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PANEGIRICI 

• Sopra tutte le Festività* 

DI NOSTRO SIGNORE, 

DI MARIA VERGINE, E DE' SANTI, 

RECITATI 


DA PIU' CELEBRI ORATORI 

DEL NOSTRO SECOLO, 

s) Stampati , che Manoferini , come pure Tradotti 
dalla Lingua Francefe. 


TOMO SESTO. 
Edizione Prima. 



IN VENEZIA, 

M D C C L X I I. 


Appreflo Girolamo Dorigoni. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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PANEGIRICO 

DELLA 

SANTISSIMA CROCE 

Che dovea recitarfi nel giorno primo dell’ Anno 1761 . 
NELL' ORATORIO 

DE I SERVI IN VICENZA 

DAL PADRE LETTOR 

GIUSEPPE-ORAZIO LONGO 

MINOR. OSSERVANTE. 


Po/lqium confummati funt dies otto, ut cirtumciderttur Puer > vocatum 
efi Nomen ejur Jefut. Sic Lue* cap. 2 . v. 21. 

Mibi autem abfit glori ari , nifi m Cruce Domìni nofiri Jtfu 
C brilli . Sic ad Galat. 6 . v. 14. 



N concorrenza di tre fb- 
lennith e tutte inlìgni T 
efpofto da quella vene- 
rabiie Confraternita al- 
la pubblica adorazione 
un Sacro Avanzo di 
quel Legno AuguftifTì- 
mo , che fu lollrumento di noftra fa- 
iute, ed fe oggigiorno la noflra glo- 
ria , invitato fono a federe Panegiri- 
ca Orazione ..... Ma dove , e a chi 
piuttoffo abbia a volgere it mio pen- 
derò, e chi prendere per Soggetto de’ 
miei encomi, non ancora chiaro ap- 
parifee ; ed io fofpefb a determinar- 
mi , in un mare mi lancio, forfè inef- 
perto Nocchiero , lenza Capere da varj 
contrari venti agitato , da qual di lo- 
ro abbia a prendere fiato per indÌTÌz- 
zire la nave mia al porto ficura. La 
CirconcifionedWDivmo, da «ttogior- 


ni nato , Bambin di Nazaret , antica 
ceremonia della Legge , nn indente 
gloriofo principio de ianguinofl di Ini 
fpargimenti, è il primo motivo della » 
Feftivith , che celebriamo ; viene io fe- 
guito a rendere più folenne it giorno 
quel Nome Aogtifhflitno di Gesù, che 
lignifica Salvatore, ed c venerabile 
agli Angeli , agli uomini falutarc , e 
terribile a Pemonj , e chiude final- 
mente le ragioni d’ averli quello di 
tra i più fedivi l’elfer egli il primo 
dell'Anno, cui diamo ineominciamea- 
to, e nel quale li fervenci Criftiani , 
figurati nello eletto drappello delle 
prudenti vegiianti Vergini , debbono 
accendere le loro lampade per andare 
incontro allo Spolo. Equinci in mez- 
zo a unti nobililTìmi motivi di favel- 
lare, mi fi prefenta ancor la Croce, 
e a quella dillintamentc indirizzata 
• A * fi vuo- 
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4 Panegirico 

fi vuole la Orazione di lode , quafi che Croce . E deve efler la Croce tutta fa 
e il taglio dato a Gesù daGiuleppe, gloria di chi badato alla Chiefa il fuo 
fecondo la più probabil fentenza , e nome; dunque il primo penderò di un 
quel Nome taumaturgo , a cui rive- Cattolico efler deve la Croce . Su di 
rente fi piega ogni ginocchio, e l’ in- un tal fondamento coll' Appoflolo San 
cominciare del nuovo Anno non fof- Paolo or io protetto , che tutta lamia 
fero flati fufficiente materia , onde gloria farà lemprc la Croce ; e però 
trattenere in divote meditazioni lavo- con la fronte proflefa al fuolo quel 


Ara pietà, e a me un vaflo campo di 
ragionare a dovere. Cosi tra me la di- 
fcorrevo fin da allora che mene giun- 
fe il graziofo invito; ma dopo un più 
maturo rifletto intefi alla fin fine, che 
per unire aflieme li tre motivi della 
grande folennità più bello e più op- 
portuno incontro offerire non mi fi 
poteva, quanto è quello di dovere en- 
comiare la Croce, ficcome quella, la 
quale dà tutto il rifatto a quello di 
folenniflìmo , e prende effa dalia Cir- 
concifione, dal Nome, dal giorno le 
maggiori fue glorie. E come nò, U- 
maniflimi c Gentiliflìmi Signori miei ? 
Confidente un poco, che dire voglia 
Circoncifione , e troverete efler ella 

J irìncipio d’uno fpargimento , che poi 
i confumò fu la Croce. Ponderate 
cofa lignifichi quello Nome Gesù , con 
cui lo Incarnato Verbo b per la pri- 
ma volta da Maria e da Giufeppe in 
oggi appellato; e intenderete fignifi- 
carfi per elio Salvatore , pregio e ca- 
rattere riabilito a Gesù in fu la Cro- 
ce. Se richiamate finalmente alfa me- 
moria le ragioni della Chiefa in di- 
m cbiarare feflivo un tal giorno; e ve- 
drete, che furono appunto per onora- 
re la Croce . Sicché adunque eflendo 
la Croce un epìlogo , anzi il termine , 
il compimento, c tutta la gloria del- 
la Circoncifione, del Nome, del gior- 
no non fenza una particolar Provvi- 
denza in quello di vi fi prelenta ad 
adorare la Croce. Ed eccovi in corto 
e più chiaro tutto il tripartimento di 
mia Orazione. Fu la Croce il compi- 
mento delle glorie del Crocififlo ; dun- 
que la Circoncifione b un principio 
delle glorie della Croce. Salvò Gesù 
lu la Croce e liberò da morte tutto 
f Umano Genere ; dunque il Nome di 
Gesù, che lignifica Salvatore , ebbe il 
Dio fatto Uomo lol per riflello alla 


Sacro Retaglio della Croce riverente 
adoro , e della Croce coA a favellare 
incomincio . 

PUNTO PRIMO. 

I. La Chiefa amorofiffima nottra Ma- 
dre per alleggerire il dolor de luoi fi- 
gli , obbligati un tempo a ttruggerfi 
fulle trafitture divine , e a celebrare 
co’ gemiti li funerali dell’ eflinto Si- 
gnore , ha finalmente penfato di dar 
aria più ferena a quello fra tutti gli 
altri principale llromento, che a vita 
le tolfe il Crocefiffo fuo Spofo, e di- 
vin nollro Padre. Troppo pendo a 
un cuor fedele era il mirar fempre la 
Croce in tutto quell’ afpro, che avea 
per natura , e vederla qual legno di 
morte fanguinola , fempre di iùe lut- 
tuofe nere gramaglie fornita , e in 
quella amara comparfa , che facea dal- 
la fommità del duro Calvatio, allora 
quando dalle mani e dalle dita flillan- 
do il diletto nollro la mirra, erano 
anche per noi le di lui piaghe falcio 
di mirra difguflofiflìma , cuftodita nel 
feno del nollro dolore . E perciò ve- 
nendo con pompa le Sacre Pareti , e 
allegri canti modulare facendo da Sa- 
cerdoti , efpone in quelli tempi la Cro- 
ce, non più corteggiata dalle ignomi- 
nie , ma quale fegno di gloria, che 
fiilla dalle fue braccia l’olio delia le- 
tizia, per porre in fetta li cuori de’ 
fuoi figliuoli , ed invitarli a contem- 
plare il trafitto Padre , non più tra- 
viato e fenza alpetto , ma confarla 
lua amabile, fparla fui volto di Trion- 
fatore , e Regnante. Argomento ben 
giufio , Signori miei , che febbene fu 
li gioghi languinofi del Calvario ab- 
bia fatta una comparla di dolore , e 
d’ ignominia la Croce , di fangue lor- 
prendevolmente intrifa e Iparfa , co- 
ro- 
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della Santiflima Croce. 

renata di fpine , adornata da flagelli coli a falfi Numi , 
e da «biodi , da tutti in Comma gl' al- 
tri ferali ordigni armata, che confu- 
maron le perle del Salvadore , pur non 
-di meno nel fen della Chieia , e nelle 
ragioni del Crocifitto vette alpetto di 
gloria, di onore, di virtù. Trono 
corri’ è del Regnante, diritto del Re- 
dentore , campo delle più infigni , e 
più gloriole vittorie : qui vi di baiar 
viftui , nobiliflimo penCero di San- 
to Agoftino (a) , vicit erbem terrarum , 
fubjecit foujìaies , fubjugaziit Rcges , 
non fuperbo milite , fed ini fa Cruci , 
non [irvi tns ferro , fed pendens li - 


g*o • 

II. E ciò voi confetterete vieppiù , 
le io vedere vi faccia, che le f pezì ali 
efaltazioni Divine , effètto furono del- 
la SantaCroce, ed efier la Croce glo- 
ria di Dio , o fi riguardi egli 'qual fbr- 

* ti (Timo ed immortale; o qual Signore 
il fi conflderi dal Cielo difeefo, ed 
ipoftaticamente alla umana natura con- 
giunto . Rapporto alla prima ragione ; 
e chi non sa quale il Mondo fi fotte 
prima che afeendefle Dio Covra quella 
nube leggiera , cioè Covra la Croce , 
al grande amore luo tenuiffima e dol- 

•ce ? Note fono le prottituzioni dell’ 

• Univerlo ; come peccando peccava 
Ifraello, e i Principi de’ Sacerdoti col 

i popolo viveano allora iniquamente . 
Son conte le abbominazioni de' Gen- 
tili , e quanto ancora profanata ali- 
dade la Cafa del Signore, che in Ge- 
rufalemme fantilicato fiaveva . E’ mi- 
nifetto , a quale fegno derifi andattero 
li pochi Cervi del fommo Iddio , e 
Cprezzati i (emioni di lui , e vilipeli i 
Cuoi Profeti. L’Egitto, Grecia, Ro- 
ma , i! Mondo tutto a deita aliene fa- 
crifizj offerivano , e unicamente rifuo- 
nare s’ udivan per la univerfa terra li 
nefandi nomi di Giove Dodoneo , di 
Giove Amraone , di Apollinc, di Cia- 
rlo, di Gerione , di Ercole, di Tro- 
fotiio , di Efculapio. E Principi e Mo- 
n archi e Imperadori , difnrezzaro il 
culto del vero Dio, andavano perora- 


’S 

e a confultare, e 
un Serapide in Aleflandria d’Egitto, 
e un Apolline Ciarlo a-Coloffone nell’ 
Afiaminore, e l'Idolo di Dodona nell - 
Epiro, e l’altro Apolline in Delfo, e 
il Fauno di Virgilio, e il Clitunnio 
di Plinio il giuniore , e il Pittore di 
Ovidio e di Lattanzio. Crefceano le 
fuperftiziooi coll’ aumentarci delle Pi- 
tie, delle (òrti di Prenette, delle for- 
tune di Anzio; e contaminata da po- 
poli la terra di Dio, »i|ioila in ob- 
brobrio la eredita Cabra , anch’effi li 
Sacerdoti , ed i Pallori profetavano 
in Baal , e feguiravano gl’ Idoli , e i 
fimotacri f: Ohm quidem , la relazio- 
ne è di Santo Acanalio (b) , ubique 
Delpbica , Dodonea , Beotia , Lycta , 
ALgrptiaca , Cabyrorum Oracula impc- 
pi urli vaticiniorum fcatebant . Pythia 
a pud bomines in admiraùone erant . . . 
Ohm die mania inani Jpecie ludibriifqae 
rerum intricabant homi ne i , infefis alibi 
fontibus , alibi fluviii , iapldlbus , aut 
li gì il , alane ijla prafligits , fatua in 
jìupore agebant . 

III. E da tutto quello voi ben in- 
tendete , o Umaniffimi , quanto , ahi 
quanto, ricreerà fotte in que’ giorni 
la cognizione del Dio vivo, e quanto 
pure il culto, e la gloria di lui fotte 
negletta. Le (ante divine intenzioni 
non avevano gli effetti loro; a cagior» 
che la umana lconofcenza , aguila di 
orgogliofo torrente con acque di ab- 
bominazione , per la terra decorren- 
do, all’ Altiffimo le doverofe benedi- 
zioni toglieva. Sol regnavano le im- 
potture, le luperttizioni , la idolatria ; 
e li facrifizj di laude tanto nella leg- 
ge raccomandati , 6 erano in dimen- 
ticanza riguardo a Dio , o Colamento 
offèrivanfi alle infettiate cofe , e a Sa- 
tanatto. Ma quando poi finalmente, 
nella pienezza dei tempi la Santi Cro- 
ce comparve , arrivò la cognizione del 
vero Dio, e a quelli, che da lungi era- 
no , e a quelli, eh’ eran vicini e re la 
allora iu a Dio la fua lode , e la San- 
ta Ccoce gloriofo lo foce c grande, 

quan- 


(a) Serm. y. 

( b ) Lib. de Incarnai. Vcrb. lì;i 


6 Pantgirico 

•quanto mai eftrinfecamente fare fi lupremo Re di tute a la Terra Iddio , 
può. E già qui m’aweggio, che an- e li popoli tutti a lui come a vero 
dare voi entro voi flelfi ora cercan- Sovrano ubbidire, ed offerirgli Inni 
do, dove mai gito fi dia quel bujo , e Cantici di teneriflima adorazione, 
e quella ofeurità, che la terra in quel facendo dire a Tertulliano [a) ,Etbni- 
dì tenea ingombrata , e per la quale ci non credente s credunt ? Fu la Cro- 
gli uomini , perduta la via del Cielo , ce , che portò il Nome di Dio nel cuor 
negli abilfl tormentofiffimi precipita- delle genti , e nella mente loro il lu- 
vano fenza riparo! Ma chi non sà , me rilplendentiflimo della Fede.; nam 
elfere Hate fmaili tenebre difperfe ed poji Crucem , fecondo il rapporto del 
annichilate allo apparire del Sacro- Grifoftomo ( 4 ) , ad {idem orba accejftt . 
fanto Veflillo. Vedete, tratti li viventi dalle ufure . 


IV. Sì , al comparir della Croce dal 
nafeere fino al tramontare del Sole fi 
diffiderò gli fplendori del Divino in- 
fallibile Nume, e rimale egli da tutti 
adorato , ed elevata andò la magnifi- 
cenza fua fovfa dei Cieli. Da per tut- 
to fi fparfe per la Croce lo fpirito d’ 
intelligenza ; e le umane menti non 
folo Dio , quale ultimo fine , conob- 
bero , ma conobbero pure que' mezzi , 
che allo ftelfo dirittamente conduco- 
no. E levate, Signori miei, levate d’ 
intorno gli occhi voflri , e ravvifarete 
innumerabili efler coloro, che alla no- 
tizia vennero , ed alla confelfione del 
Santo e delio eccello. Lo Scita , l’E- 
tiope, il Perdano, e il Goto, il Gre- 
co ed il Latino , gl' Indj , e gli Ar- 
meni , i Bavari ed i Boj, gli Omen- 
ti , e i Saraceni , tutti per la Croce 
a Dio fi convertirono. E la moltitu- 
dine del mare , e la fortezza delle 
genti a lui n’ è venuta . Vennero a 
tributare olTequio a Dio per la Croce 
la Polonia, la Pomerania, la Servia, 
la Ruffia , la Boemia, la Dania, la 
Svezia, la Slavia, la Schiavonia , la 
Moravia . Si accefero per la Croce 
d’ amor verlo Dio la Borgogna , e la 
Scozia, la Inghilterra, e la Francia, 
J'ilfole Filippine e le Moluche , il 
Cbile ed il Perù , il Medico e il Pa- 
raguai , le Colle dell’ Afia , e dell’ Afri- 
ca , e dopo il Giappone, la Etiopia , 
e la Cina. E vedete voi Imperadori , 
e Monarchi confeflare umiliati qual 

(a) Lib. de Cane. Cbrìjì. cap. i f. 

<b) Hom. jj. in Math. 

(c) Ser. de in-vent. S. Crucis. 

(d) Hom. 4. in Ep. ad Cor. cep. 1. 


e dalla iniquità, e agli fplendori del- 
la verità trafportati, aumentarli oltre 
ogni penderò virtù , benedizione , gran- 
dezza , e lafsù, e qui in terra allo 
immortale Signore di tutti i Secoli ? 
Fu la Croce , che refiituì al culto del 
vero Dio gli uomini , e a fentimenti 
d’una fana e retta ragione : per Sacra- 
mentum Crucis , San Pier Damiani , 
(c) in amicitiam Dei conciliati fumus : 
Vedete efpezzati gl'idoli del Gentile- 
fimo, ed innalzati fu le Mofchee ab- 
battute i trofei del Crocefifio , fpiegar 
da per tutto la Chieda le trionfali due 
indegne? Fu la Croce, che. perfuafe 
l’Univerfo Mondo, c prede con forza 
gli affetti di tutta la umana genera- 
zione : Crux , San Giovanni Griloflo- 
mo ( d ) , Crux perfuafit um-verfum Or - 
bem terree , vi eoe pi t omnei borni ne s . 
Fu la Croce , che lo Hello Egitto , a 
mofiri nefandi, e a bugiardi lddii dap- 
prima con luperftizione foggetto, al 
culto di Dio Uno e Trino mirabilmen- 
te condufle e divenire lo fece quali 
un altro Cielo , al dire di Agolìino ( e ) , 
oppure qual Tempio adorabile dell’LJ- 
niverlo, innaffiato in poco tempo dal 
fangue di quarantaquattro mila e più 
Martiri: JEgyptus imago e fi Cali, imo 
iotius mundi Templum . Fu la Cro- 
ce, che felicemente fe approdare la 
gloria di Dio alle dponde de’ lidi in- 
cogniti, e penetrare a confini dell’ Ifo- 
le più ri mote, agli orli più ofeuri 
dell'Occidente, all’eftremità più ge- 
la- 


te) Aug. 
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late del Settentrione . Fu J a Croce , crebbe , che il foio Nome di Dio riem- 
che s' innalzò gloriofamente ausi fe- pi ogni Altare, confacrò ogni Tem- 
gno fu diademi nelle reggie , rullarmi pio , felicitò ogni popolo , fracafsò la 
sa' campi, (u petti, fu Itemi, ne’ Pala- fempre per lo innanzi oftinara idola- 
ej , nelle Accademie r c in tutti que’ tria, ed atterrò in tutte le fue flatue, 
luoghi in fine, che rimira la faccia in tutti li fuoi intarlati legni , intut- 
del Sole, avverata la Profezia di Ève- ti li fuoi flupidi macigni il gigante 
cbiello : difperdam fimulacra , & cefia- degli abiflì Lucifero : ex quo cnìm Je- 
te faciam idola de Memphis , & / cient Jui iwooeatur & colitur , mhil militata 
quia ego Dominai (a). “ Diii confequt pojjumus , Io atteflato 

V. Che fe per dottrina di Santo Ago- non fe di un Padre della Chicfa latina 
llino , quanto più Iddio a’ intende, o Greca, fe di un uom gentile, fe di 
. tanto più fembra divenire egli gran- Porfirio, capitale avverfario di noftra 
de; chi non ifeorge , che crelciuta Fede. 

neH’Univerfo a mille doppj la cogni- VI. Ma , o io di molto m'ingan- 
zione di Dio per la Croce , farà pure no , o voi già fenza più , in ifeorgen- 
per lei a difmifura crefeiuto dell’ Al- do nel noflro Mondo il grande Iddio 
ciflimo l’onore, e l’ingrandimento! Lo conofciuto, e l’ Empireo di beatiffime 
crebbe per maniera, che non potendo Anime adorno per virtù di quel ve- 
più reggere la turba infernale invafa- nerabile Legno, confefiate, eflerfi in 
trice de’ fi mola cri , diedefi toflo addie- fatti per eflo chiarificato l’Eterno Si- 
ero, e dileggiando dall' ufurpato Do- gnore, apparendo nella Croce la di 
minio, corfe con mille fremiti a fep- lui gloria. Vero, che la Circoncifio- 
pellirfi giù negli abiflì ; dov’fe fuo mal- ne, un legno eflendo della giuflizia, 
grado cofiretta ad adorar tra ceppi ro- e della Fede come abbiam da S. Pao- 
venti , come fan gli uomini lu Jater- Io (d), fignutn Circumcifienit , fignacu- 
ra , come fanno i Beati full’ Empireo, lum jufiitia /Idei , fìccome flabilivane' 
febbene con profitto diverfo, la forza figliuoli d'Àbramo la cognizione del 
trionfai di quel Nome , che la fcor.~ veto Dio, qui Je 3 untar vefiigia /idei , 
fifle: ut i« Nomine JeJu carne gcnuflc- qua e fi in preputio patri j ncftri Jlbrabte , 
Botar , ccelefiium , tcrreftrium , & in- coti fe per noi un argomento , che 
fernorum (d). Lo crebbe per talemo- preffo almeno de’ circoncifi glorificato 
do, che e ih nel paefe bagnato dal andaffe il Signore: ut hcc grati ottimi 
Nilo, e qua in quell’ altro innaffiato indi cium , fpiega il Grifoflcmo, qua fi 
dal Gange, e quinci ove nafte, e fignum & figiltum circumferrent Judot , 
quindi ove tramonta il Sole , fi creile- Ó ne liceret eii commifceri gentium con- 
to Tempi, fi confacrarono Altari, e gre/Jibus (e). Ma fe veriffirco ancor 
con profumi d’rncenfo, e con Sacri- del pari, che quella cognizione di Dio, 
fizj tanti, e da mille e mille vene- e confeguenttmente quella fua gloria 
randi Sacerdoti, alla teff a di popoli refirignevafi lol Ira pochi, contocflen- 
numerofiffimi in uno , e olTequiofiffi- do l Àltiffimo unicamente agli Àbra- 
mi , venne ad adorarli quel gran Nu- mi, agli Lacchi , aiGiacobbi, aiGiu- 
me Divino, che poc’anzi paffavafiper leppi, a Mosfe, ad Aronne, aSamuc- 
ignoto : ubi tccifus Ù" mcrtvus , cosi lo, aDavidde, a Salcrr.cre , alla Giu- 
li Grifoflcmo (c ) , non folum rei ejus dea ; e giulli furono fenza della Cr- 

uori intcrciderunt , /ed multo clatiores , ccncifìcre, come cflcrva il Martire 
illufiriore/que , & Jutlimiorei funt red- San Cipriano (/), e Adamo, e Abe- 
dit<e ; nam poft Crucem ad /idem erbit le , e Set , e Nc fe , ed Enocco , e Meh- 
“VeJJit. E coti, per ifpicchiaimi , lo cbifedecco : Cinumcificmm , lo notò 

an- 

( a) eap. 30. v. 13. ( b) ad Philip, a. ro. 

( c ) Hom. jj. in Malh. (d ) Rem. 4. v. li. 

(e) Hcm. a 7. in Gene f. (f) Ut. ceni. ]ud. cap. a. 
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ancora Santo Ireneo ( a ) , non qua fi 
fufiiiix conjummatruem , fed in figno 
nwt dtfdit Deus , ut cogncfcibile per fi-. 
• veret ger.us Jlbrabx . Anzi è innega- 
bile, che dopo della Circoncifione, e 
pria della Croce , non aveano diciam 
cosi, molta forte di Criflo le dottri- 
ne, le virtù, li miracoli, onde farli 
conolcere per Dio , e la conquida ti- 
rarli dietro di molte anime. Sol dopo 
la Croce avvantaggiò di maniera il 
l'uo onore, che e Re, e Principi, e 
Prefidenti , e Guerrieri , (apienti , ed 
inlipienti , il Barbaro, il Scita, il Tra- 
ce , tutti coriero ad offerire adorazio- 
ni al grande Iddio di Abramo , d lfac- 
co , di Giacobbe , -come avviene allo 
(puntare del Sole fu 1 Orizzonte , che 
tutti corrono a far buon ufo della lu- 
ce provvidentilfima del gran Pianeta , 
così avverandoli anche in tal (enfo 
la predizione del Salvatore: cumexal-' 
latin fucro , omnia traham ad me ip- 
jum . 

Non già che io intenda con quello 
di negare alla Circoncifion la (ua glo- 
ria ; concioffiachè circoncifo il Divin 
Bambino in quello dì nella fortunata 
Capanna di Betlemme dal putativo di 
lui Padre San Giufeppe, come fcrive 
Santo Effrem Siro (i), e fplega San- 
to Epifanio (c), natia e fi in Betblem , 
circumcifus in fpclunca ; non (blamen- 
te elevò a grado più venerabile quel- 
la cercmoma delle legge con fantifi- 
caria in se (ledo, ma appalesò anco- 
ra con un tal mezzo , che 1’ aflunto 
dell’Utero Verginal dì Maria era un 
vero Corpo , Corpo , che a fallite comu- 
ne avrebbe poi confignato allo (quarcio 
e a' laceramenti della Croce, fi enim , 
profiegue Santo Effrem Siro ( d ) , fi 
non erat vera caro , quem ergo Jofipb 
tircumcidit ? Dobbiamo anche noi ve- 
nerare nella Circoncifione , non già 
Polo una figura di quel Battefimo , che 
cancellando la colpa di Adamo avreb- 
be fantificato le nollre Anime , ma 
altresì come (oflenuta da Gesù un 
principio di que’ fanguinofi Ipargimen- 


ti , che avrebbero poi avuta confuma- 
zione in fu la Croce : natia efi in Be- 
tb.’eem , circumciftn in Jpeìunca , ob la- 
tin in Jerufalem , proditui in borio , oc- 
cìfus in Cruce. Dobbiam riconofcere 
nel Fanciullo Divino , che circoncide- 
fi , "non pure un vero difeendente di 
Abramo per vìa di genealogia carna- 
le ,■ ma un Gigante ancora , che im- • 
prende a correre una via di tormen- 
to e difpafimo , coli’ animo di fol ter- 
minarla con la morte , fu un afpro le- 
gno confitto. Adotare dobbiamo .... 
Ma che mai, miei Signori! Riflettete 
per poco a quelle parole deli’ Appo- 
solo- San Paolo a’ Coloffcfi ( e ) : paci- 
ficai per fanguinem Crucis ejus , fi ve 
nux in oerris , five qux in Caclis junt . 

E vedrete, eh’ et dillingue nel Reden- 
tore Sangue da Sangue, a quei Colo, 
che versò fu la Croce la gloria ac- 
cordando della pace concimila tra Dio 
e l’uomo. Sicché adunque il fangue, 
che verfafi nella Circoncifione e un 
principio delle glorie delle Croce; in 
quanto , vale a dire incomincia a farli 
balenare la gloria del Divin Verbo 
Incarnato, ch'ebbe poi la fua perfe- 
zione in fu la Croce. 

Vili. Lo che ad aderire vienemi 
appunto fpianata la fìrada dal Profè- 
ta Efaja, qualora afferma , che un gar- 
zonetto farebbe nato a noi, ed nn fi- 
glio dato ci farebbe, fovra i’orcerodi 
cui formato farebfcefi il principato, 
cioè come (piega Agoftino , (a Croce 
e la gloria da Eflalei a Gesù prove- 
niente: Crux gloria tua-, Crux impe- 
rium tuum . Chi non dirà adunque onor 
di Criflo la Croce; fe egli con ella, 
al dire di Tertulliano , nell’ omero 
impreffa nafeer volle , e nella ottava 
del (uo Natale (oflencrne il tormento 
nella Circoncifione, ceremonia a lui 
di un maffiroo dolore e per la dilica- 
rezza della carne, c per l’ufo perfèt- 
to che avea della ragione. S’ imparò 
fin d’ allora, che mediante la Croce 
(arebbonfi una volta adempiute le pro- 
meffe, nelle quali aveali per decreta- 


... t0 * 
(a) Ltb. 4. cap. j 6 . alias jo. (b) Orat. deTransfiguratione . ( c ) ìlxrefi >*o. 

( d ; Ubi Jup. (e) Cap. t, v, 10. 
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to', che a luì farebbe data la Sedia di altre per eredita pofledute fi pregia e 
Da’vidde fuo Padre, e che ci regnato fi vanta ; cori Crifto la gloria dell* 
avrebbe nella cafa di Giacobbe ineter* Croce propria lùa gloria dice; e quan- 
no, nè mai del Regno fuo venuto fa- tunque ogni gloria a motivo della ipo- 
rebbe il fine. Da che fi argomenta, ftatica unione poffedefle, pure quella 
quanto averte ragione Gesù di alfog- egli appella fua propria e vera gloria ; 
gettarfi al taglio per avere della Cro- anzi fembra , che le altre tutte da 
ce un principio , gclofo coni’ era del- quella una riconofcano il mirabile 
la fua Croce, per la qual gelosia fo- compimento: Ego autcm , cosi egliaf- 
lo volle elTere in fu la Croce , né fa- ferma , conftituUu fum Rex ab co fuper 
re ad altri comuni della Croce le glo- Sion montem / ancium cjui (d). 
rie, fecondo la fua procella: il torchio Venite aderto, che qui v’invito, o 
ho calcato io folo , e delle genti non figliuole di Gerofolima , a vedere il 
ho voluto meco un folo uomo. Ed vollro Re porto fui Trono, e fregiato 
oflervate , che fe Gesù lungi dalla della Corona, che gli andò tertèndo 
Croce vilipefo , fchernito, efconofciu- piucche la fconofcente Sinagoga, l’arao- 
to rimane, quando poi alcende fu la re luo verfo degli uomini. Lo vedre- 
Crece, come sù di regale Trono affi- te in sù la Croce, come in campo di 
fo fi trova, e qual vero Re dichiara- lue vittorie, fpiegare in volto aria di 
to va e confortato: Jupra Crucem , di- trionfante, per cui altri nonpotendo- 
ce Santo Ambrogio, Jupra Crucem ma- ne follenere la luce fi dipartono fnat- 
jc fiate r a di aia t (a); e Pilato comari- teggiamento di confufi percutientee pe- 
di , che fcritto e porto fi* a pubblica fiora fua , altri più addentro contem- 
vifta : Jcfut Nazarena! Rex Judteorum piandone la gloria lo concertano per 
( b ); e allora come a Signore ed a vero Dio, el’Univerfo tutto afpctto 
Principe fe gli offrono voti , e il fi verte di abbaglio e di terrore. Love- 
richiedc di luogo nel Regno fuo : me- drece entrare a parte di un Regno , 
mento mei Domine , dum 'veneri! in Re- cui gli da la invertitura la Croce , ma 
gmtm tuum (c). Lo che tutto a chi infieme anche il merito, perchè il Pa- 
ben difeoopre il vero chiaramente ma- dre lo coflituifca fovrano fopra del 
niferta il vanto, eh’ ebbe la Croce di mondo, e fopra del Cielo, e di tale 
dichiarare dalle vette del Calvario Cri- guifa , che non fienvi creature vogliani 
rto vero Re; concioffiachè le una fia- dire Angeli, vogliam dire uominf,che 
ta fcacciò egli da se la moglie di Ze- non debbanfi piegare al di lui irope- 
bedeo , perchè luogo pe’ fuoi figliuoli ro : in eo enim cosi San Paolo , qued 
nel Regno fuo ricercava , in tempo omnia ei fubiecit , nibii dimifit non fu- 
cile non (embrava per anche in poftef- biefium fi. (r) Vedrete in lemma due 
fio del Principato, ora che sù la Cro- valli Regni, amenduegloriofi , amen- 
ce fi (la, fi conofce qual Re, ed il due ammirabili, 1’ uno rutto divino, 
fuo Regno al penitente Ladrone di- e l’ altro divino e umano infieme ; ma 
fpenfiando, oggi gli dice, farai oggi tra l’uno e 1’ altro vedrete ancora la 
con me in Paradilo. AI che rirtetten- Croce; tra il Regno divino, perchè 
do San Luca ebbe a dire , edere Ila- non volle Iddio manifertarlo in Cri- 
to duopo , che Crirto patifle e folle- fio, che per la Croce: v» Centuno, 
nelTe la Croce per cosi entrar nella qui ex adverfo fiabat , quia fit clamam 
gloria : ed appunto gloria fua c 1* expirajfet , ait i vere bic homo Filtui Dei 
Croce; perchè fiecome il Principe fua erat (/); tra il Regno divino e urna* 
piopria fpezialmente chiama quella no infieme , perchè il Divino Padre 
Citta, che con le piaghe fi guadagnò non io confentì al Figlio, che dopo 
a con il fangue , e di erta piucchè di un ricco merito di pene, che gli die- 

. de 
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(d) PfaL 3. v. 6. (e) Hebr. ». 8. (f) Marci *7. 3p. 

Tomo VI. B 


Digitized by Google 


i o Panegirico 

de la Croce: videmut Jefum (a), così e divinità, e fapienza , e fortezza , e 
elpoce T Appofloio le ragioni della onore, e gloria, e benedizione, epo- 
Croce , videmus JeJum propter pajfxonem della ne’fecoli de’ lecoli . Che più bra- 
mortis gloria & bonore coronatum ; idefl, mate impcrtanto, dappoiché in tale 
come fpiega Guerico Abate ( b ) , per infolita guifa , a rapporto del con- 
fanguirum Crucis fu<e • Mollrate pur templativo Giovanni, dopo lo ingref- 
dunque , o Santiflima Croce , quella fo dell' Agnello alternando lì vanno 
paltìone di morte, mollrate che in voi nel Paradilo le melodie, e le glorie, 
predarono a Criflo le trafitture de’ e li cantici , per accordare alla Croce 
chiodi , e concedo il £«ocolpo di lan- il vanto d’ edere il compimento delle 
eia, che andò a ferire il'inoito di lui glorie del CrocefilTo? Volete la Croce 
cuore; modrate quel fangue fparlo , un veHillo di gloria trionfante? Coti 
quel (angue, che le vene tutte fpogliò 1’ appellò il Grifodomo; c fe pria di 
di un Dio elinanito, che modrerete tenere filile Ipalle la Croce apparisce 
in quella guila le vodte ragioni per di Gesù inferma la carne e cagione- 
efporle sù in leggio di gloria, e in vole , quando filile Ipalle tiene la Cro- 
qualita di Regnante ; e noi quinci a* ce efulta a guifa di Gigante, e corre 
vremo debito di venerarlo Re di dop- la drada, che lo porta alla nuova vit- 
pio Regno, di gloria e di onor coro- toria , in cui alforta la morte, e difi- 
lato ... Ma che forfè noi foli , oroiei tifata la podefi’a delle tenebre, fi Ila- 
Signori ? Nò ; ma con noi , gli Ange- bilifce eterno il principato , e nei prin- 
li ancora , li Serafini , e de' Spiriti cipato la gloria. La volete un fegna- 
Bcati tutta la eccella Corte: cum in- le didinto del regnare di Criflo, un 
troducit, vi « notala relazion dell’Ap- legnale che lo fingoiarizzi fra tutti i 
poftolo , cum introduci primogenitum Regi? tal la dilfie Tertulliano ( d ) : e 
in orltm terree dicit : & adorent eum dove gli altri Monarchi tutti portano 
omnes ^Angeli Dei ( c ) . per inlegna del loro Regno Porpora, 

£ di fatto; efeita la Sapienza Di- Corona, eScettro, Criflo come l’cgna- 
vina dalla bocca dell’ Altilfimo , e ne- lato nel lùo Regnare, c Monarca di 
gli fplendori de’ Santi dal divino In- un Regno da ogn’ altro didinto , deve 
celletto prodotta innanzi Lucifero , aver per divif* di (ua lovranit'a un le- 
quando in ella compiacendoli il Geni- gnale didimo da quello d’ ogn’ altro 
rore divino, le dicea : il Figlio mio impero, e fola la Croce deve preftar- 
fiece voi, io oggi v’ho generato, no- li il Trono. Volete finalmente foi per 
tano li due Santi Profeti Efaia e Da- rifleifo alla Croce all’ umanato Divi- 
niello, che d’ intorno al lublime fo- no Verbo accordato il Nome di Gesù, 
glio in piedi davano gli fpiriti adora- che fignifica Salvatore? Io lono alfe- 
tori . Serapbi m fiabant . Adelfo però , condo rifleifo di mia Panigirica Ora- 
che l'Agnello in Croce uccifio nel mez- zione ; e a voi in un nuovo afpetto 
zo ai Trono lì trova, ecco che prò- fi prelenta la Croce, onde dare nuc- 
fondamente a lui lì prcflrano tutte le vo pafcolo alla voflra divozione , eri- 
Angeliche Intelligenze, depongono le nuovare a me cortefi l’attenzioa vo- 
candide loro fiole , e Io adorano , e lira . 
gli cantano cantico nuovo, dicendo : 

degno liete, Signore, di ricevere il li- PUNTO SECONDO, 

bro , e di aprire li legnaceli luoi , poi- 
ché uccifo forte, e redento avete noi XI. Due motivi , feppure ma! non 
nel fangue voftro, e fatto ci avete dirtinguo, nelli divini Libri raccorre li 
Regno aiDionoOro. Voi sì, lolamen- polfono , per li quali in dolore vives- 
te voi degno liete di ricevere virtù, no ed in angudia gli uomini prima 

del- 
la ) Heb. a. •v. 9 . ( b ) In Dei». Palm. ferì», i. 

( c 5 Nti. J. v. 6. (d) Lib. de prxfcrip. adverfus H*ret. 
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della Santijjìma Croce. u 

della Incarnazione divina : la depref- altri nomi chiamavano il Salvatore 
(ione della umana natura, ecco il pri- fofpirato, che o di quello che aveafi 
mo; e la ignoranza di Dio e delle di- a i'pedire , o di Agnello dominato? 
vinecofe, ecco il fecondo. La depref- della terra. Altri diceano: arrivi una 
(ione della natura umana va efpreift volta quel giorno , in cui fi veggia il 
colà , dove leggefi , che la ftirpe di Re delle genti, e ildeliderato da quel- 
Adamo avvilita e travvilata appariva le , e ci liberi dalla mano de’ nimici 
per P afflizione e moltitudine della noftri . Pregavano altri : sù via fpruz- 
fervitu , per cui partita da lei tutta zolate Cieli dall’ alto la voftra rugia- 
la fu a bellezza non trovava ripeto, e da, e cada il giudo dalle nubi qual 
fe ne viveva a fomigiianza di delòla- vivifica pioggia . Ed Efaia al mondo 
ta fenra conforto , è priva di confo- promettendolo diffe : ecco che conce- 


lazione. La ignoranza poi di Dio rap- 
portata ci viene la, dove abbiamo ; 
che dominando il peccato , e col pec- 
cato la morte acciecati dalla propria 
malizia viveano gli uomini , e non fa- 
peano li Sacramenti di Dio, nè giu- 
dicavano l’onore delle Anime Sante, 
tocchi cosi da dolcezza, da cecità, e 
da furore di mente , che veder non 
poteano , e palpavano di fitto merig- 
gio , ficcome in mezzo alle tenebre 
palpare fuole un cieco. Ma quando 
fu, miei Signori, che e P uman gene- 
re ritornò in volto la fua primiera 
avvenenza, e il Nome Santo di. Dio 
tratto fu dalla ignominia d' una ver- 
gognofilTima dimenticanza? Non pren- 
diam sbaglio con attribuire ad altri 
tempi la gloria ; concioffiache allor 
folainente dalla dura cattiviti rimar- 
rò liberi i Popoli , e trafle Dio il No- 
me Santo fuo dalle tenebre , che fpar- 
le vi avevan (opra le dolce figliuole 
di Sion , quando falito sù la Croce 
P Incarnato Verbo s’ apri il diritto 
d’ edere chiamato Gesù , cioè Salvato- 
re : humiliavìt fcmetipfum , midcro egli 
è quedo fpiegato ancor da San Paolo 
a Cridiani di Filippi ( a),faBus obe- 
diens ufque ad mortem , mortem autem 
Crucis . Proptcr quod , eccone la cagio- 
ne , proptcr quod & Deus exxltavit il- 
luni , & don/rvit il li Nomcn , quod efl 
fuper omnc Nomcn : ut in Nomine Jcfn 
omne genufleci citar , cecie /li um , terre - 
flrtum , cjT infernoram . 

XII. Fino a che li Santi Patriarchi e li 
Profeti fol riguardavano la venuta del 
pi omeffo Riparatore Divino, non con 

(a) Philip. ». u 8. j. & ra 

i ita. riv. ^ : La f n \ 


pirà una Vergine, e partorirà un fi- 
gliuolo, il di cui nome farà Emma- 
nuelo ; e come nato annunziandolo al- 
le genti: il figliuolo, fopgiunfe, è da- 
to a noi , e chiamcraffi con li nomi 
di Ammirabile , di Configliero , di Dio, 
di Forte, di Padre del fecol futuro, 
di Principe della pace. Laddove ri- 
fletto avendo alla lui morte , e a tut- 
to quell’ orribile feempio, che fareb- 
befi fatto di lui in sù la Croce, a più 
chiare note fpiegaron P arcano, e lo 
diflero fotto varie lignificazioni Salva- 
tore . Anzi a quedo riguardò anche 
1’ Angelo , quando dilTe a Giufeppe : 
Non vogliate temere di pigliare Ma- 
ria moglie vodra; poiché ciò; che m 
efla è nato, egli è di Spirito Santo; 
partorirà un Figliuolo , e lo chiamare- 
te Gesù , perchè e(to faivo farà il Po- 
polo fuo dai loro peccati . 

XIII. Ecco adunque, Uditori Umanifi. 
che il Nome augudo e grande di Ge- 
sù , o fia di Salvatore, quantunque 
in oggi da Maria , e da Giufeppe ab- 
bia il neonato Divin Bambino, pur 
nondimeno ha egli fol per riguardo 
alla Croce. Unicamente sù la Croce 
fi dabilirono la giudizia , e P abbon- 
danza della pace ; fol per la Croce li- 
berò Gesù il povero dal potente, eie 
Anime de’ cattivelli ha fatte faive ; e 
per la morte in Croce fodenuta dal- 
le ufnre, e dalle iniquità , ha redento 
l’Umanato Iddio tutto il fuo Popolo . 
Vero, che per cagione univerfale del- 
la paffione entrar poflòno in preten* 
fione ed in gara , e i vagiti della na- 
feita, e il taglio delia Circoncifione , 

e le 
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« le agonie dell’ orto, e le trafitture de fendi t ... iftum fcrvavii ; e però in 
delle Spine, e lo fquarcio de'fiagelli, quello fenfo li verifica , che vocatum 
e ie ingiufiizie de’ Tribunali , e gl’ in- eft Nome» ejus Jefui , quod vocatumeft 
folti delle Corti . Ma e veriflìmo an- ab Angelo priusquam m utero concipe- 
cora , che sù la Croce principalmen- retur (c) . Maria e Giufeppe esegui- 
te ebbero compimento le Profezie , ta che fu la Circoncifione , fecondo 
fparirono l’ ombre, fi (copri la verità, l’ordine avutone dall’alto per mezzo 
in una parola il miftero fi manifeflò dell’ Arcangiolo Gabriello , iocomin- 
gianafeofo infeno all’antico de’gior- ciarono a chiamarlo Gesù : vocatumeft 
ni , ond' ebbe a dire vicino a Spirare Nomen ejus Jefus , ne da altro nome 
1’ ultimo fiato il Redentore Divino : andò più contradiflinto , e da tutti d’ 

tonfumtnatus efi , ogni cofa è compiu- allora in poi fu Cosi Tempre appella- 
ta. Si compiè sù la Croce la grande to . Dimas finalmente , vedutolo fli- 
opera di nofira Redenzione; fi fpez- rato e conquifo, fra dolori ed igno- 
zarono li duri lacci, che Schiava te- minie, e con tutto il funefio correo 
neano 1’ afflitta progenie d’ Adamo; di morte, illuminato da un raggio di 
fi Spalancarono le da quattro mila e quel Sol Divino , che fra i tumulti 
più anni chiufe porte eternali; ebbe della natura era vicino a tramontare, 
fine il peccato, reflò vinta la morte, conolce e comprende, efier egli il fuo 
freme lolnferno: prò nobis ectcrnoPa- Salvatore ; e però di aver parte Io 
tri , come canta la Chiefa (a), jldx Supplica nella ultimata Salvazione : 
deliium folvit & 'Viterie pi acuii cautio- Memento mei , cum veneris in regnum 
nem pio cruore deterjìt . O virtù prò- tuum ( d). 

digiofiflìroa della Santa Croce! O bel- XV. Or chi non vede, che tutto ciò 
la Sorgente della eterna noflra felici- fi efeguì Sol per riflelfo alla Croce ? 
ta ! O Gesù detto Gesù e Salvatore Quella fleffa Redenzione, che fi com- 
fol per quello, che avevate adoperar pie su la Croce, e fu pegli uomini li- 
sù la Croce! berativa , prefervativa fu pegli Ange- 

XIV. Io ritrovo, che in tre diver- li, e non caddero per l’ofiequio, che 
Sita di tempi, c da tre diverfe qualità preflaiono allora a Gesù, come su la 
di perfone. Su Crifto diflintamente ri- Croce flirato e morto: erexit hominem 
conofciuto per Salvatore : dagli An- lap/um , cosi tutto (piega il riflelfo 
geli pria di elfere confermati nella Bernardo Santo (e), dedit fanti An- 
Grazia , da Giufeppe nella Sacra Fun- gelo ne laberetur ; illum de captivitate 
xione di quello giorno , e dal malfar- eruit , hunc a captivitate defendit , /ci- 
tar penitente in su’l Calvario ; ma vii illum , iftum fcrvavit . Dunque Se 
tutto oflervo ancora , che nonoperofli, lo di fiero Salvadore prius quam in ute- 
che per rifpetto alla Croce. Si dimo- ro conciperetur , Salvadore lo diflero 
Arò agli Angeli , dacché furon creati , Sol per riguardo alla Croce , e unica- 
l' eterno Divino Verbo come vedilo mente in riflefio d’efiete flati prefer- 
di Spoglie umane, e in qualit'a di Re- vati dal precipizio degli altri in virtù 
dentore futuro ; e quelli , che fi umi- e merito di quella morte , che fareb- 
liarono ad adorarlo per tale, reflaro- befi su la Croce efeguita : erat nume- 
no nella Grazia confermati , e defli- rus eorum , li vide in ifpirito l’ illu- 
nati alla gloria . Sicché il durare co- minato Giovanni (f) , milita millium 
danti nella Grazia già ricevuta Sudo- dicenti um voce magna : di gnu s eft Mgnuj, 
no , e Speciale dono di Gesù , bene- qui occifus eft , non dicon che nato , 
«semento fin d’ allora di quella Salva- non dicono che circoncifo , ma qui or- 
mone , cui era trafeelta ad operare : cifus eft acciperp virtutem , con quel 

dedit fanti Angelo ne laberetur , cos'i cheleguc. Lo qual millero chiaramen- 
San Bernardo (b), bunc a captivitate te rilevato c intefo dalla Vergine e 

. da 

( a ) In bened. Cerei Pafch. (b) Serm. li. inCantic. & Serqt. dcCircumc. 

(c) Lttc.i. v.ti. (d) Lue. il. 42. (e) ubi fupra. ( (f *Apoc. y. ia. 
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da Giofepp» , non già al Cernire dei alle Genti la Mano Cua , ed eCaltato 
di lui primi vagiti, non alle cfultan- a’ popoli il fuo legno ; onde poi fi fa- 
se degli Angeli Copra della Capanna, rebbero vedute le Nazioni prefentar 
noi) agli omaggi e alle adorazioni de' tra le braccia i loro figliuoli , e le lo- 
Paftori , lo chiamarono Gesù ; ma lolo ro figliuole Copra le Cpalle portarfi, i 
nella Circoncifione , quando avea in- Re dfferirfi della CbieCa naicente no- 
cominciato a Cparger lingue , quando drìtori , della Fede bambina le Regine 
con quella caparra del molco , che nodrici ? Se adunque ì: nata la Stel- 
verlare dovea dalla Croce , fi appale- la di Giacobbe, ed e ulcica la Verga 
sò Salvatore: poflquam confummati funt dalla radice di Geflè, Covra cui ripo- 
ne/ odo , ut circumcideretur puer , ve- fa lo Spirito del Signore , che fc Spi- 
catum eft Nomen ejus Jefus [a) . On rito di Sapienza e d’intelletto ; pcr- 
ftupenda virtù della Croce , prelenti che in quelli giorni di sì belle primi- 
pure anch’ei Sant' AnCelmo le lue am- eie di nofira ìalute non fi aprono gli 
mirazioni ; imperciocchfe anch’ egli il occhi dei ciechi , e le orecchie non 
fortunato penitente , Centenziato a odon dei lordi ? Achetatevi, o Uma- 
languire con Crillo da eguale patibo- ni (fimi; concioffiache alla Croce fiati- 
lo, non sì rollo va, chiamato dachia- Cerbata la gloria di appallare alle gen- 
io lume della grazia , a riconolcere il ti il Nome Canto di Dio , e farlo ri- 
Nazareno pendente , lo confcfia per conofcere per Salvatore: propter mor- 
Salvatore , e qualche premio implora tem Crucis donavit illi Nome n , quodeft 
al Cuo pentimento : 0 quanta (ft vir- Juper omnc Nomen. 
tur Crucis tu x , quanta efì gloria pcn- XVII. Di fatto , la ritornando d’on- 
dtntis in Ugnisi Latro i/te ubi viJit tuum de m’ ero partito , vengono diradati 
lignum,,mox cognovit tuum Regnum j dall - Angelo annunziatore li Pallori al- 
CT ubi te pendere afpexit , ibi quod re- la Capanna; e quantunque quelli con- 
gnares iutellexit ( b ). corrono all’ accennata Betlemme , e 

XVI. Venite adunque da TarCo , e - doni predano al nato Bambino , non 
dall' Itola, e dall'Arabia, ad adorare , molto però mofira di diliinguerfi la io— 
o Monarchi, il gih nato Salvatore Di- ro venerazione , ma CoddisCatci di el- 
vino ; venite anche voi , o Pallori , Cere fiati teftimonj di sì inColito prò- 
che Iparfi liete allo intorno della tor- digio. Ce ne ritornano al loro 6 re ?£ e 
re di Ader e di Betlemme, e vegliate da ìnColica maraviglia penetrati ; re- 
lopra del vofiro gregge , venite a ri- nerfi funt Fafìores (i i) . Li Magi però 
conoCcere nello Infante involto tra guidati dalla Stella a quello Sole Di- 
paoni , e pollo nel Prefepio il vofiro vino, che non più veduto aveano fpun- 
liberatore . Ed ecco , Uditori , come tare Cui loro Oriente , dimenticata la 
quelli alio indirizzo d’una Stella , e loro Maefih, e il loroTrono, uniilia- 
quefii all’ avviCo d’un Angelo , -altri no nel PreCepio gli Scettri loro a chi 
prima, ed altri dopo , $utti con prò- li difiribuiCce , e prelentano li loro 
porzionati doni alla Qkpanna fi porta- Diademi a quello, che con mano co- 
no del Pargoletto già nato, ed entra- ronata di Stelle collocati gii avea Cui 
ti a lui riverenti fi proftrano - Oh Dio ! loro capq,, riconofcendo la di lui So- 
che diverfith anche qui di adorazione vranita con preziofita di tributi : & 
rilevo? Avea pure fin da principio de’ procidentes adoraverunt citm (e). Ma, 
Cecoli propofio il pietoCo Signore di e non aveva detto l'Angelo a' Pallori , 
trarre dalla dimenticanza il Cuo No- che avrebberoritrovato nella Capanna, 
me , acciò riconoCciutó reio gli Colle il lor Salvatore? Sì, evangelizo , que- 
benedizione e virtù ? Detto avea pu- Ile Con le parole del Mellaggiero divi- 
re' in Elaia (c) , che. levata avrebbe no, evangelizo vobis gaudi um magnurm 

. . . 

(a) Lue. ubi fupr. (b) Div. jtnfelmus Orat. ad Crucem 4». 

(cj lfai. 49. v. it. (dj Lnr.i. v.io. (e) Mattb.x. v. si» 
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. . , natus efl vobis badie Salvator («). ti ; per lignum de Par adì fo /aeratimi 
Ma, c li Magi a rincontro non lo ave- ejecìi , per lignum fumai ad patria re - 
vano riconosciuto (blamente per un votati . Dalla indegna fervitù ridonati 
nuovo Monarca nato alla Giudea ? Sì , fummo alla primiera nofira 1 1 ber ra , 
anche lungo le vie di Gerofolima lo tolti dalla podefla del Demonio , che 
acclamaron per Re: ubi efl , qui natus ci teneva opprelfi ; dall’efiglio richla— 
efl R.ex Jiidxorum? (4) Perche dunque mati alla patria, e dalla patria , mi-, 
li Magi sì , e li Pallori nò , ricono- rigate le avverfioni di Dio , redimiti 
fcerlo, e adorarlo per Dio e Salvatore? all’antica fua amifl'a ; ma per mezzo 
La difuguaglianza di quelle duevifite, della Croce , che opponendo legno a 
de’ Pallori e de’ Re, non fu effetto del- legno , ad un legno di perdizione un 
la difuguaglianza della condizione e del Legno di falute , infrante colle (lede 
nafeere: Fu in effetto , perche Gesù alla lue armi 1' orgoglio del tiranno , in 
vilìta de’ Pallori nonerafi perancheac- Cruce , è del dotto Origene la irrefra- 
quiflato con alcun prezzo diritto all’ gabil (entenza {e), in Cruce Diabolur 
edere di Salvatore; laddove nel tem- cum principatibus , & poteflatibui affixus 
po , che riconofciutofu da’ Magi , dato efl. E il decreto di morte fcritto con- 
avea egli principio nella Circoncifione tro di noi , che lerviva di lieta pace 
a Ipargere il fangue ; e conqueda ca- al demonio per avere trionfato (opra 
parrà del molto Sangue , che verfare di noi, llrappato da Crifto, qual no- 
dovera su la Croce , avendo ricevuta bile trofeo piantato co’ chiodi allalua 
col jus al Regno di Redenzione quel- Croce , torna in vendetta implacabi- 
la Maeda di Salvatore , che dovea su le, che immortalmente trafigge li Prin- 
la Croce con pubblica cotnparfa irra- cipati ribelli , e tutte le ree Podefla : 
diargli il volto , li obbliga a ricono- Dclenr , così profiegue colle parole dell’ 
fcerlo, ad adorarlo : Eum ergo Magi , Appollolo 1’ antidettò Origene (/) , 
conferma tutto il mio dire il Pontefi- delens quod adverjumnos erat chirogra - 
ce San Gregorio ( c ) , quem adorant , pbum decreti, quod erat contrarium no- 
etiam myflicis muneribus preedicant , au- bis , & ipfum tulit de medio , affigens 
ro Regem , tburc Deuro , myrrba morta- Cruci fax , exuens Princi patos & Po~ 
lem . ieftates traduxit libere triumpbans eoi 

XVIII. Promulghili or dunque fra in Ugno Crucis . 
tutte le nazioni , e fra tutti li popoli , XIX. Oh Croce gloriola , per cui il 
che Cri Ilo è per la Croce il Salvatore Demonio fu vinto , e il Mondo tutto 

del Mondo; e fi dica da tutte te Jin- redento! Croce, fegnale didimo della 

gue , e dalle genti tutte, che quel Dio, nofira falute, e marca della principa- 
ti quale ha fempre regnato, regna ora le fua gloria al Salvatore! Croce, cru- 
na di noi avendoci da morte liberati, ciò e tormento a chi muore tra le tue 
Si attribuifea gloria a Gesù per la no- braccia; ma per un Dio fatto uomo, 
lira falvazione; ma non fi neghino tra che le umane infermità rifana , fregio 
tanta eluWazione li fuoi diritti alla e trionfo ! E squal ragione adunque 
Croce; fendochb entra ella giulìamen- non baffi di glorificare in quello gior- 
te a parte di tutta la noftra feliciti, no la Croce , fe fe egli in primo , ira 
effendone fiata il principale flromen- cui fu quella terra viene 1’ Incarnato 
to; e le Crillo ci falvò, ci falvò per Verbo chiamato Gesù , che fignifica 

la Croce : Per lignum , mi db corag- Salvatore? Sol la Croce flabilì Salva- 

gio di dirlo San Pier Damiani (d) , tore quel Redentore Divino, che per 
per lignum fervi /affi fumai, Ù" per li- U falute nofira morì faziato d’obbro- 
gnum Jumus in liberiate priflina reflitu • brj e inebriato d'afienzio; e nomina- 
to 

( a ) Lue. z. v. io. ( b ) Matth. z. v. a. 

( c ) Homil. io. in Evangel. ( d ) Lib. de Fid. & Refurrecb . 

(e) Homi!. 8. in Jofue. (f) Ubi fupra. 
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to fu , e dichiarato 
niente per ciò , che avea rapporto 
alla Croce. Da fpargimenti fu ei ri- 
conofciuto per Salvatore , e di Sal- 
vatore ebbe compiuta la gloria , nel 
compir lu la Croce riromenio sborlo 
incominciato già nella Circoncifìone . 
Abbiate adunque per Tempre tra più 
fedivi quello folenne giorno ; ma in 
mezzo ai legni di vodra Feda com- 
par ifca di gloria irraggiata la Croce. 
Coll, Uditori, riconolcendo nella Cir- 
ct> ncilione un principio de’ languinofi 
fpargimenti efeguitifi fu la Croce , e 
nel Nome Augudiflimo di Geiù o fia 
Salvatore un pregio , un titolo , un ca- 
rattere dell’Umanaco Verbo impodo- 
gli dall’alto lol per rifledo alla Cro- 
ce; verrete ancora a corri ipondere al- 
le pie intenzioni della Madre Santa 
Chiefa nel dichiarare fedivo un tale 
giorno , che furono appunto , perche 
il Criltiano dafle incominciamento al 
nuovo anno con penfieri di olfequio 
al CroccfifTo , ed alla Croce . 

PUNTO TERZO. 

XX. Non vi ho , mici Signori , per 
coti all’ofcuro della Storia, che non 
lappiate, da quali e quante profani- 
tà contaminato andafle un tale giorno 
predo di Roma Pagana . Oltre alla 
(olennita , folita d’ ogni primo del Me- 
le, e con empio rito pallata incodu- 
me di celebrarli ad onore della falla 
Deità di Giunone, e per la Magidra- 
tura, che prendevan li Confoli, ricor- 
reva ancora in quedo giorno la Feda 
della Dedicazione dei due Templi di 
Efculapio e di Giove. Più drepitofa 
però era quella , che celebravafi ad 
onore dell' Idolo Giano , compodo di 
due faccie, l’una allo innanzi, e l'al- 
tra addietro riguardante, come ap- 
punto difegnalfero l' anno , che termi- 
nava , e l’anno , che cominciava!! . 
Concorreva a folla il popolo al Mon- 
te Tarpejo, ove a Giano era eretto 
un Altare; e l'uno all’altro pregava 

(a) hb. de Idolat. cap, 14. 

(b) “P- S. Honorat. a S. M. 
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Salvatore unica- feliciti, e vicendevolmente fi regala- 
vano dipalmette, fichi, emette, lim- 
fauda vita , che 


boli d' una loavc e taulta vita 
a vicenda fi defideravano . Non è pof- 
fibile numerare tucte le (uperdizioni , 
profaniti , c intemperanze praticate 
da Gentili in quedo di; concioffiache, 
febbene attendere per qualche tempo 
ciafcheduno al fuo lavoro, per non 
illanguidire nell’ozio pel redante dell' 
anno ; pur non di meno fcambievol- 
mente fi banchettavano , feorrevan le 
drade in varie foggie marcherati fal- 
cando e cantando, e ad ogni genere 
di fcelleraggine fi abbandonavano ; Sa- 
turnalia , lo abbiamo da Tertulliano (a) , 
(J J attuari*, & Brum<e , & Matrona- 
le x frequentante . Muncra commeant , 
Strenne conjonant , lufus convivi a conftre- 
punt . Ne fol fra Gentili fi fermò l'em- 
pia ceremonia; ma pallata ancor a 
Cridiani per quella forza , che ha il 
mal’ efempio a fedurre , quantunque 
nfe all'Idolo Giano, ne alla Dea Stre- 
ma facclfero onore, ciò. null’odante 
non fi adenevano dal mutar vedi , dal 
vagare la Circa mafeherati, dal con- 
venire a balli e ad allegri divertimen- 
ti , per fino e il vitello e il capretto 
fcannando a fomiglianza di Sacrifizio 
Pagano . Era una mortale ferita alla 
Chiefa il vedere quedo di , confacrato 
dalle primizie del Sangue del Salva- 
tore Divino , confufo con li giorni di 
maggiore rilalTatezza ; abbandonarli 
dal Sacro Clero le Ufficiature Divine ; 
e vediti li Laici degli arredi Vefco- 
vili profanare ogni più venerabile ce- 
remonia : Sacerdote s ipfi , cosi rappor- 
ta quella lettera circolare , che Spedi- 
rono li Dottori della Sorbona a tutti 
li Vefcovi della Francia (6) negli an- 
ni .mille quattrocen quaranta quattro. 
Sacerdote t ipfi , ac Clerici ^trebiepifeo- 
pum , a ut Epijcopum , aut Papam crea- 
bant , eumque fatuorum appellabant . 
Divini Offrii tempore larvati monfiruofi 
vaiti bus aut in vefiibus mulierum , v*l 
bifiricnum c borea i ducebant , in Cboio 
cantilenai inbone fi ai cant abati t , off ai 

fin. 
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pingua ftipra corna pliant juxta cele - minciare I anno e prolperamente fi* 
brantem Mtjjam eomedebant ludum la- nirlo: quas cmnes Jandat Excrc itatio- 
xillcrum ibidem exarabant ... (X per nei , (X maximi bujut Fefti celebriiatem 
iota m Ecclefiam fattabant aurcbantque . fuper/ìitiofis Kalendarum Januarii deli- 
XXI. Quindi a tanto difordine ve- ramentis oppofuit ( c ). 
lendo por argine laChiefa, non ceda- XXII. Ora, e efii non vede, che 
rono li Santi Vefcovi con zelanti Ome- niente meglio fi può corrifpondere ai- 
lie di declamarne contro: come un S. le pie intenzioni di Santa Chiefa, 
Agoflino ad-Ippona, un San Pier Gri- quanto col richiamare in oggi a di- 
Ioiogo a Ravvcna , un SanCefario ad vote meditazioni la Croce, e in quell* 
Arie* , un Sant' Ambrogio a Milano,' adorabile Avanzo Io linimento prin- 
c con pubblici anatemi fi oppofe ancor cipale adorare della nofira fallite? 

rie’ Conci!/. Condannò quelli abufi il Con quello mezzo veniamo a ram- 

feflo Concilio Generale celebrato fan- mentare di quanto prezzo fiato fia il 

no feicenottanta ; cosi il lecondo Con- rifeatto nollro, e perciò apprcndia- 

cilio Turonefe; cosi 1* Altifiodorenle mo , quanto difeonvenga a Redenti 
nell’ anno feicenquattro ; cosi il Pon- da Crifio la fuperllizion de’ Pagani , 
cefice Zaccaria in. un Concilio cele- Se la Croce fini e conquide il luperbo 
brato in Roma 1’ anno lettecenqua- Lucifero, e noi liberò da morte, alia 
rantadue con quella Scomunica : fi Croce le Ipoglie tutte dobbiamo umi- 
quii Kalendat Januarii rifu Pagancrum liare de' nollri vizj , che fono altree- 
colere , aut menfat cum lampadibus , tanti fuoi nimici , altrettanti nollri 
•vel eai m domibui preparare, (X per tiranni, deponcndo, come ci elorta 
*i vicos , platea s canterei (X cborci San Pietro ( d ) , a di lei piedi fvena- 
ducere pPxfumpferit ,anatbema fit . Anzi ta cgni malizia, infranto ogni ingan- 
per abbattere affatto una limile Ido- no , e conquile fimulazioni , invidie , 
latria, non folamente dichiarò laChie- detrazioni, dichiarando legittimo no- 
fa fcltivo un tal giorno, e ciò prima Uro Sovrano il Salvatore, il Croci- 
deli’ ottavo Secolo ,■ ma inoltre decre- fiffo. E chi farà inimico cosi della 
tò , che a quella Fella fi aggiugnefie- Croce, che in faccia di quello vefliilo 
io digiuni, attinenze, penitenze, il d’amore voglia alzare bandiera di ri- 
canto delle Litanie, preghiere, limo- bellione al Crocififlo, per olcurargli 
line, e fi tacelfe perfino negli Eccle- fui capo lo fplendore , che gli river- 
fiallici Uffizj ‘I cantico Alleluia. Tutte bera di Regnante, "e negargli il dirie- 
noi fimui fobrii , cosi f Arcivescovo to, che ha al proprio fuo Trono, in 
Santo Ambrogio la) , atque jejuni , confronto di un giurato fellone? 
quo intelligant , Ixtitiam Juam nofiram XXIII. Edittale pure , oSanta Chie- 
derne»//* condannati ; e Santo Ago- fa, in quello lolennc giorno ; imper- 
nino ( b ) : Ergo fi navimus mala Etb - ciocche li vollri Fedeli fon qui con- 
nicorum , quia de ipfis malii (X noi li - venuti ad ingemmare le loro azioni , 
berati fumai, doleamui ilici, oremus e a iroprcziofire la loro memoria con 
prò illii , (X ut exaudiamur , jejunemus quella gloria medefima, d’onde nac- 
pro illii. Non mi è ignoto, Signori que l’onore di Crifio. E ficcome han* 
miei, che finalmente efiirpata una fi- no per fede, che dalla Croce, pen? 
milc fuperfiizione , il digiuro , che avea dente versò Gesù dal fuo Cuore ac* 
ordinato in più Concili, fofpele , ma qua e (angue, cosi figli anch’ efii faro 
fo altresi, cheefortò i Fedeli non lo- fi vogliono o dell’acqua, o del fan- 
io ad aver per lolenne un tal giorno , gue , ammaeilrati da Santo Agoflino, 
ma a ricorrere ancora ali’ Alcitlìmo aut filli fanguinii , aut filli lacrymarum . v 
per implorare la grazia di ben inco- Rivolgeranno li loro amori dalla va- 
nità 

(a) fer. ». in Kal. Jan. (b) in Pf. 9S. 

(c) llonorat. a S. HI. (d) x. Pctr. z. J. 
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nit’a di quelli caduchi obbietti , dallo efl-, invifibiliter vera in Cruce diabolut 
Audio di quelle cure inutili e frali, e cum principatibut C? pote/laubur affixus 
li porteranno a diffetarfi a quello tfi . Vedete adunque Voi ora la Cro- 
fonte divino, che in due vaghe l'or- ce, e nella Croce dall' una parte il 
genti diramali di fangue e di acqua; CrocefìiTb come fu cocchio trionfale 
onde più non abbiano a ftruggerfi fi- in maeftb di vincitore, e. dall’altra 
tibondi d' intorno a quelle acque fec- affido il Demonio come fu di un pa- 
ciofe, le quali, anziché ellinguere va- tibolo e in qualità di vinto! Eda vi. 
gliono a raddoppiare la fate. Pieghe- addita, che vollro impegno effer deve 

ranno le loro elezioni a farfi figli del in quell’ anno di diiirmare d’ ogni 

fangue colla penitenza, o a farfi figli violenza il Demonio , di fpogliarlo 

di lagrime, col dolore delle lor col- d’ogni preda, di lavorargli ogni Icon- 

pe , abbracciati Tempre così colla Cro- fitta, facendo, che nelle voftr’ Anime 
ce , perchè ferva la Croce a cambiar Ibi trionfi il Croeefiffo . Vedete elpo- 
loro in gloria ogni penofo difgufio Ila la Croce in maefla di decorofo ap- 
de' lenii loro. La vedono già in due parato fu quell’ Aitar degl' incenli e 
afpetti la Croce; e mentre in un prò* de’Sacrifizj. Con ciò vi fi lignifica, 
fpetto confiderano 1’ anno trafcorfo che tutta la principal volira gloria , 
forfè lenza profitto, nell' altro fan- dev’elfere in quclt’anno la Croce, le 
no avvenire ravvifano, e di mandare vigilie volire, i voftri digiuni, li vo- 
in bando protellano tutte le immagi- Ari patimenti conformando, congiu- 
rò , che non fieno di lutto , «fi trifiez- gnendo , e facendo per quel che li 
za, di pianto. Eluitate, torno a ripe- può una cofa lieila colle vigilie, co’ 
tere , o Santa Chiela; ina voi non digiuni, co’ patimenti del prototipo 
vedete intanto, Uditori umaniffimi, Crillo. Vedete in una parola laCroce 
che a far venite tutta volira gloria polla, in quello di, qual fegnodell’av* 
la Croce. venire in quell' anno.^ 

XXIV. Acciò polfiam credere abbia XXV. Il perchè chiaramente argo- 
avuto rifleffo il dotto Origene , quan- mentali dalle occulte intenzioni, eh’* 
do. plaudendo al trionfo riportato da ebbe Crillo net tralceglier che fece il 
Gioirle (a), in vicinanza de' Padiglio- fegno defiinato a tutti que’ figli, che 
ni di Gaigaia contro di cinque debel- dalla (ua morte fpiritualmente ina- 
lati Regnanti , rifeontrò nei Re Hai icer doveano , perchè fodero ricono- 
il Demonio, e nel doppio patibolo, feiuti per Tuoi. Due ritrovò ingegno- 
si ordinò folle fofpefo , ravvisò adom- famente Agoftino , che. furono li fe- 
brata la Croce, che ne' due fuoi prò- gni, che viderfi l'egnalare il nafeere 
fpetti , in uno duplicata fi vede. Ella e il morire di Crillo, l’uno in Cie- 
dimollra inficine con affai migliore Io, inferra l'altro; in Cielo una Scel- 
profitto, che la Statua di Giano, fu- la, in terra una Croce. Di quelli due 
no e l'altro anno, finito e incornili- legni, non la Stella prefcclfe arifplen- 
ciato , perchè nella parte polleriorc dere in fronte de Figli luoi ; ma lol 
fa vedere f anno già terminato; ma la Croce, quale carattere della Stella 
infieme un nimico foggiogato e trafit- (leda più luminofo, che porta va insè 
to, qual' è il Demonio, e nella parte compendiato tutto ildiflintivo delibo 
anteriore con l'anno, che incomin- decoro, noluit Stellam effe in fronte fidc- 
ciafi , pene vifibilmente in comparfa liumpgnum Juum , fedCrucemJuam (b) . 
il Crocififfo , e nel Crocififfo un’efem- E tale fegreta intenzione di Crillo 
piare del viver nollro in quell’anno: appari difvelatamente manifeflata , al- 

Crux gemina fuit , hoc efl gemina ratio- lorachè videfi dopo la di lui morte 
ne , & duplici conflat ; quia vifibilittr inalberarti dagli Appotloli per ogni 
qmdem Ftiiur Dei in carne Cruafixnt dove la Croce, e adorato il Croce- 

i fidò 

(a)Jofue io. i. 1 6. (b) Tom. 9. pag. no. col. 1. 
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fiffo per Dio preiTo che dal Mondo perché fi rtccoglieffero i Fedeli a far 
tutto . Dal che inferire fi deve , che le loro protefle di non voler altra 
tutto il penGero, e tutta laperfezion gloria, (e non la Croce. Siate perciò 
di un Crifliano e (Ter deve la Croce, e cento e mille volte benedetti , o 
Alla Croce abbracciare indivifi ci dob- venerabili Confratelli , pel pio voflro 
biair.o j quando mai fi avanzaffe il configlio di invitarci ad adorare in 
comune Avverfario a fiurbare la no- quello giorno la Croce ; imperciocché 
lira pace, e con lei armarci indifefa nella medefima Croce e onoriamo la 
contro le di lui infidie. Alla Croce Circoncifione , principio delle glorie 
fidar dobbiamo le nollre vittorie per della Croce , e adoriamo nel Croce- 
non effere più traditi dagli inganni fiffo il Nome di Gesù, o Salvatore, 
del viziofo ferpente , e raccomandare avuto in oggi lol per rifleflo allaCro- 
a lei fupplichevoli li noflri trionfi, ce, e incominciamo di quello anno il 
La Croce finalmente portar dobbiamo vivere con un divoto penficro allaCro- 
iùlle Ipalle colle nollre fofferenze , ce. Voi in ciò imitafte li Santi Ap- 
perch'e Ella onora con il Tuo pefo le pofloli , li quali iti a predicare il Van» 
nollre fpalle, e non le aggrava. Por- gelo e a dilatare la Fede, prima di 
tian.ola lu la fronte, colla noftra tutto sfoggiaron la Croce , e le glorie 
credenza, come velfillo della nollra efaltarono dei Crocefiffo. Imita Ile in 
milizia; e portiamola nel cuore colla ciò la Chiefa , la quale ne’ Sacri Tem- 
r.ollra caritè, come meta de’ nollri pii efpone prima su gli Altari la Cro- 
sffetti , facendo cosi conofcere all’af- ce, e su’la Croce il Crocefiffo , affinché 
falitore malvaggio, di quale partito le prime adorazioni indirizzate fiano 
noi fitmo , e fudditi di qual Monar- al Crocefiffo e alla lua Croce. Efegui- 
ca : Crux Qhrìfli , l’avvertimento è di Ile in fomma la pratica divota de’ Fe- 
Origenc (a), Crux Cbrifìi no/ira vi- deli, li quali non mai incominciano 
Boria fit , illiui patibulum nofler trium- le lor preghiere , fe prima non fi ar- 
jtbus ; gaudente! levemus hoc fignum in mino col Tanto Segno di Croce ; non 
humeris noflri s -, portemuj in frontibus , mai aprono gli occhi a veder la luce 
ut cum dxmones vidermt , contremifcant . del giorno, fe non abbia la Croce del 

XXVI. Ecco adunque adempiute le giorno le primizie; non mai fi fanno 
intenzioni di Santa Chiefa in dichia- difiinguere per Cattolici , fe prima non 
rare feftivo un tale giorno. Volle ef- efpongano per lor fegnale la Croce, 
fa, che il Criffiano (antificaffe untai Santìffima Croce adunque, caro pe- 
giorno, e conlacraffe al Crocefiffo li gno di quel rifeatto, che procacciafie 
iuoi primi affetti nell’ incominciare alla mifera noftra fervitù , deh con li 
dell’anno'. E dove meglio fi può que- voftri rinforzi debellate le nollre paf- 
lìo efeguire, quanto in quella Chiefa , fieni, e l’ orgoglio rintuzzate d’ Infer- 
ove cipolla viene a pubblica adora- no. Incominciamo un anno, cui non 
zione una infigne Reliquia della San- fiam ficuri finire; e intendiamo d’in- 
ta Croce? In effa noi onoriamo leglo- cominciarlo, di' profeguirlo , e quando 
rie del Crocefiffo, delle quali fu la piaccia al Signore , ancor di finirlo 
Circoncifione un principio; ftabilite con Tempre più rifleffi a quel molto 
e compiute in Effa adoriamo le ra- di divozione e di gloria, che vi fiam 
gioni dello Incarnato Verbo d’ effere debitori. Fate perciò per tutti noi, 
nominato Gesù e Salvatore, con cui vale a dire , per quella Criftiana e si 
per la prima volta fu in oggi appel- fiorita mia Patria , per quelli Confra- 
lico; e finalmente in Effa noi in que- telli si religiofi , per quello popolo si 
Ito giorno "loriandoci , corrifpondia- pio, che per tutti gli anni - , e per più 
mo alle idee ci (anta Chiefa, la qua- volte nellanno, mantiene con comuni 
le ha voluto feftivo quello giorno, voti in fplendore il voflro culto, fa- 
te. 

(a) U:m. 8. de F.pipb. 
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te , deh s'i fate, che ve ne fupplico, qu*fo, bencdic , & protege , o Crux be- 
d'oeni Alila di quel Sangue Divino, ne di Ha , populum fupplicem in tuis bo~ 

» . . a i» • • ! _ - * 


che vi bagnò, e d’ogni picciola par- 
te, che vi coropofe, uno ftrumento 
di falveaza , di benedizione , di padro- 
cinio. Già per voi trafportaci fummo 
dalle catene e dall’efiglio alla liber- 
ti, e alla patria; e per voi fperiam 
paffare dalla liberti e dalla patria al- 
la Corona, e al Regno: Salva vengo- 
no opportune a noìtri affetti le efpref- 

fioni di San Pier Damiani ( a ) , Salva , 

- - » 

(a) ferm. a. de Exalt. S. Crude . 


die laudibut communiter exultantem . 
Defende ab omni adverfitate Civitatem 
ijiam , ÌT roto corde tibi proftratam ab 
hoftium propitia tuere clemenler infitti . 
Sal-vum fac populum tuum , ÌT benedie 
héCreditati tuie , dans ei de rore Codi , 
<7 de pinguedine terne. Omnibui tuit 
famuli t fubveni , qui per te ir in te 
pretiofo Sanguine Junt redempti . 

' V C lì : 


Mi è fortito per mezzo di un Amico di avere il prefente Panegirico ; e 
lo (lampo fenza intelligenza coll’ Autore', E però , fe qualche errore 
di Ortografia fojfe trafcorfo , incolpane,’ o Lettore, il non avervi 
pofìa mano l'Autore fuo , e il non ejfergli paffuto Jott’ occhio . 
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Gloria & honore coronafìi tutti , Ò" conftituìfli tutti fùper opera 
manuum tuarum . Pfalm. 8. 


Arlando il Monarca Can- 
tore della grandezza , e 
onnipotenza di Dio, vi- 
abilmente delineate nel- 
le Creature , e grazie 
rendendogli della magni, 
licenza de' fuoi benefiz) 
fopra dell’ uorop, dice <b’ ei lo ha co- 
ronato di gloria, c di onore, e che 
Habilito Io ha fopra l’ opere delle fue 
roani; Gloria &c. La fomiglianze del- 
la Divinità , che 1’ Aitiflìmo ha im- 
preca nell’ uomo : lo Spirito di vita 
infpirato nella fua creta; 1’ anima fpi- 
rituale , ed immortale capace di cono- 
scere, e di amare il fuo facitore; i 
ìuroinofi doni della Icienza , della fin- 
titi», e della giuflizia , onde il fregio 
non danno a conofcere affai chiara- 
mente, che gli Angioli flellì , quelle 
intelligenze, io dico, si pure, e si fu- 
blimi , fe non per pochiffìmo avanza- 
vano 1’ uomo in perfezione? Ma il 
vantaggio , che l’ uom godeva fopra 
gli Angioli , fu che Iddio aveva in 


certo modo depofitato nelle mani di 
lui il fuo dominio fopra le Creature 
tutte , Signore facendolo , e Padrone 
di tutte l’ opere formate dalla fua ma- 
no. Al fuo imperio foggettò le bel- 
ve, che calcano il fuolo, gli augelli, 
che volan per 1’ aere , e i pefei che 
fguizzano , e fi apron la via nel più 
profondo feno dell’ acque. Di quello 
onore, N. N. di quefla gloria aveva 
il fommo Creatore-, ed eterner fregia- 
to 4’. uomo , allorché ufcì dalle onni- 
poffenti fue mani . Sicché in trarlo 
dal nulla , coronò , per cosi dire , e 
conduflé al fommo grado di perfezio- 
ne tutte 1’ altre opere fue , delle qua- 
li erane 1’ uomo la più bella , e for- 
mofa . Ma hai ! la trofia , e lagrime- 
vole rimembranza ! Non Teppe il cat- 
tivello lungamente godere de’ benefi- 
zi divini ; poco appreifo venne a foc- 
combere fiotto quel pefo di gloria, e 
di feliciti, dov’ era flato dall’ Altifli- 
mo fublimato : (chiavo fi refe di quel- 
le Creature, di cui innanzi era ilPa- 

’ drone; 
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rone e avendo la morte , ed il pec- 
ato prefo in lui il luogo della inno- 
cenza , e immortalità, cadde in un or- 
rido flato di mileria, e di fciagure. 
Quindi ne venne, che il (ingoiar pri- 
vilegio di preficdere alle Creature, e 
comandare agli Elementi , Iddio hallo 
dipoi foltanto conceduto a certi Eroi 
d’ alto merito , che (erbata la grazia 
i'ancificantc , per fatti egregi., e per 
virtù fi dillinfero dal comun degli uo- 
mini . Fra quelli mirabile certo mi pa- 
re flato il gloriofo Vefcovo S. Onora- 
to fulgidilTimo lume della Gallicana 
Chiefà , onor del fello Secolo, da voi 
piiflimi fabbricatori del cotidiano ali- 
mento dell’ uomo ed Avvocato elet- 
to , e proteggitore. Nel brieve fpazio 
di dieciotto giorni , tempo che voi mi 
prefigefte per tornare nella memoria 
voftra le lue preclare gefta , e memo- 
rande, perché avvolte non reftin nell' 
obblivione, io ho letti i frammenti di 
lua vita , e dopo averla dilaniinata , 
ho trovato che tra i molti pregj di 
cui fu adorna la fua grande anima , 
due (opra gli altri , rendono ammira- 
bile foprammodo la virtù di Onorato , 
e celeberrimo il luo nome. Onorato 
Uudiò inceflantemente di dare onore , 
e gloria a Dio , colla prattica delle 
più fegnalatc virtù, e Iddio fcambie- 
volmentc il colmò di onore , foderan- 
dolo alla dignità Vefcovile: Gloria ir 
bona re coronavi! tur » . Onorato latito 
alla Pontificai Sede, lludiò inceflance- 
mente di far glorificar Iddio con un 
zelo ardentilTimo , per lo cui fuoco 
della predicazione evangelica , le ani- 
me incendevanfi ne’ penfieri della fa- 
iute: e Iddio lo coflituì (opra le ope- 
re di fus mani, cioè, l'onorò col do- 
no de' miracoli: & confiitmt rum fuper 
opera manuum [uarum . Eccovi i carat- 
teri più lumino!! di Onorato, che for- 
niamo corona di gloria al luo capo, 
e che nel mio ragionamento clfer do- 
vranno il (oggetto delle lue laudi. 

Siccome non ci ha che Iddio, il 
qual polfa perfettamente conofcer sé 
fleifo, così egli folo puòperfettamen- 

(a) r. Corint. io. 


te amarfi, ed in confeguenza rendere 
a sé medelìmo la gloria che merita , 
o che per ogni ragione gli é dovuta. 
Quello però non fa , N. N. , che Id- 
dio a quella gloria neceflaria ch'ei lì 
rende, non abbia voluto aggiugnere 
una gloria accidentale, ed edema: 
gloria edema , che gli rendono le crea- 
ture per lui, a tal line tratte dal nul- 
la: gloria eterna, per favellar col Pro- 
fetta , che i Cieli, e la terra predica- 
no inceflantemente: gloria edema a 
breve dire , la quale, al penfare del 
Divino Areopagita, e del dotto Filo- 
ne Ebreo , fe come lo fplendor vifibi- 
le della edimazione , ch'egli ha inter- 
namente di sé medelìmo , e che in qual- 
che modo è l’Eco delle laudi eterne, 
che egli fi db. Ma vuoili offervarc 
che ficcome quella gloria , che le Crea- 
ture di ragione fornite render polfo- 
no a Dio, e il fole dovere, cui elle- 
no fon capaci di adempiere verfo di 
lui , u altresì un dovere , onde non é 
lor conceduto di efereitarlì. In effet- 
to per la medefima legge, dice San 
Tommafo, onde tutti gii uomini fo- 
no obbligati ad amare Iddio con tut- 
ta il lor cuore, tenuti fono eziandio 
a riferire tutte le cofe a fua gloria . 
Talché per fatisfare a qnedo precet- 
to, edi debbono, giuda il divii'amen- 
to di qued’ Angiolo delle fcuole, rap- 
portargli non pur le azioni morali del- 
la lor vita , ma ancora le più indif- 
ferenti, c più comuni . Cangiate voi , 
beete, o fatte qualche altra cofa ? tut- 
to dice l’ incotnpafabil Dottor delle gen- 
ti , cutto da voi fi faccia per l’onere, 
e la gloria di Dio: five manducali} , 
[ine Libiti s , five quid aliud facitis , 
cmne in gloriar n Dei facile (a). -Da un 
tal principio , o Signori , agevole co-* 
fa c il comprendere , che gli uomini 
non fono fanti , fe non quanto elfi 
operano per. l’onore, e la gloria di 
Dio, e che a proporzione dell’ opera- 
re , eglino più nobilmente , per que- 
llo fine , tanto più la lor fantita lì 
aumenta , e perfeziona . 

Ora fe io facedi qni alto, non ver- 
rei 

,»C (£/ 
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rei a commendare abbaftanza. il (ingo- 
iar merito di Sant’ Onorato ? Concio- 
foflechè cbi mai trovoflì , che più di 
lai abbia avuto per mira delle Tue 
azioni 1’ onore , e la gloria di Dio? 
oh , che bel vederlo (in dall’infanzia 
fentirfi portato interiormente a rive- 
rire Iddio prima di cono(cerlo , ed in- 
vocarlo col cuore, prima che il Caper- 
le pronunziare col labbro! giudo co- 
me la fiamma, la quale vcdefi col mo- 
to falire a quella (pera , che non di- 
fcerne. Che bel vederlo fin dagli an- 
ni , che di niun altra cofa , che di leg- 
gieri , e vana fono capaci , a ferir il 
fuo cuore all’ eterno Bene , e re(o(ì 
fordo ad ogni altro difcorfo , che a 

? uelli del Cielo , alla lettura de' libri 
anti applicarli, alle meditazioni , e 
all’ efercizio delle più eroiche virtù ? 
Il primo penderò, che Cubito dedo, 
occupava la teneramente, era la glo- 
ria di Dio; indi alzatoli di quante ve- 
di gli coprivano i famigli il delicato 
corpicciuolo , tante virtù egli fi bra- 
mava per ornamento dell’ anima , e 
vedito affatto innanzi ad un Croci- 
fido le ginocchia piegando , rinovel- 
lava Tomagio, ch’egli aveva fatto del 
fuo cuore alla bontà di Dio, grazie 
rendevagli de’ ricevuti benefizj , im- 
plorava la (ua mifericordia per le non 
commede colpe, ed il Aio Spirito (an- 
ro per la Aia cudodia, protedandofi 
di voler anzi morire , che perdere la 
Aia grazia , t»nico (odegno della fua 
vita ; e ficcome alla mattina penfava 
ciò, che far dove*, cosi la Cera di- 
mandava ragione alla Cua anima di 
ciò, che area fatto. Ma fralle tante, 
e maggiori virtù , che 1’ animo di Ono- 
rato arricchirono, maravigliofamente 
rifplendono la innocenza della vita 
immacolata, la dottrina, le preghie-, 
re, e una ardente brama di glorifica- 
re Iddio , in ogni azione rettidìma . 
E nelle lodi di Cu.» innocenza entran- 
do; quella parte rendali agli avven- 
turati Genitori di si il ludre germe , in 
cui, in un colla chiarezza deifangue, 
la pietà ancora derivo® , quella par- 

(a) Deut. 3 J. ip. 
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te, dico rendafi, di cui egli grato, e 
riverente riconobbefi mai Cempre de- 
bitore per gli ottimi, Caggi , e pii am- 
maedramenti , onde nella fanciullezza 

10 nutricarono , e nella femplicetta 
mente raaffime impreffero di religio- 
ne , e di falu'te , con le quali in ogni 
fiagione veggendofi , quali furono i 
giorni di fua giovinezza, epuri, e il- 
libati, e fanti, tali e di meriti ripie- 
ni , quegli A furono di fua inclinata 
età: ficut dici jwventutis tu * , ita ejì 
[cncctut tua ( a ) . Di qui nacque quel 
timore di menomidìma colpa ; di qui la 
vigilanza continua a tutti contraddire 
gli umani appettiti , che contro alla 
legge della mente in noi , lenza noi 
foglionfi levare; quindi finalmente era 

11 chiamarlo Angiolo di immacolati 
cofiumi , che le interne vie del fuo 
cuordiriggeva. Titolo fingolarmente a 
lui dovuto per U riguardevol cura , 
onde incontaminata in ogni tempo 
(erbò quella virtù, per le cui Angeli- 
che bellezze, 1’ uom terreno a puro 
fpirito fi adomiglia , e fchivo tanto 
vide del contrario diforme vizio, che 
(e da labbro men cauto (concia cola 
al fuo cofpetto folle detta, tallo tur- 
bava!! in volto, e nelle gote (piega- 
va un dilicato incarnatino indicante 
la mondezza della fua anima , e quel- 
la inviolata beltà de' Santi, per ufare 
la frafe di S. Cipriano, che 1’ adorna- 
va . Efempio N. N. eferopio a noi , 
quanto gelofi amatori di purezza eder 
dobbiamo per intatto ferbare dal loto 
il nofiro cuore. O amabili vie di mon- 
dezza , e di candore afperfe , dove tro- 
verò io parole adai acconcie per ce- 
lebrarvi condegnamente? 

Ma che dirò, Dio immortale! del- 
le fue penitenze? Grotte della Picar- 
dia , anni folinghi di Amiens confa- 
tati del fangue di quello Giovane in- 
nocente , voi ci ridite di quanti pro- 
digioA artifizj ei fi fervi per incomin- 
ciare una guerra si Tanta contro il 
fuo puridìmo corpo; uncilizio gli fer- 
ve di abito, la cenere di pane , le la- 
grime di bevanda , e finalmente op- 

prelfo 
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pretto- dalle aufterità, dalle vigilie , e un fiore facendoli ammirare la poten- 
za' digiuni, poco pochirtimo fi riduce za del lor Autore, toflo il portava- 
dittante dalla morte, e dal fepolcro. no a benedirlo. I Cieli particolarmen- 
Che Urano ftato per un Giovane Ca- te, e gli Elementi cantavano per lui 
veliere nato nella dilicatezza , e fra la gloria di Dio , poichfe egli ioio ca- 
le delizie del Secolo ! Gloria, ed ono- piva perfettamente il nuovo lor fa- 
re del mio Dio, quando voi fotte Ha- veliere , e di continuo riipondeva con 
fio da Onorato oltragiato, quale più 1* eco amorofo delle fue lagrime, e 
afpra vendetta avrefle voi potuto trar- de’ iuoi folpiri . 

ne di quella, che ne prende egli me- Ma avido Tempre più Onorato di 
defimo e e dopo di un tal rigore , con glorificare Iddio, e di renderli colla 
cui il virtuofo Giovane mirava Iddio, dottrina utile vafo nella Caia del Si- 
a che ftupirfi (e le batte terrena cofe , gnore , in cui gloriavafi il fuo porte- 
le quali mai avevan potuto ritirare il ditore a Parigi, per quanto io penfo, 
cuore di Onorato da Dio, e moverlo ne’ verdi anni fi condurti: convittore 
nb pur tanto, che le degnarti: di un in un Collegio , per apprendere fot- 
atto di ammirazione, quant'fe un’ al- to ottimi precettori le feienze. Qua- 
zata di ciglio, non tollero finalmente le fnelo , e focofo barbero, dato il 
capaci che ad innalzacelo ? La Spola conofciuto fegno di partire, piglia ce- 
dette facre canzoni , figura di un’ ani- leremente le morte a correre il fegna- 
ma, che divampa di amore per Id- to arringo ; tale il nobile, e folfeci- 
dio, e che altro non ha a cuore, che to Audience, per la faticofa via delle 
glorificarlo, creature non vedeva que- lettere incamminandoli , tutte le belle 
li a Santa Spola, che non la facertero arti apprefe, e di penetrevole ingegno 
rifovvenire del fuo diletto ; veggendoil dotato, lati atta gloriola altezza dei- 
maggior Pianeta indorare coi tuoi rag- la Filofofia , e Teologia . Sembrami 
gi gli alti gioghi de’ monti, ella tan- appunto in lui rawifare quell' uom fag- 
tofio rimembravafi , che il capo del gio , dall’ Ecclefiaftico al capitolo tren- 
luoSpofo, era di oro puro: caput ejut tanovefimo deferitto , il quale la fa- 
aurum optimum (a). Confìderando l’al— pienza faratfi a rintracciare degli an- 
tezza degli arbori , ella letamava che tichi , nel fuo cuore cufiodir’a gli am- 
il luoSpofo aveva Urtatura ancor più maertramenti, e le leggi dei più con- 
ritta di loro : fi atura ejui ajftmilata ti uomini , negli enigmi , e ne* mifle- 
palm * ( b ). Mirando gli occhi della rj penetrerà ancora delle vetufiepara- 
Colomba , proteftavafi , che in quelli bole , e gli afeofi fecreti {velerà dagli 
del fuo Spofo vi fi trovava maggiore occulti proverbiali detti . Quindi av» 
dolcezza : oculis ejut columbarum . Mi- verranne , prottiegue lo fletto Fede- 
rando la bianchezza de’ gigli , e il por- fìattico , che fe il vorrà Iddio ottimo 
porino delle rofe , ella tan torto fi rat»- maflimo rìempirallo dello fpirito del; 
prefentava i vaghi colori del fuo di- la intelligenza, ed egli poi dalla fua , 
letto: Dilegui rncus candidus , & ru- bocca tramanderà gli eloquj della la- 
bicundus ( c ) . In guifa che quella San- pienza , ficcome difeender veggiamo 
ta Spola trovando il fuo bene in tut- dalle coAdenfate nubi piacevole fre- 
ti li obbietti, non ne ravvifava un fo- fchifliroa pioggia, parlo N. N. parlo, 
lo, che materia non le porgertedice- che ben ve ne accorgerete, delia più 
lebrarlo con alte lodi . A quello feti- nobile, detta più perfetta, e divina 
ce fiato giunto era il Santo, di cui origine, onde il nortro Santo Prelato 
oggi celebriam la memoria. Le Crea- tratte la parte migliore di fua dottri- 
ture tutte erano per lui altrettanti na , ad uomo Ecclefiaftico dicevoliffi- 
gradini per (ollevarlo a Dio. La con- ma: parlo della collante, e fanta con- 
templazione di una fletta, la vita di verfaaione, che dalle terrene atte In- 

vifibili 

(a) Cani. s. (b) Cant. 6. (c) Cant. j. 
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vifibili cofe , lo fpirito fuo innalzando , fcovil nutra di Ambiano , printipaltf 
teneva egli col Padre dei lumi: il Citta della Picardia : ma ammirate ra- 


gliale ficcome infegna 1’ ApportoloSan 
Jacopo, la iapienza Tua largamente 
comparte, a tutti coloro, che abbifo- 
gnandone , con umile fìducial priego , 
altrui la chiedono di mezzo alle occu- 
pazioni degli rtudj, ne' tumulti di quel- 
la popoloia Metropoli, ora le novità 
allcttarne! , e vaghe apparii'cenze , on- 
de Parigi Covra ogni altra Città ri- 
iplende, niunfeofa amò maggiormen- 
te, quanto la gloria promovere del 
Dio di Sabaoth . Segregato dalle adii- 
nan e de' folazzevoli compagni , rac- 
coglievaii in fpirituale ritiramento , e 
continuo dolce conforzio teneva col 
Cielo, di più copiofa illuminatrice ma- 
nifertazione godendo degli occulti So- 
vrani mirterj. Niun giorno a lui (pun- 
tava , in cui qualunque , tuttoché 
premurofo affare pofponendo molte 
ore, non vacaffe alla meditazione del- 
la immacolata Legge del Signore, c 
del fedele divino parlare donante in- 
telligenza alle umili menti, a diyo- 
tiflime orazioni , ed a fervorofi eler- 
cizj di pietà. Siffatte erano le orme 
di fchictta (antità, che Onorato liam- 
pava nella Francia; onde ognuno con 
iilupore ammiravalo, c in ammirarlo 
acccndevanfi alia virtù, ed al (anto 
cortume . m| 

Ora chi (eppe »i bene accoppiare 
lcienza di lludio, e feienza di pri ghie- 
ra , fcienzadi fatica , e feienza di con- 
templazione, chi in Comma si, e per 
tal modo agognò di dare a Dio glo- 
ria , ed onore colla pratica delle più 
eroiche virtù? Lui colmò il Coprano 
rimuneratore de’ più alti onori , Lui 
meritevolmente follevò alle più glo- 
riole, e fublimi dignità della Chiefa : 
Gioì 'a ir hciHorc coronavi 1 eam . Ed in 
vero divolpata la fama del lingolar 
merito di Onorato, e pervenutone il 
(uono al Criftianiffimo Regnatore del- 
le Gallie Childebcrto , c all’ ottimo 
Romano Pontefice Pelagio Secondo le- 
' licemeute allor legnante , di comune 
accordo il desinarono alla infigne Ye- (*) 

(*) Ffalm. 8 - (b) Ifaia 62. 6. 


riflìmo eiemplo di crirtiana umiltà . 
In quello avvenimento atterrito il mio 
Eroe dal Pontificai pefo alla angelica 
virtù tremendo, e vinto dal timore 
di alcuna cofa umanamente acquilta- 
re, che a divenir grande al cofpetto 
degli uomini lo favoreggiaffe , folita- 
riouom divenne, fugitivo, e tacitur- 
no : ccc: clangavi fugicns , ir tnanfi in 
foiitudinrm (a)- In vano ad accettare 
il Canto impiego ne lo pregò quel 
buon Monarca, che nella fua magni- 
ficenza reale pelava alla bilancia'del 
(antuario le prime dignità della Chie- 
fa , ed i meriti perfonali di que’ che 
egli Icicglicva per riempierle. In- va- 
no li Cuoi amici , e le perfone anco- 
ra di tutta probità adorne, e più fin- 
cere cui intiera fede predar dovei'a , 
e non dilfidarfcne , pii milero in vi- 
lla le fue belle qualità . Laddove dell’ 
incenfo, che gli fumava attorno at- 
torno non s’ invanì giammai. Egli fi 
reputò indegno d’ occupare quel po- 
llo , e fempre paventò, che quanto 
le gli diceva fodero agguati, che lo 
fcaltro padre della menzogna rendel- 
fe alla lua virtù ; ma finalmente ce- 
der dovette l'uà umiltà a’ comanda- 
menti del Vicario di Crillo , il quale 
a maggior di lui ornamento ungere 
egli il volle, ficcome iopenfo, e lol- 
lenncmente confecrarlo, acciocché qua. 
ti novello Onia , ficcome fiammeggian- 
te Sole apparine nel Tempio del Si- 
gnore . Poterti qui narrarvi N. N. quan- 
ta efultazione provarti? il Santiflimo 
Papa nell’atto d' imporgli le Apporto- 
liche mani , e Copra lui invocare lo 
Spirito Canto . Beato Ambiano! (elice 
albergo di pietà! E che poteva , le pro- 
fetiche parole di Efaia ( b ) ufando , 
conio! arfi il Romano Pontefice , men- 
tre ad Onorato affidava la cura di 
quella Chiefa , felice albergo di pie- 
tà ! fopra le tue mura cuflode io pon- 
go , il quale giorno, e notte veglia- 
te , e provido , \ (offerti danni ripa- 
rerà de’ partati tempi, e Te degli an- 
tichi 
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tichi pregi fisr^ ricolma, e lieta, ed 
oh , chi mai farebbe da tanto, che po- 
tefle in quello luogo moflrare appie- 
no con quale follecitudine fiapplicaffe 
il novello Prelato ad adempiere tutta 
1* ampiezza del fuo miniftero ! 

Dee il buon Pallore , conforme in- 
legna il Figliuolo di Dio, avvampare 
di ardente zelo per refpignere corag- 
giofamente e i Lupi , ed i Leoni , quan- 
do quelli fi fcatenano per divorare le 
Anime col fangue fantirtimo redente. 
Mentre fi può egli efler buon Ve (co- 
vo , dice il Grifollomo, fenza amare 
Gesù Crifto? fi può amare Gesù Cri- 
fto , fenza amare la fua Cbiefa , ed 
effere indifferente agli oltraggi , ch’elfa 
riceve , alle perfecuzioni , ebe le (on 
moffe , e ai difordini che vi fi intro- 
ducono ? or ecco , N. N. , la (ingoiar 
imprefa di Onorato. Non si tolta al- 
funto fi vide all’onore della Pontifi- 
cai Sede, che fi credè in dovere non 
iolamente di glorificare Iddio dal can- 
to (uo , ed in sè medel/mo , ma anco- 
ra di farlo, con tutti gli sforzi, glo- 
rificare dagli altri. Che giocondo fpet- 
tacolo pertanto, e di edificazione il 
vederlo , quando celebrava , interrom- 
pere il Sggrifizio dell’ Altare per vc- 
glierfi al popolo, dal fuo faldifiorio 
(piegargli la malfime eterne della fa- 
tate ! quanto mai le fue parole ave- 
vano di forza , e di unzione per toc- 
care i cuori.' come i popoli (opraffatti 
da un Canto orrore ricevevano le ta- 
vole della Legge in tempo, cheMosè 
non difeandeva dalla Tanta Montagna , 
e non interrompeva il commerzio , 
eh’ egli aveva con Dio , fe non fe 
per riprendere la lor idolatria , e per 
palefar loro le fue volontb ! O come 
fi vide fubitamente mutare la faccia 
della fua Diocefi per le fue frequenti 
«fonazioni , pe' fuoi configli , pe' Tuoi 
ammzeflramenti , per le fue ammoni- 
zioni! Gli fpiriti , o lei vagì , e indo- 
cili', od ignoranti, e groflieri , o in- 
tingati nell’ Creda , e nemici della Dot- 
trina fina , udirono le verità criftia- 
ue, le gallarono , fi arrelero alla for- 
zi delie fue ragioni , ed allo fpirito 
dì Dio, che per U lua bocca fi fpie- 
Ttm VI. 
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gava. Teftimonio molte Famiglie cor- 
rotte da lunghi errori , che venivano 
a fare nelle fue mani la abiurazione 
delle lor Erede; teftimonio peccatori 
induriti da tango abito di vizj , edif- 
(olutezze , che venivano a ricevere 
la legge della fua lingua, e ad umi- 
liarfi lotto il (oave giogo della peni- 
tenza. Fu finalmente Iteftimonio For- 
tunata Amiens , per lo cui zelo non 
più profana, e immonda ti vedefti , 
ma nella evangelica fede ripulita , e 
fantificata . 

Uno zelo si pronto , si ammirabi- 
le in far glorificare Iddio troppo era 
preziofo agli occhi di colui, che tut- 
to vede : e fìccomc non vi furono 
giammai difegni più gloriofi al Si- 
gnore , quanto quegli di quello fanto 
uomo , ùmilmente non fi videro giam- 
mai più grandi maraviglie operare 
da Dio per mano di Onorato; per ri- 
meritamelo; & conflituiflì eum fuper 
opera manuum tua rum . Egli fugò da’ 
corpi umani gli fpiriti infernali ; egli 
fanò paralitici , refe a' mutoli l’ ufo 
del favellare, e l'udito a’ Tordi: Egli 
raddrizzò ftorpj , ruppe i ceppi dei ca- 

turati : Egli Ah! che io non 

farei quel difereto ufo di voftra taffe- 
renza , N. N. , fe i cento , e mille pro- 
digi in ogni tempo , e fuori d’ ogni 
ordine naturale, operati da Onorare, 
volerti a parte a parte divifarvi . Tut* 
tavolta perchè più crefca , e aumen- 
tili vieppiù la pietà voftra verta di 
un Santo si celebre nella Chiefa , gio- 
va qui di corta contarvene pochi . 
Offeriva un giorno il zelante, e buon 
Prelato l’Oftia incruenta dell’Altare 
all’Eterno Padre, e giunto a dover 
fare la confecrazione del Corpo di 
Gesù Crifto, nello follevare gli occhi 
in alto , e dire quelle parole della li- 
turgia o lia del canone , & elevati 
cculii inCoelum, vide, ed ahi cara vi- 
lla , c forprendente ! vide la mano di 
Iddio fare le croci fopra il pane , eh' 
ei conlècrava , e Gesù Crifto elfert 
tutto inficine conlecrante e confacra- 
to. Fate aderto ragione all’argomen- 
to , faggi N. N. , poteva egli Iddio 
fare di più per inoltrare ad Onorato 
D l’ ar- 
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l’ardemiffimo amor, che portavasi , 
e il defio , che in aè nodriva di glo- 
rificarlo fuperiormence ad ogni altro 
uomo del fuo tempo? Ben dunque, 
s’dla è cosi, voi facefte piiiTìmi , N. N. 
che cuocete il cibo , onde reggonfi 
in vita gli uomini , ben facefte , e 
faggio fu il voftro accorgimento , in 
tralcegliere fra tanti Eroi della Chiefa 
per voftro Protettore un Santo, che 
meritò di veder benedire daGesùCri- 
fto fteifo nelle fue mani il pane degli 
Angioli, ch’egli offeriva per lo fpiri- 
tual cibo delle anime alla fua pafto- 
ral cura commeffc. 

Se non che quale meftifTima gene- 
rai commozione veggo io gli animi 
graviftimamente turbare, e (comporre 
del Romano Pontefice , del Re , de’ 
Cittadini, e della Plebe medefima? 
Ora liberamente quelle glotiofe voci 
ripeterò , che nel giorno di fua tralmi- 
grazione, per le bocche di tntti ri- 
fu oliarono nelle contrade della Fran- 
cia : egli è mancato , dicevano nelle 
Callie il verace glorificator d' Iddio, 
il perfetto efer» piare de’ Prelati , il 
Padre de’ poveri , e tutti intendeva- 
no, che più non era il Santo lor Ve- 
fcovo Onorato. Ah ineforabil morte, 
e delle più ferme fperanze noftre di- 
ftrugitrice!.. Ma adoro, o mio Dio, 
gli imperfcrutabili configli della re- 
golatrice voftra provvidenza . Voi uni- 
camente la vita, e la morte fioreg- 
giate. Al comandamento voftro appa- 
iono a noi quelli aftri , per favellare 
col Profeta , a comune giovamento 
prodotti, ed al voftro comandamento 
pure i proprj fplendori raccogliendo, 
alla origine loro fanno finitamente ri- 
torno . Voi , glorificato in terra da 
Onorato, il coronafte di gloria, e di 
onore in Cielo, mentre il rapi ite da 
quella Valle del pianto , nell - atto , 
che per zelo della voftra gloria Egli 
faticava vifitando la fua Dioceli . Ora 
tacianfi da me le iftantanee guarigio- 
ni , che ogni fatta infermi , d'intor- 
no al feretro di Onorato, ottenne in 
porto, dov’Egli compie la via della 
univerlal carne. Lemiracolofe grazie 
si rare per tingolam'a , si grandi in 
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novero, che l’ Onnipotente fi inclinò 
a fare per la intcrceftìone del fuo glo- 
rificatore, fi velino fotto il filenzio. 
Nè meno fi raccordino quelle altre, 
di cui , per edere accadute in Villaggi 
non fi tenne Icrittura , e che fi reche- 
rebbe noja agli uditori , come dice 
la Storia , in volerle tutte annovera- 
re . Quelli , ed altri affai argomen- 
ti di fua fantith io tralafcio; ma co- 
me tralafciare il celebre, e ftrepitofo 
miracolo , con cui Iddio volle diftin- 
guere il luo lervo Onorato parecchi , 
e parecchi anni dopò la fua morte ? 
Udite , e pongo fine al ragionare . En- 
trando nella Chiefa maggiore di Am- 
biano una proceffione , la quale reca- 
vafi avanti il Crocefiffo , quando que- 
llo giunfe vicino al Sepolcro di Sant’ 
Onorato, voltò la faccia a quella par- 
te ,. e a villa di tutto il popolo gii 
fece un’ inchino : Gloria <£r bonore co- 
ronavi et m. O portento inveto am- 
mirabile ! O finezza di grazia , e di 
onore , non mai più letta , eh’ io fap- 
pia , nella Ecclefiaftica Storia , nè udi- 
ta ne’ Secoli trapadati . Quefta ad im- 
mortale commendazione di Onorato 
s’incida all'urna del fuo Sepolcro: di 
quefta freginfi gli onorati fuoi fimu- 
lacri : quefta ricordino le etìi venture: 
quefta, quefta è la pompa maggiore di 
quefto giorno del fuo trionfo. 

Ad un sì valevole, ed efficace in- 
terceditore indirizzate per tanto le vo- 
ftre fuppliche , N. N. miei , dalla cui 
iantita sì grandi ne furono le prove , 
ed il cui onore non pur da un uomo, 
ma da un Angiolo vorrebb’ eder predi- 
cato , mentre comprovato viene dalle 
ftefle infenfibili creature . Egli , dice 
1’ Ecclefiaftica Storia, narrandone l’ec- 
cellenza , e i pregj ? e * e cu ‘ parole 
dal Latino nell'Italiano idioma dame 
recate, fedelmente, e per minuto io 
qui vi rapporto. Egli modo a pietà 
delle fue pecorelle, affliggendo per lor 
falvezza la fua carne , portò con Cri- 
fto la Croce per edere fùo verodifee- 
polo , il che roanifeftò la immagine 
del Crocefido . L’ onore della pontifi- 
cai Cattedra così regolò onorato in 
terra , che ne confeguì il Cielo la glo- 
ria 
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PANEGIRICO 

IN LODE DEL 

BEATO BENEDETTO XL 

DELL’ORDINE DE’ PREDIO ATORI, 

Ditta li 6. Luglio J 73 9. 


DAL PADRE 


SERAFINO PETROBELLI 

DA LENDINAR.A CAPPUCCINO, 

Nel Solenne Ottavario celebrato da' R.R.. PP. Domenicani 
della Città di Trevigi . 


Egrtdtrt de Terra tua , & de Domo Patris tui , & veni in terram , 
quam monftrabo tibi . Faciamque te in gentem magnam , & benedicane 
tibi , & magnificabo namen tuum ; erisque beneàiflus . Nei Geneft 
al dodicesimo . 

Benediflus es in Tempio; benediilus et in Tbrono ; benediliut et 
in firmamento Cali . Daniello al terzo . 


E il parziali/fimo amore, 
con cui compiacquefì Id- 
dio onorare co' tuoi in- 
viti il Patriarca della 
Caldea , chiamandolo 
dalla terra delle fue cul- 
le, dalla Cala del Padre 
fuo : Egredere de terra tua , & de Do- 
mo Patris tui, per condurlo in (cono- 
sciute bensì, ma non però per lui sfor- 
tunate contrade : (? unii in terram , 
quam monftrabo tibi ; fu argomento di 
quella migliore parzialità) di affetto , 
onde lo ftelfo Dio lodiftinfe fovra de’ 
Reggitori tutti diCanaam, coll' arric- 
chirlo di tali benedizioni , e in sì do- 
viziofa guifa , che porelfefi con magni- 
ficenza celebrare dalle pofteritb tutte 
il gloriofo di lui Nome, come di Pri- 


mate di Schiatta eletta e numerola a 
par delle Stelle , che brillano nel fir- 
mamento, o delle arene, che fpandon- 
fi fulle Ipiage divallo mare: Faciam- 
que te in gentem magnam , & benedicam 
tibi , & magnificabo nomen tuum , eris- 
que benediBus; io non pollo dunque , 
nfcvoi condennare dovete d’ingiullizia 
il miopenlìero, fe al rileggere del gfo- 
riofilTitno Pallore Benedetto XI. , che 
fino da’ primieri giorni dell' età fua 
chiamato fu da Dio dal paterno tetto , 
dal patrio luolo : Egredere de terra tua , 
& de Domo Patris tui , per guidarlo 
ad altro , non natio , ma più avven- 
turofo luogo per lui : Et veni in ter- 
ram, quam monftrabo tibi; mi feci ra- 
gion di penfarc , che (ino da’ più te- 
neri incnminciamenti di vita , ritro- 
va Ila 
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vafle le fne compiacenze in un Uomo , foltanto per lo fplendore dicroiche 
cui aveflero un tempo ad umiliarti gli imprefe nelle più fublimi eminenze 
ofTequ; d’un intiero Mondo, come ad operate , ma per lo amore ancora , 
Uomo fublimato alla Signoria di va- con cui diftingueratti con tenerezza , 
fli/Tìmó Popolo, con si ftrepitofo no- efaltaco allorché farà all’ adduco /pi- 
nne , quale più convenire potette ai rituale governo del Mondo in terra , 
Uomo delle fplendide divine benedi- e al godimento perpetuo di Dio nel 
zioni riempiuto: faciamque te in gentem Cielo. Quefto mio penfare , o Signo- 
magnam , & bcnedicam tibi , & magni- ri , non fe per vaniti di prefagire av- 
ficabo nomen tuum , eri eque benediciti: . venimenti, ma è argomento di quella 
Dalla ficurezza portato di un talepen- chiara fperanza, che mi predano que’ 
fiero , che in me nacque , e crebbe , tratti del divino amore, che feconda- 
unicamente colla piacevole rimembran- rono il novellamente canonizzato Su- 
za , e di chi mi trafcelfe a far parole premo Padre de’ Rigenerati , con quel* 
in si fefìevole allegro giorno, e della le fplendidiflìme benedizioni , che d’ 
roaefta del Tempio , in cui ragionare ordinario trarre fogliono con se dal 
dovea , e della pre/enza della onorata cuore amante di Dio , tutti con pro- 
gente , che avea ad udirmi: su di que- fufione que’ doni , che verfa in feno 
fio elevato luogo montai , per ifpar- all’ Anime , qualor vuol lavorarle per 
gere unicamente prefagi di fortunatif- grandi Opre la benefica fua Provviden- 
lìmi avvenimenti. Inclito dunque Or- za. Facciam dunque qui alto, perchfe 
dine di Domenico, che per te di prò- cosi fcorgeremo favorito da Dio ri no- 
fitto , pel Mondo di vantaggio , per Aro Maflìmo adorato Pontefice ,/ cosi 
la Chiefa di gloria folle maifempre , nel Tempio, cosi fui Trono, cosi nel 
con tanti tuoi magnanimi Eroi , quan- Cielo. Nel Tempio e riempiuto di be- 
ri ne contano le tue Storie ; io ti prefa- nedizioni per prepararlo al Trono : 
gifco un nuovo sfolgorante Splendore da Benediftus fi in Templi . Sul Trono e 
annoverare tra que’ chiari lumi , che riempiuto di benedizioni perpreparar- 
oltre renderti colla lor Santità Scuola lo al Cielo : Benedinne es in Trono . 
di perfezione , ti fecero colle Mitre , Nel Cielo e riempiuto di benedizione 
colie Porpore, e co’ Triregni vieppiù per ridonarlo alla terra : BenediBut et 
conto al Mondo. Sacri Altari di que- in firmamento Coeli. Ponghiamo più in 
(lo faftofo Tempio , che l’alto onore chiaro quelle benedizioni, col bel In- 
godete di e/Tere fiati eretti da quella me, che ci pretta Ugon Cardinale (a): 
Pontificia pietade , che con magnifi- In benediBiontbus , qu* confiflunt 
cenza degna di sfe preparò quelle i a- In collarone gratile , 

crateMura alladivozion de’ Fedeli, io In grati.* multipiicatione , 

vi annunzio nuovo concorfo di Adora- In glori * largitore. 

tori, che in vottra veduta umilieranfi Iddio colle fue benedizioni fece vc- 

in folla al nuovo culto di quel mede- dcrc nel Tempio tra’ Religiofi un efem- 
fimo Beato Pontefice , che vi deftinò piare di perfezione : In grati * celia- 
ti ricevere le vittime offerte dilla Re- tione . Iddio colle fue benedizioni ri- 
ligione de’ veri Credenti. Illuftre Cit- mollrò fui Trono tra’ Pontefici un’idea 
ti di Trevigi, che in guerra e in pa- de’Supremi Pattori : In grati* mu'tipli- 
be, nelle reggenze e nell’ armi , negli catione. Iddio colle fue benedizioni- fa 
antichi e ne’ novelli prodi tuoi abita- palele fu in Cielo tra Santi il merito 
tori , puoi con giuda ambizione van- di un grande Beato : In glori* largitio- 
tar gira di Nobiltà e valore con ogn’ ne: E per tutto dire in una fola vo- 
liera più colta, io ti fo certa di uno ce e nel Tempio, e lui Trono, e nef 
non più goduto ftrepitofo decoro , con Cielo, preparò in fine , colle fue be- 
cui illuftreratti un tuo Cittadino, non nedizioni per quetta fortunatittìma Cic- 
li» 

( a ) Ugo Cardi n. in Pfalm. io. }. - ' K ' * 
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t'a, in un fuo Cittadino , uno più che 
giovevole protettore qui interra. In- 
cominciamo . 

I. Non si toflo la grazia prefe a pre- 
venire coll’ammirabil fuo lume la men- 
te di Benedetto , per. dividerlo dalla 
terra , e farlo tutto del Cielo , che 
viderfi flupendamente efpreflì in lui 
que’ prodigiofi effetti, che ammiraronfi 
nella Stella , che precedeva col fuo 
fplendore i Magi , per illaccarli dalle 
loro contrade , e guidarli a Dio nella 
Capanna . Governavafi il maravigliofo 
Aflro nello fplendido fuo corfo , a mi- 
iùra , nulla di più di quello , che i Re- 
gnanti viatori dirigevano t loropalfi; 
affrettava la via al lor cammino; ar- 
reflava la carriera col lor ripofo ; fof- 
pendeva il moto vegliente , colia lor 
quiete : Per Coelum , tanto efprime il 
Crifologo (a) , fic curfum dirigit , Jìc 
moderatur inceffum , Jìc •viam temperai , 
ut Magorum Jerviat , ir mittatur ad 
grefjum ; nam ambulante Mago , Stella 
ambulat ; fedente Mago , Stella fiat ; Ma- 
go dormiente , excubet Stella . Non dif— 
fomiglievolmente ufa la grazia con Be- 
nedetto , fui compiuto corfo dei quin- 
to di lui anno , perchè lo fiegue co’ 
Tuoi teneri palli ; lo accompagna ne’ 
Tuoi traflulli innocenti; glifla a’ fian- 
chi all' ore della fua placida quiete , 
e in ogni luogo in fomma , legnando- 
gli lugli occhi il fuo fplendore, gl’ il- 
luflra (a mente, il cuore gli penetra , 
finche gli riefee (epararlo dalle pater- 
ne mura , e a Dio condurlo nel Tem- 
pio . Qui io colloca fotto la religiofa 
cura di un Avo fuo EccleGaflico , qual 
pianta gentile , che fvelta da feivaggio 
terreno , in più fecondo fi trapianta , 
acciocché tanto più floridamente in- 
gentilifca , e alligni , quanti più può 
avere , o da Ciel più clemente , da 
Terreno piùubettofo, da Operator più 
follccito innaffiamenti falubri , ed ab- 
bondanti . Qui adoprafi di coltivarlo, 
tuttodì fituato nel Tempio , come in 
Vigna di Dio più eletta, tuttodì affi- 


la) D. Pet. Cbrjfol. 
(d) D. Greg. Itb, ». 


(lente alle funzioni tremende del Sa- 
cerdozio, tuttodì occupato nelle divi- 
ne laudazioni , con tali ardori , con 
tali fenfi, fuperiori per guifa alla eth 
fua, che beo danno argomento di di- 
re di lui quanto prefagì Efaja ( b ) , 
che pria ancor della meffe ha fiorito, 
e che una perfezione non per anche 
matura ha germogliato , mercè quelle 
benedizioni (c), colle quali la divina 
dolcezza l’ha prevenuto: Benedici*! et 
in Tempio. 

Per cooperazione a quanto disegna- 
va fopra di lui lagrazia, e inluipre- 
fagivano, con augurj felici la genti- 
lezza dell’ indole , la equità del coflu- 
me , la roaturit'a del fenno , non mai 
ammife ofpite nel fuo cuore alcuna 
puerile inclinazione, o amore di alcu- 
no baffo intertenimenco : Gratta Bene- 
diSut , prendo licenza di applicar ad 
un Beato , ciocché di un Santo diffe 
S. Gregorio, ( d ) Grafia Benedi3us& 
nomine , ab ipfo Jwe puerili x tempore 
Cor fende gerens , ir xtatem moribus 
tran fieni nulli ■vcluptatì animum dedit ; 
ma col deSinarlì alla fetvitù di Criflo 
fotto alle infegne dalla Croce , delle 
Clericali di vife adorno, fece anzi chia- 
ramente conto, a quali diritture mi- 
ravano li Tuoi penfieri , fino da’ pri- 
mieri fuoi giorni : jt primi i , ( e ) vo- 
glio prevalermi di una efprelfione di 
Severo Sulpizio, perchè molto oppor- 
tuna A primi i fere annit divinai» Jer - 
vitutem Jacra iUufirù paeri [piravit in- 
famia . Ed eccovi , dopo quelle pre- 
venzioni celefli , laddonde incomin- 
cianfi a fpandere a larga perenne ve- 
na da Dio le fue benedizioni fopra di 
Benedetto , cogl’ ampli doni della fua 
grazia : Benedi&ui ex ir, Tempio , in 
col! attorte grati x . 

Una comparfa di «folgorante Sole 
affegna il Savio a chiunque dee difiin- 
guerfi nel Tempio di Dio, poflo in 
lume altrui , e tre qualith di fplendo- 
ri diflingue in quella comparfa fleffa 
S. Tommafo di Villanova , Splendore 
di vita. Splendore difapienza, Splen- 
dore 

Serm. i ;6. Epipb. (b) lfaia r 8 . j. (c) Pfalm. io. 4 . 
Dialog. in Vita S. Bened . (e) Srv. Sulp. in Vita C. I. 
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del B. Benedetto XI. 


dorè di governo : Tribù: ( a ) modi: 
aliquis fulget in Tempi» Dei; fcilicet 
Vita, 

Sapi ernia , ir 
Regimine . 

Ripagate voi con più di un pende- 
rò la Vita , la Sapienza , e il Gover- 
no di Benedetto, e dedurrete a favo- 
re di tante benedizioni , colle quali 
profufamente adornollo la grazia, che 
quali Sol rrfulgen : ( b ) fic ille effulget 
in Tempio Dei ; fulget Vita , fulget Sa- 
pienza , fulget Regimine . 

Incominciate ad avviare le voftre 
follecite rifleflioni dietro a quelle trac- 
cie luminole , che vi degnano que’glo- 
riofi avanzamenti, che fece nella per- 
fezione di un eccellente Ecclefiaftico , 
r cui Tacque ( c ) della Vita di ogni 
nedizione , e grazia bevé dalla fon- 
te del bene fommo , e incomincierete 
a difcuoprire infiememente , fc vero 
fìa , che in Tempio Dei fulget Vita. 

,, I. Qui fu , ove Benedetto fentil- 
„ fi come piantato colla Fede (d), e 
„ colla carità radicato lungo quell' 
,, acque di Vita , che fecondo Ezec- 
„ chiello (e) fortendo, con corfo di 
„ pieno fiume dal Tempio, ogni co- 
„ fa vivificano , e ogni legno, che 
„ corona le loro Sponde , fanno che 
,, fruttifichi, e verdeggiante fia, lenza 
„ periglio, che ifierililca , e difecchifì 
„ il fiore, nè mai cada il frutto fui 
,, venir dell' Autunno : oppure abbia 
„ ragione di paventare fedivo ardo- 
„ re , e T arida (lagione , quando l’acqua 
„ di Vita , cioè di fpirito , e grazia , 
,, non celTa di fomminiltrare l’occul- 
„ to vitale umore di carità, e Ipe- 
„ ranza , onde mantengano di verde 
„ pompa vellite le fiondi, e ingravi- 
,, difi più il frutto, col fugo di qua- 
„ lunqueopra di pietà . “Intefo quan- 
to internamente, con ciò gli manife- 
ffava la grazia: Quiripoferò (/), dil- 
le, e confidererò il mio luogo, fpar- 
fo, come fui meriggio di chiara luce , 


e di abbondante rugiada , come fui 
biondeggiar della mede. A tale rifo- 
luta determinazione , che gli venne 
ifpirata in cuore , al vederti nel Tem- 
pio (eparato, da Dio, (g > dall’ altre 
men accette genti , acciocché lode uni- 
camente fuo, entrò ancora nella ge- 
nerofa rifoluzione di non edere colla 
fua Vita punto del Mondo , per ede- 
re tutto di Dio , acciocché Iddio fol- 
le tutto di lui, ritrovando, divifo da 
tutti gl’ Obbietti terreni , tutto quan- 
to in Iddio , non potea contentarlo 
fuora di Dio: conformato, per avven- 
tura a ciò , che prima della creazio- 
ne operava Iddio, in Dio ; perché (eb- 
bene lenza Mondo , e fenza luogo , 
era però egli (ledo, a detta di Ter- 
tulliano, Mondo, Luogo, e ogni co- 
fa a fe medelimo : Deus erat folut ipfe 
J ibi , Mundus , locai , & omnia ( b ) . 

Non idette però il Mondo, con tut- 
te quede naufee, cheifcorgeva in Be- 
nedetto .'per ogni fua Creatura , non 
idette di non attaccarlo dentro a' Tuoi 
medefimi ripari, perché fi arrendede 
al follecito de’ menzogneri fuoi gudi . 

Si indudria di adalirlo con vezzofe 
profpettive, e combatterlo con fplen- 
dide promede di fortune, di onori,, 
di ingrandimenti; ma la pietà di lui, 
troppo fermata, e radicata in Dio, 
anziché dimoverfi punto , prende ar- 
gomento di farlo più forte , a fronte 
di quegl' urti medefimi, che pretende- 
vano di atterrarlo : cerca colf orazio- 
ni non mai interrotte nuovi rinforzi 
della grazia ; fvelle con attenzione 
dall'Anima ogni germoglio delle paf- 
fioni nafeenti ; occupato indi vilamente 
con Dio il fuo cuore, perché non mai 
corra pericolo di edere ingombrato da 
amori , o vani , o badi , o fecciofi : 
Ama , arde , fi firugge , calpefia , quan- 
to potrebbe ingannevolmente allettar- 
lo , e tutto forpada. Cambia il Mon- 
do , cosi vergognofaroente refpinto , 
cambia flrattagemmi , infidic , e pre- 

len- 



( a ) D. Thom. a Villan. Cone. fecunda D. A ugujt . ( b ) Eccl. jo. io. 

( C ) Guerr. Jlb. Serm. fecund. de Sancì. Bened. 

( d) Id. ibid. (e) Ezeeb. 47. 1. 7. (f) Ifaia 18. 4. 

(g) Levit. 10. 16. (h) Tertul. lib, 1. adverf. Prax. 


3 2 Pane girli 

feritagli in vece, in fofco alpetto , per 
piu (orprenderlo , congiurate a' Tuoi 
danni , minacce , periecuzioni , vele- 
ni , e morti; ed egli non ifmarrifce, 
non cede alla gagliardia dell’ affilio, 
qual quercia immobile, che ben ab- 
bracciata colle radici alte , profonde 
a fodo terreno, non inchina, a più 
fccfle inficine unite , il forte tronco : 
e feppur (piega per 1’ aere le tremole 
frondi,. é perché giuoco fi prende, e 
fprezza il furor del vento • e gli ri- 
rooflra che di cent’ altre buffere, e 
cento è difpoila le ingiurie a tollera- 
re; fa conolcere anch'egli al Mondo , 
che ha intrepidezza luperiore alle fue 
battaglie, e che fapra a fronte di tra- 
versie, fedizicni , e tradimenti, farli 
cornar in amabile la (letta morte; 
tutto fprezza, tutto caipefta , e tutto 
fcrpafla. Può ridirli virtù più perfet- 
ta di quella , che per idea di religio- 
fa vita può proporli a cert’ Anime, 
poco generofe , e tementi , che con 
eguali rinforzi , tuttoché ringagliardi- 
te, pieganfi di facile ad ogni dotta 
del Mondo, e cedono Iddio ad ogni 
offerto piacere, lafciando inutilmente 
languire ogni loccorfo predato dalla 
grazia abulata? Quid addi poieft , udi- 
te il bell’ elogio di Agoftino (<s), che 
ferobra per quello incontro incettato : 
Quid addi petefì , ut opus perfe&um ha- 
bcat ! amai , ardet , fernet , calcai om- 
nia , qua dcleBant CT tranfit . Venit ad 
afpera hot renda , minantia , calcat ,fran- 
git , & tranft. O amare , o fibi perire , 
o ad Dcum pervenire ! 

Voi crederete con giuda ragione, 
che con limili (confitte date al Mon- 
do da una Vita sì disfatta d’ogni cu- 
ra del Mondo , dovette andare confi- 
dato lulla fua fermezza Benedetto : ed 
io, quali confermerei, che prefe non 
avelie fuor d’ordine lemifure, le non 
lo vedetti affrettare i fuoi patti a ri- 
cercare nuova ficurezza fotto all’ ern- 
ia ) D. Jtug. de Ver. Jtpaft. Serrn. t 
( b ) D. Gregcr. Dialog. lib. ». in Vit. S. 
( c ) Ifai. 30. »®. 

(d) jfpoc. *r. 17. (e) Lue. »o. 36. 

(f) D. Greg. lib. 3. Dialog. 18. 


1 In lode 

bra di Domenico, per farli col di lui 
manto, a’ periglioli colpi riparo, e 
feudo . Lafcia (ubito in non cale lo 
amor degli Studj , che tanto dringono 
col loro innocente piacere gli intellet- 
ti più vivaci ; ogni legame infrange 
di carne, di langue; ogni cupidigia 
difarma di robba, di onore : BenediBus , 
voglio ridire ciocché di un altro Be- 
nedetto , ripigliò S. Gregorio : Benedi- 
Bus defpcBis ilaque litterarum Studtis , 
reliefa domo , rtbufque Patrii , foli Dea 
piacere defiderans , /ancia eanvcrfationti 
babitum quafivit ( b ) . 

Penetrate con lui , di compagnia an- 
che voi tra' ritiri del Sacro Chiodro , 
per dilcuoprire più davvicino lo sfol- 
gorante riverbero, che colla Monadi- 
ca vita, fpande fingi' occhi di tanti, 
che di lui fc ne fanno ritratto d’imi- 
tazione , e feorgerete avvantaggiata 
in lui una modedia , che non di rado 
lo rende infenfibile ad ogni neceffario 
naturai movimento ; aumenta una adi- 
nenza sì audera , che gli fa creder de- 
lizia , pafeerfi con fotcile cibo ( c ) ; 
di pane ridretto, ed acqua brieve; 
rinvigorita una eroica differenza , che 
non Io toglie nemmeno per poco al 
tranquillo interno fuo raccoglimento ; 
crelciuta una sì illibata purézza , che 
non lafcia indecilo , fe la milura dell’ 
Angelo ( d ) (la la detta che quella 
dell’Uomo, per ragione di quelle Ce- 
ledi prerogative , che agl’ Angeli di 
Dio (e) non diffimil Io rendono; n.e- 
defimata colla fua giovinezza una at- 
tenzione efattidìma fulle ottervanze 
della fua Regola: BenediBus , laici a te 
che ripigli lo che d’ nn Monaco de’ 
fuoi tempi volle dritto S. Gregorio. 
BenediBus (/) equidem atatc Juvenis , 
fed moribut grandrvus in fantia ccn- 
nerjationis Regala fe fortitcr Jìrinxit . 
Quefti prodigj di vita , che tutti, non 
altro fono, che prodipj della grazia , 
vi appariranno ancor maggiori , non 

ci 

Bened. 
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del Beato Benedetta XI. 


ci ha dubbio , qualor volgerete Io 
{guardo a quella Sapienza , la qua- 
le (<r) porta con sè in un’ Anima, di 
corteggio tutto il coro delle virtù, 
nella guifa, che il vifibile Sole trag- 
ge in feguito dopo, di sb I’ immenla 
copia della fua luce. Scorrete di lam- 
po , perche le anguftie del tempo non 
confentono , che Hendiate con più di 
ampiezza i voflri voli, (correte guai- 
ti tratti della Sapienza di Benedetto, 
e vedrete aumentati nella fua vita 
colle fue virtù i fuoi fplendori : In 
Tempio Dei fulgct Sapientia. 

II. Due fregi luminofi ha di natura 
fua la Sapienza, l'uno, che illumina 
l’ intelletto , l’ altro , che infiamma l’af- 
fetto ; col primo la mente conolce, 
col fecondo il cuore ama ; e con que- 
llo, e quello infieme rendefi l'Uomo 
conofcente , ed amante fi rende : Sa- 
pientia , afferma il Cardinale Ugone : 
Sapientia ( b ) enim duo babet , lumen 
cognitionis , quo illuminai intetleUum , 
(7 faporem Juavìtatis quo reficit affi- 
li um . Tuttidue quelli caratteri dilan- 
ierò per Celelle la Sapienza di Bene- 
detto , perchè dal di lui conofcere, e 
dal di lui amare infieme , poteafi ar- 
guire la Sapienza (c) di Dio effere 
in lui , come in Uomo di rara bon- 
t k (d) cui Iddio fe largo dono di Sa- 
pienza, di Scienza, d’intelligenza. 
Non portava con apparente abbellitu- 
ra di pompofe immaginarie doti la 
mente adorna , come cere' uni che 
molte volte fono a guila di coloro 
rimproverati da Giobbe, i quali per- 
chè parlavano molto, fi peniavano di 
faper difputare (e) a par di lui con 
Dio , quando da lui venivano difeo- 
perti per inventori di bugie , e pro- 
ielTori di dogmi perverfi , ed avverti- 
ti , che affai più, che di parlare abbi- 
sognavano di tacere per efler creduti 


Sapienti: utinam taccrttìs , ut putare- 
mini effe Sapiente! . 

Velliva egli quella comparla , con 
cui voleva S. Bonaventura fi delle a 
dividere nello afpetto , nell’ udito, 
nell’ opera un vero Sapiente .• Sapiens 
(/) appareat in ajpecfu , in auditu , 
in oper<e , acciocché polfa dirli adorno 
di quella Sapienza (oda , alta , e pro- 
fonda , che , per auditum acqui ritur , 
come difini lo ftelfo Santo, per babi~ 
tum poffdetur , per vfum affeUui man- 
cipatur (g). Di tale Sapienza sfavil- 
lante iacea!! udire addottrinare fag- 
giamente fu delle pubbliche Cattedre , 
nelle primarie Citta per lungo corio 
di anni ; 'lollenere univerfali difpute 
di fottiliffime fpeculazioni ; (velare 
gli arcani più reconditi delle Scrittu- 
re , commentando fu de’ loro imper- 
cettibili Millerj : perorare da’ Pergami 
con quella chiara fama , che gli gua- 
dagnava quel penetrante fuo ragiona- 
re , con cui migliorava imperfetti , e 
peccatori , fulminandoli co’ (guardi , 
che atterrivano all’ ufo de’ folgori , con 
voci che sbalordivano, fulla tempra 
de’Tuoni , e foprattutto con uno Spi- 
rito si elevato, si grande, ed abbai- 
fato infieme talmente, nella propria 
cognizione , che quanto più lo facea 
vivere ad ogni umana Creatura fotto- 
meflo , tanto maggiormente lo coili- 
tuiva dominatore con Signoria del 
cuore di tutti . 

Non avrebbe dunque ragione qua- 
lunque ifiupirc voiefle, che tanto ce- 
lebre fi fiendeffe per ogni nazione H, 
Nome di Benedetto , quando era im- 
pegno della di lui Sapienza di efalta- 
re il di lui Capo, e dargli Sede d’o- 
nore nel mezzo de' Primati , lubliman- 
dolo prefio de’ proffimi : Sapientia bu- 
miliati exaltabit ( b ) Caput illius , & 
in medio magnatomi» confedere illum 


{ a ) Ugo Card, in cap. i. Proub. pag. 6. col. 4. 
(b) Ugo Card, in c. 1. Proub. pag. 31. col. 4. 
(e) Reg. 4- x8. (d) Eccl. c. x. 16. 

(e). Job ij. ij. 

( f) D. Bonari, de Sandis Serm. D. Gregor. 

( g ) Idem ibidem . 

( n ) Eccl. 11. 1. 

Temo VI. 
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fatici , & exaltabìt ìllum apud proxi- 
mos fuos . DiAogliamo dunque , quand’ 
è cosi ie noAre ammirazioni , e por- 
tiamle, invece di volo, fopra di tut- 
«e quelle eminenti dignità, cui rubli— 
mollo, con meritata univeriale laude 
la Tua Sapienza, ed il Tuo dimefìflimo 
Spirito: in Tempio Dei fu Igei Regi- 
mine . 


Panegirico in lode 


di I uminofe comparfe , onde Benedet- 
to rivendette colla l'uà vita, colla 
Tua Sapienza, col Tuo governo, qual 
Sole nel Tempio di Dio, io non sò 
nullameno di lui, nè della grazia, 
che sì altamente colle fue benedizio- 
ni illuArollo , compiutamente ammi- 
rarmi , perchè mi fembra comprende- 
re dalla partieoi arit'a della di lei con- 


ili. Orasi, che apparirà chiaramen- 
te quanto iliuArc fi refe colle lue in- 
defeffe follecitudini , col fuo infatiga- 
bile zelo, nell’ acquiftare alia fua Re- 
ligione, come fuo Capo, Santità, e 
Scienza da fuoi Figli, onore, e Anna 
dalle Città, da Principi; Quanto non 
legnaloffi ad ogni contraddizione im- 
perturbabile , nel porre gagliardi ri- 
pari contro degl’ abufi , per freno de' 
trafigreffòri ; nel decretate inviolabili 
ordinazioni, per giovamento de* vir- 
ruofi; ne! provvedere di maggiore ri- 
verenza il Culto di Dio, e de’ luoi 
Santi? Quanto diiìinguere non fi fe- 
ce, colla fantità di un nuovo carat- 
tere , collocata allorché fi vidde fui 
Capo la Mirra d’OAia, e di Velle- 
rri , e inlìgnito che fu colla Porpora 
ne! Vaticano? Nonrivolfe, unicamen- 
te le lue applicazioni, li lùoiAudj, a 
•bandir dalla Chiela gli errori, i di- 
lordini , che la perturbavano , le brut- 
ture, le macchie, che la difformava- 
no, e la toglievano dalla lua bellez- 
za? Non fi accinfe a travagliare in- 
vincibile, con tutta la poffente fua 
autorità di Legato Appoftolico, per 
placare gl’ oAinati tumulti, che agi- 
tavano l’Ungheria, e dividono minac- 
ciavano alla unità della Chiefa? Non 
fegnalolfi la collante fua intrepidezza 
nel mantenerli fedele alla libertà Pon- 
tificia , indivilo da’ fianchi del Sommo 
Pallore Bonifacio Vili, tra i tradi- 
menti de’ favoriti , tra le infidie de’ 
congiurati , tra le violenze di furi- 
bonde Soldatelche, che l’ultimo ecci- 
dio tentavano , con ingiuria della Chie- 
fa , al fuo vifibile Capo. 

Con tutta quella però fingolarità 


dotta non edere ella appieno foddisfat- 
ta , di vedere tra di quelli angufii 
confini limitati gl’ alti difiegni , che 
occuparono le amorole fue beneficen- 
ze , ma che pretende far pailare si 
fplendidi ornamenti , in conto unica- 
mente di Iole preparazioni , per lu- 
blìmare con maggiore merito Anima 
»ì llraordinariamente privilegiata alla 
ni a (Tini a delle dignità, eh’ è il Trono 
Appollolico: Benediciti es in Tbrono. 

II. Non e di fatto sì povera di do- 
vizie la grazia , che debba sì rollo 
porre termine alle fue profufioni : ha 
ella divertirà di comparie, e varietà 
di abbigliamenti, ondeveflire con più 
bella ricca pompa un’ Anima preelet- 
ta , proporzionatamente agl’ alti im- 
pieghi , cui la delfina; unicuique (a) 
datar grafia , confermi S. Tommalo , 
fecandum id, ad quod digitar i quindi 
è, che per Benedetto ordinato a reg- 
gere lui Capo il più maeftolò Diade- 
ma , che Aringa le Tempie a’ Regnan- 
ti , ed a federe con plenaria autori- 
tà fuperiore ad Of>n’ altra , sù di un 
Trono , cui fi incurvano riverenti 
gl' altri Troni tutti del Mondo , prov- 
vide in grande numero le più eccel- 
lenti benedizioni che lo aflìAelfero , e 
gli ferviffero di corteggio allo intor- 
no: Bcnediéfus es in Trono, in grati* 
maltiplicatione . 

La Aelìa comparfa di Sole, che Be- 
nedetto lece nel Tempio , profiegue a 
rimoArarla anche fui Trono, parteci- 
pante de’ fuoi fplendori : Tbronus ( b ) 
tini ficut Sol , e con ragione, conciol- 
liicol'ach’e , tutte fimboleggia il Sole, 
nel dominare , che fa dall' alto il Mon- 
do, le fpeciali prerogative, che deb- 
bono 


(a) D. Tbom. p. 3. q. 17. ért. J. 

(b) Pfalm. j8. 39. 
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del Beato Benedetto XI. 


bono coronare un Regnante, che non 
fignoreggia folcanto sù del volgare 
popolo, ma erge giudizio, con fovra- 
nitì d’ Impero fopra de’ dominatori 
fi e (li del Popolo : Sol diftingu: , come 
fece dapprima in Villanova: Sol Cor- 
poreo mando prajidcns , ( a ) 

Omnia gubernat , 

Omnia Uluftrat , 

Omnia confervat . 

Entrò Benedetto a reggere dal Pon- 
tificio Trono la Chiefa , in tempo di 
quel mare turbato , di quella furiola 

f irocella , tra di cui lafciò fluttuante 
a Nave di Pietro , la morte di Boni- 
facio : ma quello darà per appunto , 
come lo fpero , maggiore rifalto alla 
fua bravura , nel ben dirigerla , per 
ifcanfare gli Scogli , evitare le Sec- 
che ; ,, anche il meno fperto nocchie- 
„ re ( b ) poco avvezzo a contraliare 
,, tra la fcdizione rifvegliata da’ flutti 
,, impetuofi , e difcordi , viaggia ficu- 
„ ro fui dorfo al Marc , cantando an- 
„ neghittito in fulla prova , quando 
„ l’aura piacevole lufinga le Vele, e 
,, l’onda placata bacia le Ipondejma 
,, tra li turbamenti di marea fpumo- 
„ fa , tra il conflitto di più venti ab- 
„ baruffati infieme , 1’ arte , a ben reg- 
„ gere l’ agitato legno , I’ arte ricer- 
,, cafi dell’ incanutivo Nocchiere , len- 
„ za che ifcolori , e impallidita in 
faccia al Mare . “ Si , lo Ipirito 
confumato ci voleva , e la virtù ben 
efperimentata di Benedetto , per go- 
vernare con gagliardia indicibile la 
Nave della Chiefa , e placare colla fua 
clemenza 1' agitazione 'de' flutti , che 
turbavano la fua pace, e le minaccia- 
vano vicino fommergimento; Mundo 
prxfidens omnia gubernat. 

I. Non pretendo occupare ( come 
idear fi potrebbe un qualche intellet- 
to d'ogni adeguatezza privo ), occu- 
par non pretendo d' intorno ad una 
cofa medefima 1 ’ Orazione , coll' intro- 
durre di nuovo in parlata il governo 
di Benedetto , quando del di lui go- 
verno mi prevalgo foltanto di fogget- 
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( a ) D. Tbom. a Villan. ut Jup. 
ic) D. Pet. Cbrjrfol. Serm. ao. 


to, cui obbligarvi gli Encomi della di 
lui Clemenza . Quella è quella che fo- 
la tralcelle coll' alfenuatezza fua , e 
pratichifllma Iperienza , come unica- 
mente valevole per fiaccare l’orgoglio 
dì quel mare turbato, e ledare il fre- 
mito di quella furiofa procella ; prele 
perciò a fcrivere alla Chiefa Gallica- 
na ribelle, e all' altre Chiefe tutte, 
che lebbene unite al loro Capo , era- 
no però dalle dilcordie divife j Scrifle 
a’ Principi, a’ Sovrani, ma con parole 
si efficacemente di amore, di dolcez- 
za ripiene, dimodoché penetrando al 
loro cuore , raifcrenò li lor turbamen- 
ti , tranquillò i loro sdegni perguifa, 
che li tramutò di contumaci , inofle- 
quiofi , e conlégui di farli riconofcere 
(upremo Padre, e della comune pace 
1' autore ; non diflomiglievolmente da 
ciò, che impetrò il Redentore dal Ma- 
re , perche non si collo liete le lue 
voci fu dell’ onde fdegnatc , che fubi- 
to le vide ammanfatc a’ funi cenni : 
Ubi jujjio ( pollò dir col Grifologo (c) 
ubi juffio addi. ri t mare , recujftt •veniot , 
tulit turbina , dedit quietem , navigan- 
te. i , ipfum , omnium fentiunt , credunt , 
fatentur autforem . 

Tra di quella, prodigiofamente con- 
(eguica tranquillità, chiama con vallif- 
fimo cuore ognuno a parte de’ copio- 
fi effetti di fua inefautia clemenza , e 
con Pontifici diplomi conferma la pa- 
ce alle Provincie ribelli , a’ Reami dif- 
gullati , a’ Porporati Scarnatici , e li 
ripara con plenaria afloluzione da’ ful- 
mini delle incorTe cenfure. Spedifce 
con amorevoli clonazioni Ambafcia- 
dori a molte Citta per amicare popo- 
lo con popolo, nazione con nazione. 
Governatori del Secolo co’ Reggitori 
del Santo gregge. Si indutlria la in- 
defeffa fua follecitudine d’ introdurre 
con piacevoli Leggi dappertuco la San- 
tità del Collume , e ripurgare da tan- 
te macchie la bella faccia deturpata 
della Chiela, „ feguendo per avven- 
„ tura , colla piacevole faa condotta 
,, il naturale avviamento che ha (d) 

n ogni 

D. Petrus Cbryfol. Serm. *o. 

(d ) D. Pet. CbrjJol. Serm. 33. prirtcip. 

E * 


(b) 
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„ ogni fiume, il quale per poter fcor- che dovrebbe elfere Tempre , unica- 
,, rere con ricca pompa di acque per mence premio di un grande merito ; 
», ampio letto, fcorre dapprima per o de' Congionti , perchè non volle ri- 
,, fegrete vene della terra, vhferpen- metterli, nè meno ad una pura indif- 
», do dappoi per angufto rivo, finche ferenza, chiamandoli a parte di quel- 
„ coll’ avvantaggiare nelcorfo; arric- le larghiffime profufioni , che altrui 
„ chifce con larga veni di acque, e impartiva, acciocché non mai , con 
„ crefce in vado fiume, che Ipande altrui ammirazione, potelfe dirli de* 
„ li benifici umori , ad innaffiare i luoi , che magnificati funt , (r) & di- 
„ prati, e le Campagne. “ Simbolo tati. Nò, egli diJTe, (e la mia fami- 
egli è quello delle ammirabili foavil- glia (puntò tra fcarfe foitune, e ri- 
lime maniere, colle quali inogniCuo- ingioili fiotto a‘ poveri tetti , fie ne dia 
re fi infinuava colla (uà clemenza, a fi- pure ( come tute’ ora fie ne li a , vo- 
lidita Tempre da quell’ efempioprinci- glio credere per prodigio di così gran- 
palmente, che le volontà fiegretamen- de Anima ) le ne dia pure qual ella 
te provoca a fieguire il bene , e le nacque : JUbitavit ( fiembrano fue le 
menti iliudra a riconoficerlo : Mundo voci di Giobbe ) babitavit in domibut 
pr<efedens omnia iUuftrat . deferti t , qux in tumular funt redaB<e , 

II. Efpofie a quello fine in pubbli* non ditabitur (d) . Rivolge in vece, 
co dal lyo Trono tutte quelle Virtù, cosi sbrigati li Tuoi penfieri , agli al- 
che debbono fiantificare chi dee elle- ti impegni confidati alla Tua vigilan- 
te Santificatore del gregge fuo, per za ; non mai fipicca li Cuoi atterriti 
farli efempio a’ fedeli (a) colla voce, (guardi nel riverbero del Triregno , 
colle operazioni , colia Caritè , colla che per rammentarli il grave Tuo in- 
Fede, colla equitè, e con quella, fra carico, fiotto di cui ha motivo di ge- 
tutte 1’ altre principale prerogativa , mere la fua mente , rei provvedere 
che dovrebbe Tempre per altrui edili- al dedino eterno di un intero Mondo . 
cazione riempire con maedè il Trono Ravvolge talvolta le intere notti 
Appodolico, il difiamore della Carne, cogl’ affannoli fuoi penfieri, oveiltu- 
c del Sangue. ,, Non pofe perciò ma- multo de’ popoli, e delle cure fue fian- 
,, no a dirigere la Chicfa , che con te, non gli confentivano ritirarli nel 
„ quella della prudente fiollecitudine , giorno a confiultare con sè , e con Dia 
,, con cui il Nocchiere fciogliendo(é) l'importanza del perigliofio fuo gran- 
* ,, Tua Nave , depolita (ui lido ogni de affare, per dilatare la virtù nel 

„ penderò della Cafia , della Patria, Cridianefiroo , e portando anzi il Cri- 
,, de'cari pegni, per più applicare al dianefimo fuora de' Tuoi confini, col 
„ fino travaglio, e dividere tutte in- provvedere di rimedj la Calure de’pc- 
,, teramente così difioccupate le fue poli più firanieri , dare un fieno più 
„ attenzioni a ben dirigere la mari- vado alla Fede; come per dilatazio- 
„ nere fic a , ad abballare, o a (pigne- ne del Tuo Impero facea il Religiofifi- 
„ re più in alto le antenne , a (par- fimo Davidde , che divilo tra di mil- 
„ gere, o ad ammainare le vele, ad le (ollecitudini nel giorno, trattava 
„ alficurare le Sarte, equilibrar la Sa- poi nella notte, fu de' Reali Strati 
,, vorrà, prevedere la procella, go- proftelo, con 1 ’ orazioni , e con Dio 
,, vernare la prora , e l'alvo guidar il la migliore direzione de' Sudditi , gli 
„ Vafcello in Porto Non videfi cer- avvantaggi del (uo Regno: e l'a tra 
tamente la mente di Benedetto preoc- di quelle notturne ombre conducea a 
cupatada penfieri, o del Nipote, tut- fine colle fue preci ogni imprefa , di- 
tochè per virtù, e per dottrina d'ogni rigeva eferciti, ficompigliava nemici, 
abiliti* adorno , per quella Porpora , riportava trionfi : Nam cum in dia 

mul- 

(a) i. Tim. 4-it. (b) D. Pet. CbryfoL Scrm. 8. 

{c)Jerem. j. *8. (d ) Joh ij. 19. ✓ 
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del Beato Benedetto XI. 

tnultis circumdantur negotiii , & tumul- umiltà conferva ndo 


tifai , nec tempuj invenìebat aptum , 
fu» ad Deum acceffui , relaxationis tem- 
pus , quod alti fomni Tempus faciunt in 
mcllibui Strali s , Rex tantis vincius cu - 
rii accedendi ad Deum tempus faciebat , 
intenteque precationi deditus , perficiebat 
quacumque volebat , bella injlruebat , 
triumpbofque fìatuens , viMoriam -vi Mo- 
ria! copulabat (a). Quantoideò diDa- 
vidde il Crifoftomo , tanto ripiglierò 
io di Benedetto , che ritirato tra i 
filenzj delTi~ notte , concertava colle 
fue preghiere , e con Dio il grande 
affare dell' Anime: Ivi meditava quel- 
la sì malagevole imprcfa di ricondurre 
gloriola la Chic!?, in quelle primiere 
iantificate terre , nelle quali v' ebbe 
fua culla la Fede ; Ivi maneggiava la 
Santa lega , raccoglieva aufiliarie trup- 
pe , (pedi va efcrciti : Intenteque preca- 
tioni deditus perficiebat qu<ccumquc vo- 
lebat , bella injlruebat , triumpbofque fia- 
tarne vi ci ori im vicìorix copulabat . 

Quanto divisò co' fuoi penfieri , tan- 
to fi induftriò condurre a fine col Aio 
efetnpio , predando loccorfi , racoglien- ■ 
do armati , provocando qual novello 
Pontefice Neemia colle fue follecitu- 
dini Principi, e Monarchi a conforta- 
re le loro mani ( b) nel bene, e co’ 
fuoi Ambafciadori invitandoli a voler- 
ne andare in Tanta a mi (Va con lui a 
riftorar le rovine della Santa Gerufà- 
lemrne , e portando la Croce nelle bar- 
bare terre nuovi adoratori fottomet- 
tere all’Impero del Crocifilfo ; Ipfe fa- 
cies» ( c ) fuam firmavit ut iret in Je- 
rufalem , & rmfit nuncios ante cenfpe- 
flum fuum . Tra di quelli elevati ge- 
nerofi divìfamenti, non rimoflrodi pe- 
rò talmente grande , che grande anco- 
ra non fi facede vedere nelle minori 
cofe : Ita magnai , pollo dire con Ago- 
fi ino ( d ) , in operi bus magni s , ut mi- 
nor non fit in minimisi ond'è, che fe 
rivendette dal Tuo Trono qual Sole , 
ogni cofa col Tuo efempio illuflrando , 
rifplendette ancora ogni cofa colla fua 

(a) D. ]oan. Cbryfofi. Uom. 30. inGen. 
là) D. */ fug . lib. ai. coni. Faut. fe) 


( f ) Idem Uom. infup. Scrip. Pfalm. ja 
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Mundo preefidens 

omnia confervat . 

III. Sebbene conveniva, che Bene- 
detto per ragione degli altifTimi fuoi 
minifìerj veflifle comparii or di Giu- 
dice , or di Regnante, or di Pontefi- 
ce da quel Soglio, che diflinto ha Id- 
dio (ovra gl' altri , coll’ unire in lui 
podeflà , e Sacerdozio ; contuttociò , 
come fuoi fare perfon aggio, che fee- 
fo dalla macchina , e tolto allo (guar- 
do di fpetratori , depone il fcrio pom* 
pofo veflito, e fuggendo fuggezione, 
e tortura fi difaddobba ben predo do- 
po la Scena, e fi tramuta; così fve- 
flivafi anch’egli di fua maeflà, e (ot- 
to ad umili Spoglie di religiofe divi- 
fe , confervava con ficurezza la fua 
virtù, la fua grandezza. Ed oh, de- 
gna cofa delle ammirazioni di tutti i 
fecoli ! vedere ora sì ben inneftata in 
sì maffimo , e sì dimedo Perfonaggio 
la umiltà, e la altezza , per guila, 
che l'una ferva all'altra di cuflodia , 
e queda a quella predi nobiltà, e va- 
ghezza ! Che bel vedere cedere al ci- 
licio l’ambizione, e la cenere fplen- 
dere più che le gemme fpsrfa fugli 
ornamenti del Triregno: Res admira- 
tione digna cernebatur , i Rupi (co colle 
ammirazioni , che usò il Grifòdomo 
per Davidde , cilicio cedebat ambitio , 
CT cinti diademati 1 obrncbat ornatum (e) . 
Qui mi avveggo di «dermi condotto 
alla inevitabile necedità di dovere 
cambiare foggetto al ragionare , per 
rammentare dopo elevate imprefe , 
umili azioni : ,, feguendo per avven- 
„ tura 1’ arte de’ dipintori (/), che 
„ dopo aver occupati tutti gli Rud; 
„ più attenti del loro pennello a toc- 
„ care in lontananza d'intorno al rf- 
,, tratto di grande Eroe , e aiti Ci- 
„ predi , e verdeggianti colli , feendo- 
„ no ancora , per compimento del qua» 
,, dro a colorire in poche boere, e 
„ (pezzate linee, e le fpatfe valli, e 
„ li virgulti rafi dei Campo ", 

Non pretendo però riandare a cof» 

per 

( b ) z. Efd. c. i. 1 Ì. ( c ) Lue. 9. S t. 
D. Joan. Cbrjfoft. in fon. e. 4, 
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per cofa ( perchè le angurie del tem- avea con lui la vita ; La umiltà Io 
po mi aflediano ) di cosi eroica Ani- folleciuva a non acconfentire in ve- 
rna , tutti gli umili fenfi , che leco run modo a quello inganno, perchè 
condufie a regnare concordi colla fplen- verrebbe ad efler delufa la verità coi- 

didezza lui Trono: vi accenno fol tan- la menzogna Tra di quedocor.- 

to con veloce trafeorrimento quella trailo, chi la vincerà, la umiltà, o 
umiltà, che nel fottomettcrfi al Cari- lo amore?.... Io vorrei credere , che 
co di Generale, dichiarare lofecepref- potefièfi di facile accordare la deci- 
fo di tutto 1 * Ordine per fervo inuti- fione , accontentandoli la umiltà di 
le; che nell’ indolfare la Porpora ri- dividere per metà le fue ragioni, e 
cordare gli fece a Bonifacio Ottavo fenza permettere allo amore , che li 
la bada lua condizione, con quelle Ipogli del Trono, concedergli almeno 
llupende voci: Sufcitans a Terra ( a ) poter farne rizzare un altro in vici- 
inopem , (7 de ftercore elevane paupe- nanza, come fece Salomone colla fua 
rem ; che nel montare il Trono Ap- Madre: Pofitui (r) e/l Thronus Mairi 
polìolico lo fece gemere , folpirare , Regie , qua fedii ad dexieram ejut . 
protellare con grave terrore povertà Nò, miei Signori, la volle vinta a 
di talenti, inabilità fomma, e diffi- pieni voti la umiltà. Al comparir del- 
denza lenza fine, per poter reggere la Madre colle tramutate roaeflofedi- 
fotto a sì immenfo carico, col fiacco vife , che la efponevano in tutt’ altro 
luo vigore . Troppo farebbe , voler afpetto, di quella eh’ era: Cura illa 
rammentare e quello , e quello, de- intraret (d), & dijfmularet fe effe qua 
gli eroici fatti ,- baderebbe, mercè tan- erat: Qual è la mia Madre, dille con 
ti virtuofi abbaiamenti faper ridire il gravi- voci il venerabil Pontefice : Qua 
maffirno , che diè a dividere, nel gra- eft Mater meaì Voi, che qui mi ep- 
ve contrado, che Svegliarono nel di parite, in sì pompofa comparla, non 
lui Cuore , difeordi la umiltà , e lo potete fembrarmi quella Madre , che 
amore in veduta della Madre, pre- io ebbi povera, perchè fiotto di quel- 
fentatagli al Trono, con abbigliamen- lo (ignorile Manto, non ravvilo, che 
ti , feonvenienti per vero a quella , una Principeffa ; e feppure fiete mia 
che fu, ma dovuti però a quella, che Madre, a che con mentito vedito vi 
era: Pugnabant , efporrò il cimento fingete quella non fiete: Quare ( e } 
con quelle voci , che lervirono in al- aliata te effe fimulas ? Voi penderete 
tro incontro a S. Gregorio: ( b ) Pu- che tanta umiliazione, in così eccel- 
gnabant inter fe bumiiitae , ac pietas fio Perlonaggio , dovelfe ifeemare la 
Matrie. Lo amore gli ricordava di chi luce allo fplendore del fuo Triregno, 
era ella Madre, e voleva, che giudi- ed abbacare di fua maeftà lagrandez- 
carte giuda quella pompa al decoro za ; ed io ritrovo anzi , che lo insal- 
di chi era Madre del Supremo fra za: udite a quale fegno. 
tutti li Regnanti. La umiltà gli fug- Quedo è un ricco vantaggio, che 
geriva, di chi era egli figlio, e pre- guadagnò alle virtuofe nodre umilia- 
tendeva , che non fi mentiffe con fai- zioni , il calare che fece Iddio , per 
fa apparenza la condizione , di chi era noi, dall’ altezza di fua Divinità , nr.er- 
figlio di una infelice.... Tra di que- ceche con tale abbadamento vennero 
fio contrado y chi la vincerà, laumil- avanzate di grado tutte le cofe , e 
tà , o Io amore?.... Pugnabant inter prefèro diverutà d’ afpetto; la abbie- 
fe umilitas , ac pietas Matris . Lo amo- rione s’ è cambiata in onore , la po- 
re lo dimoiava colle fue tenerezze a verta in ricchezza, la umiltà inaitez- 
cedere in certo modo il Trono, e di- za, la difeefa in falita : Quo , dice 
videre l’onore con quella, che divila pur bene il Villanova: Quo ex faftigio 

dtvi- 

Ca) PJalm. 113. 7. (b) D. Greg. Diatog. lib. s. cap. *. 

(c) 3. Reg. z. 19. (d) 3. R;g. 13. ,4. (e) 3. Rrg. 14. 6 . 
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del Beato Benedetto XI. 

divinitatis burnii iato permutala funtom- adornare dobbiamo pur noi 
pia cum ili», abjeBio ( a ) in honorem , 
paupcrtas in divilias , ac proinde bumi- 
iitas in altitudinem commutata efi , ipfe - 
ue defcenfus permutatus efi in afcen- 
La (leda felicita di iorte , corfe 




colla fua umiliazione Benedetto , per- 
ché quanto più cercò di afcondere le 
fue virtù , e manifertare la lua baflez- 
za, tanto più tramutaronfi lifuoi ab- 
baiamenti in altrettanti innalzamen- 
ti : lpfeque dejcenfus permutatus e/i in 
afcenjum , (ublimandolo a quella altez- 
za , ch’é la maiTima , e 1’ ultima delle 
falite , per felicitarlo nel Cielo, con 
benedizioni di fopraffino carattere: 
EenediBus es in firmamento Coeli . 

III. Dappoiché una morte immatu- 
ra , preparata in veleno dal livor de’ 
malevoli , tolfe con inafpettato adat- 
to la giurifdizione alla grazia di più 
profondere le fue dovizie in un’ Ani- 
ma sì iegnalata, che foflcntò in di 
lei vece la gloria a fpargere le cele- 
Iliali fue benedizioni , per rivelare tra 
comprenfori felici , il merito d’ un 
grande Beato: BenediBus es in firma- 
mento Coeli, in largitione glori*. 

Conviene ultimamente partire l’elo- 
gio , con nuove fomiglianze del Sole , 
le rifeontrare vogliamo la eterna fe- 
liciti! di Benedetto , con quella degl’ 
altri Eletti, che tutti fplendono con 
chiarore di Sole in faccia a Dio : Ful- 
gebunt jufli fieni Sol in confpeBu Dei ( b ) . 
Tre proprietà torna per fine adifcuo- 
prire nella luce del Sole S. Tommafo 
di Villanova ; Luce eh’ è propria ,• Lu- 
ce eh' è piena,' Luce eh' é permanen- 
te: propria in tfc colla magnifica pom- 
pa de’ raggi Tuoi ; piena fuora di se 
colla comunicazione de' benefici (uoi 
influiti ; permanente dopo di sé, colla 
luminofa porterita delle Stelle ; Lux 
enim Solis efi 

Lux propria, 

Lux piena , 

Lux fixa . ( c ) 

Con quelle tre qualitb di fplendori 


(a) D. Thcm. a Villan. Conc. II. S. 

(c) D. Thcm. a Villan. ut fupra . 

(e) Pfalm. 88. 17. (f) pjaim. 118. ijo, 

(g) 1. Ttm. 6. 16. (b) PJalm. io. 6. 
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la luce di 

quello nollro luminofiltìmo Sole, pat- 
tato già ad arricchirti di più chiari 
raggi tra le immortali benedizioni , 
dicendola luce propria , luce piena , 
luce permanente; Lux propria, Lux 
piena. Lux fixa. Ed oh, quanto ri- 
l'plende in sé, colla magnifica pompa 
de’ propri raggi adorno, derivati dalla 
immenla copia di que’ fplendori , che 
dal divino cofpetto riverberano nel 
tuo Volto , e nel tuo Volto riverbe- 
rando , fanno tutta fua propria una 
gloria, ch’é tutta di Dio, perché da 
Dio perfettamente partecipata : Lux 
propria . 

I. Aderto sì , portiamo dire , che 
compiute fieno appieno le brame ac- 
ce te di Benedetto , che tempre mai 
folpirava di trarre dalla bella faccia 
( d ) di Dio la Illuminar one , per cam- 
minare (r) tempre mai, e nel tuo 
lume, e nel luo Nome efultar tutto 
il giorno : volendo perfino efprerte nel 
Pontificio Sterna quelle Beffe Voci , 
che (colpite nel Cuore , partivano 
tratto tratto dal Cuore ad edere ar- 
ticolate dal labbro: (/) Faciem tnam 
illumina , fuper fer'vum luum . Sì , che 
vanno paghi appieno i tuoi defiderj, 
perché in un meriggio di (empiterna 
luce, maggiore non può fofpirarne in 
sé , a contentare li tuoi ardori , di 
quella , tragge dall' inelaurta divina 
sfera, perché tutta propria di Dio per 
natura, e tutta propria di lui per glo- 
ria ; Così forte conceduto a ncftri li- 
mitati intelletti , poter penetrare tan- 
ta gloria , di chi ha pollo foggio per 
inabitare per (empre (g) tra di una 
inaccertibile luce , che avrebbono tem- 
pre più argomeuto li noftri flupori di 
dire: Grande, o Signore, é la di lui 
gloria nel voliro cofpetto : Magna (6) 
efi gloria ejus in falutari luo ; grande 
per quella luce, che tutta propria in 
sé riceve; maggiore ancora , per quel- 
la luce , che tutta piena fuori di sé 
tramanda: Lux piena . 

II. 

Mich. (b) Matth. IJ. 4$. 

(d) Pfalm. 4. 7. 
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li. Già Tappiamo, che il piacere di di Iperare, come Concittadini, che vi 
Dio, non h di comunicarfi nella bea- rimiri con maggior amore dall' alto 
titudine con limita vena al l' Anime del Cielo , chi vi difiinfe con tanto 


per guifa , che tutta llia in loro indi— 
vifa la copia di lue benedizioni , ma 
con mifura piena ( a ) calcata , che 
trabocchi , e forpalfi , onde ricche a 
dovizia , abbiano da trasfonderne ab' 
bondevoimente in altrui. Se così è, 
ridicbiam dunque : Magna e/i gloria 
ejus in /alatali tuo , e poi avanzia- 
mo con dire: Gloriar n, & rr.agnum 
decorem imponct fuper rum , quoniam 
dabis eum in bencdiciionem in jaculum 
/acuii . Rintracciamo ora , fenza che 
vi fcapiti o la nollra memoria , o la no- 
(Ira credenza , rintracciamo nelle più 
vicine, c più remote parti, qua e Ih 
Iparfe, dovunque fi llelero le benefi- 
cenze di Benedetto, nelle cui mani, 
liccomc depofitata avea Iddio la ple- 
naria fua autorità in terra; così fem- 
bra depofitate abbia le fue benedizio- 
ni colafs ù nel Cielo , per defiinarlo 
di nuovo , con più benefica podefià a 
comun giovamento del Crifiianefimo. 
Che ampiezza , che vaPità di Mondo , 
non roifurarono le fue beneficenze^ 
dove non giunfe , dove non penetrò 
il di lui amorofiflimo Spirito, per al- 
trui bene ? che vantaggi , che profit- 
ti , che conforti non diffufe al Tuo dif- 
fonder fi J In lui ritrovarono rirtoro 
languenti, confumati da affannofe ine- 
die , per lui viifero trafitti da pene- 
trante Saetta , che introdotta avea 
per la ferita , col veleno la morte ; 
per lui ebbero moto le aride braccia 
e gii ftroppj fianchi ; per lui arrefta- 
ronfì e profluvj precipitofi diSangue, 
e dolori furiofi di Capo, e convulfio- 
ni orribili di membra, e cadute di 
male infrenabile,- per lui fefieggiò una 
cieca cogl’ occhi rivolti al Cielo, da 
foprano lume rifehiarati ; per lui an- 
darono confufamente fugati da Corpi 
ammaliati i Deroonj. 

Ora , fe tante fparfe beneficenze , 
anche su de’ popoli feonofeiuti , io ho 
argomento dunque di credere , e voi 

(a) Lue. 6. 1 8. 

(b) Eccìi. so. n. (c) Gen. 34. ir. 


di affetto dall'Eminenza del fuo Tro- 
no in terra; come non accoglierà Bea- 
to cou amorevole propenfione i Voti 
Vofiri , chi tanto onorò Pontefice, 
con illimitate offerte li voflri Amba- 
Iciadori? „ Non è egli quello per voi 
„ il grande Sacerdote (b), che ancor 
„ in vita follentò quella Religiofa 
,, Cafa , e ne’ Tuoi giorni rinforzò que- 
„ Ho Tempio, fendo (lata la fua al- 
,, rezza con larghifTìme profulìoni da 
„ lui fondata ?“ Non begli, che con 
pubbliche onoranze, cercando di più 
ingrandire la volira Città ( tanta glo- 
ria acquiflolfi tra le vollre onorate 
genti ? Come non dovrà poi crederli , 
che tutt’ora continui a rimirarvi con 
quel Cuore medefìmo, con cui Vicario 
della divina beneficenza vi arricchì 
di preziofi doni vivente ? Ah che mi 
fembra vederlo da altro più eccelfo 
Trono , ufare della Suprema fua pol- 
fanza, e ridirvi , con piùgenerofe eli- 
bizioni , che vi promettono ogni feli- 
cità di fuccelfo : ritrovi pur io prelfo 
di voi venerazione, e culto, che voi 
ritroverete predo di me favori, e gra- 
zie ad ogni avanzata ricerca : Inve- 
rnar» gratiam (f) coramvobis , & qua- 
cumque fiatueritls dato , munirà pofl te- 
late , & libenter tri bua m quod petieri- 
tis . Non ifeemano nò nella Patria de’ 
veri amanti, ma perfezionanfi ; non 
colgonfi , ma eternanti gli amori . Non 
può avere dimenticato d’ eflervi fiato 
Cittadino, di avervi amati, di avervi 
dillinti , onde non vi prezzi , non vi 
ami, non più vi chiami a parte d’ o- 
gni più cara porzione di quelle bene- 
dizioni , che a grado sì eminente lo 
fublimarono. Profiegua pure a fegna- 
larfi la odequiola volira divozione co’ 
vofiri Voti , eh’ egli non caderà di 
(tendere la liberale fua delira , come 
più piacerà al luo amore : Inveniat 
gratiam cor am vcbis , & quacumque 
Jiatucritis dabit : munera poflulate , CT 
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lìbenter 1 rihit quei pelicntu . Io pren- 
do dirittura dal veltro oflequio di fi- 
dare a tale fplendido Patrocinio con 
ficurezza le voftre fperanze, perché 
quella é l’ ultimata gloria deli’ immor- 
tale Diadema di Benedetto , che in 
patte dovete voi formargli , e in tut- 
to dovete adorare , acciocché lofplen- 
dore di Sole , che vibra , fia fplendor 
permanente, per. la durevole luce, 
che lafciò dopo di sé: Lux fixa. 

111. SI , quella è quella luce , col- 
la quale volle per giulta cola Iddio 
coronare la di lui morte, fregiando 
la di lui gloriofa Corona , con quello 
fplendore Hello , che fparfe nella fua 
vita , e incominciò a dabilire dopo 
dèlia lua morte; Quoniam, può dirli 
con A godi no : Quoniam in Vita fua (a) 
magnifici fecit , in morte fua magnifica 
recepii : concioffiacofach'e , da quello 
flelfo fortunato momento, in cui finì 
di vivere tra di noi , incominciò a 
Iplendere , e a perpetuarli infieme la 
di lui luce , con quello memorabile 
culto , che con provvidenza tutta di- 
vina , vuole il Clementillimo Regnan- 
te Pallore rinnovato in faccia de’no- 
flri felici giorni, per zelo , che vi è 
più viva perpetua la di luì gloria . 
SI, da quel momento, in cui Iddio 
lo cinfe d’ immortale beatitudine in 
Cielo, lo volle con rara parzialità, 
anche in terra preconizzato Beato dal 
giubilo univerfale di un intero popo- 
lo, che per divozione, ed amore, fi 
llruggea riverente fui di lui Sacro Ca- 
davero. Da quel momento volle ad- 
dobbata con preziofuà di Voti , illu- 
minato da fpelfe faci il lacro di lui 
Avello, coronato per ogni dove da 
affollate genti , bramofe di provvederli 
in gara di copiofi foccorfi . Da quel 
momento ( lo ripiglio , perché sì dol- 
ce luono, me Io riporta lulle labbra, 
dal cuore, la gioja ) dopo il luminolo 
corlo di tarati fecoli , fi riconduce a 
noi tutta via fplendida , epermanen- 
te la luce di quello innamiffibile fplen- 
dore, che gli inghirlanda le tempie. 
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per non mai finire di vivere tra di 
noi , fino a che non arredino i loro 
cord li venturi fecoli: Cujus , conchiu- 
derò con una lode prefa daAgoftino, 
Cujus in ierris ( b ) Sancii! as radiare 
non ceffat , cujus memoria in benedi- 
zione in jxculum fceculi . Non poteva 
dunque laiciar di didinguerfi lavodra 
divozione , l'enea edere ingiuda con 
voi medefimi , fra tanti gagliardi in- 
centivi , che obbligavano la voflra ri- 
conofcenza, il volìro Culto, verfo di 
un Beato vodro Concittadino , che in 
grande parte fa derivare, da sé, in 
voi lo fplendore di quella gloria, che 
da Dio, in lui deriva, come il Sole, 
che vedefi riverberare in un Criftal- 
lo, che febbene figlio fia del Sole per 
tanti fplendori r che in jé riceve; 
lembra nullameno padre , ad un tem- 
po , di un altro Sole , per tanti fplen- 
dori , che da sé in altrui tramanda. 

Sia dunque debito della vofira gra- 
titudine di riconolcere tanta abbon- 
danza di fplendore , che con più chia- 
ri lumi , illudre più, e gloriofa rende 
la vodra Città; fia debito di ricono- 
fcerla da’ raggi di quel Sole di Santi- 
tà , che oggi luminofo adorate , e da- 
tevi penfiero di farne fedele tedifica- 
zione con moltiplicati oflequj , a quel- 
la più che celebre Religione, che ad- 
dottrinandole' luoi Chiodri fra tanti 
elemplari di Santità un vodro Concit- 
tadino , gli fece merito con rare vir- 
tù , per rifplendere nel Tempio , qual 
Sole colla fua vita, colla fua fapien- 
aa , col iuo Governo. Rivoglietevi a 
Benedetto , e prefentate più Diademi 
ai fuo Altare f per adorare un Pon- 
tefice, che con tante beneficenze vi 
diftinfe da quel Trono medefimo , fu 
di cui rifplendette quale Sole , tutto 
colla .lua Clemenza governando , tut- 
to col fuo efempio illudrando, tutto 
colla fua umiltà confervando . Termi- 
nate in fine colle vodre adorazioni a 
quel Dio, che coronando di gloria un 
vodro Cittadino , un vodro Pontefice, 
rifplendere lo fa nel Cielo qual So- 
le, 


(a) D. *dug. Ep. 18. ad Cjrilì. in Jippendìc. ad Tom. a. 

(b) D. Jlug. de ìaud. Hieron. epi. io. in «dppend . Tom. ». 
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le , con tace propria , con luce piena , 
con luce permanente . Ritornate anel- 
lo, che compiuti ha li fuoi Offici la 
voflra riconolcenza, ritornate a voi 
medelimi, e deducete, fe fu dovuta 
cofa il dire, „che la benedizione del 
„ Signore (a) fu fopra il capo del 
Giulio , quando con tante profuiio- 
* ni (*) del Cielo, e della terra la 
grazia l’ha irrorato; non già con 
, quella pienezza della terra , e con 
quella rugiada del Cielo , che andò 
” (parla a ricolmare Efaù , ma colla 
pienezza dello Spirito, e coll' autore 
’ del Cielo , che pel fuo Profeta , chia- 
„ mali rugiada, e rugiada (c) di lu- 
ce;" SI, deducete, e poi ridite a 
favore della grazia , e della gloria , 
che colle loro benedizioni adornando 
Benedetto , lo fecero tra Religiofi un 


ìn lode ec. 

Efemplare di perfezione per prepararlo 
al Trono ; tra Pontefici , un' Idea de’ 
Supremi Pallori, per prepararlo al Cie- 
lo; tra Santi un grande Beato, per 
ridonarlo alla terra, vodro noumeno 
grande protettore: ridite paté Benedi- 
ci ir et in Tempio ; Bencdiftus es in J bra- 
no ; BencdiCus es in firmamento Coeli ; 
che così verr'a a confermaifi , che fe 
Iddio difegnò di farlo fignoreggiare lu 
di un vaflilTimo eletto popolo, e dall’ 
uno all’altro emifpero, da quello ove 
il Sole fpunta , a quello dove tramon- 
ta , di llendere magnifico il di lui no- 
me : Faciamque te , in gentem magnam 
ir magnificato nomen tuum : tutto gli 
proroife , in compendio con dirgli, 
che fard benedetto . Erisque benedici ut , 
Così in olfequio dicea. 



(a) Prov.io.6. (b) Guer.^tb. de S.Bened. Jerm.t. (c) Ifai. ìS.tq. 
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Ecce Spiritus grandi s , & forti i fubvertens monta ì & canterini petras . 
3. Reg. cap. 19. v«rf. ij* 


HE lo Spirito del Signo- 
re, quando egli opra per 
sè rnedefimo (opra ciaf- 
cuna delle create cofe 
fia tempre grande , e 
tempre forte ; malage- 
vole al certo non mi rie- 
fce di concepirlo , qualora io rifletto, 
che le di lui operazioni dalla fua flet- 
ta natura nonponno eflere difcordan- 
ti ; decorine quelle , che ton deflinate 
ad enarrar la fua gloria , e a rettifi- 
care fugii occhi del Mondo la fovra- 
nith del fuo effére , i caratteri della 
fua Onnipotenza. Qitindi e nell’ anti- 
ca alleanza , e nella nuova , e nella 
pienezza de’ tempi , e nella fine de’ 
l'ecoli , ha fatto, e farà tempre moflra 
di una virtù , e di una forza, la qua- 
le non che fcuotere i Diferti di Cade», 
abbatte le più efccelfe montagne , e 
non che fvellere i Cedri del Libano, 
perfino le pietre duriffime infrange ; 
onde chiaro fi renda e manifeflo, che 


nulla gli può refìflere o pel bene , o 
nel male, perchè tutto è foggetto al- 
le ditpofizioni invariabili de’ tuoi eter- 
ni configli : Spiritai grandi! , £r fortis 
fukvertens monta , & etnterem priror . 
Quando però delle create cofe fi fer- 
ve per ventre a capo de’ Tuoi difegni , 
e il lor miniftero impiega o per dif- 
fondere le ricchezze della miferrrordia , 
o per tbfpendere le folgori della Giu- 
flizia; comunque la lor debolezza fo- 
flenga , e avvalori colla fua forza , on- 
de (ì reggano negli uffizi ad ette de- 
terminaci ; fembra nulladimeno , che 
quella forza alla condizione di lor na- 
tura per lo più accomodandoti , lo 
tplendore , e il vigor fuo feemi , e ral- 
lenti ; ciò che neinfegna l’Appoftolo, 
ove ci avverte, che lo Spirito del Si- 
gnore nei cuori umani infondendoti , 
prende diverfe forme, e varie mifure; 
mentre a ciafcuno, come. in piacergli 
torna , i fuoi don» comparte : dividine 
{intuiti prout vult . Ora difcorreuido io , 
P * e con 
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C C0 " o«tio diritto riguardane le fpaventofo firomento dell’ira di Dio 
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grandi , efiupende operazioni del vo- 
flro piifiìmo Vefcovo , e Protettore 
beneficentiffimo Santo Emidio, al qua- 
le mi trovo aflretto dal comando vo- 
li™ di tributare un fagrifizio di reli- 

S ofa ubbidienza ; sì e per tal modo 
igottito edubbiofo mi vacilla il pen- 
derò, che non gli può venir fatto di 
ben decidere ; fe lo Spiriro del Signo- 
re immediatamente cotante amplia- 
rne , e diluiate maraviglie operafle in 
Emidio; oppure Emidio rteflo le pro- 
duce/Te , e tuttavia a voftro prò le 
continui mediante 1’ aiTiilenza pieniflì- 
ma di quefto Spirito . Ma perciocché 
la nobiltà del fuggetto ricerca , cheiq 
sì profonda , ed infinita materia di Io- 
di a un certo fcopo diriggafi la mia 
Orazione; fra tutte l’ altre luminofif- 
fime prerogative , che Io diflinguòno , 
e che ogni lingua fiancherebbero , ed 
•ogni mente , che non già a (piegarle 
fi accingeife , ma a femplicemente ri- 
dirle , quella a sé mi chiama , la qua- 
le è fiata , ed é anche al dì d* oggi 
" fondamento , c iplendore di tutte 
1 altre; quella io dico non folamente 
ammirabile , ma Divina in tutto e 
prodigiofa autorità iopra la Terra , ón- 
de e nel faticofo corio della fua vita 
fcopvogliendoli , ed or parimenti che 
su i celefii feggi fi ripofa immortale , 
Tacchettandola a fuo talento , ha iov- 
vertita la idolatria, edificata laChie- 
fa . Confideriamo pertanto in Emidio 
uno Spirito grande, che abbatte i mon- 
ti della infedeltà collo fcuotimento 
della Terra ; Spiritai grandi? fubver- 
UHt monte s : e uno fpirito forte , che 
ipezza le pietre dell' oflinarezza col 
farne celiare lo fcuotimento : Spirita s 
foriti conterrai potrai ; il che le fia , 
ch’io vi dimortri paratamente, e con 
chiarezza , vi fara pur di roefticri con- 
Rudere a gloria dell’ invitto 


-- ----- - n — ■ - 'Mimu , c in- 

vincibile Taumaturgo , che la virtù 
del Divino Spirito in lui oprafie fo- 
▼r inamente , e ch’egli ftefl'o (ovina- 
mente opraffe per la virtù dello Spi- 
rito Divino. 

, J II Tremuoto , chi non Iosa, non 
e fiato , e non fe in ogni tempo il più 


egli fc pure talvolta il più vifibile con- 
trafiegno della Mifericordia , e delle 
e fui (ioni inefauribili della fua Grazia 
Offerirà te fui Monte Sina , da quante 
folgori icintillanti , da quante nubi 
oleure , da quanti improwifi fcuoti- 
menti della terra non fu accompagna- 
ta la intimazione di quella Legge 
che il, popolo d’ Ifraello al vero Dio 
confagrando, delle facrileghe fuperfli- 
zioni , e de' vani fimulacri del Paga- 
nefimo avrebbe fatto gloriofamente 
trionfare ? Volgete un guardo fopra il 
Calvario; la morte del Redentore , la 
qual fu il prezzo incomparabile della 
lalute dell Umverfo, e la fatai difirii- 
zione delle podefià delle tenebre , quan- 
ti orrori , quai tremiti , quai fieri (com- 
pigli non cagionò e nella terra, e per 
1 aria > c su de Pianeti , che univer- 
fai mente nel muto loro linguaggio te- 
ficcarono le maraviglie della fua Di- 
vina Bontà? E quando lo Spirito Tan- 
to fccndè nel Cenacolo fopra gli Ap- 
pofioli per incendiarli col fuoco del 
tuo celefte amore , e ftabilire in effi 
la nafeente novella Chiefa j quai ven- 
ti impetuofi , quai fiamme ondeggian- 
ti , quai repentine feofie non addita- 
rono la fua confolatrice prefenza ? Or 
quello appunto fra tutti gli altri è 
fiato a mio avvifo Io (Lomento, e il 
mezzo dei più gloriofi fuccellì di Emi- 
dio riguardo ai monti della infedeltà , 
che incellantemcnte abbatté, e fvelfe 
dalle radici ; perchè s’ intendeile , ch« 
la virtù del Divino Spirito in lui opra- 
va fovranamente per illabilire fulla 
rovina della idolatria il trionfo della 
Croce , e it Regno di Crifto : Spiritai 
grandi s / ubvertens monta . 

E ben vi è noto, che di un Giova- 
netto io (avello (ut principio del quar- 
to fecolo di nofira Riparazione , in cui 
ItCrifiiana fede, e la legge Evangeli- 
ca da fiera teropefta eran battute ( con- 
giurato avendo per naufragarle , e fom- 
mergerre colla potenza de’ Cefari lo 
fieffo furor de’ Deroonj) nato , e cre- 
feiuto nella famofa in allora Città di 
Treveri , fituata nel bado Regno di 
Francia , di tutti i più bei doni e di 

corpo „ 
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di Sani Emidio Martire. 


corpo, e di mente, che natura difpen- 
fi, a doviria fornito e in armi, e in 
lettere , e in altre arti cavalerefche 
con foinma diligenza allevato; in tan- 
toché il quarto Iudro della età Tua di 
poco tralcorfo , col cingolo militare 
fi fregiò il nobil fianco , onde aecre- 
fcere con nuove prove di generofità , 
e di coraggio nuovi titoli al luo Ca- 
lato , nuovo Iudro al fuo Nome. Ma 
tutte quelle sì felici, e invidiabili pre- 
rogative meritavano forfè di redare in 
preda alla vanita, o noapiuttodo do- 
verne efTere pofledute dalla Verità , 
e dalla Grazia , che ormai volevano 
perfezionarle , e farle fervir di droroen- 
to ai lor celefli difegni ? E che mai 
vagliono i configli umani per fagrifi- 
care al cieco Mondo un Figliuolo, che 
la Provvidenza ha legnato per debel- 
larlo ? Quello , ella grida , che nella 
elpettativa della Famiglia , e della Pa- 
tria é trafeelto a cercar frali’ armi 
della bugiarda Idolatria pagani applau- 
fi, ed allori; quello è da me riferba- 
to a guerreggiare lotto il luminolo 
flendarde della mia Croce; quello la- 
ta la più fonora tromba del mio E- 
vangelio , la colonna più forte della 
mia Legge, il teftitnoaio più lineerò, 
il più invincibile propugnatore della 
mia Fede. 

Tanto ella dilfe, e tanto é fucce- 
dùto : il giorno b venuto , in cui Eroi- 
dio con alquanti faggi Crilliani fcefo 
In dilputa di Religione , dopo breve 
dibattimento da fuperno lume aflifti- 
to, ed aceefo , con umiltà genufleflb 
appiè de’ Tuoi Vincitori, dai quali pie- 
namente viene iflruito nella dottrina 
di Crilto, la fua ignoranza detella , e 
te fue colpe; e col falutare lavacro 
del Battefimo mefcolando le lagrime, 
ed i fìnghiozzi , la pienezza riceve di 
quello f pi rito lantificatore , che fin da 
quell' ora comunicandogli un porten- 
tofo dominio fopra la terra r col mez- 
zo de’ fuoi terribili feuotimenti rove- 
feierà l Templi , abbatterà i fimola- 
cri , e fchianterà dal mondo il fatale 
fuperbo Regno di Satanaffo. Hanno 
dunque un bel muovergli guerra , o le 
fperanze , o i tenori, del profana Se- 


colo ; nè le dolci promeffe , ne le cru- 
de minacce, non dovizie, non digni- 
tà, non piaceri, non calunnie, non 
perlecuzioni , non carceri , non altri 
più, fieri tormenti faranno abili , non- 
ché di vincere , neppur di tentare la 
fortezza del luo animo generofo , » 
fuperioce ad ogni colpo avverfo , ad 
ogni oltraggio nemico , ad ogni fune- 
fio incontro » Sia pure a viva forza 
frale bellemmie, e idifprezzi del vol- 
go infano al Tempio diGiove ftrafei- 
nato dal Padre , perche quivi l’ abbrac- 
ciata Fede abiurando, al fatrilego Nu- 
me predi culto, ed omaggio: Io fpiri— 
to del vero Iddio, che iovranamente 
regna nel cuor del novello Cridiano, 
da (uoi preghi eccitato e modo , fa- 
rà d* improvvidi tremar la terra fin 
ne' fuoi cardini ; e abbattuto l’Altare, 
infranto l' Idolo , fcompigliati i Sacer- 
doti , podi in fuga il popolo, ed i 
congiunti , cambierà quel luogo conta- 
minato dal langue d’ immonde vitti- 
me in ifha beata folitudine, ov' egli 
libero d’ ogni impaccio , e tutto in Dio 
aflorto , e rapito farà falire al fuo 
Trono il midollofo olocaudo di rin- 
graziamento, e di lode;.* a guifa del 
Giovanetto Davidde , che la Ipada del 
trucidato Gigante appender volle nel 
Tabernacolo ; in Lui folo rifonderà 
la gloria ammirabile del riportato 
trionfo . 

Sebbene non già trionfo chiamar 
mi piace queda di Emidio anticipata 
portentofidima maraviglia , ma un (àg- 
gio piuccofla, ed un contradègno via- 
bile dello itraordinario modo, con cui 
io fpirito eccelfo lo avea già difpoflo 
alle più magnanime imprede, a guer- 
reggiare cioè contra tutti gli sforzi 
della cirannìa Idolatra le lue batta, 
glie. Già gli rifuona all’orecchio quel- 
la fovrana voce, che ordinòaitra vol- 
ta ad* Abramo di abbandonare la Pa- 
tria fua , la fua Famiglia ,- il fuo al- 
bergo natio, per trasferirli in idra me- 
ro clima , e paefe, ove diventò Pa- 
dre, e Signore di molte genti; voce, 
che gli preferivo di mettere in dimen- 
ticanza il fuo popolo , e la cafa dei 
fua Genitore , rer quindi trafportarfi 
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in Italia , fede allora della pagana per- 
fidia , che al giogo di Crifto -da lui 
fommelfa, lo avrebbe di tante diver- 
fe nazioni renduto Padre, di quante 
aveva ad edere il Conquidatore , e 
l’Appofiolo : Itali am , Itali am paté : Fi- 
guratevi pertanto Emidio da quel me- 
defimo Spirito , onde Ezechiello inGe- 
rufalemme , e Filippo in Azobo , trat- 
to e fofpinto, per quelle Alpi fcabro- 
fe , che il fuo Regno attraverfano , e 
dividon dai noflri , calar giù felice- 
mente in Italia ; rifoluto o di (labilir- 
vi la fede, o di fpargervi il fangue. 
Ma fe lo fpirito del Signore è quei 
deifo , che in lui opra fovranamente , 
quale odacolo rallentar può la vio- 
lenza de’ fuoi ardori ? Efeguirà fenza 
dubbio , e 1' uno, e 1’ altro, e i Inc- 
ceffi dell’Appoftolo non andranno dif- 
giunti dalla corona di Martire . Io 
non mi trattengo a mofìrarvelo den- 
tro in Milano, ove nello fcelto riti- 
ro de* Santi Nazario , e Celfo con 
«in triennio di rigorofi digitila , e di 
fervorofe orazioni al gran carattere fi 
difpone del Sacerdozio da San Mater- 
no Vefcovo in allora di quella illu- 
flre Città conferitogli . Le prime pro- 
ve della fua zelante, e fedele amisi- 
nitrazione , daché unto fi vide col la- 

f ro crifma , fono bensì accompagnate 
a non picciol numero d' Idolatri dal- 
la podeftà delle tenebre trasferita nel 
maravigliofo lume di Dio,* nulladime- 
no quelle avventurofe primizie del 
fuo evangelico minillero , e affronti , 
e flrapazzi , e contumelie, gli folleva- 
no contro , fino a cacciarlo violente- 
mente dalla Città, e ad infoiargli la 
vita : a talché quivi fomigiiante mi 
comparifce ad una folgore , la qual di 
repente accefa nella bàlia region dell' 
aria , lampeggiando , e rumoreggian- 
do fui capo de’ circolanti , Icorte to- 
lto ad ileoppiare altrove lo ifrepito, 
e la rovina . Cosi difpone il Signore , 
che l’ardor conceputo dal novello mi- 
niltro nel luogo del fuo tirocinio ad 
altre parti , e ad altre Nazioni dirig- 

f a i fuoi movimenti ; e il calice del- 
e impollure , e perlecur ioni del mon- 
do , che gli fa bere a gran forfi in 
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una Metropoli , lo renda aliai forte 
per trionfar con vantaggio degli ono- 
ri eccelli, che gli fi predarono nella 
Città capitale dell’ Univerfo. 

Vi fovvenga , o Signori , la lorte 
di Barnaba, e Paolo, allorché peralfi- 
enrarfi dal furor dei Gentili fulcitato 
dalla incredulità degl’ invidio!! Giudei , 
fi rifugiarono in Lidri ; ove co’ mira- 
coli confermando la lor divina elo- 
quenza , come uomini più che morta- 
li furono ricevuti ; ansi altrettanti Id- 
dìi lotto umana forma gli uomini vi- 
fitanti , e di vittime , e di corone dal- 
le turbe attonite della Provincia di 
Licaonia furon degnidimi riputati . 
Tale , fe noi fapede , fu la lorte di 
Emidio, poiché fottrattofi allatumul- 
tuofa tempeda di Milano , giunge a 
mettere il pie nell’alma Città di Ro- 
ma: La virtù, e la eloquenza del Di- 
vino Spirito , che oprava in elfo, e 
ragionava egualmente, che negli ac- 
cennati Appodoli, egual rifpetto, ed 
ammirazion gli concilia dal popolo 
Romano. Allo feorgere a torme rifa- 
nati gl’ infermi , liberati gli odelfi , e 
fopra tutto allo dupendo fuono della 
fua voce atterrati gl’ Idoli , abbattu- 
ti gli Altari , fchiantati dalle fonda- 
menta gli ofeeni Templi ; 1’ ignaro 
volgo avendolo per un qualche Dio 
calato dal Cielo, con incenfi , ed odie 
fangninolenti gli fi fa incontro per 
adorarlo; fintantoché a gran pena gli 
riefee di calmare il tumulto , e di 
fradornarlo dall’ attentato facrilego , 
col dargli aconofcere il Dia vivo uni- 
co autore di tante altidime maravi- 
glie : & b<cc diceni . .. . vix fedavit 
turbai , ne /ibi immolarent . Frattanto 
le innumerabili converfioni de’ Citta- 
dini , de’ Sacerdoti , del popolo , che 
feguono le intraprefe di qued’ uomo 
Divino , mettono in Scompiglio , ed 
agitazione il Senato ; il quale divifo 
fra il rifpetto , e il timore , viene a 
partito di fodener più che mai la va- 
cillante fua Religione, col rinnovare 
gli editti , col moltiplicare le perfe- 
cuzioni , e collo dendere , non che in 
Roma , per tutta 1’ Italia la più orri- 
bil tempeda, che avelie mai lodenu- 
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t* la Chiefa. Oliai farà dunque in s\ mo dir di Pittavio, che al fuo ap- 
malagevoli circollanze la ventura di preffarfi tutta fi fcuote da’ fonda- 
Emidio? Qual larà? il fommo Ponte- menti ; e non sì torto vi pone il pie, 
fice Marcello , che in que’ tempi ca- che battuti a terra , e in mucchi di 
lamitofi dal Trono auguflo del Vati- pietre ridotti non men che dodici Tem- 
cano rimira le anguftie dell’ afflitta pii, alla fua portanza fi arrende, e 

Spofa di Crifto , dal Divin Nume in- alla Crirtiana Fede fi lottoroette. Ben 

lpirato Lui deftina a rafciugar le lue lo sa ia Città di Fermo , che dentro 

lagrime , a calmar le fue turbolenze , il fuo fpayentofo inaccelfibil bolco la 

e a far cadere gli sforzi della Idola- malizia di tutti i Diavoli rinchiude; 
tria, il furor dei Demonj fottoloften- i quali già da più Secoli nell’ Idolo 
dardo invifibile della Croce . Ma per menzognero di Apollo firta tenendo la 
meglio agguerrire la fua virtù , ed il tartarea fede , con vane illufioni , e 
fuo zelo, del carattere Velcovile fre- ingannevoli Oracoli fralle più ofcure 
‘giatolo, e la paftoral mitra portagli caligini inviluppati, fignoreggiavano 
in capo, * quella magnifica, e in ai- que’ raefchini Idolatri il bruttamente, 
Iora popolar i Asma , e poi famofaMe- che in ogni fozza, e nefanda abbomi- 
tropoli di tante varie nazioni lungo nazione per quelle cupe forerte li fa- 
ll Mare Adriatico fino alleultimeCa- ceano sdrucciolare. Entrato egli a man 
labrie difpofte; a quella io dico bene falva nel facrilego incantato ricinto, 
amata voftra Città lolpedifce; accioc- e data voce, e coraggio al fuo zelo, 
chfe ove più rigogliosa rtendevafi la fcaccia ad un tratto dalle antiche lor 
tirannia de’Celari, e la cecità de’Pa- fedi quelle furie infernali,- e con i ru- 
garti , ivi più forte fi ftabilifce il ri- provvifo tremuoto feonvoglie , ftrito- 
paro , e più gjoriofo fi appreflaffe il la , infrange il fimolacro , e l’ Ara del 
trionfo. Afcoli forrunata , cheinroez- falfo Nume, fintantoché gli rielce di 
xo st\ bujo de’ tuoi errori, e della tua precipitarla vergognofaroente nel Fi u- 
corruttela la forte averti di fcuotere me Tenna. Eccoti adunque, o Città 
il giogo della mifera fervitù, e di ri- fioritiflìma , ecco 1 faufli prefaggi di 
forger da morte a vita lotto il gover- tue venture; ecco i luminofi porten- 
no di il gran Taumaturgo , che ti do- ti, che accompagnano le intricate vie 
nò il Cielo ad un tempo, e per Pa- di quello nuovo Conquiftatore, ilqua- 
ftore, e per Padre! Su via, gentilillà- le nei configli eterni di Dio ti fu de- 
mi Afcoltatori , fegnate quell' epoca flinato per Padre. Efci ormai lieta , 
colle feonfitte del Regno di Satanaf- e fertola ad incontrarlo con amorali 
fo, e colle palme della Fede di Ge- cantici di riconolcenza , e di laude; 
fucrilto ; ma non precipitiamo le fue forgi dalla penofa tua lebiavitù Figli- 
glorie per tema di non raggiugnerte : vola vaga di Sion , fcuoti 1’ abietta 

leguiamo Torme del fuo cammino , che polvere, che ti circonda, fciogli dal 
a voi lo Scorta , onde ràccor polliate colio tuo i barbari lacci , che t’ iropri- 
le beneficenze , i prodigi , le roaravi- gionano : confurge , confurge Sion , ta- 
glie , che anticipatamente dovea prò- attere de pulitore , /olite itineula colli 
metterli fin dal fuo primo ingrelfo la (mi : il giorno della tua Redenzione fe 
vortra Patria . comparto , e il tuo Redentore alle tue 

Ufcito di Roma fi mette in viaggio mura fi accolla Coll’ onor del trionfo: 
per la tua Chiefa; lo fplendore della ecce appropinquai Redemptio tua. 
virtù , la fama df fantità , il teforo Ma che impetuofo tremuoto veggo 
della Divina parola fono il fuo Tre- inlorgere, e dilatarli, non che pe’ tuoi 
no, il fuo Equipaggio, i fuoi fervi ; fignorefehi , e volgari edifizj; fin den- 
il dominio ch'egli ha fopra la terra, tra alle Torri più eccelle, che ti affi- 
lo dichiara affai grande, e magnani- curano, fin dentro agli alberghi più cu- 
mo in tutti • fuoi parti. E’ ben lo rtoditi, e difefì, che fi rifentono , che 
fa l'antica Città di Pittino , o voglia- fi fendono; e a guila di canne pala- 
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firi da fiero aquilone (tenoreggiate fut già de' loro abbattuti, e divedi Nu- 
capo de' tuoi Cittadini fluttuando , mi- mi riconofcendo, fratta conloiazìone, 
naccian flragi , e rovine? Che ftrepi- ed il pentimento riempono le Piazze 
refe grida, che lagrimofe querele , che pubbliche, eie contrade di òenedizio- 
difperati sbalordimenti, che urli , che ni , e di fette , e appiè genufflefli del 
orrendi ttridori odo io rifuonare ali’ loro amabile Conquitt atore , con dol- 
intorno, e riempier l’aria, e la terra ce pianto, e fervorofi fofpiri , il li- 
di coflernazione , e di {pavento? Son vacro , e la legge di Criflo addoman- 
forfe quelli argomenti di pace, e di dano: fubverfa in malo, re* di ficaia in 
ficurezza , o contraflegni ferali d' in* tono. 

felicita , e di fterminio ? e l uno, e La Tirannia medefima attonita, e 
1’ altro o Signori , e offervate il come : ttupefatta in faccia di tante Iplendt- 

Entra in Ninive Giona il Profeta, e de meraviglie l'arditezza perde, e il 
da parte di Dio ad alta voce le inti- conligiio; n'e ha più coraggio di at* 
ma il fuo proffimo eccidio: ancora terrirlo coile minacce ; ma con !u« 
quaranta giorni , e Ninive tara difirut- fingbe bensì, e con promette cerca 
ta; Non v* ha dubbio, che la peni* foltamo di guadagnarlo. Quel Roma* 
tenza de’Niniviti, le preghiere, i ge- no Prefetto fanguinolento perfecutor 
miti , non fieno flati eiauditi da Dio , de’ Crittiam , del crudo Diocleziano 
e prefervati avendoli dalla folgore, di non men crudo Minrflro , fattoio a ili 
cnì erano minacciati , non abbiano chiamare, depofte l'ire, e gli sdegni, 
impedirò parimenti deila loro Citta in aria dolce, e fuppiichevole lofcon- 
Ja rovina ; eppure ad avvilo di Santo giura a non voler più guerreggiare 
Agoftino, la Divina Clemenza non ha contro i fuoi Numi; e al primiero 
delulo 1’ oracolo del Profeta ; mentre culto da lui ricevuto coi latte efor* 
alferifee efl'ere Hata della lòvvertita tandolo a ritornare, la grazia di Ce- 
ne! male, e riedificata nel bene, pe- fare gli promette, gli propone la.lua 
ri Ninive peccatrice ; e rilorfe Nini- amicizia, la fua erediti» , la fua fletta 
ve penitente: fuùverfa in malo, rcxdi- figliuola, unica d’ ogni pregio . e gen- 
ite in tono. Una iìmil ventura per- rilezza fornita in Ilpolk . Ma troppo 
tanto io direi , che toccata fotte alla è vigorofa ia Podctìà del Divino Spi» 
Patria voftra fui primo ingretto del rito nel cuor di Emidio per foccom» 
gran Taumaturgo; con quello fole di- bere a fomiglievoli attalci . A qual par- 
vario, che in Ninive prteicò un Pro- tiro nuiiadimeno voi credete lì appi- 
feta affittito dallo Spirito del Signore ; gliera il Santo Giovane ? Fuggir!» egli 
e quindi la fua parola di fucceffione le infidie del Tentatore, come una 
di tempo abbifognò per lortirc il fuo volta il Callo Giufeppe fen fuggì dal- 
effetto ; laddove in Afeoii lo fpirito le mani della impudica Padrona ? Sprec- 
ete! Signore è quello fletto che parla zerà fdegnofo i configli dei Principe; 
eolia lingua dell’ Appoftoio ; e quindi ricufcrà le graziofe propofte a Lui fat- 
ta fua voce in un iflante è feguita te per inchinarlo a fuoi voci , a fuoi 
dall’opra: Vocedi virtù, voce di ma- defiderj? Signori nò: Così oprar do- 
gnifieenza , che mfctte a terra fino a vrebbe l’uomo, affittito da Dio; ma 
ventidne ofeeni delubri alle podeftà Iddio, che opra in lui, fenza punto 
delle tenebre eonfagrati ; che difcac- fmtrrirfi in faccia al pericolo, in fan- 
eia tu tri quelli rubelii fpirìti dal lor to fuoco converte Doccafionc di un 
tirannico impero ; che sbigottire , fuoco profano; e (fiottò a pietà della 
umilia , convince e Giovani , e Vec- ledotta mifera Donzella , al!’ ardua 
chi , e grandi , e piccioli, e dotti", e imprefa fi accinge di toglierla al gio- 
rgnorami ; i quali da un lato la po- go di Satanaflo , c farla Spòfa diCri- 
renza, e la verità del Divino Spirito, ilo. Tanto ei difegna, e tanto cie- 
che lor favella, nella per fona di Emi- guilce ; conciofliachè al Divino fuo 
dio, e da un altro la viltà , e la bu- Svettare la nobil Fanciulla Igombra- 
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te dall» fu» mente le tenebre dell'i- Altare, come vittima della Verità, e 
onoranza, e accefo dentro 11 cuorfuo Martire vittoriofo della fu» Fede. O 
l’amore della verità, con un popolo morte adunque vitale, o trionfatrice 
intero d’ Idolatri , che la corteggiano caduta , o adorabile decollazione di 
fi converte a Gesù: e 1’ acque del San- quello novello Appollolo, che in luo- 
to Battefimo con religiofa umiltà, e go di (cernirlo , o diformarlo , fero- 
indicibil gioja riceve (ulta riva del pre più lo abbellifei , e lo accrefci ! 
Tronto. Converfion prodigiofa , e me- Perchè ficcome una pianta, dal ferro 
morabile per tutti i Secoli «ella èque- medefimo , che la recide, prende vi- 
fla lonza verun contrailo, o Uditori, gore; così la Chiefa, benché redi né’ 
e di cui forfè negli Ecclefiallici An- rami fuoi , cioè ne* luoi protettori , e 
nali non può rinvenirfi altro efempio : Figliuoli potata, e tronca, purtutta- 

ma , oh Dio, quanto fatale però riu- via animofa Tempre dillende (a fua 
feir' dovrà alfa vita di Eroidio, quan- perenne fecondità, e in nuovi germo- 
to increfcevole , e perniciofa al bene gli fi dilata, e fi ellolle. Donde io 
della nafcente lua Chiefa! Sebbenche inferilco, che fe il Capo del Precur- 
dico io mai?.. fore comunque muto, ed efanime in 

Qui agli occhi miei lo (cornato Po» quel pallido volto, in queMumi Ipcn- 
limio fi rapprefenta riguardo ad Emi- ti , in quel fangue gelato di fgridar 
dio, qual’ altro Erode riguardo al Ba- non celTava la crudeltà di Erodiade, 
tifta . Al primo intendere sì improv- e la sfrenatezza di Erode; il Capo 
vifa, e per lui cotanto acerba novel- del voflro Appollolo per sì difufato, 
la, fi dilanima , fi impazienta, ficruc- e raro prodigio della feroce tirannia 
eia ; freme , e paventa , non vuol la- di Polimio trionfando , continuerà a 
fciarlo impunito, e non ofa di con- rendere una fedele tellimonianza alla 
dannarlo; ma fra il trafporto delfuo Verità, e Tulle rovine della idolatria 
furore configlio alcuno non ritrovan- flabilirà Tempre più il veffillo adorato 
do, che lo conforti, fi dà in preda al- della Croce, e il Talutifero impero di 
la difperazione , e dal cieco amor di Gefucrifto. Coneioflìachè quel Diviuo 
sé ftelfo , e della Figliuola ammalia- Spirito , che nel decorfo della fua vi- 
to, tutta clandellina, e furtiva ne in- ra lovranamente fn elio operando col- 
giunge a’Sicarj la di Lui morte : mijjo lo fcuotere della Terra abbattè imon- 
fpiculatorc praccpit ampuiari caput B. ti della infedeltà; dopo il Tuo marti- 
Migdii Epijc. Morrà dunque sì, mor- rio trionfale come germe di vita, e 
rà il portentofo invincibile Eroe della d’ immortalità foggiornando nelle fue 
combattuta Chiefa, ma ia di lui mor- ceneri, col farne ceffarc lo fcuotimen- 
te lo renderà più gloriofo , c ammira- to, fpezzerà d’indi in poi le più du- 
cile. non che ai colpetto del Cielo in re pietre della odinatezza , i cuori 
faccia ancora del Mondo. Il Capo del cioè phì perverfi, ed inflelfibili de’ 
Badila recifo appena , e grondante peccatori. Softenetemi anche per po-' 
di vivo fangue fi offerì dal Sicario in co , o Signori , colla benigna voflra 
un piatto all'Empia, all’ infame, e attenzione, mentre che in brevi ac- 
lafciva Erodiade; e il Capo di Emi- centi coll' adombrarvi le alte voltre 
dio fvclto appena dai bullo , anziché venture toccherò il fine , e la corona 
a terra cadere el'angue , nelle proprie delle fue glorie, 
fue mani accolto, e Eretto fralle fue li. Comechè lo fcuotimento della 
braccia ; e da quel miracolofo ardore terra , fi a talvolta il foriero della Di- 
animato, che tuttavia gli (corre per vina Mifericordia , il che oflervammo 
le vene, circa tre lunghi lladj avida in più incontri edere addivenuto ; ciò 
di popolo inuumerabile camminando, nulla odante i tremuoti defolatori , 
non fi arreda, fintanto che in lolita- che nella fuccelfione de’Secoliinfefìa- 
ria Chiefa campeftre da lui eretta non 1 rono or l una, or l'altra parte del 
giunge ad offerirti all' Altilfimo in lull’ ■ Mondo, e a’ giorni nofiri con ilpe- 
Jcmo VI. G citi- 
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deità per l' Italia , e io quello Clima 
njedefirao fi dilatano, e fi vanno mol- 
tiplicando , fono fiati , e ion d’ ordi- 
nario un preludio , e un faggio della 
Giufiizia vendicatrice;, giacche oc ac- 
certa il Vangelo, che quello pure fra 
gli altri fari il contraflegno infallibi- 
le , che precederà la comparfa del Fi- 
gliuolo dell' Uomo difcelo in Terra, 
per punire fenza rilerbo tutte lp in- 
gratitudini, e iceieratczze de’ peccato- 
ri . LI perchè lì dee credere , che quan- 
do fi agita , e fi feommuove da fuoi 
abili! la Terra , lenza arredarci alle 
vane fptegazjoni de’curiofi Filofofan- 
ti ; fi dee credere efiér quello un ef- 
fetto delle nofire iniquità, che la op- 
primono, e con forco pungimento la 
Spingono a liberarli dalla obbrobriofa 
iua Ichiavitù , pel defiderio di veder 
riiarcita la gloria del Divin Facitore , 
colia o pprq (none , e feonfirta de’ fuoi 
Nemici : Exnr&at Di’ ut , cr dijfiptntur 
inimici ej ut . Ma ellendochè un tal 
giorno di collera , e di vendetta è le- 
gnato dal configlio eterno del Divin 
Padre ; acciocché non abbia ella a 
fconcertare quell' Ordine , nè anticipa- 
tamente alla difiruzione dell’ unun ge- 
nere a colpirai*, ha voluto «1 Signo- 
re , che la mflwicordi* *’ interpone Ife 
a’ fuoi gemiti, ed a’ fuoi sforzi, onde 
il gaftìgo eonvercafi in grazia, e lo 
fterminio in avvilo. A taf uopo quel- 
lo fielfo dominio, che il Divino Spi- 
rito al vofiro gran Taumaturgo ha 
comunicato nel |uo mortai corfo di 
fcuotcr la terra per la fovverfione 
della idolatria ; gli conferva tuttora 
lafsù nel Ciek), onde a fuo arbitrio 
ne calmi lo (cnotimento per la edifi- 
cazion dellaChiefa ; Spiritai foriis con- 
tortiti petrti . , . 

. E vagliami f onor del vero : ditemi 
per voftra fè, Gentilillìmi Afcolcato- 
ri , d’onde mai ebbe la origine il sì 
fervente, e divoto culto, ormai pro- 
pagato non che in quelle Contrade 
d Italia , e in Francia, e in Alema- 
gna , e nelle Spagne , e in Portogal- 
lo , e per quanto, o dove Corifee il 
Sole , o dove tramonta , la credenza 
fi efiende del Cnfiiancfimo ; e le al- 
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legrezzc pubbliche , e le univerlalf 
dimoftrazioni di ofleqni», e di cele- 
brità, con, qui è riyprita., e didima 
la fua pietofa memori»? Non fu Ro- 
ma la prima , che zi tempo di Cle» 
mente Undecimo , da orribil Tremuo- 
to ne fuoi eccelli, e maeftofi Edifizj 
sbattuta , e (coffa ; corcando egual- 
mente de’ fiioi trafeorfi il perdono, e 
rjel filo periglio la Scurezza, tra’ mo- 
numenti antichi del Vaticano ritrovò, 
del potentidìmo Martire f autentica 
Storia , e cominciò, ad implorarne la 
ìntercefiìone , e a riferir tic le maravi- 
glie ? Non fu in appteffo la Città , e 
il Regno di Napoli, che più d’ogni 
altra parte d’ Italia foggetti, efiend» 
allo fpaventevol flagello, dal Roma- 
no elempio eccitati, a ricorrer s’ indug- 
ierò ad un sì valido Protettore , mer- 
cè il quale dalle imminenti rovine più 
volte furono prefervati , ed or tutta- 
via fu lui ripongono le lor più ferme 
fperanze? Sienp perciò le dovute gra- 
zie , ed Inni di eterna lode fi renda- 
no al Dio d’ogni confolacione , e al 
gran Padre delli roifericordie ; il qua- 
le in coflume avendo di trarre il be- 
ne dal male, in quelli ultimi tempi 
con ifpecieltà, in cui vieppiù baldan- 
zofo, e trionfante [corte il libertinag- 
gio del Crifiiancfirao , il s\ frequente 
muoverfi, e traballar della terra h« 
permefio, per ifvegliare la moltitudi- 
ne prevaricatrice, e quafi lopita in 
mezzo al difordine , e ravvivare nel 
Cattolico Mondo del yoflro gran Tau- 
maturgo la ricordanza : onde il fuo 
nome con fiducia invocato dagli {ledi 
flranieri fia ormai divenuto il fofie- 
gno, e lo feudo contro i fulmini , e 
i galleghi del Ciclo; e uno flimoloef- 
ficaciffimo a’ delinquenti per difeofiarfi 
dal vizio , e farli rientrare nell’ ordi- 
ne, e nel dovere. 

Rallegrati non pertanto fingolarroen- 
te , e il pregio tuo concepiti , o di- 
lCttiflìma , e (opra d’ogni altra favo- 
rita Città di Alcoli , che Traile tante 
rovine di micidiali Tremuoti, da cui 
nei giro di quattordici Secoli rellò l’I- 
talia in ogni fua parte flagellata , e 
battuta, niuno alfalro , e niunooltrag- 

• g'o 
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arò fofFerlflì giammai . Tu, cheorpof- 
Tedi le gloriole (ue ceneri , fotti un gior- 
no, e lei pur tuttavìa e ina Figliuo- 
la, e fu a Spofa, tu la Corona del fuo 
Vefcovado, e la mette più fplendida 
-de’fuoi travagli appottolici; tu poiché 
fotti inGefucrifto rigenerata per la fua 
celefte , e ammirabile predicazione , e 
ammaeflrata , e lantitìcata dalla fua 
parola non meno , che dal Itio «(em- 
pio, anche al di d’oggi ti fonti rin- 
vigoriti dalla virtù del luo (angue, 
che t’irrigò, e Cotto l’ombra del fuo 
autorevole patrocinio da’ flagelli del 
Cielo, e da ogni infernale in(u!to ri- 
vi franci , e (scura . Cantino pure ah 
tre Nazioni a glori* del tuo (ingoiai 
Protettore , che la terra con egual pron- 
tezza e tremi, e fi quieti all’ impeto 
di fua tauraaturga poflanza , e (e in 
vita (convolfe i monti deila infedeltà 
col metterla in Scompiglio : Spirita s 
grandir faiaverteni moniti ; -poiché vi 
ve nel (eno di Dio fpezza le pietre 
delta ottinatcssza, col dimetterla nella 
iua quiete ; Spirita i fortis lontercns pe- 
trai . Cosi canti ogn’ altro Regno , che 
tua diftinta , e fhìgdlar ventura è Ha- 
ta , e farà fetnprè, di averci un giol- 
ito conquidati nemida a Dio col fla- 
gello orribile del Tremtioto; ma poi- 
ché a Dio convertita Io riconolri , e 
lo invochi qual tuo Pallore , e Padre 
amantiffimo, a dover fi reca di pre- 
fervarti da un tal flagello deìlaDivi- 
aa G lutti zi a , c di pioverti a dovizia 

" tj-S ' 


in feno le graziofe. benedizioni della 
Divina Milericondàa . 

Avverti però -'Hi non fare' abufo de’ 
tuoi privilegi , confinerà la tua digni- 
tà , confiderà il tuo dovere ; afr>ira al- 
la gloria di quelle alte v riù , a «il. 
t‘ impegna la quanta di fua Figliuola , 
e (ua Spofa ; e non voler ci i azioni 
alla tua prmuera viltade corrifpondcnti 
da quella bella, e eelefie alleanza di- 
generare. La fua mortai Ipogiia , che 
ereJitattì, c ili cui sì eccelle meravi- 
glie opero, e d< operare non ceda lo 
Spirito del Signore, piena é di fante 
faville di carità, che d’ora in ora Ve- 
gliando la tua tiepidezza, >e il Divino 
«more nel cuor tuo fomentstmlo , in- 
ceflantemente. ti (limola a conformare 
«Ila divozione il coftume, eadaccop- 
iar la fiducia da te ripofla nel fuo 
atrocinio alla fedele decurione efat- 
ta de’ luoi nobili infegnamenti . Il qual 
dolce (limolo fe eoH’vjuto de‘ meriti, 
e degli elempi fuoi collantemente ti 
farti a fecondare, - hon è bene fince- 
ro, non fc gioja verace, non è grazia 
(egnalata, che promettere non tìpof- 
fa , e debba dal tuo gran Padre, ìe 
vigilante Pittóre , che a '(fevor ruO 
molto può, e tutto Vuole per tua fa- 
tate, onde poiché da ogni avverfa for- 
tuna ti avrà prefervdta qui in terra , 
nella Città Sanra di Dio ti farà fteo 
godere la fui perenne felicità , i frutti 
della Tua pocebtìflìma, e benigniiSm'a 
protezione. ;;; .. ^ 
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E allora fe più piacente , 
quando è più (ingoia- 
re , comechfe meno ri- 
cercato , 1’ encomio , 
ecco , Eecelientiffima 
Citta , il più proprio e 
più eccello carattere , 
che fenza lunga cura di attenta men- 
te mi recai a cernere infra gli altri 
immenfi ed immortali fregj del Tau- 
maturgo di Padova , cui oggi fono de- 
sinalo a replicare la Canta amata ri- 
membranza ; eccolo , dirti , l’efalta- 
mento di Antonio nelle fue maravi- 
glie ; onde in lui a vivo a vivo li 
compie il Profetico elogio ; Amplìfi- 
catus eft in mirabilibus fuix . Altri au- 
gufti argomenti, afcofo altamente fer- 
bando il maggior loro pregio Cotto il 
velo di una inaccertibile luce, non di 
rado riducono a flrettirtìme anguflie 
ogni piu felice , e piu generofa Elo- 
quenza; dove in Antonio l’argomento 
tnedefìmo alla fua fovrumana grandez- 
za accoppia sì viva e chiara eviden- 
za , che da fe (Ceffo ne appretta agl’ 


ingegni le idee più convenevoli edac- 
concie per encomiamelo; e ficcome , 
per comprendere la vaghezza del So- 
le , bada fiflarfi ne’ raggi ; cori , per 
penetrare l’eccellenze di Antonio , ba- 
da offervarne le maraviglie , onde ne 
trae gl’ ingrandimenti ; Amplificaìus e fi 
in mirabiiibus fuii . Quelle maraviglie 
però , deh , chi di voi non le ammira , 
o Signori , a parte a parte divife in 
tre lubiimi differenze di qualità , or- 
dinate a tre altirtìroe differenze ii av- 
venimenti ! Nella morte di Antonio 
coirono per le affollate contrade di 
Padova i femplicetti Fanciulli tinti di 
roefto fquallore , e trafitti dall’ acer- 
bità della perdita, fclamando con fin- 
ghiozzi di affanno in tuono di voce 
flebile : „ fe morto il Santo, il Santo 
„ e morto, egli fe morto. “ In vita 
il Sommo Pontefice , in afcoltando i’ 
alta Divina Eloquenza di Antonio , 
„ dall’adorabile Soglio di Piero io di- 
„ chiara con autorevole voce Arca del 
„ Teftamento.“ In vita ed in morte 
l’ Uni verfo intiero , fpiccatoft dal ri- 
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di S. Antonio 

tnotiflìmo Oriente fino all’ ultimo Oc- 
cafo fc convenuto a nominarlo di com- 
piuto confentimento il Santo de Mi- 
racoli. Grande Iddio ! Che infolita 
ammirabile Santità conviene dire, che 
(iaft quella , cui lavorafte la lode lui 
labbro péranco inabile e difadatto d 
innocenti Fanciulli! Che infolita am- 
mirabile Sapienza conviene dire , che 
fiafi quella , cui , per fregiare di raro 
encomio , s' apre la bocca del Gran 
Sacerdote, da cui o promulga Oraco- 
li, o avventa fulmini la Voce di Dio! 
Che infolita ammirabile Potenza con- 
viene dire, che fiafi quella, che mol- 
fe il Mondo da tutti gli angoli della 
Terra , a chiamare Antonio con inu- 
fitato predominio il T aumaturgo, 1 Opc- 
rator de’ Prodigi ! Da qui vi richiamo 
ad ammirare, o Signori, gloriolamen- 
te accoppiate le maraviglie della Gra- 
zia , le maraviglie della Sapienza, le 
maraviglie della Potenza nell’ efalta- 
mento di Antonio: ^ implificatus eft in 
tnirabilibus fuis. Si unirono le maravi- 
glie della Grazia nella Santità di An- 
tonio , le maraviglie della Sapienza 
nella Predicazione di Antonio, le ma- 
raviglie della Potenza nella Protezio- 
ne di Antonio: Amplificatili e fi inmi- 
rabilibus fuis . Ecco, o Signori , le tre 
maraviglie, che lo efaltano : ecco i 
tre caratteri , che lo didmguono: ec- 
.co i tre motivi , che attenti c’ impe- 
gnano alle fue glorie. Incominciamo. 

Io mi fento ricolmare lo fpirito di 
alto ftupore nafcente dalla maeda dell’ 
Oggetto , che mi rapifce i penfieri ; 
qualora meco (ledo vò ripenfando la 
ringoiare finezza, onde fujn piacere 
del Cielo di efaltare , e’didinguere 
Antonio a preferenza di tutte le altre 
eccelfe Anime elette alla eternità del- 
la Gloria, col fopranome di Santo; 
ficchi: per ufo introdotto della Criftia- 
na pietà badi dir Santo, per accen- 
nare Antonio , e per le augude con- 
trade di Padova odonfi rifonare con 
gioja fui labbro divoto de* Cittadini e 
lirasieri le tenerilfime voci : „ An- 
ta) Pfalm. 8j. 6. (b) Sap. j(. 6. 


di Padova . <5 3 

,, diamo. al Santo: torniamo da! San* 
„ to : abbiamo veduto il Santo “. Io 
per me non ne trovo altra cagione, 
(e non, perche fu opera della Grazia 
Divina l’accoppiare in Antonio c San- 
tità e Magnificenza ; ond' egli fi refe 
nella Santità (ingoiare, contradiflinto, 
incomparabile , magnifico , (a) facccn- 
te le cofe ammirevoli ; e quindi fu 
cfaltato dalle maraviglie della Grazia: 
Amplificatiti efl in mirabilibus fuis . A ve- 
dere adunque in Antonio e indole ge- 
nerofa , e collante modelli a , e rigida 
aflinenza , e Angelica purità , e fuga 
del Mondo, e difpregio di onori , e 
ritiro ne’Cbiodri dell’ antichiffimo Ifli- 
tuto Laterano fu i primi albori dell’ 
et'a fua, vada pure chiunque vuole di 
Voi, miei Signori ; che io per me non 
l’ ammiro , ove non lo vegga condot- 
to al dir del Saggio ( b ), dalla Gra- 
zia per idrade ricolme di maraviglia. 

Non v’ ha chi in queda mifera Ter- 
ra di colpa falga d’ improvvifo alle 
cime più eminenti di Santità; ma ce- 
rne povero Pellegrino , feemando di 
pado in pado il faticelo cammino P lì 
conduce ai termine del fofpirato ripo- 
lo ; cosi ogni Uomo , avvegnaché van- 
ti un'indole fortita tutta a genio del- 
la Santità, nonpertanto egli nongiu- 
gne al fornmo della più eroica perfe- 
zione Crilìiana , ove prima a poco a 
poco non palli per le angude fchiere 
delle numero!* virtù: Ibuni de virtù - 
te in virtutem , videbitur Deus Deornm 
in Sion. Queda c quella Scala ricol- 
ma di Sagramenti , e Miller j , fcefa 
fu gli occhi del fortunato Giacobbe , 
per cui di grado in grado falgono i 
Giudi alla lòmmitb, ove fi vede ri- 
poiare il Signore . Qpedo fe il diva- 
no, che diltingue le vicende dell’Uo- 
mo, e dell'Angelo; che 1 Angelo con 
un lol atto confegui d’ improvvido la 
madrina perfezione, e 1’ ultima immor- 
tale felicita; dove l’Uomo, per edere 
pienamente virtuofo e perfetto , con- 
vicae , che replichi molti atti, confu- 
mi molto tempo, rinovi molti eferci- 
zjy finoacche irei- compimento di" vir- 
ino- 
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tuofe lodevoli operazioni giunga al 
compimento della Santità più perfet- 
ta . Ibunt de virtute in virtutem : vi- 
dd itur Deus Deorum in Sion . 

E nonpertanto , o Signori, pare che 
la Grazia abbia [coperta in Antonio 
la Ararla vaghezza di toglierlo a que- 
lla legge ordinaria , recandogli ne’prin- 
cipj medefirai l'eccellenza , U fine, il 
cotnp; mento della più eofpicua e più 
loilevata Santità. Imperciocché il Mar- 
tirio a favellare coll’ Angelico , poiché 
appalela ( a ) maggiore perfezione di 
amore , difpregiando per D:o la vita 
più amara d’ ogni altro bene, e re- 
cando a gloria la morte più odiata 
d’ ogni altro male, egli -fe non v’ ha 
dubbio un atto della primiera c mafTì- 
ma perfezione fra gli altri tutti della 
Religione Criftiana. E quindi diffe in 
S. Giovanni l’Increata Sapienza effe- 
re 1 ’ ultimo sforzo di Santit'a, perché 
1’ ultima finezza d’ amore, iagrificare 
per gli amici la vita. Volgetevi adef- 
fo ad ammirare, o Signori, Antonio, 
che fui fiore de’ Tuoi anni , Italie pri- 
me molle di (ua -virtù, ne’ principi di 
lua Santità fi porta a mendicare il 
Martirio tra Barbari . Egli mira con 
ciglio attonito ricondurre da Marocco 
in Coimbra , le preziofe adorabili Spo- 
glie di cinque Martiri , Seguaci del 
gran Francefco d’ A (li fi , che d’innan- 
ai portorono il colto alla fpada Sara- 
cena ; e non cosi genero fo Dell riero , 
ferbato al faticòfo onor dell' armi , fé 
lo dell» o fuono di Tromba , o iumi- 
nofo acciaiò , {cuocendo 1’ alta fuper- 
ba cervice, empiendo l’aria di fonori 
dittiti , brama l’aringo, e vola a riur- 
tare nel campo ; come l’intrepido Gio- 
vanetto alla voce di quel fangue ftra- 
venato, fu quelle aperte ferite fi fcuo- 
te con tutte le fmanie dell’ Anima , 
ravvolge In mente 1’ alto difegno del 
conceputo Martirio, velie le infegne 
infanguinate della Serafica Religione, 
fili defittene di aprirli il Varco, a dif- 
feminare In Marocco il Vangelo di 
Cri fio , con Scurezza di fecondarlo col 
fangue. Miratelo, o Signori, abbtn- 

(a) x. a. ixj. art. 3. 4. 
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donare le patrie fpiaggie , e giugnere 
follecito a fofpirati confini , e al Ma- 
re affidando le fue care fperanze , por- 
re il piede collante la quella Nave, 
'che a lido ftraniero e barbaro deve 
portarlo , condotto frattanto dalla gra- 
zia innamorata di fua bella fortezza , 
per ifirade fparfe di maraviglie , a tut- 
ti appalefando. in Antonio il compi- 
mentodelia più eroica Santità ne’ Cuoi 
principi, in un fol atto famofo del 
conceputo e rintracciato Martirio . Ma 
oimfc! fperanze delule, fventurato di- 
fegno di Antonio, andato in nulla, 
primacbè ridotto alla fua perfezione, 
come nuvola, che nell’alzarfi incon- 
tri 1' oliatolo di qualche vento , che 
la fparga disfatta per 1’ aria ; mentre 
forprelo da grave morbo, b cofl retto 
a dare un addio a quella [piaggia, che 
già faluta co’ defiderj e cogti occhi ; 
e quindi agitato dalia luna di rapi- 
diffimi venti e dell’ onde infide viene 
finalmente gittato fu le arene non 
bramate della Sicilia. 

Grazia Divina , benedette fieno pa- 
re per tutt’ i lecoli le forti infieroe, 
e Arane voflre condotte ! Voi toglien- 
do Antonio alle Barbare feimitarre , 
moftrafte d’ involarlo al (ofpirato Mar- 
tirio ; quando però con rara inlolira 
maraviglia nella dolorosa privazione 
del langutnofo Martirio lo rilerbate 
alle agonie, ed agli Ipafimi di altro 
più crudele Martirio. Non va cbipof- 
ia divifare appieno, o Signori, quan- 
to fia greve infopportaBile cordoglio 
quello, che fi rifénte da perfona di 
altiflimo fpirito, la quale ideato aven- 
do alcun geniale fovrumano difegno, 
dopo maturatolo con fommo lludio , 
dopo condottolo all’ ultimo finimento, 
le lo vegga da improvvifo impenfato 
avvenimento diffipato e diftrutto. A 
me fono baflevoli , per ciòconcepire , 
alcuni gemiti , onde mi fi ferìfee l’orec- 
chio, del dolentifiimo Giobbe , che ove 
in quel cosi terribile ammalio di ma- 
li, che tutti fanno, lerbofii quafi ve- 
ro Simolacro della più forte coftanza, 
in veggeudo deluli 1 Tuoi defiderj eoa 
• i fuoi 
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i fuoi difegni, confefsò, che fentiva 
ftraziarG il cuore d* fpietatiflirao af- 
fanno; e quindi è pur vero, che per 
quanto fieno travagliofi que’ mezzi , i 
quali guidano 1' uomo ad un fine, il 
tettar privo del fine fletto èilpiùfen- 
fibile de' travagli. Ahi privazione di 
un Martirio fofpirato cotanto e non 
ottenuto , fotti pure il maggiore tor- 
mento del cuore di Antonio ! Ahi Mar- 
tirio non ottenuto fotti maggiore Mar- 
tirio di quello, che farebbe ttato il 
fottenuto Martirio! Non ittefa avereb- 
be giammai la crudeltà del Tiranno 
fua giurifdizione oltre i confini del cor- 
po; dove la privazione del Martirio 
con barbaro raffinamento di ordini 
giunge a martirizzargli lo fpirito . 
Quella come danno attuale, ftraziata 
avrebbe la parte fenfibile, ma con pia- 
cere dell’Anima: quella eh' è mal me- 
dicato , Grazia l'intellettiva, c con 
dolore del Corpo ; e come un tormen- 
to , che fe la pigli contro del (enfo , 
è tormento ; cosi un tormento , che 
fe la pigli contro dell’ intelletto , è ec- 
cetto . Si , eccetto dicali pure 1’ inufi- 
tato Martirio di Antonio , eccetto di- 
cali , maraviglia di quella grazia , che 
per efaltarlo , de duci t illum in via mi- 
rabili. 

Se non che a un tempo fletto , che 
Antonio piange amaramente la perdi- 
ta del fofpirato Martirio , rafferenerà 
non v’ ha dubbio il torbido ciglio , e 
rompendo in voci di gioja , rafeiuga- 
rà gli occhi molli di pianto la Sera- 
fica Religione ne’ novelli difperati am- 
plettì di si gran Figlio, creduto mor- 
to tra Barbari . Eppur crederefle , o 
Signori ? Ottervate infolita incredibile 
meraviglia : Mirate flranezze impene- 
trabili della grazia . Ella altamente 
afeonde con tutti gli sforzi della più 
rara umiltà i pregi , la Santità , le 
virtudi d' Antonio fotto alle vili fpo- 
glie di femplice, difadatto, difutìle , 
immeritevole si, che ali’ arrivo di ef- 
fettui in Affili fra tutti que’ Venerabi- 
li Padri dell' Augutto Generale Con- 
fètto , non fidamente v' ha chi lo cu- 

(i) Job p. j. 


ri , e lo veneri , ma nè tampoco chi 
a sè lo chiami , e lo trafeelga Com- 
pagno ; Onde condannato dall'univer- 
fale abbandonamento , è condotto per 
alto favore del Cielo infra i dirupi del 
Monte di San Paolo , a vivere a pia- 
cere deU'umiliffimo fuo cuore feppelli- 
to alle glorie , agli applaufi , alle ve- 
nerazioni del Mondo . Ma Dio immor- 
tale! Quell’Eroe, che con Appoftoli- 
ca intrepidezza per poco non fi pian- 
tò in faccia d’ inferociti Tiranni , e 
minacciò da lontano il fommergimen- 
to della eresia nel proprio fangue ; per 
ammirare la di cui invitta fovrumana 
Fortezza, fcefi forfè faranno dal Cie- 
lo gli Angeli fu quel Legno felice , 
febbene anguflo Teatro delle fue glo- 
rie , ora ricondotto a Chiofiri , non 
trova nè chi Io ammiri , nè chi lo 
accolga ? Condannerei il fallace infer- 
mo giudizio del più degli Uomini , che 
hanno a vile quelle incolte fpogliate 
Rupi, che non di rado afeondono in 
grembo le più preziofe miniere, ove 
non fotti chiamato ad adorare le fe- 
grete condotte di quella Grazia, che 
ammiriamo impegnata nell’ efaltamen- 
to d'Antonio a furor di prodigi. 

L’ultimo rifatto però delle meravi- 
glie, dalla Grazia operate in Anto- 
nio, fe ben fi mira, è la flrana age- 
volezza , ond' egli fotto fembianze di 
femplicezza ed ignoranza dittìmulò lun- 
ga llagione 1' atta Divina Sapienza , 
Icefagli in mente con fatto dal Soglio 
Eccetto del Regnator Sovrano, ed ove 
tutte le altre Doti dell'animo, e gran- 
dezza , e fortezza, e libertà, e ttirpe 
fi pottono di facile nafeondere agli 
fguardi del Mondo; ma non già que- 
lla , che a foggia di lume fi manife- 
fla e luce , va nonpertanto con egua- 
le agevolezza feppellita anch’ efla nel 
petto di Antonio , da cui ne’ Religio- 
fi Congretti , ne’ fo!enni Capitoli non 
s’apre labbro, non fi compone fillaba ; 
ma fi preme fotto («) fìlenzio la vo- 
ce; finoacchè da Superiore ifpirato da 
Dio, impaziente di più foffrirlo.ma- 
nomctto e nafeofto, udittì d’ improv- 
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vrlo in nun-.erofa ASSemblea, in cui Religione i tumulti del Cielo, diede 


tenere doveafi ragionamento di fpiri— 
to, in tuonarli all’ orecchio: Parlate 
Voi . O allora allora o bel contempla- 
re dopo le belle contele quindi dell’ 
umiltà , che ritraevala , quinci dell' 
obbedienza, che violentavala all’ elei- 
ta , sì gran Sapienza rompente dopo 
sì grande lilenzio! O bel mirare que’ 
Reiigiofi alla prima voce, che diede 
quell' Abiflo di fovraumana facondia, 
gittarglili con riverenza a piedi tutti 
ricolmi di vergognoso rortbre , per aver- 
nelo conofciuto sì tardi, e chiedendo- 
gli pietofa mercé degli affronti , e de’ 
dileggi i e dell’ alpro loro governo, 
ammirandolo in appretto qual’ Oraco- 
lo della Divina Sapienza , che in An- 
tonio trionfa , e vagamente rifplcnde. 
Quindi cede il Campo alla Sapienza 
la Grazia; ed ove fin qui fu Antonio 
efaltato tra le maraviglie della Gra- 
zia , ora fi ammiri da noi efaltato tra 
le maraviglie della Sapienza : >Ampli- 
ficatut eft in miratihhis Jais . 

Volò frattanto lieta e contenta la 
Fama, lafciando, ovunque - pafsò , i 
contralTegni d’ alto lluporc infolito , a 
recare al Patriarca Francefco il felicis- 
simo annuncio della Sapienza , tette 
Scoperta in Antonio, ed egli vinto e 
rapito dalla novità del fuccetto con 
tratto di laggia adorabile Provviden- 
za lo crea e lo pubblica Maettro dell’ 
Ordine , il primo ad aprire Scuola in 
quell' Accademia di Santità. Io non 
sò, le dar fi porta in Antonio argo- 
mento di lòde più grande, c più glo- 
riol'o di quello. Quel Francefco elet- 
to da Dio a riempiere le valle rovi- 
ne , ed a Salire Sovra 1' alti (Timo Seggio 
del rivoltofo Lucifero,' che per alte- 
rezza del Suo creato Sapere pofe in 
ifcompiglio quella beata Regione di 
pace; e di Angelo di luce tramutato 
in Angelo tenebrofo , fi tratte (a) ad- 
dietro ia terza parte delle Stelle lu- 
minose del Ciclo : Quel FranceSco, 
che all' udire dell’ Appolìolo la orgo- 
gliosa (ò) natura della umana Sapien- 
za , timoroSo di rinnovare nella Sua 

(a) yApot. 6. d. (b) I. Cor. 8. 


bando da quello ParadiSo Terrellre 
con riSoluto decreto per Sempre mai 
alle Scuole , e con le Scuole alle Ar- 
ti , ea alle Scienze, ora le chiama, 
le introduce nel Supremo Magistero 
d’Antonio! E chi non sà, effere piè 
agevole Svolgere il corSo pretto a Car 
riddi alla volubile onda, e tardare la 
furia di rapidirtìnio Aquilone, allor- 
ché Scuote il dorlo dell’ Appennino, 
o in Mare affonda i Legni ; anziché 
piegare uno Spirito, dominato dalia 
umiltà e folpendere il precipizio , 
ond’ei fi porta ai confini del nulla? 
E non pertanto tutto può nel cuore 
di FranceSco la invitta Sapienza , per 
accrescere con le Sue meraviglie 1 esal- 
tazioni di Antonio. 

Ma chi era alla perfine Antonio, 
allorché a ritrorSo de’ Suoi dcfidcrj dit- 
poneva nel Suo cuore le gloriofe alcen- 
Stoni al Magiftero dell’ Ordine ? Un Sem- 
plice Laico, che ascondendo Sotto ru- 
vida Spoglia gli Splendori di Suo nobil 
Retaggio, era applicato a roinifleij più 
abbietti, più (pregicvoli , più faticolì ; 
onde fi meritatte da più libertini l’in- 
degno nome di vii Giumento. O me- 
raviglia ! Vieni aderto , vieni Superba 
Antichità, che avendo Sempre d’ in- 
nanzi agli occhi fartofi le alce imma- 
gini di tue pattate grandezze , rimiri 
con iScherno anche le più maeltole 
comparSe della moderna Pofterità , vie- 
ni ad ammirare rinovcllati dalla Sa- 
pienza in Antonio i luoi portenti. 
Mi fi roottrl pure , che io io vedrò 
volontieri , il Pastorello Davidde pai'- 
Sare dalle Vigne d’ Engaddi , e dal 
Campo di Terebinto, a regnare fui 
Trono del Savorito Ifraello : Mi fi 
mottri pure l’innocente GiuSeppe da- 
gli Squallori di Secca Ciflerna , e dal- 
ia ignominia di Servili catene , Sali- 
re alla Corte di Faraone , e alla pri- 
ma Dignità dell’Egitto; che io per me 
pongo loro in confronto Antonio , per 
opera e mercè della Sapienza palfato 
anch’etto dall’ultimo porto al primo 
grado , da Servile miniflcro ali’ altif— 

. fimo 


ì by Google 


di S. Antonio 

fimo magifiero della Serafica Religio* 
ne . 

Voi ftupite, o Signori, ma nonca-- 
pite ancor appieno , che dir fi voglia , * 
effere il primo Maeflro della Religio- 
ne Francefcana . Vuol dire, effere col- 
locato a guifa di un Sole, ondepren- 
deflero i più copiofi , i più terfi lumi 
di fovrumana Sapienza tanti Dicitori 
ne’ Pergami , tanti Commentatori nel- 
le Scritture , tanti Profeffori nell’ Ar- 
ti . Vuol dire , portare la fiaccola fplen- 
dida opportuna d' innanzi ad un Bo- 
naventura, ad un Bernardino, ad un 
Ale» , ad un Scoto , ad un Aurevolo , 
ad un Murone, e a tanti altri vene- 
rabili per pietà, accreditati per Scien- 
za. Vuol dire, effer trafcielto a ren- 
dere il primo una Religione Madre fe- 
conda di Eroi, che qaindi in ogni 
tempo, in ogni luogo donaffe innume- 
revoli Figli alla Chiefa, alle Mitre, 
alle Porpore, e dal di cui Ceno il Va- 
ticano caraffe degniffimi Succeffori di 
Pietro. Vuol dire in fomma effere il 
primo eletto al fublime ammacfira- 
mento di quella Religione, che come 
fu deffinata da Crifio con difiinzione 
di teneriifimo genio a cufiodire i Fo- 
ghi del fanguinofo Calvario, fu ordi- 
nata altresì con eiezione di Santiffi- 
raa Provvidenza afterminare l’Erefia, 
a propagare la Fede con la Dottrina , 
ad inafharla coi fangue. 

Vada adunque, com’fe cosi, aneor’ 
Antonio il primo a dar principio alla 
iublime Divina Imprefa dell’ Evange- 
lico Miniftero; ed ahi che in troppa 
calca vi affollate, ad opprimere il mio 
povero talento Aerile , maraviglie del- 
la Sapienza, accoppiate infieme non 
meno all efaltamento di Antonio, che 
alla confusone de miei timorofi pen- 
ne» ! Deh ! perehfe non fono io prov- 
veduto di quella facondia si familiare 

ili®? • Santo > onde confonde Gen- 
tili da Pulpiti , convince Giudei nelle 
Sinagoghe, abbatté Ateifti nelle Ac- 
cademie , ('compiglia Eretici ne’ Libri 
igomora le forefie d'Italia dalla per- 
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fida ciurma di rapitori, omicidi, « 
roafnadieri, delia ne’ cuori de’ Popoli 
ardori di penitenza, fpiegati nell’ufo 
delie pubbliche (anguinoie difcipline; 
onde delude con biafimo ie frodi dell’ 
Inferno tumultuante, che in damo 
tenta d intorbidare così gioriofe fati- 
che , rompendo i tavolati del Perga- 
mo, facendo fcorrere mentiti Corrie- 
ri , follevando nell’ aria e turbini , e 
grandini, e tuoni , e baleni, coi fine 
iempre delufo di fpargere nell’ Udito- 
rio e diflrazioni , etimo»; che io non 
proverei , o Signori , la confuiìone^i 
offendere colla baffezza deli’ efpreifio- 
ni lo fplendidifiìmo genio della Sapien- 
za nella glorificazione di Antonio . 
Cofa di maraviglia ed infieme di te- 
nerezza al fortunato arrivo delnoftro 
Santo in arnefe di Appoftolo in età 
ds foli ventifetee anni (l’età, che dal 
giudicio de’ più dilicati fi crede peraa- 
co acerba ed immatura all’ opera ec- 
celfa del Sacroianto Vangelo) ornare 
a gala le Città e Portici, ed Archi, 
e Contrade, e Piazze: efcire all’in- 
contro in vaga ordinanza , .per acccl- 
lerarfi il giubilo di godere la loro de- 
fiderata ventura e Sacerdoti , e Clau- 
ilrali ; e Dame , e Cavalieri , e Magi- 
fi rati , e Senati, e Prelati, e Princi- 
pi : Quindi Antonio paffare infra gl’ 
inchini de’ Popoli, infra lo Tuono del- 
l e Trombe , infra Io firepito de’ me- 
talli, infra le benedizioni e gl’ applaufi 
alle aperte Campagne, e favellare ad 
un Uditorio , quando di dieci , quan- 
do di venti , quando di trenta mille 
Perfotie, tratte dalle vicine e lontane 
Provincie, ad udir una voce, che tut- 
ti alletta, tutti rapìfce, tutti move, 
tutti (orprende, tutti converte; vo- 
ce ( a ) ' d' Incantatore faggiamente . 
Che fe v’ ha per avventura Eretico sì 
rivoltolo e protervo, che per non ef- 
fere convinto , ancor difdegni di udir- 
lo, corre infiammato alle fpiagge del 
Mare, e tuona (*) in voce ammire- 
vole, lo fleflo dire in voce d’impero 
eh’ è voce di quel Signore, che altre 
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volte la fece (correre fu le onde, (e) quanto forti , altrettanto pietolì , e 
ad ammanfar l'orgoglio delle proce!* ri (loro , e conforto, ora alla voce 
le, e de' venti: Olà, dice, afcoltate , alla lingua, alla Sapienza d’Antonio 
o Pelei, la Divina Parola; ed ecco perde il coraggio, placa il furore, e 
a quel rifoluto volere fcuoterfi perii- cede, e s'inclina, et’ umilia, percola- 
no dagl’AbilQ l'Oceano: alzare lieto lo (c) nelle maraviglie . Coti talora 
il Capo tutti que’ Greggi Marini, or- Lione, ebe d’ innanzi altero e fiero 
dinati nelle loro differenze , ependen- fcuotea con ruggito la orrenda chio- 
ti dal labbro di effolui , udire con prò- ma , fe pofeia da mano maefira lì 
fondo offequio il lungo racconto di fa- doma il fuo luperbo genio, patifee 
vari, onde furono da Dio beneficati; la vile (orna del giogo, e paventa le 
fmoacchè ottenuta la paterna benedi- accefe minaccio , e il duro impero ; 
zione , fono dimetti in grembo all’on- fenza che i gran velli , ed i gran den- 
dofo Elemento; e quindi con ftupen- ti, e l’ugne, cho pur hanno in sé 
do rimprovero ammollire la durezza tanto visore, lo rendano orgogliofo, 
della più contumace Eretta , qualecon- e gli deliino in petto lafua natia fie- 
feffa, che la Sapienza, e la Grazia (l>) rezza. 0 Voce, o Lingua, o Sapien- 
ti apprelfo di lui. za d’Antonio! Quella fu forfè laVo- 

Ma che più tardo a feoprite, oSi- co figurata dal coronato Davidde nel- 
gnori, la crudeltà del Tiranno di Pa- la voce del Signore, che fcolfe i Ce- 
deva, e quindi il maggiore trionfo dri più elevati del Libano, e ,11 ri- 
deilaSapienca di Antonio? Cornei’ in- dulìe in minutilfima ( d ) polvere, co- 
fiammato Elia dal quieto Carmelo por- me fi rende in brani un lemplicc im- 
tolfi a minacciare le dipravate licen- belle Agnelletto, 
ze della luperba Jezabelie ; o come Relitte adunque per Tempre , che 
dalle feiagure del prigioniero Ifraeiio, ben villa, intatta, incorrotta, e vi- 
pafsò Mosè divampante alla Corte di va in fu gl’ Altari di Padova , o Lin- 
Egitto, a rimproverare la protervia gua Sacrofa nta d’Antonio. Spiritofo 
di Faraone; coti Antonio con appo- icorsavi pure per Tempre per le fibre 
Itolica intrepidezza piantoli: in faccia ilfangue, tenera duri la carnagione, 
dell’ infierito Eaelino ; e non così il la flelfibilitb de nervi , la frelchezza 
primo fiaccò l’orgoglio della crudele del colore cori (labili, che non lem- 
Reina, né l’altro inchinò laduracer- brino di parte morta, ma viva-.- né 
vice dell'empio Regnante; come An- mai vi fi aggiri d’intorno o pallore, 
torno fe cadere a fuoi piedi l’altero o feccia, o polvere, o corrompiroen- 
Ezelino con lunga fune al collo in at- to . Se folle gioriofo firomento della 
to di chieder merce o pentito o con- Sapienza nell’ operare maraviglie, ora 
Tufo. Granché! Ecco qui quel grand’ fiate immortale firomento nel pubbli- 
Ezelino , che fpirava dall’ orrido ceffo carie : mentre in voi , come lo fpiri- 
in ogni angolo di Padova , furore , to di Abele , il grande Antonio ancor 
firage , eccidio , e morte. Ecco qui efiinto favella I efaltazioni, in lui 
quell’ Ezelino, per orgogliofa natura operate dalla Sapienza. E poiché sfa- 
così indomito , che lordo del proprio rinata in poca cenere l’ adorabile Spo- 
fangue, e fatto prigione in lunga al'pra glia, a voi fola perdona Motte, lo 
battaglia da’ vofiri valorofì Antenati , ascriveremo ad un tratto di fplcndida 
foliti alle vittorie , ed a’ trionfi , infra Provvidenza , che come diflinfe An- 
■ confini di quella volita Citta, non tonio nelle meraviglie della Sipien- 
mai s’ arreie a’ trattati di pace, anzi za, così difiinie colle meraviglie del- 
neppur a falciare le grondanti ferite, la immortaliti! quella parte tralcelta 
neppur a prendere «« Tuoi Nimici , alle glorie , onde ne fu firanamentc 
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efaluto : amplificatili cfi in mirabilibui 

Jfuii . 

Senonché, mici Signori , non roti 
sfavala più vaga e più luminofa la 
gloria ; d’ allorache più prende i luoi 
bei raggi da eccelfa l'plendidiùìma Pro- 
tezione ; e quindi dille il feftofo E- 
fai» : ( a ) Super omnem gloriai n P ra- 
te ci io . Da qui ne proviene, che alle 
maraviglie della Grazia , e della Sa- 
pienza accoppiò altresì la Potenza le 
maraviglie d' infolita Protezione nell 
efaltamento di Antonio : onde fi com- 
pie intieramente l'Oracolo: Jtmpltfi- 
catus e fi in mirabilibui fuil . 

Io m' ailoroiglio , non fapendo infra 
i numerofi prodigi qual cernere , e 
qual lafciare , m’ alfomiglio a chi ve- 
de un naviglio, che viene dalle rive 
doviziofe dell' Indie , pieno ne' lati 
d’oro, e di pietre, e non ih di que- 
lla (plendida merce qual d‘ innanzi, 
e quat pofcia debba encomiare , qual 
con feco condurre , per farne fregio , 
e qual trafandare . Nè qui vi cadeilè 
per ventura in penderò , che io en- 
trare volerti in idea di Ichierarvi lu- 
gli occhi le prertocchè innumerevoli 
glorie della Protezione di Antonio 
peranco vivo; anziché me la perdoni 
pure per quella volta quell’ Anima 
Grande, me la perdoni; le a guifa di 
Mietitore, che fcorrendo da un cam- 
po ali’ altro Tempre più colino e fe- 
condo , lafcia addietro alcuni mani- 
poli , e neghinolo diventa nell’abbon- 
danza , parto lenza fermarmi , a ve- 
nerare le glorie di quella Potenza , 
cui fu in grado di onorare cotanto 
le di lui ceneri . Non cosi torto volò 
lo fpirito d’ Antonio alla parte più 
lucida del Firmamento , che a collo- 
care le olTa adorabili del Pio Defon- 
to, fu miracolofamente fcoperto un 
nuovo Avello , forfè lavorato per ma- 
no di quegli Angioli , Covra di cui 
ebba Antonio in vita si aiToluto co- 
mando . Fu un atto di gratitudine 
( Il giurerei ) del generolo Signore , 
onde volle rimeritare la pietà , lo 
iludio , l’ accuratezza -di quella avven- 
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turata Religione , che in Gemfalem- 
me tra gl’ inibiti della Ottomana bal- 
danza curtodifce, e difende 11 Sepol- 
cro di lui , formandone ad un (uo 
Figlio un’auguftirtìma Tomba. S' a- 
fconda dunque la fredda fpoglia di 
Antonio; e venga aderto il Demo- 
nio , e qui gema , sbuffi , e frema 
( ah ! frema pure per Tempre ) mor- 
dendo con furore da difperato le lab- 
bra , rovelciato , ed abbattuto a fer- 
vire col dorfo nero di bafe al deliro 
lato del Maertofo Sepolcro ; e qui ab- 
bandoni la Signoria de’ corpi invaia- 
ti . Venga a lollenere il manco lato 
umiliata e confala la Morte, e qui 
rimiri a ritrorlo delle fue fmanie rav- 
vivarli Cadaveri, non pur freddi fu 
li funebri loro feretri , ma ancor fra- 
cidi , quai tratti da' Sepolcri, e quii 
da’ Fiumi: li vegga in atto di alcol- 
tare i vergognofi rimproveri , polli 
da Ofea (b) lu la lingua di Antonio.* 
0 mori , ero mori tua ! Scrivano adef- 
lo intorno intorno alla gran Tomba 
a caratteri d’ Eternità le grazie rice- 
vute gli Attratti raddrizzati , i Cie- 
chi illuminati, i Paralitici ralfodati, 
gl’infermi Tifanati ; e poco lungi pon- 
ganfi in fine genuflertb il Mondo, in 
politura di adorare il Gran Santo, 
ed implorare il Gran Taumaturgo. 
Non vorrei , che la divozione dell’in- 
gegno provocato dall’ampiezza dell’ 
argomento mi rrafportarte a favellar- 
vi con arditezza; ma dite per volita 
fé, fe a voi non pare opportuno il 
detto bellirtimo d’Efaia (c): Ipfum 
Gente i deprecabuntur , <7 erit Sepul- 
cbrum ejui glorio) um . Non una fola 
Citta , una loia Provincia , un Regno 
foto , ma le Genti , le moltitudini 
accoppiate d’ ogni Nazione, che co- 
pre il Cielo : ipfum Gentei depreea- 
b untar . Non foto Portogallo , che tan- 
to illuflrò col fuo nalcimento ; non 
la fola Francia, ove fe rifonare le 
Scuole, non fola l’Italia, che arric- 
chì dell’adorabile fua Spoglia; ma le 
barbare Iconofciute Nazioni , ipfum 
Gentei deprecabuntur ; e quindi dura , 

e du- 
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c durerà agli anni venturi lontani , 
fino alla confumazione de' Secoli la 
gloria del fuo Sepolcro; & erit Se- 
pulchrum ejui gtcriofum ; e Tempre pen- 
deranno umiliati a' piedi delle Tue im- 
magini li voti ; e Tempre addobberafTì 
con pompa di trionfo il fuo Sagrario, 
e Tempre rifplenderanno ne' funi Tem- 
pli , a Tuoi Altari le Taci acceTe dalla 
divota raffinata pietà; & erit Sepul- 
cbrutn ejus glorio fum . £ ben losò, di 
non potermi degnamente fpiegare, o- 
ve alla perfine non mi riTolva , per 
«fogo di un cuore ripieno di venera- 
zione , ed affetto , di tor di bocca al 
Farifaico livore la fraTe, onde a (de- 
gno defcriffe l'Onnipotenza dell’infe- 
guito Media, corteggiata dall' Univer- 
so : ( a ) Ecce Ecce Mandai tatui poft 
eum abiit. Nè vTia palagio di Grande , 
nb v’ha tugurio di Povero , nè piaggia 
di Mare , nè dirupo di Monte , che 
non faccia rimbombare le Glorie di 
Antonio,, colà portate dalla Tua Po- 
tenza piena ejt omnis Urta gloria e- 
jut ( b ). 

Maggiore vaghezza riceve altresì 
quella gloria dalla lunga inalterabile 
durevolezza ; onde prolegui in ogni 
età, in ogni clima, a rempiere, ifiu- 
flrare colla coflanza di Tua luce la 
Terra . In quella Terra , in cui ogni 
caduca cofa tende di Tua natura al 
proprio nulla, anche la Santità èfog- 
getts con pregiudizio delie lue vene- 
razioni alle dure vicende del tempo; 
e come i Pianeti del Cielo, onde trag- 
gono le Tue influenze le inferiori Crea- 
ture , non poflbno colla pienezza de’ 
raggi opprimer ed abbagliare cotanto 
le pupille inferme , che li vagheggia- 
no, che a quelle un di non riefea di 
rimirarli lenza tema di abbagliamento 
ofeurati per interpolìzion» di Corpo 
opaco r così tra Santi gli uni non pof- 
fono mai tanto Tare vaga pompa coll' 
immenTo Tplendore delle loro glorie ; 
che alla perfine con la vicenda degli 
anni non cedano agli altri il maggior 
lullro , e il maggior nome . S’ alcriva 
l’avvenimento o all» natura dell’ Uo- 
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ino, eh' è di correre dietro con tutte 
le più acceTe palfioni dell'anima alla 
novità, e però di tributar e maravi- 
glie, ed offequi , ed affetti a que' San- 
ti , che nella iùccelfione de’ tempi Tò- 
no dal Vaticano innalzati Tu degì’Al- 
tari , e promolfi alle pubbliche vene- 
razioni ; o alla natura dell’ intere®} , 
che non contento di rigirare con viv- 
lenza tutte le umane affezioni , è ar- 
rivato a renderli tributaria la divo- 
zione medefìrua ; facendo , eh’ ella ap- 
pretti più diftinti onori a que’ Santi , 
da' quali Tpera più copiofe beneficen- 
ze; o alla natura di quella fegreta 
Provvidenza , cui ila in piacere dà 
compartire così a’ Tuoi Santi le ado- 
razioni dell’ Uni verlo. Eppure non co- 
si dona e compatte ad Antonio le 
Glorie, il culto, l’amore di tutti; 
ma per U corfo non mai interrotto di 
ben quattro Secoli dura eguale, im- 
mobile , immortale la fua Gloria ; per- 
chè dura collante la divozione ; e du- 
ra collante la divozione , perchè du- 
ra immutabile la Protezione di quel- 
la Potenza, ond’egli vien efaltato: 
amplificati u in mirabilibui fuis . 

Dalla immutabilità e fermezza di 
tale Protezione ne fiegue. £e male 
non mi appongo, per l’ultimo elal- 
t a mento di Antonio l’ ultima maravi- 
glia , da tutti conoTciuta , da tutti 
provata, da tatti veduta, e forfè da 
pochi attentamente offervata . Fu lem- 
pie t’ oggetto delle divine teneriffime 
compiacenze far rifonare fati labbro 
divoto di tutto il Mondo li doiciffimi 
nomi di Gesù , e Maria ; e grata co- 
fa I il vedere , con quanto Audio fi 
affatichino mille penne , per far En- 
comj , per promulgare ogni giorno 
nuove grazie, operate dalla invoca- 
zione di codetti Nomi adorati . Or di- 
te , che il Ciel vi falvi , o Signori , 
Ce dopo i nomi di Gesù , e di Maria , 
v’è altro nome fovra la Terra più no- 
minato, più replicato, più invocato 
del nome di Antonio ? Ó Sant’Antonio 
vanno dolcemente efdamando i Fe- 
deli, quando forprefi da oggetto d’inr- 
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nfitato flupore , quando {limolati al- 
le impazienze dal tumulto di cieca paf- 
fione, e quando oppreffi dalla gravezza 
d’improvvifo avvenimento, tantoché 
Antonio fembra da Dio deftinato per 
Protettore di tutti , perché a lui , al 
fuo gran Nome fono rivolte e intefe 
le fperanze di tutti ; onde a lui vera- 
mente convenga l’ Oracolo del Coro- 
nato Profeta. Protefforefi omnium j pe- 
ra» ti um e fi in te . 

Deh ! rifoni pur per feropre fu tut- 
te le lingue in tutt’i tempi, luoghi, 
e Nazioni il voftro nome, o Gran San- 
to , e col voflro nome rifoni accorda- 
ta in confonanza la voftra lode : Se- 
cundum nome n tuum ita <7 laus tua in 
fines terree. La voftra lode è il voftro 
efaltamento, operato dalla Grazia , 
dalla Sapienza, dalla Potenza ; mentre 


al voftro efaltamento fi unirono le ma- 
raviglie della Grazia nella voftra San- 
tità; le maraviglie della Potenza nel- 
la voftra Protezione ; onde ciafcuno 
può replicare di voi con gioja l’ enco- 
mio dell’ infiammato portentofo Elia: 
Tlmplificatus cjì in mirati Kbus fuis . Ab! 
fia in grado della voftra pietà di fpar- 
gere fu l’ Anime qualche parte di quel- 
la Grazia; d’infondere nelle menti 
ualche raggio di quella Sapienza ; di 
eodere alle fperanze de’ voftri Divoti 
qualche ombra di quella Potenza , on- 
de fofte cosi ftranamente efaltato : e 
allora dando gloria al voftro Nome, 
tutti faranno feorrere la voftra lode 
fino agli ultimi confini dell’ Univerfo : 
Secundum nomen tuum ita (7 laus tua 
tn fintt terree . Dice» » 
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E mai eccellenza , o 
valore d’ alcun pregia- 
to (oggetto, fu tale, 
che per la fua nobile 
origine, e grandezza, 
e per la (ua bontà, e 
bellezza fi rendette al- 
trui maravigliota , certamente la po- 
tenza, e nobiltà d'amore, di coi non 
è cofa più universale, e più nobile, 
nfe migliore, e più belila, ci fidimo- 
fira appnnto tale , o per tale fi cono- 
Ice, o fi comprende. E a vero dire, 
tutte le cofe , o mortali fieno , od im- 
mortali, fono a quella nobililfima, e 
univerfaliffima qualità (ottopode, at- 
leta che quel grande Aroator dell'Uo- 
mo il Figliuolo d’ Iddio , non per al- 
tro fine, e non per altra cagione la- 
rdar ne volle in pegno il tao Sacra- 
tidimo Cuore leggio di tutti i doni 
dello Spirito Santo , fonte d’ ogni bon- 
tà , obbietto di compiacenza agir oc- 
chi del Padre , a que’ degli Angioli 
d’ ammirazione, e di gratitudine, e 
d’ amore a que* degli Uomini : Cuore 
vibrante vive fiamme di cariti; e pu- 
re, ahi fera vida ì punto da crude /pi- 
ne, che lo circondano per ogni dove, 
e da (anguinola fitrita acerbamente 
impiagato , dovrei io dall* altezza di 
quello luogo ragionare : di quedoCuor 
Santiflimo dovrei far parole , che non 
tata nella Francia , nella Spagna , 
nell’ Italia , e nella Polonia ,' e Litua- 
nia fe venerato, ma ancora- nella Ci- 
na , nella Perda, nelle Indie, nella 
Siria, e nel Canadh, nelle Itale dell’ 
America., e in molte altre regioni , il 


culto di coi fu da quattro Sommi Pon- 
tefici approvato , da Benedetto qua- 
tordicefimo di (antiOìma ricordanza , 
per Appodolico Breve ultimamente 
fpedito di larghe Indulgenze accfcrdn- 
to; e tatto alla invocazione del qua- 
le aferitte fono più di 300. Congre- 
ghe. Ma in coti nobile , e (ingoiar 
(oggetto che potifc mai dirvi ficuro , 
e avvampato favellatore) Come potrò 
io colle parole giungere a quel divo- 
to fervore , che vi sfavilla negli ce- 
chi ? e come mai adeguare la vodra 
infigne pieth , che chiara apparifee in 
quella (olenne magnifica pompa ? Cer- 
te certo che troppo grave incarico, e 
troppo faticofo mi fono io procaccia- 
to; per la qoal cofa molti di fevero 
giudizio con difdegnota ciglio forfè 
mi guarderanno, parendo Toro, che 
con troppo notabil ardire un giovane 
di poca età, d’ affai meno che dimez- 
zano ingegno , di niuna facondia , di 
niuna (cienza, di niuna pratica nelle 
foprane divine cofe fia volenterofa- 
mente incaricatofi di quel grave pe- 
do, che uomini di ben matura eth, di 
profonda dottrina , d’efquifita eloquen- 
za non fi prendono a onta di confef- 
fare liberamente, che ricevono con- 
tro a lor voglia , quantunque volte 
avviene fieno richiedi a ciò fare. Pu- 
re fé noi non redando giammai di 
maravigliarci della bellezza, ed órdi- 
ne delle celede sfere , nfc potendo , 
come farebbe nodro desio compiuta- 
mente apprendere , pur alquanto ci 
aquetiamo nel veder talamente alcu- 
ne poche linee , per mezzo -delle qua- 
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li formonta I’ intelletto noflro a con- 
templazioni altillìme , fomigliantemen- 
te fpero io , che non pur voi divotif- 
fime N. alla pia divozione del Cuor 
di Gesù dedicate, ma voi innolcreN. 
che la natura, il fine, la pratica per 
avventura ne ignorate , farete per ri- 
manere affai appagati , fe dal mio roz- 
zo lineamento faravvi elpofta in pri- 
ma la origine del culto, che fi rende 
al lagrato Cuor di Gesù Criflo, fe per 
fecondo vi dimoflrerò quanto ragione- 
vole fia quello culto rocdefimo , che fi 
rende al Cuor di Gesù, e per quello 
che pati , e per quello , che ci donò ; 
fe in fine i vantaggi proponendovene , 
e i frutti , vi (piegherò quanto elfi fie- 
no per elfer copiofi , elalutevoli , per 
mezzo delle quali confiderazioni voi 
potrete pofcia colla fpeculazion vollra 
fupplire all' inlufficienza mia . 

IL II cuore umano , od in fe Hello 
fi confideri, o nelle fue vitali opera- 
zioni , egli è che , non ha dubbio nel- 
funo, quella nobililfima parte di que- 
llo noflro compollo dagli antichi, che 
moderni filofofanti principio del mo- 
to appellata, fonte della vita, e di 
tutte le umane azioni forgentc prin- 
cipalilfima. Sembra però che la foggia 
madre natura per occultarlo agli al- 
trui fguardi , e per farci conofcere 
quanto nel vario ufo de’ fuoi affetti 
e’ fia incomprenfibile , oltre 1’ averlo 
fottopollo alla legge di tutti i vifce- 
ri , nafcondendolo nel feno dell' uo- 
mo, 1’ abbia di più artifiziofamente 
celato coll’ involgerlo nel pericardio , 
anzi la flefla maravigliofa orditura 
delle lue fibre parte rette , e parte 
fpirali variamente inviluppate, e in- 
tefiute , ne porge per così dire argo- 
mento , quanto fia l' uman cuore d'in- 
dole inaccefiibile , come quello al dir 
del Patriarca Giufliniani : Humano , quid 
incomprcbenfililiut corde : Solus il/ud , 
qui condidit ncrvit , qucniam ingredien- 
ti , & egrediendi in eo baici potefta- 
iem (a) , di cui Iddio ne fe il folo 
verace Icrutatore veditore, poicb'c ei 

( a ) S. Laur. ] ufi in. fcrm. in D. Micb. 

(c) Bellarm. in Pfalm. JJ. 


6$ 

folo ha la polfanza di chiuderlo , e 
differirlo. Nondimeno quefia infeli- 
ce, e miferanda necelfita della condi- 
zion umana , che dal Padre S. Agofti- 
no prima in genere bumano dura ne- 
cefitas nefcire cor allerius . . . male fen- 
nec plcrumque de amico fideli , bene fen- 
tire plerumque de amico infideli (b) la 
prima infra le molte altre fe annove- 
rata , non ha luogo, fe fi rifguarda il 
facro Cuor di Gesù : Conciofolfecofa- 
chfe , comechfe noi atti non fìamo a 
penetrare dentro a quel gran bujo.che 
fe nel cuor degli Uomini , e ci addi- 
venga perciò d' ingannarci le più vol- 
te , reputando amico chi ne abborre , 
e ne fugge , e mal fofferendo chi nu- 
tre per noi un cuor leale, e fincero; 
ciò nulla oflante lungi dal temere sì 
fatti sbagli , ben polliamo tutto pro- 
metterci del Cuor dolciffimo di Gesù 
amico noflro fedeli (fimo, e teneriffi- 
mo noflro Padre. Egli ha un Cuor ac- 
eeffibile a tutti, e loave, e benefico; 
onde dice il Profeta, afcenfionet (c) 
o come legge il teflo Ebreo , femitas 
in corde fuo difpofuit , fcgnò egli nel 
luo cuore certi ficuri fentieri , per cui 
agevolmente poffiamo giungere al di- 
fcovrimento di effo. I quai mifleriofi 
fentieri , le quali vie ammirabili , co- 
me a noi paleialfe, per mezzo di chi, 
e in qual tempo , giudico che far'a a 
voi profittevole di pari , e dilettolo 
il fentire, tanto più che la piana, e 
(emplice traccia intraprefa natural- 
mente mi guida a rendervi conto il 
culto che fe gli rende , e il faperlo 
torna in acconcio mirabilmente . 

III. Ville già nella Borgogna alla 
metà del Secolo trapafiato una Vergi- 
ne per onefla nalcita commendabi- 
le, ma per grandezza d' animo oltre 
ad ogni coflume nobililfima detta Ma- 
ria Margherita , la quale effendo (la- 
ta da Dio nella più frefca età preve- 
nuta di celefli grazie ineflimabili , e 
per effe a matura pietà negli anni più 
teneri nutricata , e crefciuta , poichfe 
ebbe il vintefimo anno travalicato fi 

tolfe 

(b) S. Jlug. in Pfalm. jo. 
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tolfe dal Mondo , e mifefi Monaca 
all'Ordine della Votazione nella Cit- 
tà di Parai. Quivi andando come del 
pari la liberalità d’ Iddio in favoreg- 
giarla , e la fedeltà di lei nel corri- 
Ipondere, in brieve fpazio di tempo 
per illibati coftumi , per aufleriflìma 
vita , per egregie virtù Angolari , sì 
divenne perfetta , che gii in lei com- 
piaciutofì il divino fpirito , oltre Taver- 
ne T anima con prezioli telori corre- 
data , in difufate guife le fi fece fen- 
tir prefente , privilegiandola di quei 
rari favori di celefliali vifite, di ra- 
pimenti , di eftafi , di rivelazioni che 
fono frutti colpicui di verace fantita , 
per cui alle grafie tenebre del Mondo 
apparifce ammirabile , perchè fplendi- 
da le fi mofira, e luminofa. Nè però 
reftava Iddio fagaciflìmo efploratore 
degli umani affetti di ricercarne a par- 
te , a parte con fottiliffime prove lo 
ipirito, e per difporlo a grazie più ti- 
levanti dagli impercettibili viluppi d’ 
amor non retto diilacciarlo , erifcuo- 
rerlo, finché avendolo per ogni ma- 
niera d‘ interni travagli , e di eflerne 
afflizioni, e di altri argomenti affai 
raffinato, e rabbellito, tal le foppra- 
giunfe favor nuovo, qual io vi narre- 
rò fedelmente attenendomi a ciò che 
ella medesima per ubbidienza ne fcrif- 
fe , i che dottiffimi Uomini , e delle 
cole d' Iddio perfetti intenditori , do- 
po matura cfamina , e diligente fcan- 
d aglio approvarono di comune con- 
fenfo (a). 

IV. Stavafi adunque un giorno fra 
l’ottava del Sagratiffimo Corpo diCri- 
fto divotamente orando innanzi al Ve- 
nerabile Sacramento , quando fentitefi 
le interiori potenze da nuovo racco- 
glimento in sè ritrite , e fofpefe , co- 
nobbe per vifione ( qual ch’ella fi fof- 
fe intellettuale o corporea ) conobbe , 
dilli , la Santiifima Umanità del Re- 
dentore edere a afe prefente, e le pia- 
ghe ne vide di beatiffima luce a gui- 
fa di Sol folgoranti , delle quali il pie- 
tofo Signore quella del Coftato colla 
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delira mano accennatale , tutta ìnfie» 
me la inferma vili» le confortò , per- 
chè fofpintali più addentro potette il 
trafitto Cuor difcoprire , che parca , 
die’ ella , in mezzo di accefa fornace 
per infaziabile vampa di carità divam- 
pare: Allora ver lei rivolto, or vedi, 
dille, vedi figliuola mia queflo mio 
Cuore . che d'amor fi flrugge per te , 
e per gli Uomini tutti , nè d’ altro 
tuttavia da lor fi rimerita , che d’ in- 
gratitudini , e di peccati ; e ciò , che 
più mi cuoce, quegli Aedi così mel 
coni ridano, che edendo a me confe- 
grati, dovrebbon effermi più che gli 
altri fedeli. E pur ve’ qual egli fiafi , 
quello mio cuore viva (orgente di gra- 
zie , che gii Uomini ritrarrebbono da 
perdizione a falute : ma che prò ? fe 
non le voglion edi così fatte grazie, 
e nel mio Sagramento medefìmo , ove 
fono per largirle, e in quefta Aeffa 
ottava a mio onore indituita nuovi 
impedimenti mi attraverfano, e fan- 
nomi novelli oltraggi ? Or Tappi que- 
flo lor difamore dolermi sì , che in 
paragone ho per nulla ciò, che nella 
mia paflione ho fofferto ; onde fe pc- 
tefli con più patire procacciarmi l’amo- 
re di quefli ingrati , bene il farei vc- 
lcntieridimo. Tu dunque almeno mia 
figliuola , e fpofa mia , fupplifci tu al- 
la cofloro malvagitade, e’1 Sacro mio 
Cuore in foddisfacimento agli oltraggi , 
che in quefli giorni riceve , e in altri 
ancora, in tale, e tal guifa, con ta- 
li , e tali oflequi ( e sì glieli divisò , 
uali nei libro per ciò pubblicato fi 
anno imprefli ) e maffime nel dì fe- 
guente l’ottava del mio divin Corpo 
addolcifci , ed onora . Qiiefto tu fa , e 
queflo t’ adopera che altri faccia , e 
lappi efler mio volere che da te im- 
pari il Mondo a conofeere la sì viva 
miniera de’ miei Tefori. Io ti promet- 
to che a chiunque in ciò fi flud j , ver- 
ferò dal mio Cuore rugiada di grazie, 
che ne inaffi lo fpirito , e di celefli 
beni il fecondi . Quali effetti operaffe 
nell’ animo di Margherita la racconta- 


ta) Circa la Storia fi fiamo vai fi del Libro della vita di quella Vergine fcritta 
dal Languet Vefcovo di Soijom , t del Padre la Colombier Ge/uita . 
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t* rivela* ione non poffo efporvi per 
la firectezza del tempo , balta che di* 
chiarata vi abbia la origine del facto 
culto, che al diviniflìmo Cuor di Ge- 
sù Crido oggi fi rende da lui mede- 
fimo, ficcome apparve, motto, cerca- 
to, e voluto, e eon teneri fenrimen- 
ti d' amor paterno a noi richiedo, e 
con dolci promeiTe di liberatittì|na mi- 
Ceri cordi a raccomandato. 

V. Ma forfè che la nobilittìma ori- 
gine del facro culto più chiara anco- 
ra vi apparirà, poiché alcuna cofa vi 
averò ragionata intorno alla ragione- 
volezza di fua pratica^ perchè fe giu- 
da le parole di Crilto , dalle frutta la 
bontà delia pianta fi riconofce , voi 
N. che avvedute liete , potrete di leg- 
gieri accorgervi , arbore di Paradifo 
effe r quello , che ri puro inlegnamen- 
to ne Ka prodotto, nè per altrui ma- 
no , che per quella d’ Iddio effere da- 
to quinci colto , e a noftro alimento , 
e ridoro in quedo infecondo terreno 
innedato. Equi qual lingua ri d’elo- 
quenza fplendida , e di vocaboli eccel- 
lenti feconda , qual copia di ben efpri- 
mere , quale altezza , qual magnificen- 
za di bel parlare farebbe badevole a 
difegnare in menoma parte l’ altiffima 
dignità del fuggetto, di cui ragiono? 
ma perciocché di piccolo lume , e di 
icario io debbo valermi a dimodrar 
grandi cofe, ed ofcure, però proce- 
dendo pado paffo , immaginate prima 
di grazia, che io oggi il corporeo, e 
material Cuore di Gesù Crido vifibile 
agli occhi vodri vi chiamaflì foltanto 
ad adorare, non è ter*’ egli vere , che 
io metterei foto con ciò la Citta tut- 
ta in feda , e i Cittadini a gara di 
chi potette conofcerlo più d’ appretto , 
e riverirlo ? non è fon’ egli vero che 
voi vi ripiuerede fra mille popoli ben 
avventurofi d’ averlo nelle vottre mu- 
ra, e le vicine genti , e le lontane 
non dcderede ad invidia di si preeio- 
fo teioro*’ E quella pompa che ufate 
lodevolmente nell’ onorare la Croce, 
e le Spine dal contatto, e dal l'angue 
del Redentore conlecrate , forfè che 
non f accrefcetfede a più doppj, per- 
chè il Sacro Cuore di lui fi vcneraffe 
Temo VI 




con maggiore , e ^>iù fplendida magni- 
ficenza ! Sì certo , e a buona equità 
N. ; concioffiacofachè , ficcome il cuo- 
re' è quella parte dell’ umano corpo, 
in cui la volontà producendo i fuoi 
atti imprime fenfibile movimento ad 
uno , e jA altro effetto fecondo la lo- 
ro varietà proporzionato , però ne fem- 
bra avere non fo che prerogativa, e 
fopra le altre membra avantaggiarfi, 
nè folamente dell’ anima effer organo , 
e finimento , ma vivo fpecchio, e fe- 
dele immagine, che gli occulti (enfi 
ne rapprefenti, e le invifibili fembian- 
ze ne appalefi . Dalle quali cofe è ma- 
nifefto , che (e io la ri preziofa parte 
del Corpo di Gesù Crido divelta dall’ 
altre membra , e dall’ anima feompa- 
gnata vi prefentaffi, niuno potrebbe 
non edimare religiofittìmi quegli atti , 
con i quali intendede ad adorarla . Or 
che farà dunque Dio vivente! che fa- 
rà, quando io quedo cuore medefimo 
a voi proponga, non già divifo dal 
corpo , ma vivo , e moventefi in atto 
di fervire con fenGbile agitamento al- 
le operazioni dell’ anima , agli fantif- 
fimi effetti, di cui i corporali movi- 
menti con perfetta armonia unifce, e 
contempera ? dovrò io perciò temere , 
che meno pregievole alcuno reputi il 
culto, che a quello «'indirizzar 
VI. Pure faviamente intendetela Ni 
miei, 1’ obbiettto, che alla religione 
vodra qui fi prefenta non è già il Cuo- 
re di Gesù Crido, in quanto è parte 
integrante il Corpo fuo , e fonte de* 
vitali movimenti , che iefieme col 
fangue alle altre membra feomparti- 
(ce, e dirama, e avvengadioch’e fot- 
to una tale confiderà rione modrarve- 
lo io potetti degniflìmo d’ ogni ofle- 
quio , ciò nulla ottante quel non è 
di che ora fi tratta , nè il verace ob- 
biecto , a cui per noi fi riguarda . Egli 
è bensì il Cuore di Gesù Crido, come 
drumento dell' anima da tutti quegli 
affetti comprefa , che già in terra con- 
cepì , ed ora in Cielo produce : Egli 
è il Cuore in quanto è tempio vivo 
della divina perfona, che per quello 
opera , e le opere per quello fatte con 
vera , e immediata .appropriazione fi 
I rende 
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rende fae: il Cuore infine perdirtut- d'ogni banda l’infelice noflra umani* 
to in brieve , in quanto per 1’ acco- tà circondarono. Mirate la mifera , 
rounamenco delle voci, cbe vi ho te- dalle delizie di Sion, il piede chepo- 
flè dimailre rappretenta , lignifica , e ilo appena vi avea ritrarre fugiafco 
qnafi proprie di si: riconofce le virtù, altrove , come Iconfolata fiede in fa 
gli affetti, i defiderj, gli atei, cbe le rire fangofe di Babilonia. Niente 
f anima fa per quello fenlìbili, e ma- vi ba cbe la ccmioli nel volgere lo 
nifefli . Quello Cuore in tale guifa (guardo d'intorno alla terra del Aio 
confiderà to , realmente dimorante in grave efiiio colei: Ahi! laila , colei) 
Cielo, e a voi più vicino nell’ almo die le paffioni in duro carcere tenea 
Sacramento, dello é cbe iovipropon* riflrette , e loro leggi imponeva , 
go oggi ad adorare, e quefto lignificò come ora è oppreflfa dall’orrore del 
lo Aedo Redentore alla ricordata Ver- fuo penofo fervaggio! Per la quafco- 
gine , alloiachfe glielo fé contemplare fa^ in uno ri compaffionevole flato, 
ardente di caritè, e da dolor penetra* già non dava nnquemai a se fletta 
to , non per afflittivo fenfo cbe ora un’occhiata, che toflo non ravvifaffe 
ne abbia , ma *ì per giuflo motivo elferfi dalia figliuola di Sion dipartita 
cbe noi gliene diamo, e cbe allora il la primiera vaghezza, dacché quella 
trafilile, quando cflendo capace di ram- primiera immagine, onde atfooCrea- 
maricaaione il previde, equefloezian- tore taflomigliava , deturpata era, e 
dio a voi dimoflra quella facra imma- guailt dal primo fuo fallo : non mai 
gine recantevi innanzi il Cuor di Cri- rilevava gli occhi dolenti al Cielo, 
fio, che manda fiamme d’amore, pun- che la rimembranza d’efferne di là 
to da crude fpine, che intorno lo cer- sbandita dalle pupille fpremeale un 
cbiano, e gli fanno corona, e da pia- largo pianto: E ficcome addiviene che 
ga fanguinofa crudelmente trafitto. E piu duri riefcano que’ cali avverti, 
comechè il figliuolo d’ Iddio , come ne’ quali ha bensì la ragione tutto il 
Verbo increato diqueflo efterno culto difcernimento per Scoprirne leconfe- 
nonfìa curante, tutta la Aia gloria guance funefte, non già il mezzo per 
ei già trovandola entro il feno del «fuggirle; di molto maggiore atr.ari- 
fuo eterno facitore, ove ripofa come tudine ricolmava la infelice il cono- 
in un Santuario, ed in un trono di fcerfi inetta, ed incapace di riformare 
luce inacceflìbile , nonpertanto feco- quel che la prima paterna colpa di- 
me Verbo incarnato per la vita divi- Brutto avea, e ne' diritti di prima ri- 
ttamente umana, che ei ricevette dai flabilirfi. 

languì puriflìmi d’ una Vergine, noi Vili. Ma viva Iddio, e grazie ne 
Io confideriamo , egli vuole le noflre fiano al divin Facitore ; ceffarono 
adorazioni, e il culto del luo Sacra- (la fua mercé) le qtierele, e i gravi 
tiflìmoCuore a buon diritto pretende . gemiti ebbero fine; merceche, ficc<- 
VII. Parvi forte N. non voler ciò me è naturai al fuoco il calore , così 
ragione? Ah: rammentatevi quanto al dire de’ Santi Padri e (fendo proprio 
fieno fiate le riprove amorofe del fuo al cuore l’amore, e all’amore il fen- 
cuore verfo di voi , quanti i patimen- tire pietà deile altrui fciagure, fuvvi , 
ti per voi foflenuti, le utilità quan- fi vi fu quel dolce Cuor di Gesù, che 
te, che da eflo a vofiro prò deriva- elfenza impeccabile com'era, e come 
rotto in larga vena. Tornate alla men- in tal uopo effer fi riebiegga , pigliar 
te que' lagrime voli effetti della prima, volle di queRa carne peccaminofa le 
originale colpa d’Adamo, e le iute- fomiglianze, e quindi tutta addoffarti 
riori potenze, da un toflano orrore la foma d una colpa non fua. Ut ob 
occuparvi (entirete per la moltitudine alicnam miferiam miferum cor bah crei , 
di quelle tante fciagure, e peflonu- pati voluti, & campati feiret , (7 mi- 
ratiti di que’ tanti molti mali , che fcr feri , ut difccret mijcrcri . Dice ii 
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divoto di Chiaravalle ( a ). Quello, e 
non altro fu l’ unico motivo d’ aver 
1’ unigenito del Divin Padre con im- 
perccttibil lavoro d’ammiranda bontà 
fofferto i difaggi del Prefepe , il do- 
lor della Circoncifione , la neceflità 
della fuga verfo l’Egitto : quella la 
cagione d’aver lovrallato con immo- 
bile fortezra al gielo del verno , all' 
ardor della (late agli llimoli deila fa- 
me : quella finalmente la fcaturigine 
di cui quegli ardori beati n’ ufcirono , 
e quelle vampe , dalle quali accelo , 
tenne Tempre al Calvario rivolti gli 
avidi fguardi , e '1 fuo Cuore di pati- 
menti andonne si avidamente in trac- 
cia , quale fitibonda Cerva , che Ih 
nell’eftive arfure dimentica del natio 
bofco ; e de’ dolci palcoli ulati , fi 
trae ialfa , e anellante di felva , in 
felva, e forma in vano, & in vano 
alle accefe fue voglie delcriveqnell a- 
que , che ora da vivo fafio volgerli 
vide flrepitofe al piano, ora tra er- 
bofe frondeggianti rive fcotrer gelide, 
efrefche, che a tali immagini ognora 
più ne riporta riarle, e adulte le fauci. 

IX. Aggiungali a ciò lo fparfo fu- 
dore , le angofcie patite , le difficoltà 
fuperate per lo ipazio di trenta , e più 
anni per ammaestrarci egli fteflo ad 
ogni ora , in ogni momento delle Scien- 
ze divine, delle rivelazioni celefli e 
de’ fegreti milìerj, a lolo fine di ri- 
chiamarci colla autorità de precetti 
e coll’ evidenza degli efempli dalle 
tenebre di ofeura notte alla pura lu- 
ce di un cbiarifllmo giorno. E pure, 
benché grandi follerò , e a dimifura 
quelli, e mille altri benefizj continua- 
mente a noi conferiti , egli nulla , o 
poco immaginava aver facto per noi , 
(e oltre l'annientar se medelimo, e 
umiliarli fino alla viltà di Servo , non 
dava tutto il fuo Corpo alla ferocia 
dell' ebraico livore-, offerendo ciafcur 
na parte de' membri fuoi , agli (poti ,, 
alle percoffe alle guanciate , e fom- 
mectendo la madia della fua gloria 
agli affronti , agli improperi di una 
ingiufta livorofa maldicenza . Se tolto 
al grertibo- della cara. Madre ,. flrappa- 

(,a) D. Bernard, in vit, & ag. feu in 
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ta da teneri abbracciamenti de' fra- 
telli , non fi vedeva dagli infami lit- 
tori gravar di ceppi , circondar di ca- 
tene : le la beffiate turba , che fot- 
tiflìma gli era d' intorno, colla polve, 
coi fango , e più co’ pugni noi perco- 
teva : le di purpureo ammanto per 
difprezzo vellito , dalla sfrenata fol- 
lecitudine dell’iniquo drapello a più 
fcelerati Giudici non veniva condot- 
to ; fe pollali al capo tormcntofa co- 
rona di Spine; affilio a marmorea co- 
lonna inceffantemente non era flagel- 
lato lino a eller vinti dalla fìanchez- 
za . Che ancora ? fe addoflatagli (opra 
i delicati omeri una fmiluratilTima 
Croce opprelfo dal grave incarico, 
affaticato dal lungo viaggio, avvilito 
da innumerabili tormenti quafi agnel- 
lo per vittima tratto non era all’ ul- 
timo fupplizio fopra il Calvario . Che 
più? fe ripoflo tra due ladroni non 
era colle mani, e co’ piedi inchiodato 
alla Croce flelfa , perchl; all’ombra di 
quella flandofi l’Uomo redento colla 
Scurezza dell’ aperto fentier del Cielo , 
goder potelfe placida vita, impertu- 
babil quieta , vera , e Sempiterna fe- 
licità. O flupenda , e fmilurata pof- 
fanza di ardente amore! O forza in- 
operabile di ardentiflìma carità ! Quan- 
ti fono gli obblighi, dolcilfimo Cuore , 
quanti i meriti , quanti i beneficj, 
che noi riconofcer dobbiamo dalla bon- 
tà , dalla mifèricordia , e da’ patimen- 
ti tuoi! Quante grazie dobbiamo ren- 
dere alle tue agonie , a’ tuoi dolori , a’ 
tuoi fpafimi ! ma molto più , e via mag- 
giori a quell' immenfo ardore , a quella 
infinita benevolenza , a quell’ indicibile 
affetto , che ti coflrinfe per tua volon- 
tà adamarci, liberarci, giuflifìcarci . 

X. Ma e dove mai mi fono fnoar- 
rito tra via, i luminofi Cernieri del 
Cuore di Gesù da principio propofto- 
vi perdendo di villa? Ah refigiofillì- 
me N. che a tal io Congiunto, dove 
1’ amore del Sacro Cuore , prendendo 
un volo fublime si, che a tanta al- 
tezza mal vi- può reggere il vigor del- 
la villa, e tane’ oltrepalTando che l’ u- 
mano intelletto non vi può, mi b 
I z. fot- 

frac?. de paj[.. 
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forza {'abbacinare ! perdochè , forfè ha guari ni fon dipartito, chi farb 
che dopo sì chiare riprove di dilezio- sì traviato dal vero , caparbio di tin- 
aie , le fmanie del Divin Cuore fon to , o d’ indole sì niquitola , che con- 
paghe, e l’infuocato defiderio è con- teinplando Ì 1 Cuore di Gesù Crifto, 
tento? non al ficuro , ma di qual così come è detto, l’Anima di lui, 
martirio vorrà dunque egli far prova e la divina Perfona infìcmemente in- 
1 ’ amore, fe il Redentore è gii mor- volge, e da quelle fi perfeziona , quel 
to? Udite incomparabile, e fiupendo Cuore cbe per ogni parte cinto d’af- 
eccefTo di perpetua beneficenza , egli fanni , e di miferia ( a guifa di acce- 
vuole che alla fierezza illeiTa divenga fa face che quanto più folca le fi af- 
merito di pie ti l’ incrudelir negli eftin- folla intorno la notte, tanto più lie- 
ti: vuole che al colpo d’una lancia ti fpiega in alto i Tuoi folgori) mag- 
fgorghino dall' efanimato fuo petto due giormente per noi d’amore fi accefe 
fonti viviffime di fangue e d’ acqua , quanto maggiori erano le nofire fcia- 
non tanto per adempimento delle (cric- gure , non commendi il culto, che fé' 
ture, quanto perchè nell’ ampiezza di gli offerifce, che non levi in alto con 
quella piaga redi per femore patente Tornine lodi l’ofTequio, e le adorazio- 
a noi l’entrata alla vera feliciti , che ni, che gli fi rendono, che l’eccel- 
nel feno del Redentore è riporta; o lenza di quello elerciaio non'ricono- 
per lafciare a noi con irrevocabile Ica , non approvi, e non ammiri ? 

efperienza degli occhi nortri in quel Deh! forte pur ora piacer d’iddio, 

ruore perforato da colpo amorofo una che conti io vi poterti rendere , e pa- 
snemoria perenne della lua caritè eter- f eli gli efìmj atri di che l’onorarono 
na . O inaudito benefizio! O (ingoia- e le Terefe, e le Geltrudi , e. le Me- 
riffimo dono ! O ineffabile caritè! O tildi , ed altrettali pie Anime in gran 
pietà non mai più u(ata ! Chi potrà novero , a conolcerne gli immenfi re- 
mai non dico colla tingo», ma col fori da Dio rifehiarate, ed arricchir- 

penfiero , non dico ringraziare, ma fene invitate amorofamente ! poterti 

confettare, anzi comprendere quanto purè farvi ora fenfibili i divoti pen- 
egli debba all’ aneantiftimo Cuore di fieri , e gli affetti di un Guerrico A- 
Gesù Crifto Redentor fuo? e però al- bate, di un Lorenzo Giuftiniani, di 
la villa di tanta bontà forprefo, così un Bernardo, e del mio Serafico Dot- 
invita i peccatori il Padre S. Agofli- tor Bonaventura , che nella confide- 
no ( a ) vengano pure a quella vitale razione, e nel culto di queftoSacrato 
forgente i mileri , che l’atro mortai Cuore pafeavano l’anima dipurogau- 
veneno proveranno mutato in dolce dio , e di ceielli lumi la confortava- 
antidoto , e falutar medicina: Bitent no. Dirvi voi fentirefte dal mio piif- 
amnn peccatore i terr<e , jed ne rema- fimo Dottore , quanta putas animata 
neant peccatore s j bibent , ut jufiificen- fruì dulcedine , qute. per illa foramina 
tur, non ut puniantur. Beeranno dal conjungitur cordi Cbrtfti ? Certe expri- 
Cuore di Gesù quell’acqua, e quel mere nefeio , fed experire ( a ) non po- 
fangue di memoranda origine , e di terfi con umano ingrandimento di pa- 
univerfale beneficenza, perchè ufeito role efprimere , quanto dolce, egrato 
di quel Sacro Cuore, che neppur do- fia l’ unirfi con amorolo penderò a quel 
-po morte lafciò d’ amarci, le dopo Divin Cuore, ma sì bene effer uopo 
morte eziandio volle efler ferito per il provarlo. Che nel vero, non èfor- 
noi, e dall’aperto luo fianco le fonti fe quello il nido amorofo della Chiefa 
benefiche di lua grazia a prò di tutti tutta , aggiunge S. Tommalo da Vil- 
i mortali verfare . lanova , ove qual calla Tortora con- 

XI. Or per la tornare , onde non fola i Tuoi gemici , sfoga i Tuoi affet- 
ti, 
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ti , e afficura i Tuoi parti ? Turtur ip- 
pfa efi (afta , & gemebonda Ecclefia . . . 
nidus Tartufi* peétus efi dilecìi fui , in 
quo per Uteri i aperturam fubintrans fe- 
dirà nidificai (a) ; quelle piaghe, ripi- 
glia il Giufliniani, apert* funt , ne in- 
troire timeatis . Intuì eft latìtudo im- 
menfa , deliri* inxfiimabilei , & odora- 
menia per qu <c interiore s anim* / cnfui 
reparantur , & pacatiffima quiei ( b ) 
delle mani, e de’ piedi, emammamen- 
te del Cuore , non fono forfè porte 
aperte per voi? O che fpaziofa canta 
ivi in immenfo dilatata? che delizie 
ineflimabili ! che piaceri , che confor- 
ti, che pace! 

XII. Ho narrato, non ba dubbio 
N. di quello Divio Cuore lodi Ango- 
lari , ed egregie, tutte degniAime di 
gloria, e d’eternità, ma ora chi det- 
•terb alla mia lingua voci badanti , 
'chi fomminidrerà alle voci energia s\ 
faconda , che vaglia ad efprimere le 
grazie , ridire i prem;, ed i guiderdo- 
ni contare , che il Sacrato Cuore di 
Gesù rende a quelle anime eccelfe , 
che a lui divote s’accodano, e que- 
lla divozione* frequentano degnamen- 
te? In tanto abido di grazie, tra tan- 
ti raggi di riconofcenze , di contra- 
cambj , di doni, manca ogni energia 
del dire, muore ogni fplendor di fa- 
condia ; onde intorno ad edi raggiran- 
doli la mia fpolfata favella, ferite fo- 
prabbondare il pefo del carico inco- 
minciato , e nella ampiezza loro per- 
dendoti, la memoria, e la lingua fie- 
ramente fi sbigottifee , e teme forte 
non ti (martire. Per la qual cofa , 
anzi che didendermi in mezionarvene 
il numero, fono sforzato ad abbando- 
nare l’imprefa, chiudere il ragiona- 
mento , o almeno ( per non padarc i 
'confini del tempo al comune ufo dell’ 
arringare conceduto) a imitare i Geo- 
grafi , che nel giro anguditiimo d’ una 
carta ridringono Provincie, e Regni, 
fegnando con una linea lottila il Pò , 
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e ’I Danubio , e quali didi con un fen.- 
plice punto le più famofc Metropoli. 

XIII. E nel vero non mi comincie- 
rò già dalle prodigiofe guarigioni ope- 
rate da Dio, mercé la invocazione di 
quello Divin Cuore: perche chi non 
sa, tutta infieme la Città di Martilia 
dalle procelle, e da’maroti di quel 
malor contagiofo travagliata , e (cof- 
fa , che tutta Italia minacciava, al 
voto fatto a Dio di celebrare ogni 
anno la fellività del Sacro Cuore , 
aferiverne onninamente la liberazio- 
ne? Chi non sa intere comunità ede- 
re date per quella divozione (antifi- 
cate? chi non confeda Anime in gran 
numero ederne date edificate , e mi- 
gliorate ? Io non cercherò maggiori 
prove in confermazione di quello ve- 
ro N. ma dirò con S. Cirillo di Gero- 
folima , che, come la pioggia del Cie- 
lo cadentefi, benché una, ed invaria- 
ta in sé della , nondimeno tanti co- 
lori ella varia, quanti fono i fiori, 
che innaffia , e tanti muta fapori , 
quante fono le piante che alleva : tic- 
che bianca (iammiri ne’gigli, vermi- 
glia nelle rofe , e ne’ giacinti ce’ede; 
cosi quell’ amorofo Cuore nell’ alino 
Sagramento, che per (ua continova, 
e feconda irrigazione d’ ogni bene], 
fonte degli otti , e pozzo d’ acque 
vive correnti vien detto nelle Sacre 
Canzoni, si dolcemente nofir’ anime 
inaffia ,• si invariato nodro (pirico ac- 
crefce, che già di qui ne' penitenti 
le lagrime addivengono, la innocenza 
ne’ giudi, nelle Vergini il timore, la 
pazienza ne' tribolati , e a chiunque 
fiati in fomma per alto amor ti fa 
tutto ut pluvia qu* de Cario ceridii , 
fit in liliii alba , in rapi purpurea , ce. 
ratea in Hyaciniii , fic fluviui ifle fit 
omnibur omnia ( c ) . Quefto Cuore dol- 
cidìmo é di Gesù , di quel buon Pa- 
fiore, dice Agodino (d), che anche 
della pecorella indifciplinaca , e fmar- 
rita fa tanto conto, che la rintraccia 

per 


(a) S. Th. de Villan. Condì. 2 . de * Ifcenfi Dom. 

(b) S. I.aur. Jufiin. de Cafi. connub. C. 8. 

(c) S. Ciri II. lerofol. 

(d) S. JÌug. in manu. 


70 Panegirico in lode 

per Monti, eSelve, e che ritrovata- difpiacere ad alcuno, mentre a perfo- 
la fe la reca al feno, e all'ovile fral- ne Cridiane i fentimenti di GesùCri- 


le altre che non uicirono mai di bran- 
co , la riconduce , e («avvenendogli del* 
le (offerte fatiche ne ha compiacenza . 
Quai fegni adunque , quale di parzia- 
liflimo affetto ara , egli dar'a verfo 
di quelle d'indole dolce, e accoflu- 
mata ? parlo ben v’ accorgete di quel- 
le anime accefe di Santo divoto amo- 
re pel Sacro Cuore di Gesù , che ne 
promovono con ognidudio la divozio- 
ne , e che fiffo lo ferbano vivamente 
nel proprio cuore : penfate fe egli con 
ifpeciale beneficenza non corrifponde- 
r'a all’ amor loro , fe non le terr'a in 
conto di fue didime figliuole , o fe 
da' loro puridìmi affetcj vorrà lafciarfi 
vincere, o fovverchiare . 

XIV. Qui però N. mi confenta la 
pietà vodra, che io conceda gli ulti- 
mi periodi del mio difcorfo per accen- 
narvi i neceffarj mezzi conducenti a 
eonfeguire ti fatti benefizj , acciocché 
voi da quelle mie qualunque fieno in- 
culte parole qualche profitto caviate, 
ch’b quello come fapete, a che dee 
(empre aver l’occhio il Dicitore. Ri- 
cordivi per tanto di ciò, che Gesù 
Criflo medefimo dille alla fua Spofa : 
voler egli che per quello mezzo fi com- 
penfino le ingiurie , che le anime fue 
divote, non che le altre, coll’ abufo 
di facri roiderj gli fanno tuttodì , e 
e che fi rammolifca ii cuore, per la 
freddezza, ingratitudine, e villania di 
chi dovrebbe amarlo , incontro al Cri- 
diana popolo inafpirito . Or per ciò 
ottenere , amore vuol edere , e grato 
animo verfo il vilipefo nodro Reden- 
tore > che rifarcifca ladupidezza, con 
cui in addietro le infinite fue perfe- 
zioni , e gii inedimabili benefizj ab- 
biam raguardati r vuol edere lineerò 
dolore per lo eontridamento, che le 
nodre , ahi ! troppo frequenti , e trop- 
po a lui fpiacevoli difeonofeenze gli 
hanno cagionato ; onde fe nel predar 
onore a’ miderj di nodra religione tra- 
feuratezza ufata abbiamo , e irreve- 
renza, egli b d’uopo, che folleeicudi- 
ne , e religione per l’ avvenire vi ado- 
periamo . Dirò di più , né temerò di 


do , e le fue proprie parole io fo pa- 
lefi . Abbracciar non fi puote queda 
divozione fenza correggere cerco amor 
troppo tenero verfo le Creature, ebe 
occupa nell’ animo nodro il luogo do- 
vuto al Creatore , e lui difgutìa , e 
forfè efclude . 

XV. Eccovi però 1’ utilità , che fi 
afpetta da quefia ferace pianta da Dio 
collocata nella Chiefa , perche raddol- 
cita co’ fuoi frutti 1’ amaro fapore , 
di che il contrida la redante fua vi- 
gna, non odante il domedico terre- 
no, in cui la coltiva, infalvatichita , 
e tralignante: eccovi io fpirito, di 
cui vi ragiono, anima, e ravviva .ec- 
co il frutto, che dall’ufario , nafeer 
ne debbe ,- frutto di mortificazione , 
onde quello da noi fi recida, che a 
Gesù Crido difpiace ; frutto di am- 
menda de'nodri vizj, e di fervore, e 
di fantith , e frutto alla perfine di ri- 
conciliazione col nodro buon padre , 
che a tali patti ce la offerite, tutto- 
ché noi 1’ abbiamo per le pallate in- 
giurie demeritata . Quello è il fine , a 
cui rimira Gesù colf infinuare la rive- 
renza, e la gratitudine al (aerato fuo 
Cuore , quedo è il premio che vi pro- 
mette , ove fiate difpodi di compia- 
cerli , vale a dire 1’ amicizia fua me- 
defima , la paterna protezione, la be- 
nevolenza beneficatrice ; per quedo 
motivo fatto di me maggiore, ardito 
di annunciarvi edere tempo oggimai 
di raddrizzare le didorte inchinazioni 
del volto cuore , e più cortefe coftu- 
me prendere , verfo di chi vi ha ama- 
to tanto , e tollerati, e compatiti. 
Opportuno mezzo ei ve ne porge nel- 
la divozione al Sacro Cuore , a cui 
v’invita ad accodarvi, acciocché quin- 
di efempio traggiate di rettitudine, 
impariate opere di fanrith , beviate 
fenfi di contrizione, e le intiepidite 
anime riaccendiate di fantidìmo amo- 
re. A queda colle fue parole io pur 
vi chiamo ,, e le fue promeffe vi efpon- 
go , e 1’ obbligo vodro , e i motivi 
tutti , e i vantaggi ve ne ricordo - 
Dunque a quedo buon Dio , di cui vi 
. rife- 
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tiferifco » propri fenfi , che debbo io ri- U voftra pietà, e il voftro efempio 
Jpondere per voi fuoi ftdeli , e fuoi medefimo . Deh : fe forte a me lecito 
iervi ? forte che non volete arrender- il «Effondermi nelle Ooflre lodi , come 
vi alle Tue richiede, oh compiacerlo a voi b facile il meritarle , quanto 
nelle fue brame , neppur giovarvi del- di buon grado direi di voi quel , che 
le iue proferte? Ah Criftiani , Criftia- la voftra modellia non mi confente 
ni che con si onorato titolo mi mo* che io dical Io direi , che voi degne 
va' chiamarvi , per* dettare in voi leu- figliuole elsendo del Redentore, e il 
timenti degni della voftra profeflione : bel cuore fino dall’innocenza degli an- 

il voftro c arar cere imploro in quella ni al vero amore avendo volto, l’ar- 
ora , la religion voftra , la cofcienza , te del Tantamente amare in quella 

la fède ; e fino a quando di cuor si fcuola apparafle , e 1’ apparafte daquel 

Brave? E a che perdere mileri il etto- Geni, che è unico , e a voi diletto : 
re in (olamente amare la vanità, in io direi che ne'voftri petti altre fiam- 
eire (olo in traccia della menzogna ? me non ardono , fe non fe quelle che 
alle guafte limacciofe cifterne vorrete egli fteflo vi ha accefe. Laonde fe 
voi dunque disbramar voftra fete.an- voi di quella pietà, e divozione, di 
zichfe immergervi fatuamente nelle pu- quella carità, e zelo, di quello feri- 
re benefiche fonti del Cuor di Gesù? to , ed efficacia fiete dotate , che già 
XVI. Ma e dove incaatamente dall’ b gran pezza avete voluto che io ere- 

empito del dire traportato , fon io da, io vi prego, e (applico a conti- 

tral’corfo ? perdonimi Iddio , e voi al- fiovare , ficcome fate elerci*to si fan- 
tresl mi perdonate , e tolga il Cielo to , e vi eforto a concentrarvi Tempre 
che noi a si fatta eflremità fiam ve- più m quello amorofirtìmo cuore, ed 
nuti , coni’ io poco anzi . facevami a entrare nei forami di quefta pietra ai- 
credere . Perciocché quantunque càia- tiilima , e vi affluirò che voi vi pro- 
ro indizio fia il vedere, che in que~ verete delizie inennarabili , giacchb ta- 
tto caliginofo tecolo, non b il Mon-. le b io invito, e la promeffa , che e 
do Cattolico si ottenebrato, che qual- ciafeuo* di voi fa 1’ araabililfiroo vo- 
che barlume d’ amor* verfò 1’ eterno Uro Spofo Gesù con quelle dolci , e 
bene non vi traluca : Nnlladimeno foavi parole: Veni Cohtmba ma in fa* 
di tuttociò altra prova non voglio io raminibui pctret: ibi deliciii affi ne t . 
che mi vaglia, religioffime N, inorebb 

I miracoli toccati di corfa , e te grazie concedute dal SS. Cuor di Gesù Cri- 
fto fono regiftrati in fine del libro intitolato : De Calta SacrofancH Cordis 
Dei , ac B. N. D. C. compofto dai P. Galifet , e ftampato in Roma f an- 
no * 7 J 6. 
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Detto nel Venerdì di Paflione l’Anno i j$6. 
NEL DUOMO DI VERONA 

DAL PADRE 

> A VIGENZA 
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feiarfi venerare da noi nell’ Odia Sa- 
. crofanta con finezza canto maggiore , 
quantochè per far animo alle noli re 
confidenze colla diminuzion de’fpien- 
dori , ha voluto apparire coperto da 
veli ? Eia vaga rammentavi leggiadra 
immagine del fecondo, il qual vi prò- 
pofe 1’ amore immenfo di Gelucrida 
divenuto inliitutore ingegnofo, e mi- 
nidro di iì adorabile Sacramento , qua- 
li che d’ un miflero , che dovea edere 
l' ultimo eccello dell' amore divino non 
potette ritrovarli altro roiniflro più 
proprio del medelimo amore? Non vi 
Tara certamente dileguato dalla me- 
moria si predo il nobile argomento, 
che imprefe a trattare il terzo del 
corcefe dono recatoci dal Signore nel 
darci il Tuo Corpo in cibo, dono di 
ammirazione, e di laude tanto più de- 
gno , quanto meno a noi dovuto , e 
da noi meritato j anzi con ingratitu- 
dine nera per parte degl' empi corri- 
1 pollo. A me iol dunque rimane, a 
me lolo l’ incenzion adempire del ve- 
nerato Pallore in picciol falcio racco- 
gliendo le Ipighe sfuggite al taglio de’ 
mietitori non già per trafeuragginé 
loro , ma per la foverebia abbondan- 
za della bionda mede. Cosi per farlo 
mi affilia propizio il Cielo, così voi 
datemi lena, e levate me lopra me 

liefTo 


SERAFINO D 

CAPPE 



| Enedetto fia lempre quel 
lume, che difeefo cer- 
tamente dall’alto inlpi- 
rò già il piilfimo voflro 
Pallore ad efporre in que- 
lli giorni con sì divota 
pompa alla pubblica ado- 
razione l’ Augudiffimo Sacramento dell' 
Altare . Giorni eran quelli da non la- 
feiarfi nella calca comune de’ giorni 
fervili , giorni da elevarli a fedivi gior- 
ni, giorni da confecrarfi con atti di- 
dimi di pietà, e di religione. Con- 
cioffiachè ricorrendo il quelli Venerdì 
la felice ricordanza di quei per noi sì 
avventurato dì , nel quale Gefucriflo 
fulie vette fanguinofe del Calvario ope- 
rò la nodra redenzione, ogni equith 
volea , che per dedare la nodra gra- 
titudine li rapprelentalte in quedo 
tempio quel medefitno Sacrifizio, che 
fulie balze del fiero monte per la co- 
mun falvazione fi compii . Ed oh co- 
me alla mente dello Zelante Pallore 
e quedo reai Sacerdozio , e queda elet- 
ta greggia, ed i tre Sacri Oratori ban 
corrifpodo , vedendoli tutti de’ lenti- 
menti fuoi , e perchè fuoi, fentimen- 
ti di Dio! Vi rammenta il dolce na- 
ftolo , che porfe il primo alle voure 
rifleffioni collo (piegarvi il benefizio 
grande imparatoci dal Signore, in la- 
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fieflo coll’ ordinaria voftrt cortefeat- 
-tensione. Incominciamo. 

- E perchè l'Orazione mia propria fu 
folo di quello giórno induftriofamen- 
te, io lafcio tutte quelle belle lumi- 
no fe immagini qua e li nella Scrittu- 
ra fparfe, colle quali quali fu ricco 
fondo ordire potrei il m>° difcoafo . 
Checbfe lomminidrarroi potrebbonoun 
vado campo e la manna , che piovi 
nel Diferto agli Ebrei , e il regio con- 
vito , che imbandì Giufcppe a’ fuoi 
fratelli, e il pane fubcinerizio , che 
porfe 1’ Angelo ad Elia; a un Vener- 
dì di Paflione più accomodata raffem- 
brami la vifion di Giovanni . Vide 
egli, vide un candido innocente agnel- 
lo dartene in figura d’ uccilo : vidi 
agnum ftantcm tanquam occifum . Che 
quello Agnello iìa Ge fu cri Ilo cori fi- 
gurato per la purith della vita, per la 
manfuetudine della morte , e per l’efpia- 
asion del peccato, non v’ ha fra voi 
chi polla ignorarlo. Ma perchè quali 
morto? Tanquam occifum ? Ab egli fe 
figura del Sacramento Eucarfllico , nel 
quale offerifce full’ Altare uno Sacrifi- 
zio incruento, a foroiglianza di quel- 
lo, che in (ulta Croce .offerì langui- 
nofo : vidi agnum ftantcm tanquam oc- 
cifum . 

Quella fe 1’ immagine , da cui trar- 
re io penfo il motivo di ragionare a 
pio incertenimento della voterà divo- 
zione : vi torni per tanto in piacere 
I’ oflervare tre circoftanze , che fanno 
dilcon venire quelli due Sacrifizj. Sul 
Calvario s’ onora 1’ Eterno Padre , ma 
per onorarlo vi concorre un Deicidio, 
lì offre Gefucrillo, ma con dolore, fi 
riconciliano gli uomini , ma loro non 
fi comunica Iddio . Sull’ Altare il Pa- 
dre Eterno fi onora, ma lenza offela , 
fi facrifica il Redentore , ma fenza pe- 
na, gli uomini fi riconciliano, ma lo- 
ro fi comunica Iddio . Ecco in tre 
punti l'argomento diyifo , e per inco- 
minciare dal primo : fu iuflituito il 
Sacrifizio per adorare la fovranith di 
Dio fovra d’ogni edere; e quella per- 
fezione divina non fu gìh fui Calva- 
rio onorata , poiché l’ intenzione dell’ 
ìmpieta fu di dìftruggcre Dio medefi- 
Tfimo VI, 


mo. Fu Io ilefiò Sacrifizio ordinato a 
placare la divina giudizi! , e tanto 
fangue fu fparfo per lavare le colpe 
degli uomini; ma quando facrificaro- 
no fulla Croce Gesù, vieppiù gli uo- 
mini fi rendettero colpevoli , bruttan- 
doci nel Divin Sangue . Sicché tuli* 
Croce fu oltraggiato I' Eterno Padre 
nel medéfimo tempo , che fu foddiifat- 
to, e fe onore ne -traile, concerie un 
Deicidio ad onorarlo. 

Vogliete a rincontro volgete a quell’ 
Altare lo (guardo, ed in quell’ Odia 
fidatelo, intorno a cui a mille a mil- 
le fan corona gli Angeli Santi, la 
faccia loro per riverenza velando. Qpl 
v’.ha un Sacrifizio, che fupplendo a 
quel della Croce onora fenza offefa 
1‘ Eterno Padre, poiché non è 1’ odio 
il Sacerdote, che le mani dende Co- 
pra la vittima, è il Santo divino amo- 
re , che fi (acrilica nel cofpetro del 
Padre . Qui tutto è Canto , tutto pu- 
ro, tutto divino: oblaiio munda fi chia- 
ma dal Profeta Malachia , e con mag- 
giore vivezza da Elaia : convivi um viri- 
de mi a defecata ; quel vino, che fe vi- 
vo Sangue, tutto fe depurato, non ha 
feccia che lo corrompa , non ha mi- 
dura alcuna, che lo contamini; e que- 
lla , direbbe lo Spirito Santo, è quel- 
la oblazione del giudo , che feconda 
l’Altare, è quell'odore difoavith, che 
nei cofpetto dell’ Altiflìmo afeende. 

Temeva gife la fieri Spola de' Can- 
tici di entrare nell’ Orto de! fuo Di- 
letto, rapprelentandoielo alla fantaiia 
di bronchi intralciato , e di derpi , e 
tutto ingombrato da piante lunede . 
Ma vieni pure vieni franca , le diffe 
il divino amante, ch’fe ceffata l’orri- 
da Ragione del verno , non più cuo- 
pre ghiaccio o bruma i bei fiori, non 
più dagli alberi amari frutti , o acer- 
bi pendono. Ch’fc quanto dire, come 
fpiegaoo i Cacti Interpreti , accodati 
pure, o anima amante, con volto pla- 
cido a cibarti del mio Corpo , e del 
mio Sangue , che ora piuorror non fan- 
no le lividure, le ferite, le piaghe im- 
prefle già dall’ altrui barbarie; di foavt- 
tà fpargono le tenerezze , gli ardori che 
flruggono il cuore , e lo infiammano . 

È Per- 
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Perdonatemi per tanto fa ere rupi fio è il mio Corpo, queflo è il mìo 
del Calvario bagnate gii dei prezioio Sangue. La feconda può dirli in cer- 
Divio Sangue; adoro anche io rive* ta maniera fi fica riduce ndo li Signore 
reme 1’ orme imprese dal Crocififfo nell’ Eucarifiia in uno fiato preiiochfe 
Signore, e fpargo colie mie lagrime ogni di Morte, non iafeiando a lui in li- 
faflo delle volire cime. Nultadimeno berta funzione alcuna di tutte le pan- 
da quell’ augnilo trono , fu cui ila e fpo- ti del fuo Sacra tiffìmo Corpo . La ter- 
fto il Venerabile , mi sfavilla- in fu za è Sacramentale, effóndo il Corpo, 
gli occhi un cerco raggio, che al Sa- ed il Sangue di Criflo tndifpenfabil- 
crifizio cruento della Croce mi fa pre- mente dentro quelle adorate Specie 
ferire il Sacrifizio incruento dell’ Alta- fino a tanto, che arriva iJ calor na- 


rc. Qui fi offerifee la tnedefima vitti- 
ma del Calvario , ma non vi concor- 
re il medefimo facrilegio . Qui fi trat- 
ta la medelìroa riconciliazione , ma 
non coilo Hello attentato di barbarie ; 
quelli è il medefimo Dio , che fi pla- 
ca , ma fenza provocarli la iua colle- 
ra ; in una parola qui l’ Eterno Padre 
s’ onora , ma fenza offefa . Tutto pu- 
ro, tutto innocente è il rivo, nè lo 
intorbida mefcolanza di fango, e le 
lue acque pa;ono quel chiaro criftalli- 
no fonte , che lafsù fcaturifee neH’em- 
pireo alle falde del divin foglio, indi 
iacrelpando onda con onda lulla ter- 
ra diramali. 

La feconda differenza , che eleva 
1’ Altare fopra il Calvario è che fui 
Calvario &’ offerifee Gelucrillo, ma con 
dolore , nell’ Altare fi facrifica , ma 
fenza pena. Quantunque iamortedel- 
la vittima non fia la condizione più 
nobile del Sacrifizio, non lafcia però 
d’ effere la piu fenfibile parte , e fe la 
vittima, che fi offre non muore o di 
ferro , o di fuoco , non fi (lima il Sa- 
crifizio giammai veramente immola- 
to. Perchè dunque quello de’ noftri 
Altari fia un vero, e legittimo Sacri- 
fizio , bifogna che vi troviamo per en- 
tro la diflruzion della vittima, e che 
vediamo come 1’ amore faccia morire 
ancora Gefucriffo . 

Queflo miracolo in tre maniere dif- 
ferenti fi compie , e voi un rifleffo 
donate alle tre forte di diflinzioni, 
per cui imprendo a fpiegarle. La pri- 
ma è miftica: l’umanith Santiffuna di 
Criflo è di maniera immolata nel Sa- 
crifizio Eucariflico, che il fuoCorpo, 
ed il fuo Sangue ogni giorno fi fepa- 
rano in virtù delle parole divine ; que- 


turale a diflrnggerle. Eccovi le diffe- 
renti maniere, nelle quali fi offerifee 
la vittima del noflro Sacrifizio, ecco 
come il Redentore rinova ogni gior- 
no la fua Morte fu noflri Altari. Si 
feparano il Corpo , ed il Sangue , egli 
è privo di movimenti, egli ceffi d’ei- 
fere al celiar delle Specie : qui [etnei 
immolatiti efi , io conferma S. Agemi- 
no, quotidie populit immola tur . 

Ma *’ è così, direte voi , dove fono 
i manigoldi , che lo flraccianp ? Veg- 
giam qui Sacerdoti, che fot V adora- 
no. Dovp gli afpri ferri , che lofquar- 
ciano ? Miriamo candidi accidenti , che 
lo difendono. Dove trilli agonie chs 
agli ultimi aneliti lo riducono? Scor- 
giamo una vita gloriofa che lo ador- 
na , lo confola , lo beatifica . Come 
dunque offrefi qui Sacrifizio , fe va 
efente da Sacro taglio la Vittima ? Co- 
me . . . piano, uditori, piano : quella ap- 
punto è la differenza che palla tra il 
Sacrifizio dell’ Altare , e quel della Cro- 
ce ; e per intenderlo , non vi fia difa- 
gradevole fpedire fpettatori di due 
grandi Sacrifizjdue voflripen fieri,- uno 
in verfo alle circonvicine campagne 
del Paradifo Terreftre, 1’ altro fulle 
inofpite cime della montagna di Maca- 
bre, 

Indrizzafi alla volta di rimota om- 
brofa via in compagnia d’ Abele l’ in- 
vidiofo Caino : quivi arrivato d’ im- 
provvifo fi fcaglia fopra l'innocente fra- 
tello , lo afferra , lo abbatte , lo feri- 
fee e con replicati colpi ( ah dislea- 
le, ah traditore!) l’uccide. Sale Àbra- 
mo 1' alto monte additatogli da Dio, 
acconcia fu duro fcabro altare il gio- 
vinetto figliuolo Ifacco, pofa franco 
la finiflra fulle fpalle della cara vitti- 
ma , 
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ma , impugna colla delira fedele co- 
raggiolo la fpada , il braccio inarca , 
il colpo «silura , e finalmente lo ... nò; 
da celeffe mano fegii fofpende in aria 
1’ attonito acciaio, e lènza uccifione 
della vittima fi compie del Sacrifizio 
l’azione maravigliola . 

Notafie, illuminati fpirici , di quelli 
due Sacrifizj la differenza? Il Sacri- 
fizio di Caino perche era un Sacrifi- 
zio dell’ odio , fu Sacrifizio di dolore 
e di fangue: il Sacrifizio di Àbramo 
perchè fu un Sacrifizio di amore , non 
contaminò di fangue 1’ Altare. Bella 
immagine, per lignificare il Sacrifizio, 
che Gesù rinova fu noftvi Altari , il 
quale elfendo un Sacrifizio d’ amore, 
non è da tnaravigliarfi che lìa fenza 
elulione di Sangue , fenza fenlazion 
di dolore, fenza veruna di quelle orri- 
dezze che rendevano ferale il Calva- 
rio , e formavano di quel monte un 
teatro orribile di flraai , e di pene. 

Io non ho tempo , troppo elfo mi 
fi accorcia, per dare qui una qualun- 
que avvegnaché breve cofa alla divo- 
zione de miei alletti, 1’ amore infini- 
to coniiderando di Gefucriffo , che col 
Sacrifizio dell’ Altare prevenire ha vo- 
luto quel della Croce, incominciando 
nel Cenacolo quell’ opera , che la ti- 
rannia del dolore compiè pofria fui 
Calvario. Pimachè Giuda conchiudef- 
fe il fuo elècrabiledilègno , primachfe 
i miniflri delle Turbe loeffertuaffero, 
mori in qualche guifa nell’ illiruzione 
di quello adorabile Sacramento. Può 
dirli , cbe ei folte fui Calvario prima 
d’ eiTervi , e eh' egli ci ha donato la 
vita prima di perderla. Io non bo 
tempo per intertenermi fopra rifleflìo- 
ni si tenere : fatene voi dolce pafeo- 
lo a voftri affetti , oSante anime, che 
fngete frequenti quello- latte, e il mel 
gufiate foavifTìmo. Me altrove richia- 
ma la terza' differenza tra il Sacrifi- 
zio fangconofo , e il Sacrifizio incruen- 
to, che a fpiegar mi rimane. 

Nell’uno e nell'altro, Afcoltatori, 
gli uomini fi riconciliano colf Eterno 
Padre: fi riconciliano net Sacrifizio 
della Croce, fi riconciliano in quello 
dell’ Altare : Deus (rat in Cbrifio , pof- 


fiamo ed alla Croce ed all'Altare ap- 
plicar le parole dell’ Appollolo , Deus 
erat in C bri fio mundum reconeitians yf- 
U. Nè io ni l’applicazione di un ce- 
llo si venerato, è il divoriamo San 
'Bernardo , che vi feorge perèntro uà 
fegreto di maravigiiofa elpreflìone, 
inlegnando doverfi intendere in quel- 
la guifa appunto, che l’ Evangelitla 
S. Giovanni deferive la generazione 
del Verbo, che è un' azione incelante 
dell* intelleto del Padre con una voce, 
che ferobra non fcrvfre più che al 
palfato. In principia erat rrrbum , & 
■ver bum erat apud Deum . Nel medefi- 
mo fenfo , e nella medèfima forza di 
lignificazione prender fi debbono , dice 
il Santo, quelle parole dell’ Appollo- 
lo; e intenderemo, che attualmente 
l’Eterno Padre riceve il Dirin Figliuo- 
lo vittima di riconciliazione fullaCro- 
ce , e lulf Altare: Deus erat inCbriflo 
mundum recondita»! fili . 

Ma quanto mai l'una all'altra ri- 
conciliazione prevale? la Palfione di 
Gefucrifio, ancorché fi dica uno sfogo 
del cuore amante di Dio, non ftr in 
verità effetto del Divino amore, ma sì 
bene effetto della mifericordia di Dior 
Mirabile mifericordia inventum , cbia- 
molla A goffrilo. Non fu effetto del 
Divino amore , perchè elfendo delli- 
nata la Palfione del Salvatore a redi- 
mere l’uomo peccatore, quelli non 
poteva eflere amato da Dio, il quale 
anzi odia col peccato il peccatore. 
Fu effetto della Mifericordia , di cui 
è proprio abbaflarfi a follevare 1 uma- 
na miferia , perdonarle l’ infelice ca- 
duta , e rimetterla nel poffed imeneo 
primiero della fua grazia. Diverfa- 
mente parlare dobbiamo del midero 
dell’ Eucariltia : quello è tutto effetto 
del Divino amore: concioffiachè non 
fuppone l’anima in difgrazia di Dio, 
ma la fuppone giuflificata e fua fi- 
gliuola addoriva , non cancella la col- 
pa , ma accrefce la grazia fantifican- 
re, ed aggiunge vigore agli ajuti del- 
la grazia attuale , non è Sacramento 
òtT morti ,è Sacramento de' vivi . Quin- 
ci nel Sacrifizio della Croce fi ricon- 
ciliarono bensì gli nomini coll’Eterno 
K * Pa- 
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Padre, ma loro non comunicofli Id- e quel torrente dì voluttà, che ine. 
dio, nel Sacrifizio dell’Altare gli uo- bria 1’ anime, e quell'abbondanza di 
mini fi riconciliano, e loro fi coma- loavità, che in quella unione Ha cia- 


nica Iddio. 

O degnazione ! o carità itnmenla 
infinita idei noflro Iddio! Iddio non' 
v’ha dubbio; fcbbene per effe re fom- 
maroente buono , debbe aneli’ effere 
romenamente diffulìvo in se medefimo , 
e lòmmamcnte comunicabile , potevafi 
non per tanto conolcere abballanza 
maggior d'ogni altra la fua bontade 
nel comunicare che fa ah fieffo al luo 
Divin Verbo l'Eterno Padre; e pure 
non contento di ciò ha voluto comu- 
nicarli ancora fuori di sb, tutto sb 
fieffo nell’ Eucarillia a noi donando. 
Comunicandoli nella propria natura è 
in una neceffaria comunicazione del 
fuo effere: la fua Immagine paffa fo- 
fianzialmente dalla fecondità dell’in- 
telletto al figliuolo Comunicandoli 
nell’ Eucarillia efercita un atto di pre- 
diiesione : la fua maellà s’ abballa ad 
unirfi con noi, e farci una cofafieffa 
con sb . 

E che altro per vita voflra fignifi- 
care vogliono quelle parole di Gefu- 
crifio virerà delia miavita chi fi ci- 
berà della mia carne ? che altro quel- 
le parole di Agollino : non tu farai 
mutato in me , ma io in te farò mu- 
tato? che quelle di Paolo: vivo io già 
non io, vive in me Gefucrifto? ah tut- 
te e quante a confermarci concorro- 
no, cbecome l’oro liquefatto nel cro- 
giuolo non più fi difeerne fe oro fia 
o foco, tanto fono rimefcolate dell’ u- 
no, e dell’altro le particelle, così 
nell’ Eucarillia non fi difeerne la vita 
di Dio dalla vita dell’ uomo, tanto fon 
penetrate vicendevolmente quelle due 
vite, la vita di Dio , come un fuoco, 
che confuma , e raffina la vita delfuo- 
mo , come un oro , che dalla confu- 
mazione raffinamento riceve . 

Deh perchè mai quello mio cuore 
non b un cuor di carne , b un cuor 
di felce, che ridirvi ora vorrei quel- 
le dolcezze, che da quella comunica- 
tone quali da pura fonte derivano! 

fa) tfd. iiy. per totum. 


fcola? Sebbene che occorre far paro- 
le di ciò a chi tante volte in quella 
cella introdotto guflò, e quello grap- 
polo d’ uva foaviflìroa , e quella be- 
vanda di vino condito , e quello mo- 
llo di mela granate dolciffimo? quella 
fu la mia bella confolazione nel de- 
coro della Quarefìma aver ragionato 
a chi aliai meglio di quanto io fape- 
va efprimerroi, i mi Ile ri intefe del 
Regno di Dio , e ne‘ tefori penetrò 
delle fue Scritture . 

Più opportuna cola fia adunque, 
che col Profeta v’inviti ad udire o 
figli la difciplina del voflro buon Pa- 
dre, ad alcoltare o pecorelle la voce 
del voflro Pallore, la cui faccia ogni 
dì in quello tempio vedefic chiara sì 
che rilcoffe in uno venerazione , ed 
amore. Penetrato egli in quello gior- 
no da una venerazion profondi dima 
all’ adorabile Sacramento, tutto ripie- 
no del Santo Spirito , e dalla virtù 
divina polleduto , parmì d’indovinare 
i teneri fenfi, che egli fra poco con- 
cepirà nel fuo cuore , in prendere fra 
le mani la Sacra Vittima; e comec- 
ché lenii fono d’ un sì pio , d’ un sì 
ragguardevol Prelato , così lon certo 
di non prendere abbaglio , in riputarli 
gii fieli» , che efprefle già in un luo 
Salmo, un Profeta Re, un Re Santo. 
Che cofa mai potrò io rendere a Dio, 
che non fia vile in confronto di quel- 
lo , eh’ egli a me ha donato ? Più de- 
gna retribuzione non mi fi parò di- 
nanzi , quanto l’ efporre in dì sì lacti 
il Calice Salutare e far sì , che il no- 
me del Signore, da tutto ii mio greg- 
ge foffe invocato. Eccomi in quella 
fera compire i miei voti alla prefen- 
za di tutto il popolo , eccomi al po- 
polo pregare dall’ alto la benedizio- 
ne , ia pace , ed indi una morte 
preziofa , qual fuol effere nelcofpetto 
del Sienore la morte de’ Tuoi Santi. 
Non ildegnate, o Dio Eterno, que- 
llo teftisoonio di grato animo del vo- 
lto 
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Aro Servo , del Servo vodro , e di un rò in faccia di tatto il popolo , 
Figliuolo della Chiela , che e indenne 
v olirà Spola , e vollra Serva . Chechfc 
per quell' anno l’ introdotta funzione 
li termini , io feguirò fempre a lacri- 
marvi Odia di Lode, ne tralafcierò 
■>ai <T invocare il vodro nome ; lo 
farò agli altrui occhi nalcofo ; lo fa* 


quafi in bel trionfo porterò la vollra 
gloria negli atrj della Gafa Santa, in 
mezzo a Gerofolima . 

Mentre colle parole di Davidde il 
vodro Pador cosi parla , vuole rive- 
renza , che io lofpenda a Salci gli or- 
gani miei, e taccia. 
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Magnificenti* in fanftificatione ejus . P f. 9 J. 


Antate pure at Signore 
un cantico Tempre no- 
vello, benedite il nome 
di lui, e d'anno in an- 
no , di generazione in 

f enerazione annunziate 
Talutare avvedimento, 
e la parziai provvidenza , che con voi 
egli adoperò , desinando Pallore di 
quella Greggia , Rifloratore dì quella 
Metropoli , e vollro perpetuo Protet- 
tore il gran Vefcovo S. Petronio, che 
n . e avete ragione , venturofìflìmi 
Cittadini . Non fc quali al Mondo ( il 
fo ben lo) Città, cui l’Ottimo Maf- 
fimo Iddio donato non abbia in op- 
portunità di tempo alcun Eroe , il 
quale in efla o avvivato il fol della 
Fede, o f g,«m berne le tenebre degli 


errori , o rotto il giogo della tiranni- 
de, o adìcurata la libertà, o in altra 
guifa promoffane la felicità, e ripor- 
tatane benemerenza , non flavi vene- 
rato con fingolarità di oflequio» ed 
invocato con ifpecieltà di fiducia , e 
riconofciuto finalmente da’ popoli quali 
aitar di rifugio , quali arca di propi- 
ziazione , e quali forgente primaria , 
onde fcorrano a prolperare la Patria 
incelfanti benedizioni. Ma qualor io 
confiderò il fublimidìmo Perfonaggio , 
che a fantificarti , a riftorarti , a pro- 
teggerti Dio ti diede , o Bologna , e 
le difpofizioni mirabili , onde il for- 
mò , e la draordinaria vocazione , 
onde il condulTe all’arduo miniliero ,. 
e le grandidime cole , che ad operare 
in tuo prò il confortò, e Io fpinfe„ 

e le 
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c le cole grandi per ultimo, con le 
quali a te medefima donò Tempre , e 
larga podi» , e generofo talento di ren- 
dergli onore , tale alla mente mi fi 
preferita grandiofità di oggetti , e tal 
mi occupa l’animo TenTo altiflìmo di 
meraviglia, che non fo tenermi dal 
pronunziare , che Te nel dare ad altre 
Città Protettore fu Dio provvido, fu 
benevolo, nel donare a te Petronio 
recò egli di più in opera la più lo- 
ienne magnificenza , che mai abbia 
efercitata in prò di verun’ altra na- 
zione: onde di te polla ripeterli col 
Re Profeta : Magnificenti* in JanBifica- 
tionc tjut . SI : magnifico fu con ce 
Dio, Bologna, nell' ordinare Miniftro 
della tua lancificazione Petronio : ce- 
co magnifico fu Petronio in promuo- 
ver la tua felicith: tu medefima Tem- 
pre folli , e Tei tuttora magnifica in 
efercitar verfo Petronio riconofcenza , 
e amore : Magnificenti a in fanBificatio- 
ne ejat . Tutto è qui grande, Signori 
mici , tutto magnifico: l'Orator (olo 
tutta qui Tente la propria tenuità . Tu 
dal Cielo rinforzala con la tua inter- 
cellione , Petronio: voi loilentatela 
con la volita benignità, umanismi 
Afcoltatori . 

Benché non altrove , Ifaia pronunzj 
eiler Dio magnifico in munificenza , e 
retribuzione , che (u ne’ Cieli , folam- 
tnodo ibi magnificat e fi Domina t , egli 
fe non pertanto in Ifaia medefimo , e 
in aliai luoghi delle divine pagine ma- 
nifello, che in fantit’a, in roifericor- 
dia , in provvidenza magnifico egli 
pur ’e Tu quella terra medefima : (a) 
caniemus Domino , quia magmfice fedi, 
mettendo in opera mezzi attillimi al 
cODleguimento di fublimiiTìmi fini , 
che in ciò appunto inlcgna l’Angeli- 
co propriamente confillere magnificen- 
za. Magnifico egli fu certamente in 
ordinare More a liberar il Tuo popolo 
col corredo di si flrepitofi portenti 
da Faraone: ( b ) gloriofe enim magni- 
ficat e fi . Magnifico in dellinar Saio- 
mone a fabbricar il Tuo Tempio con 


la profufione di si eforbitanti dovizie 
in Gerofoltma : ( c ) propser famulum 
tuum juxta cor tuum fecifli omnem magni- 
ficeniiam banc . E fopra tutto magnifi- 
centillimo egli fu in mandare dalle 
celefli Tue Sedi l'increato Tuo Verbo 
a ritogliere da peccato, da morte, 
da inferno la rea progenie di Ada- 
mo, e a fondare con tanta copia di 
facramenti , di grazie, di maraviglie 
il regno eletto della Tua Ghiefa : ( d ) 
Magnificavi t Dominai , mifericordiam 
fuam cam illa . Or magnifico io pro- 
nunzio , che per Tomigliante maniera 
fu Dio in provvidenza , e mifericordia 
dellinando , fon già quattordici feco- 
li , alla tua fantificazione Petronio , 
augufia Metropoli di Bologna : Ma- 
gnificenti a in fanBificatione ejut . 

Quale allor folTe la condizione de* 
tempi , e a qual reo fiato di perver- 
fità , e delegazione folle allora con- 
dotta quella inclita voflra Patria, non 
vi fia grave, R. A. , eh' io pur vel ram- 
menti , benché cola la reputi a voi 
già conta , e notiflima , e Te mal non 
avvifo, lolita deplorarli da quello luo- 
go con eloquenza ferale. Sparli per 
tutto l'Orbe Cattolico i tizzoni an- 
cor fumanti dell' Ariano incendio , che 
a Gesù Verbo umanato toglieva la fi- 
gliolanza divina; innalberatofi filila 
Cattedra di Cofiantinopoli , quali Dra- 
gon terribile dell’ Apocaliffe , il Pa- 
triarca Neflorio, che a Maria Gran 
Donna Celefie toglieva la divina ma- 
ternità , propagata fin agli eflremi 
confini dell'Occidente la peftifera con- 
tagine, tutto in fazione il Crifiiane- 
fimo, tutta laChiela in pericolo, tut- 
to il Mondo in dilordine, fopra te 
fìngolarraente, infelice Città , gravata 
miravafi la man di Dio. Ahimè la 
cieca notte , le grolle tenebre , che ti 
coprivano , ahimè il covile di moflri , 
il nido d’ afpidi , la caverna orribile 
di maceria , che allor era Bologna ! Qui 
tenutali forte più , che non altrove , 
contro le indufirie di zelantiffimi Ve- 
feovi l' Erefia , qui abolite le Leggi , 

con- 


fa) Ifai. i». j. 

lb) Ex. tj. i. (c) Par. 17. 19. 


(d) Lue. I. j8. 


8o "Delle 

contaminata la Fede, depravato il Sa- 
cerdozio , all' abbominazione delle pub- 
bliche fcelleraggini fopravvenne il di- 
dolamento di crudelirtime guerre , e 
manomeflì dal ferro, e dal fuoco i 
■pubblici, e i privati edifizj, atterrate 
le torri, (pianate per fin le mura del- 
la Città, e per lopraccarico di tanti 
guai vedova quefta Chiefa del fuo Pa- 
llore* non era in tanto lutto, intan- 
to eccidio chi le porgerti conforto al- 
cuno. Mentre però dall’ Oriente alla 
Città reina del Mondo viaggia una 
folenne Ambafceria (pedira da Teo- 
<to(io ad implorar dai Pontefice Cele- 
rino rimedio alle univerlàli calamità 
della Chiefa, un’altra pur (ignorile 
viaggiavi dal Bolognefe Senato indi- 
ritta per chiedere alla difperfa Greg- 
gia Pallore. 

Sapientissimi Padri di quefta eccella 
Metropoli , alla cui augufìa prefenza ho 
io l’onore di favellare , fe a voi forte 
allor toccato di divifare a’ voflri No- 
bili Meffaggeri la fomma , e di pre- 
scrivere il metodo delle voftre Suppli- 
cazioni ,- quantunque in cuor vi regni 
generolità di penfieri, amor di patria, 
zelo di religione , avrefte mai SorSe 
ingiunto loro di chiedere, avrefte an- 
che Solo Sperato di conseguire a Ve- 
scovo un Petronio ? Io bensì giudico , 
che ognun di voi avrebbe nel Paftor 
fuo bramata chiarezza di origine, on- 
de poi forte per eflerne più riverito, 
e perciò anche Solo più (aiutevole il 
Mmiftro ad un'ora, ed il Miniftero. 
Ma chi di voi pret»fo avrebbe! mai 
di origine non (olo illuftre , ma regia, 
di parentado non Sol nobile, ma im- 
periale, qual fu il voflro Petronio, 
discendente per lunga (erie da Confo- 
li, e uà Regnanti, congiunto per vin- 
colo ((retto di Sangue al granCoftan- 
tino, e al Giovine TeodoSio, a lui 
appena fecondo indignità, a dirbrie- 
ve, il luminare più folgorante, che 
dopo Cefare Si mirarti: allora (pende- 
re al Mondo? 

, Ma troppo più , che Splendore di 
origine, voi avrefte nel Paftor novel- 
lo bramato un grado eminente di San- 
tità, onde coftituito Mediatore accct- 
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tevole fra Dio, e gli uomini offerirti? 
in odore di (oavità facriiizj, e pre- 
ghiere per li peccati del popolo, e al 
popolo medefimo iomunicirte in larga 
copia que’ doni celefti , e quelle Super- 
ne illuftrazioni , ond’ egli forte ripieno. 
Avrefte perciò pretelo , Signori miei , 
che un tal Uom (ì toglierti per vot 
dagli Eremi , o negli Eremi fi collo- 
carte per voi ad affinarvifi, a fantifi- 
carvifi , a lavorarsene un Pallore fe- 
condo il cuor voflro , (econdo il cuor 
•di Dio? E pur tale appunto per voi 
fi formò nelle Solitudini di Egitto il 
voflro gran Santo. Strana, inalpetta- 
ta, magnanima risoluzione Su egli pur 
quella: un Personaggio sì fuminolo, 
l’Oracolo della Corte, l’Arbitro dell’ 
Imperio , intimamente congiunto a Ce- 
fare per parentela , per grazia , per 
podeflà, adorato da’ Popoli, venerato 
da’ Principi , acclamato dall’ Univerfo, 
tntt’in un punto Sparir dal Mondo, 
benché sì amico , nè già Sofpintone 
da rovefeio di forte , non da cadimen- 
to di autorità, non da faftidio di oc- 
cupazioni , ma preio da pura brama 
di raffinare Io Spirito, di unirli a Dio , 
e d’ infocarfi al mifteriolo roveto , Se- 
gregarsi a Similitudine di Mosè dal Se- 
colo tumultuoso, dimettere la pode- 
lìà , dispogliarli delle temute divife , 
e rintanato negli antri , e nelle Spe- 
lonche , emular quivi nelle aullerità, 
nel Silenzio , nelle contemplazioni que’ 
fervidi Anacoreti , e per molti anni 
condur tra loro una vita, come favel- 
la 1’ Appoftolo , nafeofta in Dio: Chi 
di voi , Nobiliflìmi Cittadini , avreb- 
be mai nei Pallore, ebe da voi ricer- 
cavafi , non che pretefo , ma pure Spe- 
rato un grado di Santità, uno (lato 
di perfezione sì eminente , sì ftraor- 
dinario , sì confumato? 

Un Solo non imprudente lofpetto 
io pur avvifo, Signori miei, che per 
quei fino avvedimento , che tanto fe 

n rio voflro , vi Sarebbe agevolmen- 
te nell’animo alt’ udirvi propor 
a Velcovo un tanto Eroe : cioè che 
pafeiuto sì largamente di quel, che 
chiamali da Sant’ AgoftinO, dolce mo- 
llo delle Spirituali delizie , e inneb* 

bria- 


brìito al torrente delle divine dilet- 
tazioni , mal avrebbe Caputo da si bel 
fonte fverzar le labbra , e rivolgerli 
all’efercizio faticofo , ed iocrefcevole 
di quegli atti efteriori , che a zelante 
Pontefice impongono inceflantemence 
le appoftoliche (òllecitudini , e '1 pa- 
ftoral mi ni fiero . E che? s’ ha egli for- 
fè per tutto ciò un Eroe formato per 
voi negli eremi alla più efimia fanti- 
tà? s’ha egli forfè pria di donarvifi a 
riportare dagli eremi nel cuor del fe- 
colo, e quivi appunto a provarlenc 
la virtù, dove più aflidue lon le cu- 
re, dove gli affari fon più difficili, 
dove l’uomo tutto b d’altrui, e però 
men , ché altrove di sb roedefimo, 
cioè nella Corte? Ah nò, miei Signo- 
ri , eh’ io non .vi reputo si animolì , 
che ofafie fpignere a si alto fegno le 
vofire mire , e mettere a si flrana 
prova il voftro Pallore. E pur milelo 
fòlennemente Iddio . Ecco appunto 
Petronio, che lungo tempo gufiate le 
nafeofe delizie della penitenza , e af- 
faporata in que’ beati ricoveri la foa- 
vit’a della manna celefie , alla manna 
celefie , alle fpirituali delizie maggior 
di sb fiefio rinunzia ; e quali Mosb , 
che dal divino congregò del Sinai a’ 
tumulti del popolo inquieto ritorna , 
ecco che fui teatro della Corte ab- 
bandonata, 1’ Eroefantificato novella- 
mente compare a regger l’Imperio, a 
fantificare la Reggia , ad edificare con 
ogni maniera di fantità la Religion, 
e la Cbiefa, del pari dedito all’azio- 
ne più operofa , e alla contemplazion 
più lublime , tutto de’proffimi, tutto 
di sb medefimo , e tutto Tempre di 
Dio . Oh grandezza d’ animo , oh fu- 
blimità di virtù , che le vinfe il Mon- 
do con la magnanimità della fuga, 
ne trionfò altamente con la generofi- 
tà del ritorno, e con la (ìcurtà Tem- 
pre invitta della dimora! Può egli 
crederli , che in que’ tempi difficili 
Uom folle al Mondo per chiarezza , 
per meriti , per prove fegnalatilfime 
di non ufata virtù, comparabile a 
Petronio? 

> • 

(a) I. Rtg. * oillikì 

Temo VI. 


Si 

a coftituir Velco- 
corredo di meriti sk 
lolenni , qualor manca Ile ad autoriz- 
zarne il tralceglimento quella , che 
chiamali grazia di vocazione , dalla 
quale le altre tutte qual da forgente 
derivano, che lon necelfarie a com- 
piere le gran parti del fublimilfimo 
Minifieror Ma chi mai oli pretenderò 
comparifcenza di fegni , apparizion di 
portenti , luce terribile di manifefie 
rivelazioni! E pur ecco, come ognun 
fa, il Principe degli Appoftoli viabil- 
mente comparfo al luccelfor Celeftino 
in aperte formole dinunziargli , che 
altri a Bologna non donifi Velcovo , 
che l’Imbafcudoredi Teodolio, eque- 
gli , che a Roma recali per promuo- 
vere 1’ univerfale felicità della Cbiela , 
tutto s’ incarichi di riftrignere il fuo 
zelo a fantificare Bologna. Oh Città 
mia cara, oh benedetta Metropoli! 
potevi tu bramar più, potevi bramar 
tanto, potea teco elfer più magnifica 
la Provvidenza, che un Perfonaggio 
si eccello , con dilpofizioni si nobili , 
con vocazion si mirabile ti defiinò, 
ti lavorò, ti dib finalmente a Parto- 
re, e nel donartelo tanto ulcl degli 
ufati termini , e tanto vinfe ogni tua 
quantunque animofa efpettazione ? 

Appena eletto Re d’Ifraeiio Saule, 
miratelo ( efclamò Samuele al popol fol- 
lecito di ravvifarlo) miratelo J ’ Uom 
folenne , che Dio elelfevi a Monar- 
ca : [a) Certe ■videtis quem elegit Demi - 
nus . Dagli omeri all’ insù rilevato, e 
a tutta la moltitudine lopraflante del- 
ia perlòna , non b certamente tra ‘I 
popolo chi ’l pareggi : quoniam non fit 
Jimilis illi in omni populo . Mirate an- 
che voi, felicifiìmi Cittadini, mirate 
l’eccelfo Eroe, il Perfonaggio incom- 
parabile, che a raccogliere quella Greg- 
gia , a lantificar quello popolo , a ri- 
creare quella Metropoli Dio elefle. 
Infra tutta la moltitudine di coloro, 
fu cui poteano cader le forti dell’ ar- 
dua elezione, chi mai per origine , per 
dignità, per merito di eroiche opera- 
zioni potea, non che vincer Petro- 
nio, 
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Ma che varrebbe 
vo accettevole il 


L 


Si . Delie Lodi 


nio, Col pur ptefumere di pareggiar- 

10 ? Nò , ticn erat fimilh illi in ctnni 
pepalo . A! comparire del nuovo Prin- 
cipe sì altero e roaeftevole della per- 
dona , vivat Rex elclamarono prefi da 
giubilo , e maraviglia gl' irraditi , vi- 
va il Re. Più (apgiamente avvifarono 
i voliti Maggiori , allorché confape- 
voli dell’Eroe incomparabile, che lor 
donava!! con sì magnifica provviden- 
za , e sì Urani modi dal Cielo, ufei- 
rono affollatamente della Citta con 
lieta pompa feflevole di verdi rami di 
■ulivo ad incontrarlo , benedetto can- 
tando con giocondiffìn.o mormorio i 
Vecchi cadenti , e i Giovinetti ancor 
biondi, e le (empiici Verginelle, be- 
nedetto, che vieni nel nome del Si- 
gnore . 

Ergi, sì ergi alla fine dal tuo (qual- 
lcre la meda fronte , rivediti a gio- 
condità, ed in Salmi, ed Inni, e Can- 
tici di letizia eluda , e giubila . Fi- 
gliuola nobile della novella Sioune. 

Fin qua e giunta , ma non piti in- 
nanzi procede la ferie già sì lunga 
delle tue calamità. Ecco il gran Sa- 
cerdote, che ne' Cuoi dì piacque a Dio, 
e nel tempo , che (opra te tanto arde 
la divina iracondia, viene aiàrtifi ri- 
conciliazione. Ecco il Pontefice chia- 
mato da Dio, come Aronne, dimede 
novellamente le fuminole fue cariche, 
antepollo alla Reggia il Santuario, 
all’ arr.minifìrazion dell’ Imperio la fan- 
tificazion di Bologna , celebrar final- 
mente in ((pirico di teneridima carità 

11 midico fpofalizio con queda vedo- 
va Chicli , e tutti ad un tratto rivol- 
gere i penlieri, l'autorità, sè medefi- 
nio a promuovere il tuo bene, e a 
promuoverlo con magnificenza , e fon- 
tuofità : TAagiàficentia in Janciif catione 
ejus . 

Magnifico egli fu nel diradicarne i 
difordini . Spettacolo per verità (olen- 
nidimo era pur egli mirare un Perlc- 
naggio sì venerabile, sì temuto, tut- 
to ardore di zelo, tutto magnanimi- 
tà di coraggio, dalla Velcovile fua 
Cattedra, quafi novel Salomone dall’ 
aureo fuo Trono in roacdevole porta- 
mento, e in fulgidi Pontificali arredi 


rapir gli fguardi , rapir il cuore del 
popolo congregato, e con infocate pa- 
role più penetranti di ferro acuto, 
confortare il Clero, i Magillrati , la 
Plebe aila unità, alla concordia, alla 
pace, e appunto con quella , che vieti 
chiamata ne' Salmi voce del Signore 
in virtù, voce del Signore in magni- 
ficenza , che frange i cedri del Liba- 
no, commuoverne gli animi, e pie- 
garne la contumacia, e vincergli, e 
trionfarne. Ne men era bello il ve- 
derlo difetfone a pian di terra , e tem- 
perata con la degnevolezza lamaed'a, 
con la carità la grandezza , quafi Mo- 
sè copertoli con folco velo i forti rag- 
gi del volto, negli ardori del giorno, 
nella ol’curità delia notte aggirarli (ol- 
Iccito un Uom sì folenne per quede 
afflitte contrade , ed or innoltrarofi 
nelle cafe de' nobili, or in quelle de’ 
poveri , a fimiglianza di Efdra fu- 
premo Principe d’ifraelle, dichiarar 
al (uo popolo i Miflerj della Religio- 
ne, inculcar la morale dell’ Evange- 
lio , e con opportunità di preghiere , 
con importunità di paterne ammoni- 
zioni , in pazienza , e dottrina richia- 
mare da perdizione i traviati , e dar 
la feienza della (alute alla plebe, e 
illuminare coloro , che nelle tenebre 
degli errori , e in ombra di morte fe- 
deano, e i piè di - tutti dirigere nelle 
vie di pace non Ibi temporale, ma 
fempiterna . E a tanto ardore di ap- 
podolico zelò, qual non fi vide ri- 
lpondere maravigliofa felicità di (uc- 
ceflb? Certiffirr.a cola e, che al com- 
parire di quell’ arca viva di fantità c 
Sapienza, cadde ben teflo umiliato, 
ed infranto l’Idolo della Infedeltà, e 
della fuperflizione : alle dinunzie di 
quello novello Mose fi dileguarono da 
quell’ Egitto , al contrario dell’ antico , 
le folte tenebre degli errori, che l’o- 
fcurzvano, fi abolirono i difordini, fi 
riformarono i reflumi , fiorirono le 
crifliane virtù, e ( lafciatcmi dir così ) 
alle ordinazioni di qtieflo novello Gio- 
fuè , fu quefìo Cielo felice divenne 
fermo, c perpetuamente immobile il 
Sole della verità, ed il prefente me- 
riggio della Cattolica Religione. 

Più 
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Più magnifico egli fu nel ripararne lira pace, Signori miei, le grandezze 

i difadri . Nè qui favello , Signori delia voftra patria troppo a voi fono 

miei, di quella regia munificenza , on- per lungo ufo, e forerchia confuetu- 

de il Paflor venerabile , folito già ri- dine familiari. Nati fra elTe, fra cfife 

cevere legazioni da Principi, adora- nodriti , c ad età matura condotti, 

zioni da Popoli, fi mirava ogn’ora ad elle avete sì accoflumato lo fguar- 

del dì con le proprie mani profonde- do , che niun fenfo fon atte in voi a 

re argento, ed oro in feno a’ poveri , muovere, come di novità, così anche 

e prevenir le lor fuppliche , ed efplo- di meraviglia. Non così al Pellegrino 

rame le neceflità, e penetrar lui me- divoto interviene, non al nobile Fo- 

deiimo in quegli oleari ricoveri, ne“ reftiere, che a quelle mura fi approf- 

quai l' inopia preceduta dall' abbondati- fimi, e quelle vie patteggi. Non così 

za, e accompagnata da nobiltà, ver- cerran.ente interverrebbe a quegli A- 

gognofa nafeondefi a piagnere con (or- voli voltri , cui già toccò di vedere 

de lagrime la non ufata mefchinità, cogli occhi proprj l’eccidio,, e di fe- 

e da per tutto recar conforto di sì po- der folitar; iulie rovine di quella no- 
lenti futtìd; , che appena comparfo velia Gerufaiemme. Pianfero per do- 

Petronio in Bologna, lama fe, che lore i Seniori del Popolo d’Ifraello, 
sbandita fe ne parelle ad un tratto allorché rifatto il Santuario da Zoro- 
la povertà, e l'angutlia, ed introdot- babele , ravviarono quanto diverfo 
taci l'agiatezza, cl’ libertà. Nò, che era riforto quel facro luogo da quel 
tra quelli confini, che pur ballavano di prima, e quanto nral rifpondea la 
a fegnalare la munificenza d’ogn’ al- povertà, ed angulìia del Tempio me- 
tro Vefcovo, non fi contenne la ca- derno alla ricchezza, e maelìà dell’ 
rità magnifica di Petronio. Piatile già antico. Piagnerebbono per conforto 
egli fui primo giugnere a quell’ affli t- i Seniori del Popolo Bolognele, ove 
ta Metropoli, pianfe il difolamcnto alzata dalle lor tombe la fronte, feor- 
de’ Cittadini , ma pianfe pure il «filò- gelfero la prefentp per ampiezza di fi- 
lamento della Città, pianle la rovina to , per alterezza di mòli, per magni, 
de’ Santuarj , pianfe l’ eccidio delle rou- licenza di fabbriche tanto vincere ran- 
ra , onde o intermetta, ofeonciamen- tica Bologna, e rifapendo , che a que- 
te compiuta la celebrazione de facro- Ila celebrità fu condotta dal gran Pa- 
lanti Milferj -, mal ftcurl i Nobili , mal flore Petronio, chi può immaginare i 
difefa la Plebe, a tutte l'ore mira- pi sufi , gli encomj, le benedizione, 
vali aperto l'adito alle incurlìoni , al- onde farebbonfi a coronare la fua be- 
te prede. Qua pierei egli rivolle Pani- neficenza , la fua memoria , il fuo 

roo , qua dirizzo le fue mire, a ritto- nome? 

rare ciofc i difaftri della fua cara Bo- Egli sì , egli fu , che ferbate le pro- 

logna, dirò più vero, a vincerli con porzioni, ancor più magnifico di Zo- 

alto eccello, e a fopraffarli. robabele , le rovefeiate mura della Cit— 

Ma qui dovendo pur io di voflre tà da’ fondamenti a maggior altezza 
glorie, Nobiliflimi Cittadini, o a dir erette, che già non eran dapprima , 
più vero, degli alti obblighi, che al egli che ne rinforzò i ripari, egli che 
vottro Riftoratore vi flringono , far ne allargò alla prefente ampiezza i 
parole , una gravittìma oppofizione già riftretti recinti. Opera fon di Pe- 
vien di repente in voi raedefimi ad rronio quelle augutte Bafiliche ,. che 

incontrare il corfo della mia umile alia memoria confecrate de’ Martiri, 

Orazione. Non giàche giuttittìmo efti- o alla Pattion dolentittima del Reden- 
matore io non reputi ognun di voi tore , fublimi per mole , venerabili per 
del valor, e del merito delie cofe , e antichità, terribili per rapprelentanza 
grato conofeltore di quella mano be- di facrofanti Mifterj , un lenfo inti- 

nefica , che di tanti pregi vi ricolmò, mo ìngerifeono in chi vi pon piede,. 

a diftinfe. M.b detto egli fia con vor di ftupore , di fede, di compunzione. 

L APe- 
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A Petronio fteffo , fe dirittamente fi 
giudichi tutta debbe Bologna la fon- 
tuofìta de' Tuoi moderni edifìzj desina- 
ti ove all’ albergo delle Signorili Fa- 
miglie , ove alla lede de' Pontifiz; Rap- 
prefentanti , ove per fino all’ acceliò 
agevole a quella cara famofa Immagi- 
ne , nella quale la gran Madre di Dio 
tienfi dall’alto in guardia, e patroci- 
nio quella diletta Metropoli: giacche 
non altri fu, che Petronio, che qua 
introduce quella magnificenza, c la* 
fciò imprefla l’ idea di quella grandio- 
fuà, dalla quale di poi non Zepperò 
deviare i voflri Avoli , né fapranno 
mai deviare i Nipoti . Per condurre 
a termine difegni sì nobili , c recar 
ad effetto propofiti sì grandiofi , con 
qual generofità di coraggio non intra- 
prefe il magnanimo Eroe viaggi lun- 
ghilfimi, non adoperò macchine po- 
tentilfime , ora recandofi fupplicbevo- 
le a’ piè del Pontefice , ora follecito 
a’ fianchi di Teodofio , or imperterrito 
a fronte di pertinaci , ed autorevoli 
Contraddittori , malgrado i quali con 
inaudito , e appena credibil prodigio 
fece sì , che in cambio di andar da 
Bologna i tributi al Regio Erario , dal 
Regio Erario tornaffero indietro, co- 
me le acque Ih del Giordano, e fcor- 
refiero qual fiume d’oro i tributi del- 
le ffraniere Provincie a rifiorare, ad 
aggrandire, ad illuflrare Bologna. In- 
felice Citth , fe il Ciel propizio non 
ti donava Petronio , fe Petronio non 
donavafi a te . Non farefti tu certa- 
mente al mondo sì celebre, nè avre- 
fli tu qua veduto accorrere un mar 
di popolo a viUtare i tuoi Templi , a 
venerare i tuoi Martiri, e ad attigne- 
re pronta , e certififima fanazione ad 
ogni morbo immedicabile da quel poz- 
zo prodigiofo, che quali generai em- 
porio di falute qui aperfe Petronio 
dopo morte a riempiere delle fue del 
pari , e delle tue glorie l’Univerfo. 

Benché allora ( fe troppo io mal 
non giudico) allora giunfe all’ ultimo 
termine fopra te la magnificenza del 
grand’ Eroe , quando a rendete qui li- 

( a ) Sap. 6. zfi. 
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cura , e perpetuamente durevole la 
fantificazione con sì alti mezzi da lui 
operata , una Sorgente perenne di acque 
affai più lalutevoli alia Patria, alla 
Chiefa , al Mondo tutto qui apcrle an- 
cor vivente , ben coafapevole , che 
ficcome dalla ignoranza del popolo na- 
fce l’errore, la corruttela, il difordi- 
ne ; così per contrario , e a detta del 
Re più 1 aggio del Mondo dalla molti- 
tudine de’ lapienti la falute dipende 
della Repubblica , per non dir anzi di 
tutta la Terra: ( a ) Multitudo Sapien- 
tium fanitas eft orbis terrarum . Voi qui 
avvifate, Signori miei, che di cotefla 
voffra celebratiflima Univerfità io fa- 
vello per vetuflh di origine, per chia- 
rezza di nome, per eccellenza di ma- 
gillero fuor di contcfa , o Madre , o 
Primogenita , o Maeflra delle altre 
tutte del Mondo, la qual dotata di 
nobili privilegi , e di fegnalate prero- 
gative dal volito magnifico Protetto- 
re, tanto a voi fempre di gloria , tan- 
to Tempre apportò alia Religion di 
fuffidio, tanto di prò, e di luce a tut- 
ta l'Europa folita qua fpedire da ogni 
parte chi alla Patria fi riportaffe ric- 
che merci , ed abbondevoli di terre- 
na , e di celefle fapicnza , e in que- 
lla, che a diritto fu nominata Madre 
delle belle arti , veniffe a cogliere 
frutti non più mortiferi, ma falutati 
di quel verace albero della fcienza , 
che collante fama narrava , come in 
Paradifo novello allignare, e rinver- 
dire ogni dì non altrove, che in Bo- 
logna . Quella fu quella vena perpe- 
tua , che in quello , che allor era di- 
lerto , fe’ provvidamente fpiccare , e 
tuttora fa fcorrere a comun prò il vo- 
flro novello Mosè . Quello è il tefo- 
ro inefiimabile , che a voi procacciò, 
e a’ regni , e alle ledi antepofe , e in 
cui paragone nulla non ellimò le do- 
vizie deH’Univerfo il voflro novel Sa- 
lomone. Ed oh lui beato, fe di que’ 
nobili , e fcliciffìmi ingegni fiato fof- 
fe a lui fecondo quel lecci ferreo , 
de’ quali è qui tanto fertile il nofiro! 
Cou qual giubilo non avrebbe il gran 

Pa- 


Digitized by Google 


(a ) i. Par. 17. 19. (b) ito 


5 \ Petronio Vcfcovo. Sf- 

alle fue magnanime fpicua quella Metropoli: (a) Domine 
{ dite pur con le formole del Re Pro- 
le ta ) Domine propter Famulum tuum 
juxta cor tuum fecifii omnem magnifi- 
ccntiam hanc , & nota effe no! nifi i urti- 
nerfa magnolia . Tante grandezze , tan- 
ta (ontuofità , onde volelìe qui', o Si- 
gnore, rendere sì mirabile la vollra 
provvidenza , e fopra noi li benefica 
la voflra mano , tutto facefìe a meri- 
to , tutto per opra di Petronio tanto 
fatto a conformità del cnor volìro, 
che a noi donalte dal Cielo . Egli fu 
a fimiglianaa del gran Pontefice Onia 
coltituito da Dio in eflremità di bifo- 
gno Provveditore della Citta, Difen- 
ditore di Gente benché non fua , e 
£elator della Legge: ( b ) Proviforem 
Civitatir , ac Defenforem Genlis fu * , 
CiT / Emulatorem legit. Per la fua illu- 
il re pietà , e per 1’ ardor del (uo zelo 
a prò de' buoni, a freno degli empj 
adivenne , che Regi, e Principi di 
onor fommo meritevole riputaffero 
quello recinto, e quelli Templi di do- 
ni larghi (lìmi ricolmalfero : (c) Pro- 
pter Pontifici! pietatem , & animot odio 
balenici mala fiebat , ut ipfi Hegel , & 
Principe s locum fummo bonorc dignurn 
ducerai ! , C T Templum maximit mune- 
ribus illufirarent . A fuoi di , e ancor 
dappoi per fua opera , o per luo me- 
rito qui fcaturironoalti pozzi di acque 
falubri , e quali mare ne ridondarono 
rivi copiofi di fanità, e fapienza : ( d) 
in diebui fuii emanaverunt putei , & 
quaji mare adimpleli funi fupra modum . 
Egli contra potenti Oppofitori preval- 
fe ad ampliar la Città, e trai tumul- 
ti del fecolo, e tra il (ilenzio degli 
eremi confegui gloria pretto gli Uo- 
mini , gloria pretto Dio: (e) Quiprec- 
■valuit amplificare Civitatem , qui ade - 
ptus e fi gleriam in converfatione genti s . 
Gloria dunque , o Bologna , gloria da 
te rendali a Dio, che fu sì magnifico 
in ordinare Minillro della tua fantifi- 
cazioue Petronio: gloria rendaft a Pe- 
tronio, che fu sì magnifico in pro- 
muoverla , in atticurarla , in perpetuar- 
la : Magnificentia in [andtficalione ejus . 

P A 

(c) ibid. ( d) ibid. (Je) ibid. 


Pallore mirato 
intenzioni sì ben rifondere igenero- 
fi Difcepoli, e gl’ infaticabili Profetto- 
ri ed or con etti falendo in alto ad 
dolorare l’ordine de’ pianeti , e I' ar- 
monia delle sfere; ora feendendo a rin- 
tracciare i rcgr«i della natura, c il 
picciol mondo dell'uomo; or innol- 
trandof. a diciferare « divini Oracoli, 
*e a dilcernere i Mitter) della fedele 
•le proprietà ineffabili delia Divinità, 
quanto avrebbe egli benedette le lue 
preclare follecitudini , e opportuna- 
mente laputo il popol luo condurre 
dalle vilibili cofe all’ amore delle in- 
vittbili , e dallo fpettacolo delle Crea- 
ture levarlo al conolcimento e alla 
glorificazione del Creatore ? 

Di qual gaudio non fi farebbe col- 
mata quella grand’ Anima in mirare , 
-che tanti Figliuoli magnanimi di que- 
lla Patria , merce del fonte della la- 
nienza da lui qui aperto, e da etti ab- 
Dondevolmente attinto , non la loia 
Patria, ma tutto il Mondo avrebbe- 
ro illullrato un dì con la felicità de' 
loro feoprimenti , c con la vallità del- 
la loro erudizione ; e che alcuni con- 
dotti da’ loro meriti al fommo Trono 
del Mondo, tutti chiarittimi per dot- 
trina , un d’ etti , qual fu il vollro Gre- 
gorio Tredicelimo pronunziane ouel 
detto famofo, che a niuno convengali 
di fa per più, che ad un Romano Pon- 
tefice: un altro, che per acerbità di 
fempre vivo e troppo giulìo dolore io 
non ho animo di nominare , una sì 
nobil fentenza in sfe medelimo a' gior- 
ni nollri verificafle , che in effetto 
niun più fapeffe di lui, di lui, nel 
quale ancor non é chi decida, lefof- 
fe più eccelfa la dignità , o la dottri- 
na, fe più ampia l’autorità, o l'eru- 
dizione: tanto fu in lui tutto malli- 
no, tutto fommo. 

S* egli è così , benedite Cittadini 
venturolilfimi , benedite con incettan- 
te giubilazione Dio sì magnifico in 
Petronio , Petronio sì magnifico in 
Bologna, e volgendo lo (guardo a tan- 
ti pregi rariflìmi , che rendono sì co- 
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Parte Sbconda. 

A L volgere , eh’ io fo damane ( di- 
ceva un dì confecrato alla memo- 
ria di S. Melezio Vefcovo il Santo P. 
Gio: Grifoftorao al popolo di Antio- 
chia) al volgere , eh’ io fo lo fguardo fu 
quello mio lacro , ed amati/fimo Greg- 
ge , ed al mirare la Citta tutta in tanto 
numero qua concorla a partecipare 
della folennità , della qual oggi fac- 
ciamo divota ricordazione ; io non fo , 
qual più beato pronunzi , fe il Santo 
noflro Pallore Melezio , che ancor do- 
po morte da voi riporta teftimonian- 
ze tanto paleli di onore , o la volìra 
magnanima gratitudine ,. onde verfo i 
voftri Pallori , benché ufeiti di vita , 
fenfi sì nobili tuttor ferbate di rico- 
nolcenza , e carità. Son già cinque 
anni, eh' egli lafciata la balla terra, 
in cui gemea qual efule , al luo Gesù 
lì congiunse , cui anelava con voti sì 
fervidi ; e pur voi Dilettiffimi , non al- 
tramente , che fe poc’ anzi mirato ave- 
rtelo cogli occhi proprj, quaconveni- 
rte a celebrarne con sì fervente pietà 
1’ anni verlaria rimembranza , c ad udir- 
vene da quello luogo rammemorare i 
pregi efimi , e le virtuofe operazioni : 
Quintus enirn annui jam fraterni , ex 
quo ille mìgravit ad ]efum , quem defi- 
derabat , & perinde ac beri , & nudius 
tcrtiui eum vi^'Jfeiii , tam ferventi 
amore ad eum accejfiftii . Beato dunque 
ha egli oggi a riputarli , che a Cri Ilo 
abbia rigenerati Figliuoli sì amorevo- 
li : Beati voi,, che abbiate dal Ciel 
riportato un Padre sì benemerito : Pro • 
pterea beatiti eft ille odie judicandus , 
quad tales genuerit Filioi : beali autrm 
e flit voi quoque judicandi , quad vobii 
obtigertt , ut talem Patrem baberitis . 

Signori miei , chi fìa tra voi , che 
immagini le llrane formole onde da- 
mane mirandoli da quello luogo a fron- 
te una sì folenne frequenza , un sì au- 
gullo Confelfo , tutto intefo ad afcol- 
care non loto con fofferenza , ma con 
favore gli alti meriti del fuo Maffimo 

( a ) i. Mac. i. ir» 
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Protettore, volto farebbefi l’eloquen- 
tiffimo Boccadoro ad applapdere alla 
felicità di Bologna , cui Dio donò un 
Paflor sì magnifico in patrocinio , qual 
fu Petronio; alla felicità di Petronio, 
cui Dio donò una Città sì magnifica 
in gratitudine, qual è Bologna! Al- 
tro che un luflro breviflìmo, lon già 
millequattrocento anni , che un culto 
lempre tenero , e recente a lui ren- 
dete, ed una fenipre novella ricono- 
feenza inverlo lui dimollrate, come 
fe proprio il vedelle ogni dì palleggiar 
per quelle contrade, o fu aggirati! lo 1- 
lecito per quelle mura, e difendervi 
dagli artàlti, e colmarvi di benedizio- 
ni : quale appunto più volte il videro 
fenfibilmente i vollri ancor men vetu- 
lìi Antecedo». Qual maraviglia, che 
con opere sì grandiofe di età in età 
fi miralfer cogli Avoli fempre conten- 
dere i Nipoti , e ognora fi dudiarter 
di vincerne la magnificenza, e la gra- 
titudine, onde poter guidamente gli 
uni e gli altri ripetere co’ magnanimi 
Maccabei ( a ) Magnifici grati as agimut 

•Pfi - ■ 

Benché lenza invidiar al Griloftc- 
mo la fua facondia , parlano baftan- 
temente , a mio credere , e la voftra 
magnifica gratitudine van predicando 
in lor favella e gli archi , e i porti- 
ci , e le altere pareti di qued’auguda 
Balilica , pari alla quale ( trattone la 
Città Reina del Mondo , alla fabbrica 
del cui Tempio madimo pur concor- 
fe la fpontanea munificenza del Mon- 
do tutto) pari didì alla quale io non 
fo, fe infino ad ora mai fiaft da ve- 
run' altra Nazione innalzata in onore 
di alcun fuo Martìmo Protettore . Par- 
lano della vodra magnifica riconofcen- 
za i marmi finirtimi , e i folgoranti 
metalli, e le preziofiffime pietre, on- 
de sfavillano e la pregiata cudodia, 
e 1’ Aitar maertofo , che a depofito 
della veneranda fua teda recentemen- 
te codruffero lublimilfimi Perfonaggi , 
de’ quali la rimembranza fia fempre 
in gloria * e benedizione . Parlano que- 
lle liete contrade , parian querti fu-- 

perbi 
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perbi portici, per cui flètè foliti re- lo di Religione, e fingolarmente in 
car ogn’anno fn trionfo con la pom- quell'ordine reverendo, che ai popol 
pa religiofiffima di sì grandioii appa- profano per divini caratteri, e per 
rati , e di sì folenne accompagnamen- terribile miniftero fovrafta , veggafi 
to il pregevoliflimo pegno. Di Petro- fertipre fplendere quella, che in fugli 
aio tutti parlano i voftri marmi , tut- e (Ire mi periodi del fuo vivere gli rac 


voftri marmi , tut 
ti fcrivono i voftri Storici , tutti can- 
tano i voftr’illuftri Poeti; talché (co- 
me del Vefcovo Sant’ Eufiazio favellò 
a’ roedefimi Antiocheni lo fteflo Gri- 
foftomo ) fe nell’ animo penetrare po- 
tefli di ognun di voi, in ognun d’eflì 
troverei ancor vivere il voftro grai» 
Santo; Si umufcie]ufque veftrum , qui 
a defìu , oonfcientiam explicuero , Sanchtm 
iftum in mente ve fi r a reperi am diver- 
f antem . 

Viva , sì viva in voi , amorevoli 
Cittadini, la voftra magnifica gratitu- 
dine verfo il voftro eftmio Benefatto- 
re, vivane in vai 1’ immagine, viva- 
ne la ben fondata fiducia del fuo Tem- 
pre pronto, e magnifico patrocinio ; 
ma vivano anche in voi le fuefovra- 
ne virtù, e i fuoi falutevoli documen- 
ti , e le lue appoftoliche intenzioni : 
unita di Fede, vincolo di Carità, ac- 


comandò , integrità di coftumi , fubor- 
di nazione alla Chiefa , cuftodia della 
Greggia. Qyefta è Tempre poi la più 
fplendida riconofcenza , che da’ Popo- 
li favoreggiami pretendono i Santi lor 
Protettori : quella fe quella , che più 
fortemente d’ ogn altro ha ragione di 
efiger da voi 1’ incomparabile Santo 
voftro Petronio, (a) Ti mete Dominane 
( mi par udirlo dal feggioeccelfo del- 
la fua gloria prefentemente ripetervi, 
con le forinole di Samuele ) & ferve- 
te ei in veritate ; vidifiis enim magni- 
fica, quee in vobis gejjerit . Così fe ma- 

g tifica fu fama voi la provvidenza di 
io, magnifica la cariti di Petronio, 
magnifica per ogni parte farà por an- 
che la voftra riconofcenza , perche ma- 
gnifica in fantificazione : Magnificentia 
in fanfìificatione ejui , 



1 


(a ) i. Reg. it. 14. 
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DELLE LODI DI S. CATERINA. 

Semper mortificationem Jefu in corport noftro circumferentes , 
ut vita Jtfu manìfejletur in corporibus noflris . 

L' Apposolo »’ Corinti z. 4. 

M agni. fic abitar Cbriflus in torpore meo Jive per vitam , ftvt 
per mortem . Il medcfimo a’ Fihppefi 1. 


E per folenne definizion 
di Conci!), per concor- 
de te Ili ino nianza di Pa- 
dri , per veneranda ferie 
di perpetua tradizione fu 
Tempre mai nella Chiefa 
colinole antichiflìmo , e 
per lo volgere di tanti lecoli collan- 
temente ferbato di render gloria , c 
onore a quegli Eroi, che di tempoin 
tempo fi fegnalarono nel Crillianefimo 
per profelfione di fantit'a, e per au- 
tentico merito d’ opere fopra gli ufati 
termini virtuofe , non folo invocan- 
do dall’ alto i beatiifimi loro {piriti 
abitatori del Cielo, e fin da ora pol- 
feditori di Dio, ma di più onorando- 
ne con religioso culto gli avanti, e 
venerandone le immagini, e coronan- 
done di ricchi voti , e di iuminofe fa- 
ci le tombe; io reco certa opinione, 
che non lìa tra voi per elfere , riveri- 
tiffimi Af’coltatori , chi di capricciofo 
mi accagioni , e mal avvifato confi- 
giio , fe in quello di foleoniffimo in- 
caricato di farvi da quello luogo pa- 
role della voflra Santa Concittadina, 
e Tempre benefica Protettrice Cateri- 
na , che per vollro gran pregio , e per 
divina ordinazione chiamali di Bolo- 
gna , lafciato ad altri , che mi prece- 
dettero in quello nobile aringo , e che 
verran poi , 1' animofo talento di lu 
levarli ben alito , e di attentarli ad ag- 
guagliar con encomj ^li ecceifi meri- 
ti , e le lovrane virtù , e le divine 
bellezze di quella grand' Anima, che 
di qua oggi tali a bearfi ne’ Cieli , io 
per contrario, quafi dilli , piegate le 
ali , e chinato a terra io fguirdo i 
miei penfieri principalmente rivolgo 


a coronare di laudi quella Verginale 
purilTima fpoglia da lei iafeiata qua 
giù , e a voi confegnata in depofito , 
che qui feconda di tante grazie, cor- 
teggiata di tanti miracoli, e por» me- 
no che ancor vivente fra voi , tanto 
apporta di feliciti», e Iplendore a que- 
fta Augufia Metropoli , e nel pelle- 
grin , che feftolo della mercè conti- 
guità , e del voto lciolto talor a vi- 
cine, talor a rimote contrade ritor- 
na , tutto riempie del fuo nome , del- 
le lue beneficenze , delle lue glorie 
l’Univerfo. Che feil corpo compagno 
allo fpirito nell’ elèrcizio delia virtù, 
ella è legge di provvidenza , che a lui 
pur fiaio nel godimento della merce- 
de : chi può contendermi , che cele- 
brata gii tante volte con *ì magnifi- 
che commendazioni 1* Anima grande 
di Caterina , alcun fregio di lodi final- 
mente non porgali al prodigiolo fuo 
Corpo; e fe all' Altiflìmo Rimunerato- 
re de’ meriti tanto piacque di glorifi- 
care fin d’ora con tì fegnalati porten- 
ti quelle membra immacolate, onde 
mai fia difdetto all'Oratore di rendt- 
ie loro gloria , rammentandone i fo- 
lìenuti conflitti, e le riportate vitto- 
rie, e inverfo loro movendo nel po- 
polo pietà, maraviglia, venerazione? 
Cumunque fia , io confeffiovi , Signori 
miei , che un tal fenlo intimo prima 
di facro ribrezzo, indi di tenera divo- 
zione mi penetrò l’animo, e mi com- 
prefe al primo {guardo, eie mi fi con- 
cedè di fermare in quel portentofo 
Cadavere , che da erto non fo più di- 
flogliete i miei penfieri. Ecco, iodif- 
fi allora , ecco quel Corpo mondilfi- 
roo, e verginale, che da Caterina of- 
ferte 
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di S. Caterina 

Serto a Dio, qaal odia viva , e fan- 
ti, tanto a lui già rendette di gloria , 
tanto fin d'ora da lui medelirao ne ri- 
portò. Ecco per (ingoiare maniera in 
eflò adempiuto il famofo canone dell’ 
Appoftolo ; Semper mortiflcationem Jefu 
in corpore noftr* circumferentes , ut ir 
vita Jefu manifeftetur in corponbus no- 
ftris . E quello é alfin ciò, miei Si- 

f nori , che ad onore di quella Spoglia 
antiffima io imprendo a far palele : 
La mortificazione di Gesù Crifio rico- 
piata nel Corpo di Caterina per efer- 
cizio di virtù durante fuo vivere : la 
vita di Gesù Crifio manifedata nel 
Corpo di Caterina per anticipazione 
di premio dopo fua morte ; talché po- 
tefle col medefimo Appofìolo pronun- 
ziare , che nelle fue membra farebbe 
glorificato Crifio e nella vita, e nel- 
la morte : Magni ficabitur Confluì in 
(or pere meo flve per vitam , flve per 
miortem. Incominciamo. 

Due penali , e lagrimevoli effetti re- 
co nel mondo, come ognun fa, la 
prevaricazione di origine; la ribellio- 
ne della concupifcenza, c la neceffith 
della morte. Ad amendue fu ordinata 
di apportare compenfo la Incarnazio- 
ne divina, e quantunque potette Dio 
riordinar lo (concerto della caduta na- 
tura, togliendo per una parte agli ap- 
petiti la facolta di commuoverli , e di 
precorrer l' imperio della ragione : per 
I altra ereticandoci della incorfa mor- 
talità , e chiudendo al cor Co del noftro 
vivere le porte durifllime della morte; 
con tutto ciò id efercizio di virtù 
ad acquiflo di merito, ad argomento 
di umiltà , e di gratitudine, fenza 
eitinguere in noi la concupifcenza , ci 
die .in mano I’ arme di fottometterla 
col precetto, con 1' efempio con la 
grazia della crifìiana mortificazione : e 
al fecondo difordine apprefiò vantag- 
giofo rimedio il noflro fovrano Ripa- 
ratore nel fuo trionfale riforgimento . 
fv dando alla noftra Fede 1* alto prin- 
cipio, e prefeatando alle nofire fpe- 
ranze il luminofo modello, cui ha de- 
lti nato di, conformar? i corpi no fi ri , 
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benché flati preda di morte; talché 
fe non tolta la concupifcenza dall’ uo- 
mo, la morte dal mondo, impoflo 
freno alla prima , rotto lo flimolo al- 
la leconda, quanto farem noi flati 
P* r ^ ec 'P* della mortificazione di Gesù 
Crmo , tanto ne divenghiamo alfin 
partec^i della vita; (a) Si compì an- 
t f U fumus fìmilìt udini morta cjus , 

fimul CT refurrc&ìonis erimus . 0r que- 
fla mortificazione di Gesù Grido paf. 
fib.le con infolito efercizio di virtù 
fu imitata da Caterina nel Corpo fuo 
durante fuo vivere; né però é mara- 
mi» V 6 ! 1 * vita pur anche di 

Gesù Crifto glorificato con infoino 
antic.pamento di premio nel Corpo 

« è ^ r^ a fi lfe ^ tad0pO fuam0t ' 
te , e con ciò fin da ora per lei com* 

ffr A PP°«°'o : 

tircumferentes , ut ir vita Jefu mini- 
feftetur in corponbus nsftsis . ; 

Quanto al primo, fe per infegna- 

«o rn di que- 

llo confifle la fomma della crifliana 
mortificazione , in fottomettere per 
tal modo la carne allo /pirico, equel- 

n0i > che inferiore ap- 
pellafi , alla fuprema , che a lei ferva 
con, ed arrendali, qual fi roir4 ubbi . 

d l. r i. C0 ^ f ni0rto 8 cbi 1 inverni, tal- 
ché né diletto mai 1’ alteri , né nati- 
mento la fmuova dall’ ordine, che « 
lei prefcriffe ragione, e fede, non al- 
tramente .che f e a guifa di morto 
punto di fenib non fi aveffe, né a 

r'*£ ere , ’ r ne 8 doIore ; io non fo.R. A. 
‘t . Xf en r innum «*biie degli Eroi , 
che la Chiedi circondano di varietà 
Ga flato giammai chi nell’efercizio di 
sl folenne virtù a più alto grado con- 
dotto^ fiafi di Caterina . E qual tra ef- 
(i mai fu , il cui primo vivere folle, 
un miracolo di mortificazione , ferban- 
do ne primi tre giorni un digiuno , 
come ognun fa , aìeftremo, fenza gu- 
flar punto di cibo , fenza fucciare (lil- 
là di latte, e ( ciò che vince ogni 
credere ) non mai fpargendo per tut- 
to il corfo difficile dell’ infanzia una 
a iftatrV ~ .lafrit .» 


M 
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lagrima, non mai roetsendo un vagi- 
to, o cosi da quel termine pigliando 
le molle sella via regia della Croce , 
al quale rarilfimO altri giunte invec- 
chiato negli eremi, ed incallito a pa- 
timenti Tulle colonne. L'na Fanciulla , 
in cui la virtù prevenne 1’ arbitrio , 
c le vittorie antecedettero la ragio- 
re, che alla luce comparve lupertòre 
non Colo alle inclinazioni , non tolo 
a’ Jol letichi , ma perfino alle indigen- 
ze più innocenti , e necetiarie delia 
natura, quii trionfi non dobbiam ri- 
prometterci , eh’ ella fia per riportare 
da tutto ciò, che a combatterla le it 
indenti , o di luafighevole , o di pe- 
nofo? Sara in lei furie ritrofoalU gra- 
zia l’accorgimento, le ri troll non tu- 
rono eli appetiti, e Ce la nvornhea- 
zinne precorle la liber;‘a, r io mai 
temerli , che non fiale per luccedere. 
più fpontanea , più meritoria , piu fo- 
lcane? . , r , , 

Ecco però la magnanima Vergme:- 
la negli anni più teneri tolta dal re- 
cato a berfaglio delle maligne (uè ar- 
ti , e delle inlìdiofe lue macchine col- 
locata nel campo più infaufto de luoi 
conflitti ad un’ ora, e delle fue vitto- 
rie , qual è la Corte. Ma tanto fa 
lungi , che la generala Fanciulla , co- 
roech’e d’ indole diiicata , di maniere 
amabili, di vivaciflimi fpiriti ne adot- 
ta Ile le malli me , ne imparafle i duor- 
ti ini , o fen movelfe agli Icandali , o 
fe neammollifle alle lulinghe ; che per 
delizie altro in lei non 


Lodi 

più malefici perchfc lufingbieri , o mi- 
nacciofi non folo a’ fenfi , come il Se- 
colo , ma eziandio allo Ipirito con 1» 
propolizione di beni , o mali non più 
fenfibili, e tranfitorj , ma fpirituali,e 
fempiterni . E quante volte , come ai 
Redentor nel d i Certo , vilìbilmente le 
apparvero corredati di falla luce, e 
con lembianze ingannevoli di Perlo- 
naggi divini a fine di riportarne fa- 
ériieghe adorazioni , e diftoglierla dal- 
la via, che a gran parti correa , del- 
la fantiih, e della mortificazione . Quan- 
te volte con interno impeto la com- 
moflero a beftemmie, a dilperazione, 
ad infedeltà , e perfino ad odio mor- 
taiiiTimo verlo quel Dio, per cui lan- 
guiva di amore; fabbricando in quell* 
anima defolata un Inferno fomiglian- 
tirtimo a quel de‘ Dannati , ne’ qOali 
a vicenda contrattano, e lorofendono 
il Cuore con fiero fpaiimo per una par- 
te 1* illinto infupcrabile , che a Dio 
eflenzialmente li porta, e per 1’ altra 
1’ odio implacabile, «he ad un tempo 
medefimo nc li ritrae? E pure un mar- 
tirio ai penofo allo fpirito , si fenolo 
a’ fenli medeftmi con lui afflitti , cor» 
qual eroica magnanimità non foftenne 
per lungo corio di tempo la pazien- 
tilTima Vergine , quafi fcoglio , che ad 
altro non par collocato in ins to al 
mare , che per foftener fenza muover- 
li T urto de’ venti , e patir lenza dan- 
no >4 flagellamento dell onde . 

Combattuta cosi , e vincitrice del- 
Secolo , e dell’ Inferno , una guerra pui 


mmmwmsm 

alone, talché dimoratavi p.ùcheGiu- Sjfo- fem- 

jj... ne | Campo Artirio nimica lem- parte di noi , anzi meta tT«u 

SVoiofcrnJ? benchfe da lui favo- pre a noi annoTo Sed^?' 

zita , altro non v’ imparò, ne mai al- no lo . Giratami , f J» J- E i dj 
tro volte nell’ animo, che il falutare e . Francefili, e ce ut • 
propofito di fottrarfi al Tiranno , lantita in altri f, ' J, a r.t 0 fl e flb 

**+**'• — * Si ZZl^f ? 


più gravofo. 

Crocifiifa però lei al Mondo , cro- 
cifilfo il Mondo a lei , troppo riu 
afpri , e quindi più dolorofi furono r 
conflitti , che le diedero a fortenere 
gli Spiriti delle tenebre, nimici aitai 


nell’ alilo fleflb 
„ c „c , e nel filenzio dell» 

fpelonche furon per ultimo i conflit- 
ti , che dopo folenni vittorie di tutti 
gli altri nimici lor molle la dimeftica 
ribellione de’ fenfi , e l’ in tedino di lor- 
dine degli appetiti , e quanto loro co-* 


Digitized by Google 


di S. Caterina di Bologna. pr 

ftò di travagli , di macerazioni, di fimi, in oflequio a Dio, non mai ri* 
(angue il fottomettergli , c trionfarne, pugnante alla fatica , c alla virtù. 
Ma non itosi , miei Signori , non cosi meritava pur egli d’eflère governato , 
adivenne in Caterina . La mortifica- fe non con vezzi , e delizie , alme» 


rione , che negli altri Santi , com e 
natura degli alberi , fu dapprima un 
piccoliflìmo (cine , indi coi favor del- 
la grazia germogliò , e con la molti- 
plicazione degli atti gittò -radici , e 
grado grado ingrandì , e per lungo eicr- 
cizio venne robufta , e per ultimo a 
compimento, e perfeston G conduile, 
in Caterina per infblito dono del Cie- 
lo , dirò cosi, per eroica indole dì vir- 
tù fu Tempre (croma , e perfetta. Quin- 
di non gafligò in lei , come negli ai- 
tri , la ribellione de’ iènii , ma la pre- 
venne , non rintuzzò lo (limolo degli 
appetiti , ma C impedì , non ripréllè la 
concopifeenza già infuna, ma lecon- 
tele d’ infurgere ; non mai leggendoli , 
che fra le tante flranirtiroe tentazio- 
ni , onde fu berfagliata quel!' anima 
innocentini ma , mai lì levaflè ad aflà- 
iirla diletico infidiofo di fenfo, fan- 
tafma sfuggevole d’ impurità . Potè 
mai crifiiana mortificazione o perve- 
nire a più alto grado di perfezione, o 
riportare premio piu fegnaiato dal 
Cielo ? 

E pur fe la carne fu in Caterina sì 
rifpettofa , e ubbidiente allofpirito, 
quanto fu a lei oitraggrofo lo ipirito 
di Caterina? Ahimè quel Corpo im- 
macolato, quel Corpo prodighilo , che 
qui fiam foliti venerare , rifpettato 
dal tempo per tanti (ccoli , glorifica- 
to da Dio con tanti miracoli , onora- 
to da' Popoli con tanti voti, cui pie- 
garono riverenti le coronate lor fron- 
ti Pontefici, Principi , e Reine, quel 
Corpo folito quando e fai are fragrane» 
di Paradifo , quando cingerti di l pan- 
dori , come quei di Mosè , infoffecibili 
all# Suore, quel Corpo (antificato dal- 
la verginità, e fin confermo da vez- 
zeggiamenti divini, fu pur maltratta- 
to da quello fpirito inefòrabile , cui 
pur fu lèmpre ofiequiolo , e fedele', 
qmfi agnello piacevole al pafior fuo? 
Sempre percolici da fieri , e diuturni 
malori , èmpre fpo (fato , ed anelan- 
te in etere zj di pietà, in prò de’ prof- 


con riferbo , e umanità . Ahimè che 
quell’ anima inclemente fu Tempre in 
atto di affliggerlo, di ilraziarlo ! Ma- 
cerarlo con afpri digiuni, lienuarlo 
con diuturne vigilie , defatigarlo in 
utfizj egualmente ignobili, e laborio- 
fi, inquietarlo, e pugnarlo con abito 
irluto di duri crini, nè ancor paga 
di ciò , a forza di affidne flagellazio- 
ni farne flrazio , trarne fangue , e per 
atto diremo di eroica nbbid ienza gia- 
gnere un dì a buttarlo per fin nel fuo- 
co.. . Signori miei, fe mai altro non 
avefs’ egli fatto, che ribellarfi, che 
infolentire , fc forte flato egli morto, 
potrà edere da lei trattato con più 
fieri modi , «on più implacabile oflili- 
tà? E pure in quell appunto quelle 
membra mortificate fi rendettero più 
conformi a quelle di GetùCrillo , per- 
che quanto più innocenti , quanto più 
fante , tanto ancor più afflitte. 

Veriffimo è , che (è avida fu Cate- 
rina di mortificarti cotanto , e di pa- 
tire , anche Dio dappoi (ccm’è (oli- 
to) fu l’eco magnifico, e quali prodi- 
go di celeili confoiazioni , e dì favori 
divini. Dirti avvedutamente dapppoi , 
che no' primi anni del fuo fervore , 
che quanto è dir de! fuo vivere, po- 
vera Anima crocifirta , tu foia il fai , 
fai tu, che fola provatilo, il marti- 
rio che ti fu forza , che ti fu merito 
per lungo fpazio di foilcnere abban- 
donata , come Gesù fulla Croce, alla 
ofeurità, alla difoìazione, lènza filila 
di manna, lènza raggio di luce; onde 
renderti comportevole l'orribilità del 
diferto, per cui ti traeva il tuo di- 
letto, a quelle provi mettendo la tua 
virtù ancor bambina dieta, alla qua- 
le appena è folita metterli, o tenerli 
la già provetta. Ma oltre che nell» 
divine vifìoni , e negli sfiatici rapi- 
menti alla fin fine al corpo altro mai 
non avviene diriporrare, che danno, 
del corpo fono i languori, del corpo 
i deliqui, del corpo gii sfinimenti: 
ah che pur troppo tra lepcelerti deli- 
bi » zie 
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Eie Teppe Io fpirito di Caterina fab- 
bricarli di mano propria il Martirio , 
e la Croce , accoppiando in tè raede- 
fima, come nel fuo Signore, il tedio 
al gaudio , la beatitudine alla trittez- 
za , il dolore alla felicità. Sollevata 
da Dio ad una intima comunicazione 
de’ Aioi arcani , innebbriata del torren- 
te delle fue legrete dolcezze, collo- 
cata quafi a piè della fcalacelebre di 
Giacobbe, per la quale ogiùicendean 
dall’alto a vilitarla i Perfonaggi più 
nobili del Paradifo , o fu faliva ella 
inedefima ( fe nel corpo, fe fuor di 
erto, proiettò ella di, se, come 1’ Ap- 
pofìolo, di nonfaperlo) faliva, ditti, 
a contemplare fvelati gli oggetti più 
ineffabili , e i più fublimi milìerj dell’ 
Incarnazione, dell’ Eucariflia , della 
Beatitudine , della Trinità, fin a pro- 
nunziare l' umiliffima Vergine di aver- 
gli e vivamente veduti, e chiaramen- 
te comprefi : in tanta fublimità , fra 
tante delizie rivolgea prettamente lo 
fguardo in tè medefima , e a quell’ a- 
bilfo di luce, ond'era inradiata, e 
coroprefa , un tal abiflo fcopriva in se 
di miferia, d’ingratitudine, d’inde- 
gnità, che a fimilitudine di colui, che 
guarda in giù da torre altittima , inor- 
riditane tramortiva , e venia meno 
per confufion , per orror , per dolore , 
e cosi Tempre recandoli quali Cerva 
ferita per ameni pafcoli lo ftrale nel 
fianco , argomento erale di raccapric- 
cio, e di crepacuore il conliderarc , 
che Dio la tolleraffe pazientemente in 
Tulla terra; molto poi più, che ren- 
dettela per si Urani modi Olpite del 
Paradifo. Oh anima incomparabile, 
oh fpirito si dolce Tempre co’ prottì- 
mi , Tempre si auftero , ed inclemente 
con te mcdelimo, qual cofa farà mai 
quella , che ti conforti , che ti alle- 
gri , le i favori celetti ti addolorano , 
e -dalle divine dilettazioni non lai rac- 
cogliere, che affanno, che doglia, che 
mortificazione ? 

In un cafo folo però io trovo, che 
«fallava pur egli lo Ipirito di Cateri- 
na , e feco efultavano vifibilmente an- 
cor le membra; tanto erano ubbidien- 
ti a fecondarne i moti , e ad impa- 
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rame gli affetti ; ciò era , qualor udi- 
vafi parlar di Dio. E che maraviglio- 
fo inaudito fpettacolo era quelio , al- 
lorché di cole celèfli , o di divini mi- 
flerj prcfente lei , o in privati collo- 
qui, o in adunanze pubbliche ragio- 
navafi, che bel vederla purorafqual- 
lida, e fparuta , raflerenarc in volto, 
brillar negli occhi, arrottar nelle guan- 
ce, rilplendere , rifiorire, trasformarli 
ad un tratto di fievole in vivace , di 
fvenevole in leggiadra , di languente 
in vigorola, e per tal modo rinovel- 
larfene, quafi d’ aquila, la giovanez- 
za , che crederebbe!! appena giunta 
fui primo fiore dell’ età Tua. Ali’ udir 
per contrario non che rei , ma fol pro- 
fani ragionamenti , o al mirare , ben- 
ché da lungi trattenimenti mondani , 
facea proprio pietà il vederla tute’ in 
un lubito corrucciarfi , decolorare , 
cader di volto, e ad occhi veggenti 
difeccare , attemparli , ed infralire sì 
fattamente , che parea trafcorla in un 
attimo atta ettrema decrepità . Tale 
animava quel corpo immacolato, e 
agitavalo, e il trasformava continovo 
rapimento alle cofe celetti , perfetta 
mortificazione alle terrene. Poco al- 
trimenti fi videro, Signori miei, fa- 
vellandoti dell’ eccetto, ch’egli era per 
compiere in Gerofolima , sfavillare le 
membra del Redentore al par del So- 
le, e biancheggiarne le vefii a fimi- 
glianza di neve: indi celfato l’ama- 
bile ragionamento tornarfeoe alla o- 
fcurità, e riveftire l’ umiliazione di 
prima . 

Se non che , come per opinion dell’ 
Angelico, a quelio fine principalittimo 
lafciò Criflo fili Monte a’ favoriti Di- 
fcepoli balenar tanta luce permoflrar 
loro un raggio di quella gloria , che 
la fua divina umanità era fra poco 
per confeguir dopo morte nel (uo trion- 
fale riforgitnento •• non altramente io 
reco affai probabile opinione , che una 
trasfigurasion sì mirabile operalfe Dio 
nel Corpo di Caterina per preparare 
le Suore a quella gran ferie di por- 
tenti , ond’ era fra poco per manifc- 
ftarc in etto con anticipazione di pre- 
mio quella vita gloriofa , ed immor- 
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tale , che fui modello di Criflo Gesù 
egli promife a chi durante il vivere 
ne avrà per efercizio di virtù ricopia- 
ta la mortificazione : Semper mortifica- 
tionem Jcfu in torpore noftro circnmfe- 
rentes , ut & vita Jefu manifefietur in 
corporibus noftrit . E a dir vero , per 
comprovare a‘ fuperbi Filofofi del Gen- 
tilefiino il riforgimento de’ morti, e 
la rinovazion della carne, non balla- 
no ,- non fon di (overchio le meravi- 
glie già operate , le meraviglie tuttor 
vi (Ibi I i , onde Dio piaequeli di glori- 
ficare innanzi tempo il Corpo di Ca- 
terina, (oggetto periti di tante pene, 
(frumento a lui di tanta gloria? Per 
verità fe il Dottor delle Genti San 
Paolo, allorché predicò a' Cittadini 
di Atene il riforgimento recente di 
Criflo , e avvenire de’ Morti , averte 
potuto recar in mezzo dell’ Areopago 
quella fantiffima Spoglia , e render 
loro palefe la moltitudine de’ porten- 
ti, che in erta fi videro, o pur nar- 
randoli trovar fede , non credo io 
E'h, che poterte la verith predicata 
lor edere argomento di fcherno , e di 
derilione. 

Mirate , avrebb’ egli potuto dir fran- 
camente , mirate , Ateniefi , che si ri- 
troll afcoltate ravvivamento di car- 
ne, e riputate vanita predicare, fol- 
lia il credere ritornamento da morte 
a vita. Qiiefta, che qui fcorgete Spo- 
glia efangue di umile Verginella, che 
già ne fe' tanto rtraiio a fin di efpti- 
raere nelle lue membra la mortifica- 
zione di Gesù Criflo , ch’io vi annun- 
zio , Dio vivo , e vero , che fpetta- 
colo non fu al popolo di meraviglie, 
onde in Dio convincere folennemente 
certirtìma podeflà di rinnovar quella 
vita, della quale in erta fe’ apparire 
innanzi tempo argomenti t’i molti , si 
certi, si llrepitofi? Partitone appena 
lo fpirito, die l’animò, tutta videi! 
con mirabile cambiamento andar a lu- 
ce , ratta cingerli dilplenderi, le car- 
ni già dtfeccate rammorbidarono , già 
pallide arraffarono , già invecchiate 
ringiovanirono, e di tale avvenenrez- 
Tì già lor non propria (i abbellirono , 
qual Tuoi edere di amabile Giovinet- 
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ta fui fior degli anni. Un vivo fonte 
di raggi fi vide mettere del fuo vol- 
to , un odor fragrantMfimo fi fenrì 
muovere delle fue membra , e una 
virtù si falutifera ufcir del tumulo, 
in cui ella giacque, che quante delle 
già fue per fede, per fantità, per in- 
lli tuto Sorelle colà fi recarono d’o- 
gni maniera languenti, con loio in- 
vocare il luo nome in sitante raequi- 
flarnno fanità da diuturni, e di (pera- 
ti malori . Per moiri meli nel terrei* 
umido fenpellita , tanto fu lungi , che 
punto infradiciafle , che per contrario 
( arterenatofì d' improv vifo alla (coper- 
ta, che (ertene, il Ciel tempellofo, 
e coronato di faci limili a (Ielle il 
fortunato terreno) torto apparve non 
(oi incorrotta, e palpabile, ma leg- 
giadra, ed odorofa , e quali fornita 
non fol di vita, ma di accorgimento 
vidcfì ricomporre con le mani proprio 
il volto guado da indilcreta tavola , 
che ricoprendolo l’oltraggiò, e quali 
ancor vegetante (en videro dilparir 
in un attimo i regnali dell’oltraggio 
fortèrto, e ricondurvi!! , e rifiorirvi 
non (olo integrità , ma ancor bel- 
lezza . 

Qual argomento di vita può mai 
bramarli in un corpo non fot viven- 
te , ma vegeto , e vigorofo , che mi- 
rato non fiali nel portentofo cadave- 
re, che a voi prefento? Variar di 
fembiante , qual mirali ad ogni tratto 
in perlona vivace al variar degli af- 
fetti ? Viderlo palefemente le Suore 
quel volto pietofo ne’ di facrati agli 
fpafimi del fuo Croci filfo Signore efpri- 
mcroe a manifelli caratteri , coov al- 
tre volte in vita, 1' addoloramene, 
e la morte, annuvolare, impallidire, 
efienuarfi, aprir gli occhi piagnenti, 
e riferrarli , Idivenuto una ipirante 
immagine dell'amarezza, e del dolo- 
re. Indi partati qoe’ giorni flebili al 
celebrarfene il gaudiofo riforgimento, 
eccol ridente , arredato , feiievole ri- 
pigliare la prirtina ferenità , e rifiori- 
re ìu quella fronte legni fenGbiii di 
tripudio, ed eruttazione- Schiuder in 
labbra, e pronunziare parolai’ Fuci- 
la udka da folto popolo, con guardo 
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fiffo, con chiari voce, con labbra torto di distica, che di defonti : gìae- 
roobiii nominare Fanciulla nobile a che fra tanti uffizj di vivente altro 
lei prefence , 4 sè chiamarla d' infra argomento di morte in lei non mira- 
la turba de’ circortanti , dinunziarle la fi, che (ilenzio, e immobilità. Or a 
profeflione del proprio iftituto , com- fronte di cali meraviglie farà chi re- 
metterle la culiodia del portentofo puti ancor follia riforgimento dirr.or- 
fuo corpo. Muoverli della perfona , e ti, efpettazione d'immortalità? Qyel 
cambiar fito? Per ben tre volte alla Dio da voi chiamato ignoto, che a 
preienza recata del fuo Signore, ben- brev’ora, e in si Arane guile avvivò 

che coperto di facri mifteriofi vela- quello prodigiofo Cadavere , non po- 
mi , rizzolfi da »b medelima la mor- trà egli avvivarlo durevolmente al fin 

ta Vergine con orrore de’ circortanti , de’ lecoli ; non potrà rendergli com- 

e in fui feretro fi affife, in cui già- piuta, e {labile quella vita, della qua- 
cea , e aperti gli occhi , e incroci c- le in erto già imprelic si tranifefli ca- 
chiate le braccia , e giù piegata in ratteri per faggio anticipato di quél- 
atto di venerazione la fronte, o a la, che apprettagli nel Regno fuo? 
brev’ora rivilfe , o in lei parve (en- Se in momento rifiorò 1 danni, che 
Abilmente rivivere la carità, di cui quelle membra fofferlero benché g>à 
arie, la Religion, e la Fede, di cui ellinte, non potrà ricomporre le mem- 
ella ville. Indi benché palpabile nel- bra fparfe di tanti Martiri? Se da 
le carni , pur inllecchita , ed inflerti- corrompimento fa egli difendere que- 
bile nelle giunture, ad un cenno di Ila Carne, già per più lecoli, non po- 
chi avea già titolo di comandarle, trà egli difendernela per infiniti? E 
eccola di per sé oflequiofa , ed arren- la fovrana virtù, che a lui piacque 
devole ripiegarfi, artìderfi , adagiarli manifertare in iqueflo Corpo {aerato, 
con predo moto in Culla feggia, in non avrà egli potuto efercitarla nella 
cui prefentemente rifeuete a mercede divina umanità del proprio unigenito, 
di grazie il culto de’ popoli , e lortu- el'ercitare non ta potrà quando piac- 
pore dell’ Univerfo . Quella delira me- dagli , richiamando l'umana progenie 
defima, quella derta (miratela) ella da morte a vita? Non vi par egli, 
dirtele un dì ad afferrar nella mano. Signori miei, che potclfe in sì forti 
e a follevare potentemente da terra termini perorare l’Appolìolo in Ate- 
un infelice, che attratto della pedo- ne, e convincere quegl'increduli, e 
nagiaceale a’ piè fupplichevole di con- trionfarne? 

fono, e rinfrancollo , e ’l mandò lie- Fe’ Dio più volte (e chi noi sà) fc- S 
to della guarigion confeguita . Icnnemente palefe il poter fuo in que’ 

Frattanto mentre adifpctto de’ bai- tanti morti, che di tempo in tempo 
fami , e degli aromi fu i cadaveri de’ il Redentore , o i Servi Cuoi trailer 
Monarchi pafleggian vermi , e le mem- vivi da’ feretri , o dalle tombe. D’al- 
bre de’ Principi fi difciolgono in pu- tra parte io non fo , umanismi Alcol- 
tredine ; ecco la fpoglia di una lem- latori, fe mai egli poteffe per modo 
plice Verginella tal oggimirarfi, qual più fplendido mantenere nella fua Cilie- 
gi fon tre fecoli , fi mirò da'noflri fa non fol vifibile, ma perpetuo un 
Maggiori, intera, palpabile , incorrot- argomento invitto delia futura rifufei- 
ta, fenza che i denti del tempo, le tazione, che adoperando le meraviglie 
ingiurie dell'aria, e ( ciò che ancor a noi narrate da’noflri Padri, ed in 
più rilieva ) la divozione talor indi- gran parte a noi prefenti nel Corpo 
fcreta de’ Potentati recato mai abbiale fantiffimo di Caterina. Oltreché i pri- 
ol 1 raggio alcuno . Eccola quafi vivente mi altramente mai non riviffero, che 
fra noi , da noi trattabile , a noi di- per nuovamente morire , fe Lazzaro 
mertica , fenza lurtìdio di verun’ arte ravvivato dal Redentore ancor vivcl- 
reggerli fulla perfona , e diritta confi- fe tra noi, e s’ aggirafle ognor pel 
Aere nella lua fede, a fimiglianza riut- Mondo , moflrandoli a’ popoli qual por- 

tcn- 
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tento di onnipotenza, e dirò così, ve- 
nerando refìduo di antichità , quanti 
fa r efebo n ritrofi a credere , che di ve- 
rità egli poi fotte quel Lazzaro, che 
in effetto rifufcitò'’ Qui, miei Signo- 
ri, non può temerli di (cambio. L’ im- 
mobilità dell’atteggiamento, la cufto- 
dia del depofito , laprefenza contino- 
va della perfona , non lafciano cader 
(ofpetto , che quella , cui mirate ogni 
dì , cui rendette i vottri offequj , quel- 
la detta non lia la vottra benevola Ca- 
terina . Se alcun pur fi recatte a du- 
bitarne : Come nel Redentore riforto 
le cicatrici ferbate autenticamente pro- 
varono , che quel corpo medefimo , 
che fu crocifitto, riforfe: mirate, A- 
fcoltatori , nel volto di Caterina : quel- 
le candide orme , che vi fi fcorgono 
in mezzo al velo della venerabile o- 
fcurit'a , che l’ ingombra , paleferoente 
dimottrano , eh’ egli è quel detto quel 
volto cattittìmo , che dal Pargoletto 
Gesù vifibilmcnte apparlole fu, già 
tre fecoli , confecrato con teneri vez- 
zeggiamenti, e indelebilmente fogna- 
to di foavittimi baci. Se per sì lungo 
rorfo di tempo incorrotta , reggente- 
fi , e quali animata tra voi dimora, 
non può inforgere dubitazione, ch’el- 
la non fia così per dimorare tra voi 
fin al contumace de’ fecoli. 

Videi! ella già immobile dal glorio- 
fo fuo Peggio, e fi vedrà tuttavia paf- 
far innanzi , quafi onde di fiume ra- 
pido, e l una (ucccderfi all'altra le 
umane generazioni , e cambiarli le u- 
fanze de’ popoli , e trapattare da ma- 
no a mano, da fronte a fronte gli 
Scettri , e le Corone. Stette gii ella , 
qual oggi mirali co’voltri Avoli, ftaf- 
liene prefentemente con voi , ftarà del 
jsari co’ voli ri Poderi , finché patti la 
figura ingannevole di quello Mondo. 
Altro qui. ella non afperta , che lo 
fquttlo potente delle trombe angeli- 
che, che rifcottala dal lieve fonno, o 
dalla beata ertali , onde pare foave- 
mente attorta , la chiamino al com- 
piuto, e beatifico poffedimento difua 
gi'a cominciata immortalità. Nell’ o- 
mverfale commovimento, nel dilordi- 
ne, nel tumulto di quel gran giorno 
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terribile, mentre per tutto il Mondo 
fi mireranno impattarli preflaroente le 
ceneri , raccoppiarfi le offa , rizzarli gl» 
fcheletri , e rivivere le perlone ; altro 
a mio credere non avrà ella da fare, 
che aperti gli occhi volgere all’intor- 
no pieno di grazia, e di miferazione 

10 Iguardo, e mirato quafi da porto 
di licurezza il generale difolamento, 
e forte mirato in vifo alcun di voi , 
ergerfi della lua leggi» , rifaiire in fu 
i (uoi piè , e ri velli t a di non ufata 
bellezza, montar agile fuila fplendida 
nuvoletta, che la rapirà per gli ampi 
vani dell' aere all’ incontro del fuo Ge- 
sù , del quale, come vedemmo, sì vi- 
vamente nel corpo fuo imitò la mor- 
tificazione durante fuo vivere, mani- 
feflò la vita dopo fua morte: Semper 
mortificationem Jef» in carpare nofiro 
circumferentet , ut & vita Jcju mani - 
ftfietur in corporiins no/ìris . Oh beata 
mortificazione ; oh virtù benemerita 
della carne detta da te afflitta, da te 
crocifitta! Chi fia sì folle, che il cor- 
po fuo prefentemente carezzi , e non 
anzi volgali a gattigarlo , a ridurlo in 
fervitù , a metterlo in croce co’ luoi 
vizi, e con le fue concupi feenze? 

Non vi fi* grave , Alcoltatori rive- 
ritiffimi , di far qui meco per ultimo 
una graziola offervazione . Della mor- 
tificazione ad un’ ora, e della vita di 
Gesù Crirto, due (dirò così) luminari 
folenni rifplendono nel Ciel Serafico , 

11 maggiore Francelco, il minor Ca- 
terina . Nel primo per maniera fingo- 
larifliroa , e al Mondo unica videfi 
rapprefentan la mortificazione del Re- 
dentor Crocifitto, mercè delle ftimma- 
te lacrolante, che furono vilibilmen- 
te imprette nel Corpo luo ancor vi- 
vente . I» Caterina per modo fpecia- 
liffimo, e che a detta di autorevoli 
Perlonaggi non ebbe ai Mondo mai 
pari , mirarli manifettata la vita del 
Redentore riforto, mercè delle innu- 
merabili meraviglie, che nel Corpo 
fuo g’à eftinto fi operarono , e di quel- 
le altresì, che vi li mirano prefenti, 
e vilìbili a tutte Tore. Gloria dun- 
que rendati , ornaciffimi Cittadini , e 
onor (bienne, e culto perpetuo , e 
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tempre novella venerazione a quelle 
membra prodigiofe , dalle quali fugih 
cotanto glorificato Crifto e nella vi- 
ta, e nella morte: Magnificmbitur Cbrì- 
fius in corpore mco five per vitam , fi- 
•ve per mortem . 

PARTE SECONDA. 

F U pur egli argomento agli Ebrei 
non (òl di rammarico , ma di vi- 
tupero, che morto il gran Mosè, lor 
*’ involaffero le facre fpoglie di quel 
venerabile Perfonaggio , talché non po- 
tettero giammai rendere verun atto 
di onore alle fue ceneri , nè rinvenir 
pur il luogo del fuo Sepolcro . So , 
che per configlio di provvidenza be- 
nevola fi fottraffero a quel popolo fu- 
perfiiziofo gli avanzi di un Uom si 
mirabile, perchè giuda il codume , e 
giuda l’indole della nazione , trafeorfi 
i limiti di una difereta pieti, non fi 
fabbricade un fallo Nume, o un Idol 
novello di quello defio Mosè , che avea 
poc’ anzi tra lor percoda , e ficrmina- 
ta con modi sì orribili li Idolatria. 
D'altra parte io pur giudico, che Mo- 
sè dello lu gli cflremi periodi o bra- 
malte , o avelie ragion giudidima di 
bramare, che agl' Ifraeliti nè pur re- 
dailero i Tuoi avanzi , quali sdegnan- 
do di più abitar, benché morto, tra 
popolo dato tempre sì calcitrofo alla 
fua autori ih, e sì fcortefe a ftioi be- 
nefizi , e molto anche più di tratte- 
nervifi tediinonio delle fuccedute pre- 
varicazioni . Or leguendo la regola de’ 
contrari, qual non debb’ edere la vo- 
ftea gloria, quale il gaudio, nobiliffi- 
mi Cittadini , notandovi eontegnata 
liberamente dal Cielo, e con tanta 
ferie di meraviglie a voi terbata la 
latra Spoglia della vedrà benefica Ca- 
terina , e potere a voflro talento sfo- 
gare a’ fuoi piè i vodri affetti , ed 
efporle come a vivente le voftre ne- 
ccdìta , e appendere alla lua danza 
i n mercè delle grazie riportate i vo- 
lte! voti ? 

Benché io avvifo , che Caterina tne- 
defima vivamente bramaffe al contra- 
rio di Mosè di rimanere ancor dopo 
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morte fra voi , non già per riportare 
a se tanta gloria , quale il Mondo , 
ma tu tegnaiatamente te rendi , ama- 
ta fua Patria, ma per manifedare ad 
un’ora, ed efercitare in verfo te quel- 
la viva incontentabile gratitudine , 
della quale mai non celiò di protc- 
ftarfi propriamente pallata 1' anima in 
rammentarli , che ognor facea , le ma- 
gnifiche accoglienze , i copiofi fulfidj , 
la valida protezione, che a lei umi- 
lidima Verginella predarono in ogni 
tempo i tuoi illultei Maggiori. Qiie- 
fio fu tempre il più fervido de’ luoi 
affetti , quella ( te così è lecito favel- 
lare) queda fu proprio la lua padio- 
ne , la riconofcenza , e l’amore alia 
fua cara Bologna . Quindi ’l pregar , 
ch’ella fece sì vivamente per te, quin- 
di l’ingiugnere sì caldamente alle fue 
fante Sorelle, che non ceffaffero di 
iparger fuppliche per la tua felicita , 
quindi l’incaricare al Monillero di far 
comparire ogn’anno in qued'auguda 
Bafilica un pegno di fua gratitudine, 
quanto più povero, tanto ancor più 
lineerò . Non però paga di ciò rer 
quedo ancora io giudico, che amaffe 
di rimanere, qual oggi mirali ; perpe- 
tuamente con te, per darti a Icorge- 
re vifibilmente , che dalla diletta lua 
Patria non potè giugnere a fepararla 
nè pur la morte. 

Se così è, benedetta (qued’atto di 
odequio contentile, che anch’io qui 
rendavi , Vergine amorevolidìtua , in- 
terpretando folennemente al cato Po- 
polo voflro i vodri dolci affetti , con 
Sicurezza di non andar punto lungi 
dal vero ) benedetta fia tempre dal 
Cielo queda 'eccella Metropoli, bene- 
detto cotefto Augudo Senato , bene- 
detti gli Avoli vodri, che animati da 
vero fpirito di pieth, e di religione 
qua richiamarci}» con magnifica lega- 
zione , e con fedevol trionfo introduf- 
lero , e con convenevoli alfrgnamen- 
ti qui dabilirono a iparger luce di 
virtuoli efempli , ad efercitar magifie- 
ro di evangelica perfezione, ad apri- 
rò un fonte perenne di celefti , e ter- 
rene benedizioni la Santa incotnpara- 
bil Vergine Caterina. A nome fuo 

io 
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io lor ne renio novellamente quelle 
grazie , che più fi portano efficaci e 
afiettuole. Siane pur egli tempre in 
pace lo fpirito , in onor la memoria, 
in abbondanza e gaudio la pofierita. 
E poiché voi medefimi , Cittadini ri- 
veritifiimi , che mi afcoltate, a pro- 
va d’imprcle magnanime dimoftrate 
di aver da elfi ereditata non fol la 
chiarezza, e le facolt'a, ma molto più 
la munificenza, lareligiofith, e la fe- 
de , e agli "ortequj da lor prefiati a 
Caterina vi «udiate ogni di di aggiu- 
gnerne di novelli, quanto avete ra- 
gion di crederne ognor più vivida in 
verfo voi la gratitudine , ognor più 
tenera la carità, ognor più impegna- 
ta la protezione ? Si, si , anche a voi 
francamente io annunzio in nome di 
lei perpetua riconofcetza , eterne gra- 
zie , incollanti benedizioni . Se in que- 
llo punto io mi trovarti a favellare in 
prdenza di quel fantirtimo Corpo , chi 
sa, miei Signori, chi s'a , che all’ u- 
dirli da me con fcmpliciflìme forinole 
indovinare i veri fenfi del tuo dolcifli- 
mo cuore, chi sà, che in quefio pun- 
to medefimo non vederti mo in argo- 
mento di approvazione fe'nfibilmente 
piegarti , come altre volte , quel vol- 
to amabile , e dolcemente commuo- 
verli, e con forrifo degnevole giubi- 
lare ? 

Ma finalmente mi avveggo a note 
chiarirtime, che mentr’io mi itudio 
di pubblicare al popolo la voflra ri- 
conofcenza , Vergine incomparabile, 
nel popol medefimo più che mai fer- 


vida fi rifveglia , e fi rifcalda / e io 
certa guifa ribolle la riconofcenza in- 
verfo voi , a voi dichiarandoli debi- 
tori gli amorevoli voftri Concittadini 
della lor ficurczza , della lor gloria , 
di tulta, la loro feliciti. Da voi, e 
per voi confertan eglino di aver con- 
leguite in ogni tempo fegnalatiflime 
grazie : a voi però concordemente le 
rendono , a voi promettono collante 
oflequio , e perpetua divozione . Voi 
chiaman erti la gloria dn Bologna , 
voi la letizia di quella porzion nobi- 
li filma del novello Ilraele , voi l’ono- 
rificenza di quefio popolo , e però voi 
roteftano di volere qui onorata, e 
enedetta in eterno : & ideo tris be- 
nedir* in eetemum . Viva pur Tempre, 
Alcoltatori riveritifllmi , nfe venga me- 
no giammai , come fin or mai non 
venne , la nobil gara in Caterina di 
provocare la volita riconofcenza eoa 
legnalate beneficenze, in voi di pro- 
vocare la fua con incedami ortequj; 
ma l’oflequio più gradito, che a lei 
prediamo, qual altro può efler mai, 
che rifpettarne con un cafiigato re- 
nor di vivere la preienza , imitarne 
la lantith , praticarne l’eroica morti- 
ficazione, onde al fin de’fecoli fina 
poi feco , com’ella brama, partecipi 
di quella vita beata , ed immortale 
in Gesù Crilìo , della quale si mani- 
fedi caratteri fin d’or fi ravvifano 
nella maravigliola fua Spoglia : Sem- 
per moriifiCMiionem Jefu in eorpore nc- 
flro circum/erentei , ut & 'vita Jefu ma- 
nifefietur in corporibus nofirit . 
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RAGIONAMENTO 

IN ONORE 

DEL SACRO CUORE 

D I 

GESU V CRISTO 

Data im luce dal Padre Maeflro 

LORENZO FUSGON1 

MINOR. CONVENTUALE DA RAVENNA, 

Lettor Filosofo del fuo Ordine. 


Accedei Homo ad cor altum , & txaltabitur Deus. 

Nel Salmo 6j. 


E alt’ increato Ftgliuol 

di Dio dopo la fua Pal- 

iìon doloro!» , e dopo 

.gli orrendi firazj , e la 
morte per noi lofferti 
qui in terra riforco im- 
mortale , e rientrato pia 
vittoriofo nella fua gloria fui Cielo 
traendo feco in trionfo (*) l’antica 

iroftra fchiaT'tù prigioniera , tornar 

poteifeper avventura alcun (enfo ama- 
ro d’ increfcimento , e di fdegno, cer- 
tamente io mi avvifo, o Signori, che 
molto, e grave Ei I* avrebbe in veg- 
gendo fra noi si fcarfo il frutto della 
fua Croce, e corri Ipodo si ingrata- 
mente dai noftri cuori il fno amore : 
Venuto egli dal fen del Padre a farti 
uomo, a morire per amor noftro , qua- 
lunque volta feorar fentivafì di triflez- 
za , o fra i dilapi , che fur sì grandi, 
della fua vita, o fra le ambafeie, e 
i terrori, che gli fur fempre prefenti , 

(a) Pfal. 67. (b) Philip, a. 7, 

(c) Lue. ia. 49. jò. 


delia fua morte, riconfortava in cer- 
to modo il cuor fuo fu l’idea, cho 
grato il Mondo al fuo Sangue {aria 
poi volto a Lui foto amor rendendogli 
per amore ; ed era allora , che quali 
poco parevagli 1’ eflerfi elinamto pi- 
gliando (t) forma di Servo, e quin- 
di pure ficcome poco parendogli V inJ- 
molarfi una volta perelìonoi, Ei vol- 
le pria d> morire lalciarci tutto fe del- 
lo , vittima da rioffrirfi al Padre ogni 
giorno nell' Eucariftico Sacramento.* 
lo , foleva Egli dire ai Discepoli , io 
(arò efaltato ( c ), gli fe vero, fu un 
tronco infame di Croce , già vel pre- 
dico, O miei cari , ma quando quello 
•divenga, folleverò allora le cole tut- 
te a me fteifo , larà cacciato dal Mon- 
do l’antico Re delle tenebre , io folo , 
farò io folo il Signore del cuor degli 
uomini. Oh, quando verrà ella mai 
coteft’ ora beata, che la fofpiro! fe 
venni a metter fuoco di amore fu que- 
lla 
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del Sacro Cuore 

fìi terra ( a ) , e bramo lolo , e def»- ri , 
dero , che vi fi accenda ? 

Ora quale (degno adunque, e quale 
acerbo rincrefcimento a Lui tornar 
non dovrebbe sì ingrati pofeia (cor- 
rendo gli uomini , a quanto ei fe’ per 
ialvarli , e le (ueCarni, e il fuo San- 
gue trattaci fol da molti empi d’ in- 
differenza, di irriverenze, di vilipen- 
di? 

E pure con tutto quello, chM’avrm 
detto, miei dilettilfirai Afcoltatori ? 
Cottila noftra sleal freddezza, equefla 
illeffa Iconofcenza noftia inumanaeftin- 
to non ha per anche in Eifolui il fuo 
amore,' «ederelle? pare anzi , cheque- 
ilo fteflo vieppiù lo accenaa, vieppiù 
lo invogli del noftto ; e fe finora non 
valfe il moflrarci dalla lua Croce tut- 
ta la Umanità (ita fagrofanta agoniz- 
zante , e ambaiciofa in un mar di fan- 
gue , di fpaftBir , di amarezze , e fe te 
illibate fue Carni maltrattanti dai mal- 
vagi , qual (e non foffero il vivo pa- 
ne degli Angeli, ma il vii ludibrio 
dei cani , per quello appunto , e per 
ultima prova dell' amor fuo efpone in 
vece , oh degnazione ! oh prodigio ! 
efpone in vece il (uo Cuore : e gib 
vel moftra fu quello Aitate, e già 
di mezzo a quelle Spine pungenti , che 
lo trafiggono , e da quel Sangue pre- 
ziofo , die ftiilan vivo le fue ferite, 
e da quel fuoco foave, che lo circon- 
da , Ei gib vi parla, egli ftefiTo, e vi 
parla delle (ue pene, e vi ricorda il 
fuo amore , e i voli» affetti addiman- 
da , per quello ancora , che n’ abbia 
gloria il fuo Cuore, e fi compenfino 
per voi le offefe , che fanfi a Lui da 
tanti altri nella adorabile Eucarifiia; 
ciò ch'fe il motivo (é) gib noto a tut- 
ti della novella divozióne al (acro 
Cuore di Gesù Cri ffo . 

Saravvi un foto , ebe a una tal vi- 
lla s’ induri , che a una tal voce non 
corra , che non li accolli a quello at- 
to Cuore , e non lo onori , e lo efalti ? 

Ah! nò, non fia ciò vero, o Signo- 
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ri , anzi accoltiamvici tutti , che già 
il prediffe il Profeta : accedei homo ad 
tor altum , e rendiamogli unitamente 
quella glor<ofa efaltazione, che gli fe 
dovuta; accrdet homo ad cor altum , & 
exaltabitur Deur . Su dunque , che più 
fi tarda, Uditori? a/cendamus , afeen- 
diamvi col mio Serafico Dottore San- 
to Bonaventura ( c ) a quello Cuor di- 
vinilfimo per amorem , e a nfvegliarlo 
nei nollri cuori, lattiate , che io vi 
venga così molirando 1’ amore ttnraen- 
(o , di cui fu feiupre , ed fe tuttora 
piagato , e accefo per la falvezza di 
tutto il Genere umano, afcendamui , 
afcendiamvi per compaftonem , e a ri- 
fvegiiatla tra i nollri affetti , iafeiate , 
che io vi venga additando alcun po- 
co le pene atroci , e i dolori , che per 
tutti tutti noi gib fofferfe : Così m’ac- 
cenda egli di quell’ eterno fuo fuoco , 
come avverrb certamente , che uma- 
tiilTìmi , e alla piet’a inchinevoli, co- 
me ficee t a Lui accollandovi e col 
penderò, e col cuore, mentre io ne 
patio, di qua partiate vieppiù bramofi 
di riamarlo , e penare con Eifolui , e 
fi efalti in tal goifa il noftro Dio Re- 
dentore a regnare egli Colo (b i nollri 
cuori , liccome brama : accedei homo' 
ad cor altum , &" exaltabitur Deus . 


Per Cuore però di Gesù Criffo io 
non intendo gi'a, a vero dire, quella 
material parte integrante del corpo , 
che fe in tutti gli Uomini , e formali 
di un agii mnfcolo fpiralmente attor- 
cigliato in le (ledo, principio, ellru- 
mento di tutti i movimenti vitali , 
ove radunafi il fangue, e di Ih alle 
altre membra con forza in vero ma- 
ravigliofa fi comparrifce , e dirama : 
Per Cuore , o Signori , di Gesù Criflo 
propriamente vogliamo intendere la 
duplice Volontb fantiffima de! Reden- 
tore , in quanto per lo accomunamene 
to di due nature nel fol divino Sup- 
pollo viene ella ad edere la fede prin- 
eipalifima degli affetti , e la forgen- 

.. te > 
di Suor Margarita M. Alacaquè della 


(a) Lete. ti. jo. (b) V. la vita 

Votazione di M. V. del Moniflero di Paray , fcritta da Monfig. Giovanni Lan- 
guì t Ve Uovo di SoilTons . ( c ) Stimai. Am- r- 
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ioo Ragionamento in onore 

te, e il principio delle operazioni tut- tico nofiro Progenitore non mai ci avef- 
te dell’ unigenito Figliuol di Dio, e fé renduti colla lua colpa neceflitofi 
come Dio, e come Uomo, e tutte le di un Redentore , e però non folle 
di Lui virtù, e i defiderp con vera, fiato roeftieri , che s' incarnarle perri- 
e immediata appropriazione a fe me- (cattarci il Figliuol di Dio, ciò nulla 
defima realmente appropria, e rende ofiante , era tale la cariti ferventifit- 
fuoi . Cotefio Cuore in tal maniera ma , che fin d’ allora in quello fuo 
confiderato Egli è dello appunto I ama- Cuor dolcillìmo lì nudriva , che non 
bilillimo Oggetto, che alle nofire ado- per tanto laria difcefo una volta ave- 
razioni .in figura d’ un Cuor di carne dirli di nofira carne , a cagione prin- 
apprelentafi in quello giorno , e può cipalmente di viver nofco alcun tem- 
del pari confiderarfi , e come Cuore po, e intrattenerfi , per dir cosi, al- 
dcir eterno Figliuol di Dio, Dio ve- la dimeftica colle nofire Anime, n Ci- 
ro confuftanziale a Dio Padre, e co- bilitando in un medefimo tempo la 
me Cuore del Verbo, già fatto Uomo, nofira mortai fralezza coll’ unirla a fe 
quale ora edile realmente inQelo, e dello, e divinizzarla nella propria na- 
a noi più d’apprelTo nell’ AugudilTimo turai diffidenza , follevandola in fe 
Sacramento. medefimo lovra tutte le vifibili.ed 

E primieramente a voler riguardar- invifibili Creature. Ma pure.diciam 
lo nel primo di cotefii due fiati , qual pur vero Uditori , che ha egli a far 
lingua d’ Angelo, o d' Uomo badar tutto quedo coll’ alto fegno di mife- 
potrebbe a rammentar degnamente firn- ricordia, e di tenerezza, con la de- 
mento amore, che Ei nudrl lempre a gnazion , coll’amore comparto in que- 
pro noflro , e nel tempo, e fin dai fio Cuor diviniffimo nella pienezza de' 
Secoli eterni? Io potrei dirvi , che fin tempi, allora quando non ifdeenò di 
la nel cupo della eternità piùrinlota, abbaffarfi dal Cielo in terra a (olmo- 
pria, che fi formafie (ir) il .Mondo , tivo di farci di fchiavi infami , edan- 
e la Terra, quando non eran anco gli nati, quali eravamo, figliuoli eletti di 
Abiffi , e non anche i Monti fulagre- grazia, e crearci inoltre nuove, e sì 
ve ponderofa lor mole ergevanfi a fi- vidofe ragioni alla beata eredità del 
gnoreggiar 1 ’ ampie valli, e non an- (uo Regno? Oh violenza , fclamava 
cora difeorrean le fontane ad educar fu quedo paflo edatico di giubilo, e 
1 ’ erbe molli per le fiorite pianure , co- di fiupore il divotiffimo S.. Anfelmo ! 
tedo Cuor fcintillava di un ineffabile Oh violenza di vero amore , che fu 
amore verfo le Anime nofire, e ri- mai queda , Dio mio dolciffìmo , eRe- 
fguardavaci infin d’ allora, come il denterei che fendo voi il più grande, 
più caro oggetto de’ fuoi affetti , in il più eccelfo non ricufafle di render- 
fin d’ allora chiedendo forfè con amo- vi per amor nofiro il più negletto , e 
roia impazienza perchè si lenti fi fof- fpregevole della terra. Ben fi conob- 
fero eglino a nafeere ì fecoli neghit- be ad una prova si firana , che amo- 
tofi , e fi poneffe si lungo indugio a re poffedea tutto il Cuor voflro, fe 
fabbricar queda Mole defiinata in fog- fino potè ridurvi ad edere un nulla 
giorno ai Figliuoli degli uomini , ne’ da quel che fiete: Voi si ci amafie , 
quali Egli pofeia trovar doveva con Dio mio, con tutto intero 1 ’ abiffo 
efiblor converfando le più fquifite de- dell’ amor vodro, umiliando voi fief- 
lizie dell’ amor fuo. E ciò tanto più to, per follevarne , affoggettandovi a 
francamente aderirvi io potrei, quan- morte per darne vita, fpogliandovi di 
to che è parere di molti Padri , e tutta intera la maeflà vodra per dar- 
Teologi ( 4 ), che quando bene 1 ’ an- ne fcampo, e falvezza, fenza di che 

fatem- 

( a ) P/aì. 89. a», a. ( b ) Jllenf. pag. 3. quxfì. 1. , ^Albert. Magri. 3. di- 
gitici. 1. art. z. quxft- 4., S. Bonav. dif. 1. art. a, txft. 2., Seti. 3. di il . "• 
qitctjì. 3. Cc. 
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faremmo già tutti miferamente perdu- 
ti per tutti i fecoli (a): Sì si , miei 
Signori , perduti noi tutti quanti mai 
fiatno per tutti i fecoii , fe quello Cuo- 
re pietofo non fi piegava a filvarci . 

Caduto per la fatale difubbidienza 
il primo Padre degli uomini, e con 
erto generalmente i di lui Poderi (ven- 
turati , cbiedea ine(or3bilmente laGm- 
fiizia oltraggiata dagli Offenfori o ven- 
detta, o fa t «fazione condegna , edera 
pur anche molto , che per noi fango , 
e polvere dede alcun luogo al perdo- 
no, ove nefiùno ne avea lafciaco po- 
co anzi per tanti Principi deila ceie- 
fte l'uà Corte fulminati si incontanen- 
te dai feggi lor luminali al primo ali- 
to di fuperbU, che qual maligno va- 
pore fra lor fu viflo elevarfì : Ma che 
prò, Afcoltatori , l'eflcrvi campo alla 
grazia , (e poi mancava il compente 
per, eonfeguirla? E il divin Padre al- 
ia pietà inchinando ancor egli, voi- 
geafi indarno a ricercarlo fuor di fe 
ftefio , o iu la Terra, o fu i Cieli f O 
Principati , o Dominanti del Paradi- 
si, io fono, voi vel vedete, fon’ io 
1’ offefo , 1’ olfefa alriflìms , l’ offenfo- 
re nufero ! non ha di fe delio, on- 
de offrirmi uno (computo , chefatisfac- 
cia ; E chi dunque di voi quanti ficee 
nudrifce si alto amore per 1’ uomo, 
che per fottrarlo al mìo (degno afiù- 
mer voglia la di lui colpa, e la di lui 
rea natura accoppiando alla propria, 
donarmi feonto , e compenfo , si co- 
me chiede Giudizi* , eh’ io ne fia pa- 
go? Chi farà quegli fra tutti voi, o 
Serafini amorofi, in cui fi trovino vi- 
(cere di mifericordia si grande, di ca- 
rità si eccedi va ? lo mi figuro, che 
andafle Egli in fimil maniera interro- 
gando col guardo e i primi Seggi , e 
gli eilremi, ma null’altro allorrilpon- 
dclTegl i in Cielo, che lo fpaventofo 
univerfale Silenzio udito già un’ altra 
volta da S. Giovanni nella fua Apo- 
caliife (fc), e un rimirarli l’un l’altro 
in volto, chepaielava ben chiaramen- 
te , che nei loro cuori non alloggiava 

( a ) Mcdit. c. 3. ( b ) *4poca!. 8, 1 . 

le) Pfal. q». ir, ( d ) Apoca!. ij. 


un eccetto di carità si inaudita : Noi 
dunque miferi , noi fventurati ! già 
fpalancato e l’ Abifiò , già nulla man- 
ca a. cadervi , ne varrà punto a fai— 
varci il pentimento di Adamo , punto 
le lagrime, e il pianto di tutti gli uo- 
mini , punto le attinenze , e il (angue 
de’ Penitenti , punto i ptieghi inficine 1 
e la vita di tutti i Santi : Non v’ir 
più via alla Salute, non v’é più moz- 
zo al perdono; che 1’ una, o 1' altra 
non può (pera 1 fi, ove il Mediatore , 
e il Salvatore opportuno non fi ritro- 
vi , Oh qui si , che io mi (ento li- 
quefar l’ anima in fono rii tenerezza, 
e di amore ad un prodigio di amore 
si Sviscerato! At'ciugbiam pure, Udi- 
tori, afeiugbiamo le nodre lagrime, 
e diam pur bando al timore, clic ba- 
reni (alvi; Vi 'e un Cuore, Signori sì, 
vi fe un Cuore ancora colà fui Cielo 
infinitamente amabile, infinitamente 
amorofo, e quello dichiarali in favor 
noflro, e fouoponii a fari! uomo, e 
a fpargere tutto il fuo Sangue fino 
all’ ultima dilla purché fiam (alvi; E 
non fe quello già il Cuore di nn An- 
gelo, non e già il Cuor di un Arcan- 
gelo, non di qualche altra fra le po- 
tenze minori del Paradifo, ma il Cuo- 
re il Cuore i fi. e fio dell' eterno Figli- 
uol del Padre ; Per lui riabbracciarmi!» 
inficine ( c } già la Giufiizia , e la Pa- 
ce , e il Condottar fedetittimo ( d > 
delle cclefli milizie a (uon di tromba 
bandì la grazia , e il perdono , arre- 
dandoli intanto da' quattro venti dei 
Mondo gli Angioli fierminatori aven- 
ti nelle mani i vali colmi dell'ira, e 
del furore di Dio , dal più verfarli ita 
(u la terra , e fui mare , Ben pefò 
con ragione chiamava f Appofiolo la 
carità dell’eterno Figliuol di Dio cha- 
riiaicm nimiam: carità invero troppa, 
e eccefiiva, poiché fe al dire del Re- 
dentore medefimo, non fi può inten- 
dere più accefo amore di quello, per 
cui 1’ Amico, o i’ Amante ponga in. 
non cale feftefib, e dia perfino la vi- 
ta ammam fu am prò amici s fuit , qual 

cati- 
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tariti prodigiofa, Dio buono! non fa- E per cominciare dille parole, le 


zi quella, per cui non un' anima fo- 
la, non una vita da un Dio fi doni , 
ma tutto tutto fe lìdio , che e quan- 
to dire, il valore di tutte le anime , 
di tutte le vite, di tutte inlìemc le 
perfezioni , e fi dìa non prò amidi non 
per chi attualmente ne’l prieghi , non 
per chi attualmente in pianto lìrug- 
gafi a impiccolirlo , ma prò tnimicis , 
e per nemici attualmente ingrati , e 
ribelli , attualmente fianca nella per- 
verfit'a della offe fa , molti de' quali ad 
onta poi della di Lui umiliazione, de’ 
fuoi Sagramenti , della Tua morte a- 
vrian voluto pcrderfi nuliadimeno , e 
ricambiarlo nella !nr perdizione di un 
odio fiero, e durevole per un giro in- 
terminabile d* infiniti iecoli nell’ In- 
ferno . 

E pure , Io «ederelle? ciò non 'e 
tutto ancora , o Signori , di quello 
Cuore amantiflimo , non fe tutto , e fe 
vi parve eccefliva la cariti verfo gli 
nomini , che lo incendiava fin la fui 
Cielo , ben fembreravvi maggiore le 
lo miriate più da vicino in quanto fe 
Cuore del Verbo gii fatto carne qui 
fa la terra. L’amore, che per Io in- 
nanzi lo ardeva , era egli fuoco, noi 
niego, ma un fuoco, per cosi dire , 
non applicato , e inattivo , un fuoco , 
a cui mancava l’ incentivo polfente , 
e 1’ abil pafcolo , e più giocondo del- 
le lue fiamme . Accoppiandoli adun- 
que alia mortai nofira carne il divin 
Verbo nell’ utero virginal di Maria , 
oh ! allora si , allora , che trovò in 
ella come disbramar la lua fame , e 
come (lendere in valli incendf benefi- 
ci il fuo dolcilfimo ardore: In tren- 
tatre anni della fua vita mortale fra 
noi condotta tuttociò, eh’ Egli dille, 
che operò , e che fofferfe , non altro 
fa , miei Signori , che uno sbocco pe- 
renne , e una piena indeficiente di 

S uella carità incomparabile , di cui ar- 
eva il fuo Cuore per la falvezza di 
tutto il Mondo.* 

(a) Mat. ri. 34. (b) Ecelefiafi. 48. 
(d) Joan. 14. 6. (e) Mat. ir. 19. 

(,b) Mat. 11 , *8. fi) Joan. 18. 9. 


quali per teftimonio di Lui medefuno, 
nafeer fogliono dalla abbondanza del 
Cuore (a), io parlar lo alcolto allo 
fpuntar dell’aurora, allo imbrunir del- 
la fera , e quando il Sole più d' alto 
domina l’ orizzonte, e quando la not- 
te vi Iparge nera 1’ oleurità, ed il fi- 
lenzio; Parlar lo afcolto ora agli no- 
mini, ora a Dio Padre, ora a i'etìef- 
lo; ma fe poi chieggafi ciò, eh’ io 
mi alcolti : verbum ■ verbum ipjiui quafi 
f acuta ardebat : (b) parole piene di ca- 
rità, di sfoghi, di evirazioni d’amo- 
re; parole io dirovvi, ben più che 
uelle di Elia, divampanti immenfe 
amme di fuoco verbum , si , verbum 
ipfiut quafi facula ardehat . Ed oh che 
incendio ! oh che fuoco! Io fono, o 
Genti , le noi fapete il buon Padre , 
che di amor ftruggomi pei* miei Figli- 
uoli , e li raccolgo pentiti fra le mie 
braccia , ancorché prodighi ( e ) , an- 
corché ingrati : Io fono la via, la ve- 
rità , e la vita (d), imparate dame, 
ch’io fono mite, e umil di cuore (e). 
Voi, che languite nelle tenebre, e 
nella colpa, e voi , che amate la ve- 
ra vita, io fon la luce del Mondo (/) 
io venni fol fu la terra , perché ab- 
bian vita i mortali , e l' abbiano e più 
abbondante, e più bella; (g) Ss v'è 
chi geme, e 6 affanna lòtto il pelo 
incettante di non mai fazie tribolazio- 
ni : venite , Ei dice , al mio feno , o 
voi che fiere si oppreffi , vi alciughe- 
rò quelle lagrime colle mie mani, e 
avrete pace , e rifìoro ( b ) : chi feon- 
fìgliato dilungali dal buon fentier di 
falute , chi pende incauto , e fi aggira 
lui precipizio, ed Egli: ah! nò, gri- 
dar fentefi di lontano , io non ho Cuo- 
re, che una loia fi perda delle mie 
pecorelle (r), e I* richiamo , e lain- 
fieguo e nella notte più folta , e nel 
meriggio più caldo , e tra le Ipine , e 
tra i faflfi , e tra le balze , e i burro- 
ni, finché alla fine non la raggiunga,, 
e al fido Ovile la torni in fu le pro- 
prie 

tr. 1. fc) Lue. ly. io. 

(f) Joan. 8. 1». (g) ìbid io. io. 
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j>rie mie fpailet Pallore , o più torto 
Padre aroantiflìroo in quefto ancora , 
eh’ Ei noli* teme di raddoppiare il pe- 
fo, e la fatica a fe fteflo, purché fi 
tolga alia traviata anche il difagio , 
« la pena delia icabrofa via nel ritor- 
no ( « ) . Dio immortale ! qnali cole 
io qui ridico, e quali tralafcio? Se 
ovunque mai mi rivolgo, tutto è ca- 
ritè, tutto é amore e le parole, e le 
voci , e i movimenti , e gli affetti di 
quella Cuore , e non relpira , e non 
vive , e non fi attrifta , e non gode , 
e non Colpirà , e non brama , che d’ 
infiammar tutti gli uomini alla falli- 
te. Io ih lo veggo d’interna gioja ri- 
colmo nel Convito del Farifeo , ma 
foto perché a fuoi piedi cader fi vede 
piangente, e de’ fuoi falli pentita la 
Maddalena (4), e Ih lo veggio di fu- 
dor molle, e bagnato federi! fianco, 
e affannofo al Pozzo di Sicar , e chie- 
der l’acqua alla Donna , ma foto per 
deliderio di rimandarla giufitficata , e 
colperia dell’acqua vira lalubre della 
fua grazia (c); E qua richiama foi- 
lecico i Mattei dal telonio , e Ih i 
Zacchei dalle ufure (al), e fembra , 
che fe medefimo più non rammenti , 
e fembra, che la fieffa fua cara Ma- 
dre più non conofca (e), comunque 
iolo fi tratti di palcere di fue celelìi 
dottrine le fameliche turbe per leCit- 
th , e pei Deferti , o di adoprarfi in 
ferobianza di Padre, di Maefiro, di 
Med ico , di Pallore colle Anime de' 
Gentili, de' Pubblicani , de’ Peccatori . 

Che le, venuta poi finalmente l'ora 
dolorofiflima della tua morte, fa pur 
mefiieri , eh’ Ei torni al Padre, e fi 
diparta dal Mondo, pare che il Cuor 
fi fenta feoppiar nel feno di tenerez- 
za , pare che non fappia da noi divi- 
derli ; e non la dividerli in fatti , le 
prima d' incamminarli a morire non ci 
lafcia tutto fe fteflo in pegno ertremo 
di amore nell’ Eucariftiro pane, e in- 
culca, e ripete più volte ai Difcepo- 


del Stero Cuore di Gesù: 

li, che 


lOJ 

mangino le ‘lue Carni , che 
bevino il calice del fuo Sangue , e lo 
facciano, quantunque fiate il faran- 
no, in memoria di Lui, che fin fof- > 
ferie di alimentarci con le fue Carni, 
«li abbeverarci col fuo proprio Sangue 
e folo oggetto di fiarfene ognora uni- 
to co’ noflri cuori , e parlar da vici- 
no colle noftre Anime in amorofa co- 
municazione de’ più intimi affetti del 
fuo fantiffimo Cuore : E le per ulti- 
mo, benché quell'ora sì orribile viep- 
più fi apprefli, par ch’Ei n’elultif/J 
e cripudj , e vuol che fappiafi nella 
Cena , eh’ Ei da gran tempo la Aspi- 
rava (g), e di la *’ incammina ala- 
cre , e imperturbato ad incontrare la 
morte fra fuoi nemici , ciò tutto è 
folo, che lo rincora il penfiero , eh' 
Ei dee foffrirla per nofiro amore, e 
vede Egli di Ih da quel fuo Calice 
amaro la falvezza noflra , che viene, 
e lo invita a traccanarlelo intiero , 
ben ella forfè più avvalorandolo in si 
gran palio, che la voce ifiefla dell' 
Angelo , che lo conforta (4). Deh 
quali adunque, o Uditori , non do- 
vcano effer le fiamme in quello Cuo- 
re rinchiufe, fe al di fuori appariano 
si efficaci , si fervorofe ne’ (boi effet- 
ti t Avea ben’ Egli ragione 1’ amotofif- 
fimo Redentore di andarli pofeia la- 
gnando con ognuna delle anime no- 
ftre : vaine r a fi i Cor meum , Sortir me* 
Sponfa , vulneraci Cor meum ( » } : fe 
vegliò lempre in tal gnifa a nofiro 
prò il di lui Cuore, e umiliò fe me- 
defimo fino alla morte (4.), e a f of- 
frir fino le pene , e i dolori del più 
fpietato , del più cruciofo morire , che 
mai fi forfè : vulnera /li, il si, vulnera/li 
Cor meum: O mia-Sorella, o miaSpo- 
fa , tu m’ hai piagato il Cuor mio di 
una piaga , ahi troppo viva , e pro- 
fonda d’ mcftinguibile amore { Ma oh 
Dio ! Signori miei dilertiffìmi , oh 
Dio! che g'h comincia a IHlarfangue 
cotefta piaga , « quefto Sangue ^>re- 


ziolo 

(a) Mot. tf. n. (b) Lue. 58. f c) Joan. 4. 

(d) Marc. 8. (e) Lue. 8. 10. (f) Ad Hel>. ia. *. 

(gj Lue. zi. a. S. Laur. Ju/ìin. de triumph. tigone cap. 16. 

( h ) Lue . 11. 43. ( i ) Cant. 4. 9. ( k ) Ad Philip, a. 8. 
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?iofo cosi mi gronda fu 1' anima, che be parole furono fenza dubbio prcFe- 
io mi riempio di fanto orrore , di pia rite intorno a tutta la Perióna fan- 
vedendomi giunto a parlarvi non più tiflima del Salvatore, io le veggo, 
di un fuoco loave , che lo commova , ciò non ottante, principalmente av- 


e innamori , ma di una acerba ferita 
di puro , e folo dolóre, che lo «affig- 
ga ; Ciò appunto è quanto io mi av- 
vifai di mottrarvi nell' altra Parte del 
mio difcorfo. 

E a voler prendere alcuna (corta 
dalle facre Scritture, che fu le prime 
a fcandagliar'Vi conduca i crucj ama- 
ri , e i tormenti per noi (offerti dal 
Sacro Cuore di GesùCrifto , mi rifov- 
viene opportuno ciò , che invertito 
dallo Spirito fanto, già di Lui nepre- 
diffe il buon vecchio Simeone colà 
rei Tempio. 

Venuta per religiofa offervanza la 
Vergin madre a prefentarlo al Signo- 
re, già corfo il tempo legale dal di 
Lui nafcere , ecco farfele incontro d’ 
in fu la foglia 1' Uom giutto , che da 
tanti anni affettata avea la confola- 
zion d'Ilracllo, il quale recatoli fra 
le braccia , a bagnarlo di dolci lagri- 
me affettuofe , il divin Pargoletto, 
vibrando gli occhi infiammati pria fui 
Figliuolo, poi fu la Madre: o Don- 
na, le dille, o Donna, quello tuo 
caro Pegno veracemente è venuto a 
ialveaea , e redenzione di molti ; ma 
Egli fletto però , Egli Dettò quello tuo 
Pegno si caro , le tu noi fai , b qua 
giù pollo, e cottituito in ifeopo, c 
berfaglio di ogni più (Iran* contrad- 
dizione: Hic pc/ìtuj , pofitus cfl Hic in 
fi gnu m , cui ccntradicciur fa); rulla 
accennando di qual lotta poi farebbo- 
no , o da chi , c d onde dovefiergli i 
crudi colpi , e gli affanni , per far pa- 
lette in tal guìla , che cruciato ei fa- 
rebbe in tutti i modi , e da tutti , e 
in ogni genere di trafitture , di ftra- 
zj , di crcppacuori ; Che tanto appun- 
to a nome di contraddizione da' fi- 
eri Interpreti intendefi in quello luo- 
go (*)• 

Ora , ciò fuppoflo , io dico dunque , 
O Signori , che febbene quelle si acet- 

( a ) Lue. x. 

( b ) Maldonat. Frane. Lue. &C. 


verate nel di lui Cuore , eflendo flato 
realmente detto l'oggetto, a cui in 
certo particolar modo lì avventarono 
a gara , ficcome tirali al berfaglio, 
tutti, quanti mai furono, li atroci 
infulti , e i tormenti , che fu la ter- 
ra aflalirono 1’ Umanità fagratittìma 
del Redentore. 

E fatemi pur ragione fu quella par- 
te voi (letti : Io- vi moflro un Uomo- 
Dio beffeggiato come uno dolco , Icari 
nificato ad una colonna per un dilu- 
vio di battiture, incoronato difpine, 
abbeverato di fiele , confitto fra due 
ladroni fu di una Croce, amareggia- 
to, ambafeiofo, coperto di confufio- 
ne, di (palimi, di dolori: Difamina- 
telo pure da capo a pie , miei Signo- 
ri , poi ditemi , ve ne prego , fe non 
è veramente funi verbale berfaglio, fu 
cui ricorrono tanti rtrazj , tante igno- 
minie, il fuo folo Cuore? Piovono (il 
quella fronte divina le crudeltà , e le 
beflemmie, gli fifehia intorno per ogni 
lato il fibilo infultator della plebe , 
gli fremono, come (cagliati fulmini, 
nelle orecchie le contumelie, e lo fcher- 
no de' Sacerdoti , rtraccianli fpietata- 
mente da’ manigoldi col martellar di 
molte ore le di Lui Carni, ma final- 
mente rilponde tutto fui Cuore quel- 
lo rtrapazzo, fui Cuor rifponde il rim- 
bombo delle percofle , e il grandinar 
de' flagelli, e le guanciate, e le beffe 
là nel Pretorio . e lo sfregio inloffri- 
bile di venir egli pofpoflo a ur. omi- 
cida , a uno fgherro , lui Cuore il ri- 
brezzo della fua nudità fu la Croce, 
fui Cuore, a dir tutto, i sfinimenti, 
i terrori, le derilioni, lean_gofcie del- 
la fua morte : hoc po/itum , fofitum e fi 
hoc in fignum , cui contradicetur . Ben 
Egli allerir potendo colle parole di 
Davide, che Dio lo tentò pretto Tac- 
que della contraddizione ( c ) , e che 
quelle acque crudeli entrarono poifu- 

rio- 

c) Piai. 8o. 8. 
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fin dentro l’ anima però fe ne duole gii refo pretto al 

che certo 


ttofe a portargli 

10 fpafimo più fquifito , e fenfibile del 
morire (a)'. Oh Cuor dolcittìmo del 
mio Signore ! chi può mirarlo alcun 
poco , e non fcoppiar di cordoglio , 
in reggendo congiurati a trafiggerlo 
in tante guife la Terra, e gli Uomi- 
ni, oh! Dio» l’Inferno, e i Demonj , 
e fin lo fletto luo divin Padre? Le 
Furie tutte di Abiffo a fchiere avven- 
tane a fcbiere contro l’Umanità fa- 
grofanta , itimolando , e aizzando a 
gara i carnefici a condenfare , per dir 
così , la lor rabbia , a più infierire , 
e flracciarla ; Ed oh! quale affanno 
nel facro Cuore, fuppeditato reggen- 
doli alle potetti delle tenebre , e con- 
culcato nell’ira, e nell'aflio più rile 
de’ Tuoi nemici. Gli Uomini? ah! gli 
Uomini, per efloioro Egli muore, nè 
a Lui prefentanfi intanto, cbeinlem- 
bianza di fconofcenti , d’ingrati, di 
micidiali; Ei gira l’occhio dalla fua 
Croce , e vede folo , ed oh , che villa 
crudele per quetto Cuor sì amorofo ! * 
un Piero Ei vede, che il nega, un 
Giuda sleale, che lo tradifce, fcom- 
pigliati gli Appofloli , che lo abban- 
donano; v’è appena un Ladro, che 

11 chiami giuflo , un Difcepolo, che 
non fi (colti fedele dal fuo patibolo , 
e fe v’fe pure una Madre tenera, e 
paflionara, che rifponda co'gemiti ai 
crucci amari dei moribondo Figliuolo , 
ah !. che però , miei Signori ? fe que- 
llo ferve foitanto a più trafiggerli 
l’anima, e fargli degli affetti più dol- 
ci della natura un nuovo flrazio scer- 
biffìmo in fu gli aneliti effremi di fue 
mortali agonie. Il Padre, l’Eterno 
Padre ancor Egli più noi rifguarda 
come il luo diletto Figliuolo , ma co- 
me il più elecrando abominio del fuo 
furore, ed oh.! che palpiti atroci in 
quello Cuore innocente all’ udirfelo 
ognora con quella Ipada iraconda rom-- 
bando fremere fu la fronte in atto 
Tempre di lubbittarlo , e coprirlo nell’ 
ira lua più terribile , efulminofa: Che 


morire con 
voce del 


una 
cuore : 


( a ) Ibid. do. a. 

( b ) Marc, i j. 

(c) /erem. Tren. J. 
Tomo VI. 


voce, che certo è 
Dìo mio , Dio mio , 
perché mi avete voi abbandonato ( 4 ) , 
perchè mi avete voi poflo per tal ma- 
niera in fignum , in fignum cui contea- 
dicetur , berfaglio, e fegno di tante 
atroci faette (r) quanti ora fono T 
martirj, fra cui roen vò nuotando, e 
morendo gih per tante ore di mia sì 
amara Paffìone ? 

Sebbene che ore, o Signori, che 
martirj della Paffìone ? Le pene efler- 
ne, e i tormenti di Gesù Criflo fu- 
rono bensì riftretti al folo tempo del- 
la Paffìone daccb’Ei fu prefo nell’Or- 
to finche fpirò fui Calvario, ma i 
tormenti , e le pene del di lui Cuo- 
re , quelli , ab ! quelli , f e noi fapete , 
non ebber altri confini, che queeli 
ifteflì della fua Vita: Siccome quegli , 
cui nulla potea avvenire non preve- 
duto , in tutte le ore , in tutti i mo- 
menti de’ fuoi fantiffìmi giorni , Egli 
ebbe chiaro prefenti le angolcie tut- 
te, e i dolori della fua morte ( d ), 
e rifentì in confeguenza tutta per en- 
tro di sè medefimo l’impreffìon fiera 
ambafeiofa di un Obbietto sì truce, 
sì tormentolo. Quanto cruda però, 
Dio buono! e quanto dunque crucio- 
fa eflèr ella mai non dovette la Paf- 
fione interna di quello Cuore renduta 
in tal guifa tanto maggiore della vi- 
fibile , edeflerna, quanto la fuperava 
di sì gran lunga nella dura ione, e 
nel tempo de’luoi martirj? Egli fe pur 
vero , o Signori , che molti Santi al 
folo meditar qualche fiata la Paffìo- 
ne , e i dolori del Salvatore , per fòr- 
za di un vivo, e cupo immaginar vi- 
gorolò ««oppiarono in sè medeftmi le 
di lui pene per tal maniera, che al- 
cun di loro fi vide cadérne al fuolo 
damme , e tramortito; ne compar- 
vero ad altri, e fu le mani , e fui 
petto le cicatrici della lancia , e dei 
chiodi; ad altri ritrovaronli dopo mor- 
te effigiati fui Cuore gl’ ifleffi ingrati 

fì ro- 


sa. (d) Pfal. 37. x 8. 
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frumenti della sì orrenda carnificina forto, e foflcgno del di Lni Cuore 


del noflro Dio ( a ) : Or quale adun- 
que non far'a flato lo ftrazio del Ta- 
uro Cuore di Gesù Criflo, che come 
Tuo riguardava quell’ acro nembo di 
smbalcie , e in tutti i palli della Tua 
vita Te lo avea Termo in penderò, e 
non già qualche volta, e non già in 
qualche tempo , ma in ogni tempo , 
ma in ogni luogo , ma Tempre lo ri- 
lentiva in se flelfo, fìccoroc una (pa- 
da viva lempre fitta, e inerente, che 
Tempre movali nella piaga, e rinnovi 
Tempre, e riderti l’acerbo lenTo della 
ferita. Che Te il divin Cuore all’ af— 
petto di quell’ orrendo Tuo Calice co- 
la nell’ Orto fi anguftiò in guifa, che 
ginnfie a (premerne il Sangue a rivi 
da tutto il Corpo fino a inaftìarne il 
terreno, io francamente aflerilco, che 
lo ftcflb larebbegli nulla meno avve- 
nuto in ogni filante de’ giorni luoi , 
Te unita in erto alla fiacchezza mor- 
tale la Divinità impaflibiie, e glorio- 1 
Ta , non averte altrettante volte facto 
argine di se medefima alla piena in- 
foffribile , che lo invertiva : Non al- 
trimenti che il mare, qualor fi leva 
in temperta , Te non (ubbiffa la terra , 

foto, che lo imprigiona T inopera- 
bile divin comando , e lo cortringe a 
non tralcorrer la fabbia, e tener la 
Tua collera tra le (ponde . 

0 mucro Dentini adunque mucro Do- 
mini (b) Coltello, o coltello atrocif- 
finio del Signore , e quando mai rifi- 
nirci di più rtraziarlo; ne Tara mai 
una volta , che ti addormenti , o ti 
plachi? Ah! s’egii c fi Cuore di un 
Uomo-Dio, coterta almeno Divinità me- 
defima, che intuì fi accoglie , inlbr- 
ga dunque , e ti arredi , c fi faccia 
ella incontro delle lue pene a toglier- 
le, o (minuirle. 

A toglierle, O fminnirle?- Eh im- 
maginate voi , miei Signori ; La Di- 
vinità gloriofa unita alla Umanità fan- 
tilfima di Gesù Criflo fi fa bensì con- 


chi non lo vede ? ma quel conforto 
(oltanto, che non gli (cerna l’atroci- 
tà del dolore, ma il rende lolo viep- 
più capace di foflferirlo; là dove pri- 
vo di un sì vaievol rinforzo faria co- 
flretto a foccombere , ben torto op« 
predo , e fomincrfo nella irruzione 
eccefliva di tante angolcie : E Te pur 
anche in sì gran mar di amarezze lo 
inonda tutto, e lo irradia delia Tua 
gloria, e gli partecipa per laipporta» 
cica unione l’ eterne Tue perfezioni , 
coteflo ifteflo, o Signori , in maniera 
veramente ineffabile , e prodigiofa gli 
fi converte in Tempre nuovo argomen- 
to delle Tue pene, militando in eflo , 
ai dire di S. Lorenzo de Giuiiiniani , 
militando in e(To la gloria tutta, e 
T ampiezza delia vifione beata ad au- 
mentargli in immenfo la vigoria fter- 
minata del Tuo dolore : Uno fiquidem 
tempore , & Dei firuebaUir vifione , & 

. intollerabili VaJJione gemebat , ut tota 
diviate firuitioms gloria in Eo mi/itaret 
ad peenam (e). E come nò, Afcolta- 
rori? E non ars' Egli Tempre in tutto 
il corio delia (ua vita con alto ane- 
lito irrequieto di quella fetc amoro- 
fa , che efprefle poi fui Calvario fma- 
niofamente gridando dalia Tua Croce 
con quelle labbra ambaiciofe di fiele 
afperfe , e di (àngue : fitto , ho fete , 
fitio (d), ed era quella una (ete in- 
finita d‘ infinitamente patire per ade- 
guare colla Tua pena la noftra colpa , 
e rendere non fol copiofa , ma ftra- 
bocchevole, e eluberante la redenzio- 
ne . Ma che? Nel cuore di un puro 
uomo non potea (pegnerfi quefta fe- 
re; comunicandogli adunque la Divi- 
nità in Lui raccolta gii eterni (uoi 
attributi , ia immenfità , la giurtizia , 
la Tapienza , l’onnipotenza, diveniva 
allora capace di (atollar le lue bra- 
me ;e Te chiedea la Giurtizia dall’uo- 
mo lo sborfo di un patimento real- 
mente infinito, trovava altresì nell’ 

urna- 


(a) B. Clara de Monte Falco apud Wading. an. J$o8. yen. Veronica Cappuc. obi. 
i$. Jul. 17*7- tire. (b) Jerem. 6. 

(c) De tnumpb. *Ag. c. li- (d) Joan. J9. 28. 


del Sacro Cuore di Gesù. iqj 

umanità follevata di quello Cuor fa- cetcibili ; Ei per falvarci perduti non 
grolanto il potere, e il Sapere appa- ildegnò di farfi uomo, di darci tutto 
caria, e- così tutte inlieroe imruenfi- lutto sfe' llelfo , le cure lue, i luoi 
tà , giuflizia , (apienza , e tutt’ a un affetti ; Ei li umiliò lino a morte , 
tempo la gloria della fruizione beata e ad una morte di tanti ffrazj, di 
colpiravano unitamente a tormentar tanta infamia , Egli non bifognolo 
quello Cuore : tota tn.ee divinx fruì - del noffr©,- Egli , che prevideci ingra- 
iicnii gloria militateti ad pxnam , per ti, o grati forf* ad ogn altro , fuor- 
tal maniera, che allora quando , len- che a Lui iole? Ah! Filli bominum , 
do egli Cuore di un Uomo, potea pe- dunque ufqueqm gravi corde ? (a), e 
nare dz Uomo, fendo ora Cuore dr verfo un Cuore-, che ci amò tanto, 
un Uomo-Dio, a penarvenne, laida- che per noi tanto lofferfe? Deh cor- 
tesi così dire , divinamente , folle* riam tutti , corriamo a Sommergerci 
vandolì il fuo patire ad emular i’In- in quelle fiamme, a nafconderci in 
finito nel farfi pena , e patimento del quelle piaghe: Non sà cangurfis,, o 
Cuor di un Dio: tota tota in co divi- Fedeli, il Cuor pietoìo del noffro Dio ; 
nx fruitionit gloria militata! ad poc- in Lui confervali ancóra quell’ arder 
nam % vivo amorolo, che ci mollrò a tante 

Deh chi pertanto in quell’oggi pte- prove: lìruggiamoci per Lui di amo- 
fiera l’acqua al mìo capo, o cangierà re, che Egli fu primo adamarci,' en- 
queffi occhi miei dolorofi in due fon- triamo nelle (cavi aperture delle fue 
tane di calde iagrime indeficienti, Gè- piaghe bramolì di quivi gemere, e 
sù mio dolciflìmo Re veramente degli prender parte nelle lue pene ; Non 
fpafimi, e de’ dolori , per uguagliar flavi un lolo, che non fi vanti del 
col mio pianto la contrizione amarif- ruolo de' Suoi Divori. Se a Dio sì ca- 
limi del voilro Cuore veduta già dai ro fc ogni oflequio, che vien prefta- 
Profrti grande, e profonda a forni- to a luoi Santi, alle lor ceneri, alle 
glianza del mare? o chi piti, follo mi lor tombe, alle lor vefli menta , quan- 
datà un cuore sì tenero, e sì pietc- to più caro, e gradito non gli farà 
fo , ebe in sfe medefimo rinnovi tut- quell’ offequto , col quale onorifi il 
te , e rilenta le pene atroci , e i mar- Cuore illeiio del fuo eterno unigeni- 
tirj per me Sofferti dal voilro? co Figliuolo? Quello "e l’Oggetto il 

Oh FiUi bominum , Filii bominum ! più amabile .delle più tenere compia- 
fenfibili tanto ai benefici, e all'amo- cenze di tutto il Cielo; E’ delfo il 
re , che languite affascinati di un grande Avvocato, che appreffo il Pa- 
cuor terreno, c vi chiamate felici di dre inrerpella ogni giorno per la fal- 
riportarne un’affetto; e più fe un vezza dL tutto il Mondo. Beati colo- 
rai cuore graziofo , e amabile vi fi ro , che fe lo rendon propizio qui fu 
moli ri , e più le vi prevenga in amo- la terra, felice ognuno, che rende- 
re, e più s’ei molto adopti a piòvo- raffi compagno di ehi lo onora fra 
Aro con lua gran pena, e difagio: gli uomini in quella vita, non può 

ah ! dite dite fe veramente non fe poi certamente a meno che per Lui me- 
degno dell’ amor voilro il Cuor dol- dclimo non abbia un giorno a bearli 
ciffimo di GesùCrillo: Ei ci preven- in Elio nell'altra in compagnia degli 
se con mille prove di carità imper- Angeli , che gli dan gloria i» eterno. 
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RIMANA 

DEL P A D R E 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

VERCELLESE 
bell’ Ordine de’ Predicatori. 


Stcundum multi iudinem dolorum mtotum in corde mto confolatisnis tu * 
Utificaverunt animam mtam . Pfalm. 44. 


) , che non fi può ne- 
gare , che il Dio ( rf ) 
della pazienza e del fol- 
li evo rende i Tuoi più 
favoriti e più cari par- 
tecipi (£) della tribo- 
lazione, e del Regno, 
c compagni infieme infieme delle paf- 
iìoni e del conforto ; onde coloro che 
gittano i fenii della fantit'a (c) nelle 
lagrime , pongano mano alla copiofa 
fofpirata ricolta nell’ allegrezza ; fa- 
cendo egli , che i premj e le gioje nul- 
la trapalino i meriti e le pene , giu- 
fta quell’ordine, e quella miiura , che 
la fua buona giaftizia ha determinato 
che valer debbano ; a tutti dicendo 
per bocca di Geremia (rf); Converti- 
rò il lutto loro in giubilo , e li con- 
federò dai loro dolore. In quella gui- 
fa nel difaltrofo cammino per quella 
terra di miserevole efiglio avvenir luo- 
le a’ Giudi lo che a drapello audace 
di Naviganti , quale fpinto a ritrova» 

(a) Kom. ». (b) <Apoc. t. (c) 

(d ) Cap, 31. 4. 


re diramo Clima, dopo d’avere lop» 
portate nel Mate dubbiolo , e fotto 
feonofeiuto Polo le infide onde, ed i 
venti fallaci , alia finfine difeoprendo 
il fuolo bramato , il faluta da lungi in 
lieto grido fellofo : e l’uno all’altro 
Io addita, e fente la dolcezza del ter- 
mine rifpondente alia noja pallata , 
ed al male provato del viaggio nel 
proeellofo elemento . Quello fovrano 
difegno di dolce infieme e forte Prov- 
videnza Divina, lolita a compartire a 
proporzione del dolore la gioja , lavo- 
rò 1’ eccello iaminofo carattere , che 
tutta formò, fregiò, edillinle la San- 
tità della mìa Rofa Limana , il pri- 
mo, eletto tra mille, vaghiifimo Fio- 
re, che dalle adufle fpiaggie dell’Ame- 
rica Meridionale fall in odore di bea- 
ta fragranza al Soglio-altifltmo del Re- 
gnatore Divino ; ond’eila replicare po- 
tefle i teneriffimi affetti del coronato 
Davidde : Sccundum muititudmcm do- 
lami* meorum in tarde mto c»r.foiatia~ 
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di Santa Rofa Limana', top 

nis tute Utificaverunt animam mttm . di far partire (6) per acqua e fuoco. 
Ab! bene fcoprillo falco amorofopen- e di condurre a refrigerio qualche ani- 
fiero a quella gran Vergine il (uo di- ma al fuo cuor più confacente, e più 
letto Gesù in quella milleriofa Vifio- cara , non di rado l’aftringe con info- 
ne, che refe attonite le più attente e lito raffinamento d'ordigni a tormen- 

S iù gravi ri flertìoni de’ Saggi nella mi- tare fe flerta , divenuta a un tempo 
ica Sacra Teologia. Tratta laSanta e Vittima, e Sacerdote. Tentò Iddio 
in foaviflimo rapimento , vide per mez- Abramo , ed a provarlo col più acerbo 
zo ad una preflòchè infinita luce bea- dilufato tormento , lo (limolò fino a 
ta due Archi , l’ uno dell’altro più aper- tramutarlo carnefice delle Ine vifcere ; 


to , e più vallo, ambo dipinti di varj 
e vaghi colori , ed oltremodo formati 
con ammirevole proporzione di ordine. 
Entro al minore rimirava la Croce : 
entro «1 maggiore vagheggiava Gesù , 
affifo fovra un augnilo maeltoliflimo 
Soglio, attorniato da Schiere numero- 
fe di Angeli , che fovra gialla incor- 
rotta bilancia a parte a parte librava 
le Croci, le pene, i travagli, e quin- 
di le grazie , le dolcezze , le glorie . 
Indi volgendo a Rofa dolcemente lo 
fguardo, e quelle e quelle compartille 
a larga mano, dicendo: (a) Per que- 
lla Croce, o Figlia, valli alla Gloria , 
e a quelle pene fono rispondenti le 
gioje . Oh Dio ! Avrà rifpoflo al fuo 
v - Diletto la Favorita (il giurerei) mi- 
fchiando a belle llille di copiofo pian- 
to le opportune teneriflime voci : Se- 
cundum multi t udì nem tre. Di qui vi 
chiamo ad ammirare, o Signori, nell’ 
anima grande di Santa Rofa Limana 
un infolito accoppiamento di dolori , 
c conlolazioni , di amarezze , d’ igno- 
minie , e di glorie . Iddio tormentò 
Santa Rola con ogni rigore di pena : 
Iddio confolò Santa Rola con ogni 
dolcezza di gioja ; onde apparve la San- 
ta più rigidamente provata da Dio , 
la Santa più dolcemente favorita da 
Dio. Ripeta dunque con voci di eful- 
tazione , e di giubilo , di Ih su dalla 
parte più'luminofa del Cielo, corona- 
ta della fuprerna immortai gloria Ce- 
lefte 1’ impareggevole Vergine al fuo 
diletto Signore : Sectmdum multitudi - 
nem (Je. Incominciamo . 

L‘ amorofo Signore , qualora verten- 
do fèvere fembianze , recafi a grado 

(a )■ in Vit. (B) Pfalm.6 j. e. 


mentre fguainato il ferro Sacerdotale , 
per ifcaricarlo fui bianco collo del Fi- 
glio , per accingerli ad ifvenare Ifac- 
co , ed immolare la Vittima , era lo 
fteflò, che faettare il fuo cuore, cfa- 
crificare fefterto. Cosi diede pur prin- 
cipio nella mia Rofa Limana al fune- 
flo cotfo di dolori, difpafimi, dicar- 
nificine, di fcherni, per difporneia al 
cumulo di grazie , e di tenerezze , di 
benedizioni , e di prodigi , che fegui- 
tolla , armandola con l'anta crudeltà 
ad impiagare l’ innocente fuo corpo , 
ed infierire contro l’immacolato fuo 
fpirito. Coneioffiache da' primi albori 
dell’età fua , fino al compiere de’ fuoi 
giorni , prajtfcò ella un tenore di pe- 
nitenza si ttrtwto , s'i collante , si in- 
efetabile, che non fi può rimembrare 
lenza lo sfogo di teneriffimo pianto . 
Riandate , o Signori , quanto sa inge- 
gnofa inventare una mortificazione an- 
cor più rigida, ancor indifereta , e fo- 
lamente non vietata : tutto ciò- rolfe 
la Santa, fpiritofa ad efercitarc, fot- 
lecita a compiere , fòrte a follenere 
contro fe flerta . 

Se non paventa, o Signori, la vo- 
li r a coflanza di cadere abbattuta ed 
opprerta dagli orrori di una non mai 
per il paffato mirata , nc per 1’ età 
venture e rimote da conrempiarfrgiam- 
mai nelle Peruane Regioni , atroce 
comparla di pene , venite con meco- 
coll'ardire de’ penficri all’ ofeuro ter- 
ribile ricetto, che la Yergine peniten- 
te accoglie all’acerbità de tormenti , 
e nafcondela alle pupille del Mondo- 
Quella lunga dorata chioma , che qui 
per iftrada mirate parte fparfa fui Aio- 
lo , e parte portata dal vento- , fe I* 

*e«i»- 
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recife 1» Vergine difpettofa dal capo, 
per atterrare a’ Genitori l'idea di ric- 
che onorevoli nozze , e ti moroia di 
trarre annodato infra que’ lacci ingan- 
nevoli di vanita un incauto Giovanet- 
to, che vagheggiavala. Di quella ghir- 
landa di rofe, ora gittata al calpefiio 
de’ paflaggieri , le ne cingea per ufo 
antico di Lima ne’ giorni folenni le 
tempia , largendola Tempre di afcolì 
acutiflìrai dumi, a tormentare la mor- 
bidezza dei capo . Su via , entriamo 
. . . ma . . . entrare ? Abbiamo un 
piè sì intrepido , che non fia fermato 
da un torrente difangue, milchiato a 
più rufcelli di lagrime , l’uno che fcor- 
re dalle membra sbranate , gli altri , 
che cadono dalle pupille non mai di- 
feccate di Rofa ? Miriamo inorriditi 
piuttoflo i raffinati flromenti del fuo 
alto dolore. Quella è la lunga nodo- 
fa Croce , di cui aggravando il dorfo 
fievole infra gli orrori notturni , van- 
ne in giro della vicina fòlitudine . Ec- 
co i flagelli , che tre volte ogni dì con 
cinque mila fieriflìme battiture la im- 
piagano : fono si fpietati , che li cre- 
derefte inventati a fine di rapire ad 
ogni colpo in un col fangue la vira j 
quando ella non bramalfe perpetuo 
colla vita il fuppiizio. O fodero pre- 
feriti a sì crudo (pectacolo certi Uo- 
mini , e certe Donne sì dilicate, e sì 
morbide ! Ecco i cilizj , e le catene . 
I cilizj fono refi orrore delle altrui 
pupille , e delizia delie fue carni ? Le 
catene la cingono sì penetranti ne’ 
fianchi , che a difcioglierle , vi s’im- 
pegna la Onnipotenza con un miraco- 
lo . Quelle lacere vellimenta lono le 
infegne gloriole del Terz'Ordine , dal 
mio Patriarca fondato, ch'ella impre- 
fe a feguire. Quella tremenda catafta 
è il fuo letto, quello falfo il fuo guan- 
ciale ; e pet lungo emfopenofo di ben 
tre luftri non adagierà , febbene per 
fole due ore , in grembo ad altro ri- 
polo le fue membra , altrove non in- 
chinerà il fuo corpo : quello cranio è 
il fno defco : quello pane dopo più 
giorni il fuo cibo : quell’ acqua è la 
fu* bevanda . Mirate una Donna „ una 

(a) 1 fai, x. 6. 


in onore 

Donna , Signori miei , coronata di fpi- 
ne nel capo , nelle mani , « ne’ piedi 
disonnata dai fuoco , nelle labbra ama- 
reggiata dal fiele , lacerata pet tutto 
il corpo dalle ferite, che più non im- 
piagano le fue carni, impiagano le lite 
piaghe . A codefte piaghe fuccedono 
le febbri , i malori , che le interrom- 
pono il polfo , le pungono il cuore , 
le ritraggono i nervi, e perufare op- 
portuno un detto bellilfimo di Tertul- 
liano : Incumbit corpori qnaflionaritu 
dolor : Un altro di Efaja : A pianta 
pedi i ufqut ad ver lice m capitù (a) non 
eft in e a famtas : vulnus , & hvsr , & 
plaga tumem . Ah, che un calice di do- 
lori sì amaro, e sì crudo non potè a 
meno di non renderli alla finfine per 
tal modo fenfibiie alla lua tormentata 
umanità, che facefle urlare di Ipafimo 
la fofferenza di lei , e cadere # in pro- 
fondo perteoiofo deliquio la collanza 
di lei ; onde dovelfe poi (tendere lo 
Hello Iddio dall’ alto a confortarla ; 
ficcome l’ apprefo calice della immi- 
nente Paflion e opprclfe cotanto la par- 
te infetiore di Crifto , che fu necefla- 
rio per riunirla alla collanza del fuo 
fpirito, il conforto d’ un Angelo. 

Prende adunque conforto , ma non 
ancora , per ricevere le confolazioni 
rifpondenti alle lue pene ; ma bensì 
per rinforzare di più invitta fortezza 
i] fuo cuore , a loftenere f eccedo di 
raddoppiati , e più raffinati dolori . 
Imperciocché come un gran faffo , che 
o la vecchiezza (doglie dal Monte , o 
fvelle l’empito de’ venti , rovinolo di- 
rupa , e dal fuo precipizio ripigliando 
lena più franca , non mai fi forma , 
finoachè infranto giace fui fuolo Inmi- 
nutiffime lebeggie ; così la intrepida 
Verginella prende dalle lue pene vigo- 
re più forte, nè li ripofa , ma vola a 
ricercare fitibonda dalle mani di Bar- 
bari il compiuto Mjrtirio.. Approdato 
a' lidi Peruani duolo numeroio d’ In- 
glefi , ecco ricolmarfi dalla furiofa em- 
pietà dominante le vicine Contrade , 
le Cale , i Templi di rapine , di flra- 
gi, di facriiégj, d' incendi . ed ecco la 
prode Eroina , accinta in breve gon- 
I ' na, 
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ni, alla tefla delle fue incoraggite Com- coda , vede fantafmi quando feroci , 
pagne , portarli a difendere il Tempio quando funefti , per crucciarla , per 
del mio Ordine , e qual globo , che ifcorarla . La tratta negli angoli di 
ricolmo di acceia polvere , difeorre quell’ Orto , traicelto alle agonie di 
afolgoreggiante per I’ aria , ora vola lei, come fu egli trattato nell’Olive- 
su la foglia del Tempio, a fpingere il to dal Padre , che diello in braccio 
cimento, la baldanza de’ perfidi Ada- fenza follievo alla indiferetezza de' 
litori : ora vola a’ fagri Altari, ad is- fuoi ribrezzi. Sparge lagrime, ed egli 
fogare l’ardente infopportevole brama duro: fa voti, ed egli collante: rom- 
del rintracciato Martirio in quelle te- pe in fingulti , ed egli infleflibiie . E’ 
neridime voci: „ Eccomi, oSignore, ormai divenuta la (ua folitudine , da 
„ pronti a difendervi colla vita , e lei con tanti affanni fantificata , un 
„ col fangue. “ T’arreda . Ferma la de’ Monti di Gelboe, su cui per quin- 
violenza di quell’amore, che ti agita , dici anni non mai interrotti nè dilla 
o magnanima Donzella , che non hai rugiada dall’ alto , nè cade pioggia . 
ad inebbriare delle tue vene la rabbia Oimè! che altamente querelali , fofpi- 
de' Barbari e de’ Carnefici . Arma bra- ra , e geme ; ed all’ Eterno Padre ri- 
ma contra brama , e fappi, eh’ è mi- volta va fclamando co’ lamenti del Fl- 
uor vanto ricevere piaghe, e morirne: glio; „ Dio, Dio mio, perchè mi ab- 

maggior portarne intorno le piaghe „ bandonafli ? E fino a quando mi ver- 
lempre colorite , ed aperte . Salva il ,, rà replicato al cuore , dov’è, fvencu- 
collo dalle Scimitarre, e db ricetto ad „ rata, il tuo Dio dov’è? “ Mefchi- 
ogni colpo nel cuore. Già tramuta Id- na aime l è ormai divenuta quei au- 
dio ì tuoi voti , e tu follmente non geilo (a) folingo nel tetto, e ridotto 
morirai, per più patire . Fino ad ora agli ultimi sfinimenti del nulla, fenza 
armò la tua collanza , a tormentare prevederlo . Ahi , quali tenebre le in- 
te delia / armerà in apprelTo ad infie* gombrano la mente ! quali aridezze 
rire contro te il Mondo , l’Inferno , le affiggono la volontà, e quaighiae- 
sè medefimo. Armerà i Parenti a per* ci le aggelano il cuore! Non sa, non 
cuoterti , ad accufarti li Plebei, ad in- può (piegare il fuo dolore . Se ne ri- 
fultarti li Nobili . Armerà i Demonj de del fuoco , eh’ è pena del fenfo . 
in orribili gigantefche ferubianze ad Sembra , che adombralfe Agoflino in 
atterrirti, a minacciarti , a sbatterti , parte le fuepene, qualora trovodì da 
a contorcerti , a flagellarti . Armerà Dio lontano nella Regione della dif- 
alla finfiae fé medefimo . . . Oimè , fomiglianza: Davidde in ciò, chedif- 
ebe preveggo l’ alfalto di tali pene , fe pufillanimità e timidezza di fpiri- 
e i\ Arane! che dubito affai , miei Si- to , e Iragor di tempefla , e in ciò , 
gnori , che la fortezza di Rofa non che chiama l'Appoftolo feparazione da 
rimanga avvilita ed atterrata lui calti- Criflo. Giudice terribile lefembrave- 
po. derlo affilo in quella nuvola rumoteg- 

Ai la fola riferba della grazia è fpo- giante, che debbe portarlo nel giorno 
gliata la Santa «fogni dono , d’ogni eftremo , a vendicarli su gli empj . 
affìftenza : ha ella la grazia r è vero , Adelfo ella è in ofeuro Dilerto . Mi- 
ma per tal modo in fe fleffa nalcofa , fera ! Un Cervo , che corra in cerca 
che lembra alla Santa , lenza grazia deli’ acque, ellenda le brame anelan- 
elTere il fuo fpirito . Non v’ha An- ti al fofpirato micelio , lufinga alme- 
gelo , che la confoli ; non v’ha Bea- no la lui fete col refrigerio dell’ aure 
to , che la configli ; non v’ha Divina commolfe, ed agitate dal corfo . Ma 
Perfona , che le affilia . Abbandonata ella nè" giunger può alla fonte delle 
dalle Amiche , dileggiata dalle Com* dolcezze ; nè trova in quello aridifli- 
pagne , abbominola a fe ftelfa . II fuo mo Diferto frelco di aura fuperna , 
Gesù fi diparte da lei , ed ove le s’ac- che la rifiorì . Ahi , che già fente trarli 

alla 

( a ) Pjalm, i«i. 6. 
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alla regione <35 morte! Scuote ciò nul- 
la meno quelle Tue troppo importune 
catene ; ma ab ! che quanto più le 
leuote , più la annodano. Qual mor- 
te più tormentofa di quella vita , in 
cui foffre due volte la morte ; e per- 
che le par di morire , e perchè non 
può morire ! Adelfo a lei feinbra di 
ardere negl’ incendj dei Purgatorio. 
Ma oimè! che a queili (ottratta, g>à 
la circondano i dolori d’inferno, e la 
prevengono ( a ) i laccj di eterna mor- 
te. “Ah! mio Dio, dice, alcol tate , 

„ coraechè leverò , inelorabile, ovun- 
„ que vi ripoliate da me lontano , 
,, quella mia preghiera: PalTi , palli 
,, una vcica da me quello Calice ; ma 
,, pure, fe gallare non può, lenzachè 
„ io a (orlo mel beva, (ìa fatta la 
„ voltra volontà. 

In vano lofpirate , povera Vergine : 
non avete peranco provate le ultime 
filile di quello Calice. Portami fuori 
di me llefib, o Signori, un oggetto 
di meraviglia. Un dentò vapore di 
mefttzia fi fcllevò nella mente già tur- 
bata di Rofa, a- rapprelentarla cac- 
ciata per fempre da’ Cieli, per Tempre 
fentenziata da Dio giù nell’Inferno, 
a bellemmiarlo nello duolo de’ Ripro- 
vati. O dia folitaria nel filenzio de’ 
Tuoi divoti ritiri, o affatichi ne’don- 
nefehi miniderj del fua Albergo, pal- 
lida involto , torva nel guardo, idu- 
pidita ne’gcdi, “ povera Rofa , efcla- 
„ ma , perduta , e perduta per tèmpre. 
,, Soave Conforzio degli Angeli , va- 
,, ghiffima faccia di Maria, fpeciofif- 
„ iirae fembianze di Gesù, io adun- 
,, que allontanata da Voi per tutti i 
„ Secoli? Io privata eternamente del 
„ piacere, che innonda con sì alta 
,, pienezza la Cala dilettevole del mio 
„ Diletto? Sventuratiflima Rofa! 

Ma Dio mio , fe Voi non lofpende- 
te la dedra pelante di tante pene, 
volete perdere queda Figlia . Eh via : 
bada così, mio Dio, bada così. Suc- 
ceda alla perfine a notte sì tenebrala 
giorno brillante, alla nera tempeda 
calma piacevole , e feendano nel cuo- 
ia) Pfal. ij. a. (b) ili. (c) i. 


ih onore 

re ambafeiofo di Rofa a mifuri de* 
Tuoi dolori le immenfe vodre dolcez- 
ze, ond ella, dopo di edere data da 
voi (everamente provata con ogni ri- 
gore di pena, lìa teneramente confola- 
ta da voi con ogni dolcezza di gioja , 
e dopo tante lamentevoli voci, a voi 
dolcemente ripeta : Secundum multitu- 
dirtem dolorum tncorum in corde me» 
conjolationes tu<e Letificavernnt animar» 
meam . 

Io raffiguro Rofa in una Padorella 
che in veggendo ritornare la prima 
vaga ilagione , non fi ricorda de’ gior- 
ni rigidi del verno ; e riconducendo 
la candida Greggia da’ recinti dell’O- 
vile aU’ombrole amate pendici , fa ri- 
fonare di nuovo 1’ abbandonate can- 
ne ; ed in un Navigante, che abbal- 
lato l’orgoglio de’ venti, non più pa- 
venta, non più porta leguancie pal- 
lide; ma feltevole addatta le voci al 
canto in faccia al Mare. 

Suole Iddio Signore, per rendere 
oggetto delle lue più tenere compia- 
cenze qualche Anima favorita , che 
d’ innanzi era Io feopo del - fuo più 
afpro rigore , fpargerle alla prima giun- 
ta dall’alto i più copiofi , e più tetli 
Iplendori di fovrana luce beata ; on- 
de diicopra i più lontani, i più na- 
fcoili lècreti dell’ altiffima fua impe- 
netrabile volontà. Perlochè PAppo- 
floto , come ci avvila l'Angelico, do- 
po di avere {t) compiuta la lunga 
lloria de’ foflenuti difagi , e ad uno 
ad uno annoverati i pericoli , fenza 
tema incontrati dalla fua invitta co- 
flanza , per figurare il fuo fembiante , 
ornato di quelle grazie, ond’ era ri- 
colmato dalla Divina generofa benefi- 
cenza, e cancellare dalle menti de’ 
Corintj, quella sì difvantaggiofa idea, 
che loro facea , o la malizia, o la 
femplicezza , ft fece a dichiarare il 
fuo rapimento , in cui fu rapito a 
mirare cofe , nè mai qui in Terra da 
occhio vedute, nè mai (c) da orec- 
chio afcoltate , nè .difeele giammai 
nel cuore d’ Uomo vivente. In forni- 
giievole guila , celiate in Rola le di- 

vi- 

Cor. a. 
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*ine rigidezze, sfoggiaranno ineffolei be alla luce il volto adorno dileggia- 
oltre roifura le Celedi benedizioni, dra vaghiflìma rofa : per sb deffa lon- 
a favorirla. Chi d’ innanzi vide gli tano fcorge l'orrido ceffo di morte, 
Aflri lampeggiare di fofcaluce, live- che dopo il corfo di parecchi anni in- 
de pofcia ritornare più vivi , e più trepida dovr'a foflenere. 
leggiadri a fcintillare : Chi vide il Senoncbb, quando anche P infalli- 
Mare torbido (volgere le arene, lo bile verità non aveffe, mercb le fue 
vede quindi ridotto ne’ Tuoi tranquilli rivelazioni, fgombrato dal petto di Ro- 
confini . Qpel Dio pertanto , che taO- fa in un colle pene il timore di fua 
te volte vedi per tormento di lei (a) condannagione, che non avrebbe ope- 
le fembianze di difpiacente, fevero, rato la dolcezza in effòlei anticipata 
e crudele, fcefole in vifìbile amorofa della eterna celefte beatitudine? Seal 
comparfa ; mentre le agitavano ol- fentimento d’ Agofti no ( c ) una (lilla 
tremmodo lo fpirito, le funede dub- fola di quel foave Torrente bada a 
biezze del Tuo eterno dedino, aperte raddolcire la dannazione, come non 
le labbra a quelle fue voci, folite a averli sbandito, non che placato nel- 
metter pace ( b ) nelle procelle, ed lo fpirito di lei il ferale penderò del- 
offequio ne’ venti Figlia , le dice, la temuta riprovazione la pienezza 
„ io non condanno, fe non coloro, delle Divine confolazioni ? Ed ahi! 
„ che vogliono eder dannati ; da ora confolazioni , che in foverchia folla 
,, in poi fgombra dal tuo cuore que- vengono importune ad opprimete il 
„ de importune temenze: io piena- mio fievole infecondo talento, accop- 
„ mente t'affido, di prefervarti illi- piate infieme infìeme non meno acon- 
,, bata da ogni reato mortale: già ti fondere i miei tiroorofi penfieri; che 
,, rivolli nella mia mente d' innanzi ad innondare con immenfa abbondan- 
ti producimento de’ Secoli : Figlia, za l’anima avventurofa della Gran 
,, fa cuore; in Qjiefti (pera: Tu fa- Vergine. Miraffe iqai, miei Signori, 
„ rai falva“. Addietro alla cognizio- una ripiena corrente, che dopo lungo 
ne di fua immortale ventura , che la contrado lancia infranti fui letto que- 
divina pietà le modrò fcritta in quell’ gli argini , che ne vietavano libero il 
alto fecreto libro, che tanti indarno corio, come a vendicarfi delle paifa- 
hanno procurato di aprire , non cha te dimore , cade violenta fugli atter- 
di leggerlo, oh come dileguano dal- rati confini, come fremente difcorre, 
la fua fantasìa le denfe ofcurità delle ad allagare i vicini Campi • cometrag- 
venture lontane cofe ! le fono chiari ge novella forza dagli orticoli fupe- 
gl’ impenetrabili ravvolgimenti de’ cuo- rati? Tale fcefe a ricercare, e riem- 
ri umani; perlochè ella predice in Li- piere il vado cuore di Rofa dopo il 
ma lafondaeione d’ inclito Monidero , lungo intrattenimento di quindici an- 
cia eonfegrarfi alle glorie della Serafi- ni il precipitofo Torrente dell’ immen- 
naSenefe, la predice, e l’ ottiene col- fo fovrumano piacere, cbe tutta fi- 
le fue preghiere: prevede qual degli colma, e diletta per Tempre la Città 
Infermi debba morire, qual fopravi- del Signore. L’averede creduto quel 
- vere, qual degli empj iia contrito. Torrente defcrieto da Ezecbiello, di 
qual contumace : conolce in tonta- luce , che non loiamence fi difondea 
nanza un moribondo , che credefi edin- ad illuminarle l’ interno ; ma fpuntava 
to, e lo rifana: divifa i Crifliani fai- altresì a coronarle 1’ erterno , e con 
faci, e gli carne da’ veri, e con voi- tanta chiarezza; eh’ erano codrette a 
to eccello fgrida , minaccia , atterrifee chiuderfì abbagliate quelle pupille, 
una Schiava pertinace,, che infinge che la vagheggiavano; in guifa che 
pietà di Cattolica: a Donna derile cbicchefliaii per di fuori vedea lano- 
prevede un parto , che portato avreb- dra Eroina , per la chiarezza diffufa 
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de eflb!ef di leggieri argomentava dal- 
la nobiltà dell’Albergo a più e più la 
eccellenza di un’ Anima eccelfa , a to- 
rnigli anzi di un femplice Pafiorello, 
non avente veruna immagine di Dio, 
c delle fue doti , e della magnificen- 
za , che non pertanto dal mirare i 
Cieli sì lucenti , ed afperfi della luce 
di fplendidiflìmi Afìri dall’Oriente in- 
fimo all’Occalo , conofce la grande zza 
di quegli, cb’fc Albergatore di sì ono- 
revole ioggiorno . Detto fi avrefte quel 
Torrente di fuoco , veduto da Daniel- 
lo , che non (blamente fpandevali per 
1’ anima , ad infiammarla ; ma efciva 
altresì pel corpo , a ribaldarle , c con 
tanta veemenza, che 1 rigori piùge- 
lati del Verno non ballavano ad im- 
pedire lo ftemprarfi languente in co- 
pioli fudori .SÌ : un Torrente di fuo- 
co, dall'ardenza di cui la carne di 
Rofa eraminata e purgata emulava la 
natura incontaminata , c puriflìma del 
fino Ipiriro, quale mentre volava a’ 
Cieli colì’alteaza di continue contem- 
plazioni, anch’ella perdea , dirò così, 
ogni (uo pefo , ed, andava ad ogni ce- 
letie penderò veloce a volo per l’a- 
ria. Un Torrente di fuoco, che met- 
tendole in incendio le viiccre , ie fa- 
cea elalare tratto tratto gli ardori in 
dolci amorofe canzoni , e non conten- 
ta d'immolare al fuo diletto il fiacri- 
fizio delle fue laudi , (correndo folle- 
cita ed affannofa d’ intorno a quell’ 
Orto, ch’era d’ innanzi luttuolò Tea- 
tro de’ (uoi dolori , invitare folca que’ 
verdi germi , a benedire la Suprema 
Divina Beneficenza, dicendo: Benedi- 
cite universi germinante in Terra Do- 
mino-, ed oh bel vedere gli arbofcelli 
gentili , da leggier vento agitati , pie- 
gando quafi in atto di offequio le ci- 
me tenere , e rompendo in lieve mor- 
morio i molli fiori, in dolce, e lieto 
canto obbedienti gli augelli accompa- 
gnare i teneriflìmi affetti della infiam- 
mata e confolata Contemplatrice! 

Ma qual meraviglia , o Signori , qual 
meraviglia? Beve languido il Pellegri- 
no piu copiofe, e più limpide l’ acque 
predò la fonte, d’onde con dolce Tuo- 
no zampillano j maggior pregio e vir- 


tù riceve l’effetto più vicino alla ca- 
gione, che lo produce. Il Nazareno 
Signore fi chiama da Paolo quando la 
perenne forgente delle beneficenze, e 
dolcezze, quando il Dio di tutta la 
confolazione ; la onde non potrà , fe 
non fe fpargere a larga mano full’ a- 
nima favorita di Rofa di grazie, di te- 
nerezze, di gioje Gesù da lei (empre 
amato, da lei (empre veduto , ed a lei 
Tempre prefente , ed ella rifentirne 
vieppiù Icmpre fovrabbondante il gau- 
dio, perche ad effolui vieppiù Tempre 
vicina. Egli h vero, che a lei (cen- 
deano, e da lei (ali vano quafi per la 
ficaia mifieriofa dell’ avventurofo Gia- 
cobbe le fiplendide fchiere de’ Santi; 
che la prediletta fina Serafina Senefe 
le tramandava dall’ adorabile fuo lìmo- 
lacro raggi foigoreggianti di gloria, 
che la fervivano a gara lepiùfublimi 
intelligenze Celeffi , ora fcortandola 
fiotto lembianze di ombre candide, e 
luminofie nc’ viaggi , ora provvedendola 
di varie monete d’ oro pel neceffario 
(oflentamento del Padre ; che facevafi 
da lei foventi fiate vedere la Gran Rei- 
na de’ Cieli , quando a recarle vitto- 
vaglie a mifura di una religiofa intie- 
ra Famiglia: quando a pioverle dirot- 
tamente fui capo un nembo odorofo 
di refe ; quando a fcuoterl a dolcemen- 
te dal brieve Tonno in quelli accenti 
atnorofi; ,, fu Figlia, alzati ad orare .• 
„ alzati, che appunto fc ora;“ onde 
alla Santa rompeffe sìfiovente dal pet- 
to il grato llupore di quella Madre fe- 
conda nella vecchiezza: (JT unde hoc 
mibi , ut veniat Ma-ter Dei ad me? Ciò 
non oliarne, o come più di tutti li 
feliciffimi Abitatori della celefle Ma- 
gione fu continua la compagnia , o 
come innalterabile la domeflichezza , 
ch'ella avea col (uoGetù! Cofa di ra- 
pimento ed infieme di tenerezza ve- 
derlo ora (cefo con corpo, e vezzi di 
pargoletto, lanciarli impetuofo nel (uo 
(eno ; ora con gravità di Maefiro ri- 
fcbiararla ne’dubbj, rivelare gli abifli 
della Trinità Sacrolanta , diradare col- 
la foa forte luce il folto velo della 
impenetrabile (ua Divina Ellenza ; ora 
con vaghezze d’ Amante purifftmo ... 

oh' 
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oh! fodero qui , che li vorrei pure fgri- che a’ dolci detti (e) «diviene la Fi- 
dar#, e coprire loro la fronte indegna verità; e dopo le belle gare quindi 
di vergognofo roffore , certi (piriti in- deli* ttmilt a , che ritraevala , quinci dell’ 
cauti, che conlacrano i loro affetti amore, che la fpingea alla effciea , rom- 
aglì oggetti lufmghieri , e fallaci. Ogni pe dal cuore di lei 1 ' affettata piace- 
dl Gesù la vede, quali gli fodero ora vote rifpoda : Ecce Vacilla Domini, 
difcarl li partati dolori di Rola : leva fiat mibi fecundumVerbum tuum. ,,Chiu- 
replicando di efferle (fato mai Tempre „ de si vaga compari» la Vergine Ma- 
al fianco ne’fuoi affannofi cimenti Al- „ dne, » mira ; j le dice, o Rota , mira 
fidente, Spettatore, ed Ajuro .• Sii „ il gran favore, ehe il mto Figlio fi 
ogni di fi riveggono: e quante lamen- ,, degnò compartirti, e fludia d erter- 
tevoli voci, e quanti dolenti (ofpiri „ gli grata* 1 . , 

ufeirono dal petto ardente di Rofa; SI: (ara grata, o Gran Vergine , fa- 
allorachb il fuo diletto dopo la con- ra grata la novella Spola al voftro e 
fueta ora defiderata a bel diletto dif- (uo diletto Gesù. L’amore, che unir 
ferì la fua comparfa . No» cosi la In- debbe in gloriofo indiflolubile aceop- 
namerata delle Sacre Canzoni addolo- piaiuento gli Spofi , gik raddoppioflt, 
rata e meda piangea' la fuga precipi- già crebbe in lei a difaiifùr* sì puro , 
tofa del non curato diletto ; come Rofa si intenfo, sì fervido, che rendete fen- 
fofptrava languente il dilungato arrivo z* pofa a Aorta , infenfibiie, immobile, 
'del fuo bramato Gesù. Oimè! E' ginn- e le trae il cuore inambafeie, l’ accen- 
ta l’ ora , ed egli non fi avvicina ? ,, Me de , la confuma per modo , c he va fcla- 
,, infelice, che (ono priva del mio Bc- mando con idrepito : ,, Non portò più, 
„ oe.“ Ponete fine a’vodri dolci la- „ non pollo più tanto, mio Spo(o; 
menti, racconfolate , o Vergine, le ,, ed ecco, che io me ne muojo. " Sfi- 
brarne vodre amorofe ; conciolTiachc , rate, o Signori, l’edreroo rifalto de! 
ficcome il vago Pianeta del giorno, ricordevole amore di Rofa . L’amore, 
rapito talora alle nodre pupille dabre- che a favellare con Platone è Umor- 
veolcurita, (piega-d’ intorno più bri!- te degli Amanti, e vita degli Amati? 
lante, e più viva la luce, c ne rad- per follevare la Santa a vivere negli 
doppia il nodro contento; cosi inter- eterni Secoli , unita al fuo amato Si- 
tenuta per poco la villa del fuo Divi- gnore , trapalata da capo a piò, co- 
no ferobiante , crefeiure le vodre tc- me ella conferta, con due Arali di fuo- 
netf impazienze , a voi ne torna Gesù , co , a guifa di due fpade per ambo i 
non mai sì cafcante pe’ vezzi , nèmal lati taglienti, nelgiorno, e nell’ora, 
si ricolmo di grazie, a fregiar edidm- da lei predetta, infra le lagrime uni- 
guere lo fpinto vodro del più fubli- verfali di Lima, nel fiore degli anni 
me, più caro, più incomprenfibile fa- fuoi la rifinifee, l’uccide. Scendono 
vore . Olpettacolo di tenerezza edim- a fchiere a fchiere gli Angeli a coglie- 
mortale memoria! Seenne fugli occhi re queO' Anima , che abbandona la fua 
di Rofa in grembo a Maria iua Ma- adorabile fpogiia : quindi {li della io 

dre tutto sfolgoreggiarne di fovrano della lieti falendo al primo giro, la 

eterno fplendore il Divin Figlio , la portano predò al Soglio Divino , la 

vuole, la richiede, la elegge perSpo- lommergono negli abilfi di quell’ im- 

fa , dicendole: ( <r ) Rofa cardie mei , tu menfo diletto eterno, che abitatrice 
mibi Sponfa efio : quafi promettendole del bado Mondo ebbe si gran timore 
colle parole d’Ofea la fua inviolabile di perdere. Frattanto anche fovra il 
fede: Sponfabo te mibi in fide, fpon[a - nobile corpo di Rofa (tenderanno ms- 
bo (b) te mibi in fempitenium ; equin- gnifiche, e fplendide le divine benefi- 
di ne attende, ne fpera , ne follecfra cenze. Nella glorificazione de’ Giudi 
il premuralo confentimento di lei . Ah! converte IddioSignore, come f d) ne 

lo 
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10 infegna l’Angelico, gli finimenti 
&’ ignominia, e di pena In Trofei im- 
mortali di gloria e di giubilo. Com'fc 
cori , ben ifih , che il Corpo di Rofa , 

11 quale fu in vita il ferale berfaglio 
d‘ afflizione , di flrazj , di corruzione , 
di piaghe, ora gih morto moftri un 
Tifo, quando candido a par de'giglj, 
quando porporino a par di rofe, ora 
vermiglio nel fangue , ora morbido 
nella carnagione , al frefco , al brillan- 
te , al odorofo , al incorrotto , che lem- 
bri non afpettare la fine de* tempi, 
per riveftirc ( come preiagl feflofo l' Ap- 
pdflolo ) 1’ immortalità della gloria . 
Com’ è coti , tornino adeflo i primi a 
rivedere quella venerabile felina , non 
più fuperbi e feroci que’ Demonj , che 
tante volte a’accinfero per manomet- 
terla , e qui incatenati e proftefi ap- 
piè dell’ augnila Tomba , che ne afeon- 
de le offa il venerate , e al care , do- 
po urli e Arida fieno forzati ad abban- 
donare lafignorlade'corpioiellì. Qui 
perdano le loro immedicabili violenze 

• •• 
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tutti que’ mali , da cui la Santa for- 
moflì un vivo-eterno Simolacro della 
più ammirata coflansa ; e tutti alla 
perfioe i fanelli finimenti del Aio lut- 
to pallino in gloriofi finimenti d’ erut- 
tazioni e di gioja . Intanto quell’ Ani- 
ma, inchinando fu del Mondo lue arao- 
rofe pupille , e forenti fiate fidandole 
fovra quel Corpo adorato, che le fa 
collante Compagno nelle fue pene , ri- 
pigi ierh non v’ ha dubbio , dalla gloria 
di lui nuova dolcezza , ficcome invit- 
to Eroe dalle fplendide cicatrici rice- 
ve onor e contento : a noi dolcemen- 
te additando, come a lei fu moflra- 
ta la via gfpera e fcofeefa, che alle 
cime follevate della gloria e del godi- 
mento conduce , anderh replicando a 
qoel Dio , da coi fu fcveraroente pro- 
vata eoo ogni rigore di pena , e quin- 
di teneramente favorita con ogni dol- 
cezza di gioja: Stcundum multitudinem 
dolor um mtorum la corde meo confolatio- 
nit tu<e trttifieevtrunt animar* mam. 
Dicea . 
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SACRAMENTO, 

DETTA IN ROMA. 

DAL PADRE 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 
VERCELLESE, 

dell’Ordine d e* P r e d i c at o r t. 


Diltlhii mtus mibi , tf ego ili*. Cant. %. 


Uefli fono i bei fenfi, 
in coi sY fovente rom- 
pe! il (aggio cenerilTi- 
mo fpirito delle Spofa 
delle fagre Canzoni, e 
d' onde pretefe d’ infe- 
guare all’ Anime , di 
cui fa ella viva leggiadra figura ; che 
Dio in effòloro impegna cotti gli *for- 
zi del fuo cuor generofo, per ottene- 
re le giade condifcendenze d’un amo- 
re fcambievole , e che Dio è tutto 
delle Anime , acciocché 1 ‘ Anime fieno 
latte di Dio: DiUftut meu* mibi, & 
ego Hit . L' eterna Sapienza , che ( e ) 
Ogni cola fortemente e dolcemente di- 
spone , quando chiamò dalla confuso- 
ne del nulla le Creature, a compari- 
re in bell’ordine di Provvidenza, eb- 
be in idea, a favellar coll' Apposolo, 
che ( b ) tutte quindi tornaffero al prin- 
cipio , ond’ nfeirono a Dio , di cui fon 
parte ; a quel modo , che i Fiumi fog- 
giti dal Mare, dopo aver feorfe in- 

(a ) Sep. S. Ct») *■ Cor, 3. 


quieti le vifeere della Terra , torna- 
no al Mare, di cui fono piccole par- 
ti, più riboccanti e più turgidi. D’ In- 
nanzi il principio de’ tempi l'amante 
Signore deftinò e trafcelfe l’ Uomo alt* 
eremita delia Gloria , lo fcriflè nd 
Libro della vita, e nel tempo, avve- 
gnaché ribellatoli aH’ «terno Supremo 
fuo dominio , nonpertanto' Io loften- 
ne, e con perpetuo governo dell’amor 
fuo lo prefervò nel? Arca, io difefid 
nel Mare* lo cibò di Monna, gli die- 
de aequa da’ falli , gli piovvi carni 
dall’ aria, 1’ infiammò co’ fàgrrfizj, lo 
ammaeffrò colla Legge, lo fantificò 
col Tempio, lo chiamò coi Profeti , 
I' accompagnò' cogli Angeli, e polena 
gli fi fece dolcemente a dire: „ Or 
,, P'Rl io in premio del mio amore (e) 
,, dammi ‘I tuo cuore. IC Nella pie- 
nezza de’ tempi frefe l’Eterno Verbo 
dall’ alto , a prendere quella mi fera 
fpoglia di morte, ma tutto per amor 
noftro , conciofTiache colle lue acquo 

«’ inzu*- 

(c) Pr<rv. >3. 
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c' inauguri, colle voci c’ inlegna , co’ 
prodigj ci conforta , colle viltà ci ono- 
ra , co' imi ci dilcioglie , colie ferite 
ci fana, colla morte ci ravviva, col 
riiorgimento ci affida , colia pace ci 
conferma; e poicia fi dichiara „d’e(- 
„ fer venuto (a) a portar fiamme in 
„ quella Terra, affin di accendere e 
,, confumare ogni cofa “ ; Io fi elfo 
che dire, per elfere riamato dall’Uo- 
mo • Carico di mille prede , onori , 
palme, e trofei, (piccatoli dal Santo 
Monte Sionne, col minifiero di nuvo- 
le , col corteggio di Angeli tornò ne’ 
Cieli ; e qui prefentate al Padre da 
un canto le fue vittorie, le noftre cat- 
tività , la morte, il peccato, l’Infer- 
no, di Tua mano dilarmati e avvinti, 
rovefciati ed abbattuti appiè del So- 
glio ,■ dall’ altro le Tribù , le Turbe, 
le Chiele Sante de’ Tuoi Fedeli , colla 
fua nuvola portati in Cielo, (lede col- 
locato in (empitemi onori , Primoge- 
nito delle Creature , Signor de' vivi e 
de’ morti , afiumendo a riguardo di 
noi , tinti del fuo (angue , Conforti 
della iua grazia , Eredi della (ua glo- 
ria , 1’ uffizio di buon Pontefice (£) 
prelfo del Padre fino alla confumazio* 
ne de’ Secoli ; e tute’ opera per (uo 
Oracolo, affin (r) di trarre a se il 
nofiro cuore. Ripeta adunque con vo- 
ci d’ efoltazione 1’ Innamorata de’ Sa- 
gri Epitalami, elfere (amor fuo pre- 
tefo dall'amore del Divino Amante .* 
Dìltcfui meus mibi , & ego illi . Ma 
deh ! Che più mi Infingo , di folpen- 
dere , o Signori , le velociflìme voftre 
menti . precorritrici al mio gi’aconce- 
puto di legno di favellarvi; e che più 
tardo a (coprire 1’ ultimo storco del 
Divino Amore Onnipofiente, operato 
nell’ Eucarifiico Sagramento , per far 
dolce violenza all’ amore refiìo e ne- 
gbitofo dell’ Uomo? O qui si , che 
Dio ci ama , e vuole elfere riamato ! 
O qui si , che viene sforzata ogni Ani- 
ma, a lafciar ufeire dal cuore i tene- 
rifilmi affetti della diletta : DileBus 
meni miht , (? ego illi ! Dio ci ama 


in onore 

nell' Eucarifiico Sagramento con amor 
dolce , amor prudente , ed amor for- 
te ; e vuol elfere da Noi riamato con 
proporzionata dolcezza, prudenza, e 
fortezza d’amore per non elfere allet- 
tati , delufi, ed opprefii dalle lufinghe , 
dagl’inganni, e dalla forza d‘ ogni al- 
tro vile terreno oggetto. Tutte cele 
difeopre le rare eccelfe doti del Divi- 
no, del nofiro amore lo fpirito del 
Santo Abate Bernardo : Dilexit noe 
dulciter , prudente r , fcrtiter . Difce , o 
Cbriftiane amare ( d ) dulciter , amare 
prudenter , amare fortiter : dulciter , ne 
ille3i i prudenter , ne decepti : fortiter , 
ne opprefi , ab amore Domini averta - 
mur • Incominciamo. 

L’ amor Divino fi fece a vendicare 
le proprie offefe, a combattere le no- 
ftre colpe, a lavorare le noftre ven- 
ture full’ innocentillimo Corpo del Na- 
zareno . Lo fvelfe dal dolce leno del 
Padre, e lo lanciò dilpettofo- folla ri- 
gidezza di ruinola Capanna. Nuli’ ad- 
dolcito da si ferale fpettacolo , in età 
di foli otto giorni lo feri col ferro Sa- 
cerdotale di non meritata Ci rconcifio- 
ne: mandoilo Fanciullino di due Lu- 
ne abbandonato e vago per le diferte 
arene d’ Egitto: il (pietato, che fol 
tanto noi refe vittima immacolata del- 
la invidia del feroce Erode , perchè 
non furono balievoli alla fierezza di 
elfolui membra sì tenere , e (angue sì 
(carfo. Poicia già adulto 1’ infievolì 
co'viaggj, lo dilgufiò con (infamie , 
l’infeguì colle ribellioni , 1’ avvilì to’ 
Icherni , Io confomò co’ flagelli; e trat- 
tolo fu un Monte d’ infamia , lo tra- 
file fu una Croce; infino a che gli 
riufcl di raccorre nel fiato eftremo il 
purifiìmo fpirito di lui. Allora dato 
di piglio ad una lancia, aprì il fian- 
co all’ adorabile fpoglia , e d’ improv- 
vifo fgorgò in un coll’ acqua il (an- 
gue, che a favellare con Agoftino (e) 
fu l’ Eucarifiico Sagramento ; ficcome • 
nell’acqua il fagro Battefimo. Ed ec- 
co tramutate le pene in gioje , ('ama- 
rezze . - 


( a ) foan. 8. 7. ( b ) Proverb. 1;. ( c ) Hebr. 7. d 

(d ) Lib. de dilig. Deo. (e) Sup, c . 8. Lue . 
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tene in foavìtfc; e l’ Amore Divino 
dianzi difdegnolo e fevero tornato 
nella miflica iftituzionedelf Eucarifti- 
Co Sagramento amor dolce, amor pia* 
cente. Celiarono le pene, poichfc fini- 
rono le colpe : maticò in Gesù la do- 
glia delle ferite da noi ricevute: man- 
cò in noi 1’ afflinone d’ aver cruccia- 
to Gesù ; e da quel fagroCoftato, on- 
de trafile i princim 1’ amor di Gesù 
Sagramentato , fi formò una fonte pe- 
renne di fovrumana dolcezza , che ci 
fa ("clamare con Bernardo : Dilexit not 
duialtr . Quando la Nazione favori- 
ta, (coffa dal dorfo illultre l’ignomi- 
nia delle fervili catene, ricercando di 
fuori del tenebrofo Egitto il natio fog- 
giorno, fiancando i iuoi palli per l’er- 
mo arenofo Diferto, alla perfine ge- 
roea fquallida ed anelante (otto il più 
cocente ardore di Cete , il Condottie- 
ro Mosfe percofie colla Verga onni- 
poffente una fcofcela arida rupe; ed 
ecco, che cortefe e pietola a’ bi fogni 
delle Turbe ramminghe, tutta s’apre 
in larga fonte di dolcifiime acque . 
Percolfe 1’ amor Divino Gesù Croci- 
fitto, che al fentimento dell’ Appofto- 
lo fu la felce della mifieriofa (ergen- 
te ; e d’ improvvifo fgorgarono in un 
coll’ Elicati dico Sagramento acqua e 
fangue, per tutte riempiere di dolcez- 
za e di gioja le Anime erranti , affa- 
ticate, e languenti nel difaftrofo cam- 
mino per quelle terre di miferevole 
eGlio . A codefia fonte imperranto c’ in- 
vita 1’ amorofo Signore : „ (e alcuno 
„ b arido , venga e ( « ) beva ; amici 
„ bevete, e rendetevi ebri , oCariffi- 
,, mi ; e qui fatollate le vofire bra- 
„ me: qui deponete le vofire aroarez- 
„ re, e fovrabbondate di giubilo alla 
„ fonte d’ ogni mia dolcezza , e con 
„ fagrofanto trafporto efeite efeite pu- 
„ re da’fenfi, e godete delle mieCe- 

letti delizie, ivi per voi rinferrate , 

’ ,t e raccolte. Quaiito è grande , caro 
„ Gesù, la moltitùdine ( b ) della tua 
„ foavith , che afeondefiì a coloro che 
„ ti temono “I O argomento dolciffi- 
roo di conforto 1 Dilexit not dulciter : 
difee , o Chrifltane , amare dukiter . 

(a) Lue. 7. <b) Pfal. 30. 
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Senzaché , o miei Signori , ove al- 
tro non fotte in riprova del dolce 
amor di Gesù Sagramentato, ci bada 
crederlo afeofo ed involto in povera 
umile fpoglia de’ veri e reali acciden- 
ti, intralafciati dalle precedenti (b- 
flanze ( fieno comunque effere fi vo- 
gliano, le opinioni de' nofiri giorni , 
che Tempre riverente io venero, co- 
mecché ritrofo non fieguo ). Io mi 
credea però , che avendo 1’ amorofo 
Signore fino dagli abiffi della Eterni- 
ti! da bili to , di fare ancor dopo mor- 
te il fuo ioggiorno fra noi, recando 
a fua delizia le nofire miferie, aveffe 
mofirata l’idea del maefievole fuo So- 
glio, o al lettolo Efaia , quando lo 
vide fedente fovra eccelfo fuperbo Seg- 
gio negli anni del Regnante Ozia ; o 
al rapito Ezechielio, quando videpaf- 
fare il Carro della Gloria Divina lun- 
go le correnti del Cobar ; o al dilet- 
to Giovanni, quando gli fece d* in- 
nanzi agli occhi la Regale fua com- 
parii» , 1' antico de' giorni nell' Ifoletta 
di Patmos . E fembrava pur convene- 
vole , ch’effendo fiato in vita fogget- 
to ed umiliato al Trono de' terreni 
Regnanti , e flrafcinato a’ Tribunali 
dlngiufii Giudici , vendicaffe dopo mor- 
te fu degli Altari le ignominie della 
vita , con le glorie di contegnosi pre- 
fenza . Cosi talora il Sole d’ innanzi 
coperto da nera nuvola, dividendole 
il grembo con la violenza de’ raggi, 
e tornandola in pioggia, (picca folle 
terre più chiaro e più brillante il lu- 
me. E non pertanto egli vuol’ effere 
adorato lotto lembianze di Agnello 
rifinito ed uccifo. O nofira bella ven- 
tura ! O rratto finiffimo del noftro 
Dio , che per amarci dolcemente , vuo- 
le refiarfene afeofo occhi nofiri 
in ornile fpoglia! che non bene dan- 
no dolcezza d’ amore, e maefiàdi Sem- 
biante . 

Che firano Spettacolo fu II vedere 
nella vada Metropoli di Sufan fovra 
il (ignorile augufio luo Soglio Attue- 
rò, il Re che fiele loScettro dall'In- 
do all’ Etiope fovra centoventi fette 
Provincie, alle accoglienze di Efler» 

re. 
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re. Stara Attuerò circondato da' Prin- 
cipi , e Cavalieri , rivettilo ed adorno 
del Regale Manco rivendente a oro 
e gemme, tutta folgoreggiarne lamae- 
fìb del Sovrano fembiante : flava ap- 
piè del Trono la bella Efterre , in po- 
litura di adorare il gran Monarca , ed 
implorare 1’ amorevole Spofo . Alza 
Attuerò 1’ altera fronte , e fitta in Elter- 
re il grave fguardo; ed ecco la Rega- 
le Donna percotta quali dal baleno di 
una folgore, tinta 'di meflo fquallore , 
ed ittupidita dall' acerbità di repenti- 
no timore geme, difviene, fofpira , 
cade, ed abbandona il languente ca- 
po alla pieth dell' affittenti Matrone. 
Ai pallore , alla trittezza , allo sfini- 
mento dell'amata fua Spola , polla in 
non cale la maetth di Sovrano, fcen- 
de timorofo e veloce il Regnante, la 
foftien* col pietolo luo braccio, repli- 
candole dolcemente all' orecchio: che 
bai Etterre* io fono (a) il tuo Fra- 
tello : non temere . Al fuono de’ dol- 
ci detti, rilcotta dal grave Aravagan- 
te deliquio, ella ritorna a' fenfi, fa- 
vella, perora, ottiene,- e parte. Ma 
Dio immortale! E perchè tanto pa- 
ventare una Rcina ficura delle grazie 
del fuo Principe? E perchè tanto te- 
mere una Spola la faccia dell’ amoro- 
fe Conforte ? Eh miei Signori , teme 
e difviene Eflerre, perchè 1’ amor di 
Attuerò fui Soglio è amor maeftolo , 
non è amor dolce: „ il mio cuore , 
„ dice , è turbato per timore della 
„ tua gloria. Rinviene dolcemente a 1- 
„ la vita, perchè l’amor di Spofo ha 
„ deporta la rnaefib di Sovrano : Non 
„ temere: io fono il tuo Fratello . 
Ecco adetto la cagione , onde non vol- 
le il Regnatore della gloria ttarfene 
affilo fui Soglio di maeflè; ma nafco- 
fo bensì lotto le fpoglie di pochi ac- 
cidenti. Ei ci ama con amor dolce, 
e non amor maefiofo: Ei vuol patta- 
re con ettonoi a ttrette confidenze di 
amorofo Fratello, e lembrami odime- 
lo da quegli azimi Sagrofanti , in re- 
plicando le fot vi parole , per allettar’ 
e a tè trarre 1* amor di chicchelfiali : 

(a) Eftbtr. cxp. ij. v. i». 
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io io Iodo il tuo Fratello. O vado 
pure in diipetto con certi fpiriti in- 
cauti , che conlagrano i lor affetti agli 
oggetti lufinghieri e fallaci di quello 
mifero Mondo, ed altro non colgono 
alla perfine, che i frutti d’ un' amarti-, 
(ima vita . Qualor m’ incontro a ve- 
dere in codeftì torbidi giorni dedicati 
alle licenze, ed all’ozio un Amadore 
di profana beltà , patteggiare in vifo 
fmorto a lento patto quelle Contrade , 
o quanti, dico, ha in feno crudi mar- 
tirj quell’ infelice , e quanti affanni 
rei ! come , lo defcrive Plauto nelle 
fue Scene, come arde, gela, palpita, 
fi cruccia, fi agita, fi verfa nella ruo- 
ta d’ amore; e tutto per un’altera bel- 
lezza , che forfè lo tormenta colle ri- 
pulle , e buon per lui, che lo refpin- 
ga per fempre. Qualora veggio Uo- 
mini prefi dall’ amore delle ricchezze 
confumare i giorni , e le notti ne’ pe- 
rigli del commercio, codefli dico, non 
hanno un patteggierò godimento - ; ne’ 
principi dell’ accrefcimento ripieni di 
(udori , nella pienezza della fortuna 
ripieni di timore, e nella fine ripieni 
di un afpro abbandonamelo . Ma fe 
avvenga per ventura, eh’ è dilgrazia, 
ne godano qualche mifla dolcezza di 
amore , ella è troppo facile a perderfi : 
ogni amore che non fìa di Gesù, è 
troppo facile a convertirfi in iidegno , 
e convertitoti in ifdegno tutta tramu- 
ta la primiera dolcezza in altrettanta 
amarezza , che r^on di rado conduce 
uno fpirito dilicato agli ultimi sfini- 
menti di vita. Deh! perchè adunque 
non vengono in quello Tempio i mi- 
feri Amanti, ad amare con migliore 
fortuna , ad amar quello Dio , che dol- 
cemente ci ama , ed amamelo con li- 
miglievolc dolcezza d’ amore; mentre 
egli tutte in quel Sagramenco le dol- 
cezze , le gioje raccoglie , e comparte 
amorofo , affabile , confidente : Dilcxit 
dii exit no t duUiter : dì [ce , oCbri filane , 
amare dulciter , ne illeSi ab amore Do- 
mini avertamur. 

Se v' è infra di noi amor dolce, il 
più delle volte non é amor prudente , 

Solo 
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Solo I’ amor di Gesù Sagramentato è 
amor dolco, c prudente; Dilexit noi 
dulciter , dilexit prudenter . Comecché 
1’ amor fempre operi la feliciti dell’ 
amato , nonpertanto non opera fem- 
p rem ai con avveduta prudenza. Allo- 
ra fc amor prudente , quando è amor 
operante in vantaggio dell’ amato , con 
difeernimento e fapere; altro non ef- 
fondo la lodevole prudenza , lenonle 
una feienza di ben operare . Crifto ci 
ama nell' Eucariftico Sagraraento con 
amor operante le nodre venture, ma 
operante con infinita Sapienza , accop» 
piando alle dolcezze i vantaggi , infe- 
gnando co»! alla noftra ignoranza ad 
amarlo con rifpondente prudenza di 
amore, per non efler diflolti dagl’ in- 
ganni delle cofe terrene : Difce , o Cbri- 
ftiane , amar e frudenter , ne deeepti ab 
amore Domini avertamur. 

Io mi fonto rapire lo fpirito da al- 
ta infolita meravìglia , ogni qualvolta 
per mio (pirituale vantaggio mi reco 
a vagheggiare il bel lavoro dell’ amo* 
rofa Sapienza di Gesù Sagramentato 
d’ intorno all’ Anime , che con merito 
lo colgano, purgandole dalle fchiffez- 
ze d’ogni avvegnaché leggeriflima lo- 
ro colpa , innalzandole dalle baffozze 
de’ loro affetti , itlullrandole co’ raggi 
della Divina fua luce , colmandole al- 
la perfine di grazia e di gloria . Per- 
ciò comprendere a miglior lume, o Si- 
gnori , invito la voftra generofa pie- 
tà, a falir con meco (u 1’ erte cime 
del Santo Monte Sionne , ricolmo di 
Sagramenti e Miderj. Accodatevi ora 
ad* afcoltare con profondo oltequiofo 
fiienzio il feflevole Efaja , che va can- 
tando in figura , e deferivendo i favo- 
ri , raccolti dalla prudenza dell’ amor 
Divino nell' Eucaridico Sagramento. 
„ Fara, die’ egli in fuono di votelie- 
„ ta e contenta, farà (e) il Dio de- 
„ gii Eferciti a tutte le Nazioni in 
„ quello Monte un lauto fontuofo 
„ Convito, ricco di nobile imbandig- 
„ gione , vago d’ elette vendemmie . 
„ In quello mideriofo Convito egli di- 
„ verrà fortezza a’ poveri , conforto 

(a) ij. v. €. f, V :.C 
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„ agli afflitti , a tutti fperanza e di- 
„ fefa contro la turbine , refrigerio 
,, contro gli ardori, contro i tumulti 
„ de’ lor Nitnici . Opi ravvolgerà in- 
„ fra vili eterne catene la Morte , e 
,1 la fara cader rovinofa da quefla or- 
,, ribile rupe a quelle bade pendici ; 

» e la giacerli in eterno , mordendo 
„ con furor e con fmania dadiipera- 
„ ta il livido labbro, e fido tenendo 
,, a ritrorfo de’fuoi defiderj lo fguar* 
„ do in vida della vira, cheincode- 
„ do Sagro Convito rifiede , e trion* 
,, fa. Ecco qui il nodro Signor e il 
„ nodro Dio : O noi felici , che ivi 
„ goderemo per Tempre le beneficen- 
,, se della fua amorofa foaviflìmaProv- 
,, videnza , libero e fgombero il cuor 
„ portando da ogni tridezza ed affan- 
„ no. Per edremo sforzo dell’ amor 
,, fuo, ei gì t ter a da quedo Monte a 
1 , mano dela fu tute’ i Popoli conlun- 
,, go laccio, onde tutti faranno infra 
„ di loro accoppiati, e tutti faranno 
,, a edòlui drettamente congiunti 
O qui si , che mi forprende la novità 
di si gran Sagramento , infino ad ora 
deicritto dall' illuminato Profeta. O 
qui si , ebe oltremmodo rifplende la 
Sapienza del Divino Amore operante , 
eh' é quanto dire il rifatto maggiore 
della Divina prudenza. 

Iddio ci ha appredato dal Cielo un 
pane , avente in fe Redo tutti i dilet- 
ti , e lo diede a guftare nel tempo del- 
la fua morte affinché i Credenti for- 
iero moltipllcati dal frutto del frumen- 
to e del vino , e affinché fodero con- 
gregati non nel fangue delle Vittime , 
ma nella comunione eie! Calice, in cui 
Dio dedo fi prende. Se Elia conforta- 
to d’un cibo, mandatogli dalla veloce 
Provvidenza, lorfo e fall fino al Mon- 
te di Dio , chicchediafi , che fari pa- 
iciuco di quedo Alimento , fai'a rin- 
forzato , e vivera negli abiffi dell’ eter- 
niti) ; conciodìachè s* accoderà all* Al- 
tare, d’onde farà rinovata la fua gio- 
ventù ; onde il cuore , e 1 a carne fua 
efulteranno, ed egli manderà al Cielo 
le voci di giubilo : onde riceverà una 

otta- 

Q. 
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manna afcola, e un nome nuovo: on- la prudenza delP Amor Divino , ond' 


de farà faziato con alimento di fru- 
mento , e vedrà i Tuoi fini flabiliti in 
pace. In quello Sagramento promette 
il Dio delia pace l'unione degli ani- 
mi, quel Dio, ebe fa abitare gli Uo- 
mini uniti nella Tua Cafa ; perlocbe 
noi iiamo molti in un pane , c in un 
corpo , noi , ebe partecipiamo di uu 
pane, e di un Calice . Non contento 
l’atnantd Signore d unirli all’Uomo di 
quella forta d’ unione , ond’ è congiun- 
to a tutte 1’. altre cofe create , a fa- 
vellar coll’ Angelico , per clfenza, per 
prefenza , c per potenza ; nè di quel- 
la , che ba co' Giufli per grazia , nè 
dell’ altra , ebe tiene nella Gloria con 
gli Eletti , due altre unioni volle in- 
ventare si eccellenti , sì rare , che 
avanzano di gran fatto le prime. Ec- 
co impertanto l’unione del Divin Ver- 
bo colla umana Natura , onde lì fece 
Uomo, ed è una fola Divina Perfona 
nelle Nature Divina e Umana . Ma 
conciofiìachc il Verbo, cosi altumendo 
una fola ringoiare Natura, non lì uni- 
fee ad ogni Uomo, ecco l’ Eucarifiico 
Sagramento , onde fi accoppia con tut- 
ti , invitando tutti a prendete , pascer- 
li , e bevere : Sagramento , che rinova 
e Aende l' al tiffimo Miflero dell’ Incar- 
nazione . Per La qual cofa non è ba- 
ftevole il dire , che in elfo Dio fi uoi- 
icc con noi , e in noi a’imptime agui- 
la di lugello, impreflb in molle cera; 
a guifa del raggio , eh? parta in un 
terlo criflallo; di fuoco ardente in un 
metallo; di latte che feorre nelle ve- 
ne delBambinello ; di anima , che in- 
forma edjvviva il corpo. Ma è d'uo- 
po di dire, che a noi s'accoppia con 
un'ammirevole, unione, onde il Verbo 
non folamente fia unico, ma uno con 
noi per gli affetti: Sciar quippe Filini , 
ci viene fopra Cipriano , eanj ub fanti a- 
lis e/l : ncque divi/ bilie c/l , ncc pallia- 
li i /ub/laniia Trinitalis : no /ir a nero (j 
ipfius conjancUi -ncc mijcct perfanas , ncc 
unit fuljlantiac : fed affici»! confociat , 
confa: derat nel untata . 

Ecco aderto , o Signori , la Sapienza 
diCrirto impiegata nel compiere la fe- 
licità dell' amate noflre Anime : ecco 


egli fi sforza di rapire i ooftri cuori , 
ond’ egli vuole la prudenza del noflro 
amore : Dilcxit prudenfer : difee , o 
C bri J1 ione , amare prudenter . La pru- 
denza però dell’ amor noflro efler non 
può una feienza d’operare le venture 
dell’amante Signore , che nulla abbi- 
logna le noflre beneficente , e nulla 
recar gli portono le noflre miferie , ma 
tutta debbefi occupare , in umiliare il 
noflro bailo intendimento in ortequio 
della Fede, ed in amare Iddio nel Sa- 
gramento, fenza vrdernelo . Nel più 
eccello de’ Cieli noi rinveniamo ideata 
la prudenza del noflro amore . Ivi rie- 
fei ad Efaja di vagheggiare parecchi 
Serafini dilpofli in giro; coficchè for- 
mavano una vaga corona al Diviuo 
maeflolo Soglio, fognila che foileciti 
battevano l’ale , fenza giammai pren- 
dere ripolo; ma rilpettofi divietavano 
alle loro guardature il diletto delle 
Divine fembianze. Concioffiach’e Sera- 
fini con bende agli occhi non fi tro- 
vano , ove là Beatitudine dal lo! ve- 
dere lì compone , direi , che ideatonfi 
con difegno pellegrino que’ perfettilfi- 
mi Amanti d’ infegnare agli Uomini il 
modo più prudente di amare Dio nel 
Sagramento . Que’ fagri accidenti di- 
vietano alle noflre papille la veduta 
dell’ alcofo Signore : l'altezza della 
Divina Sapienza contende alle noflro 
menti il conolcimento del Miflero , 
eh’ è a vivo a vivo Miflero di Fede . 
Che far fidebbe impertanto dalla pru- 
denza del noflro amore ? Amar Dio 
nel Sagramento, fenza defio diveder- 
nelo : amarlo , lenza la cura di com- 
prenderne il Miflero; acciocché le il- 
lufioni de’ lenii , e gl'inganni dell' in- 
telletto non ci fottraggano le yolontà 
dall’ amor Divino : Ne dccepti ab amo- 
re Domini avertamur ., Difee , o Cbriflta- 
ne, amare prudenter ; per corrifponde- 
re a Dio, che ci ama con amor pru- 
dente , operante con infinita Sapien- 
za le noflre eterne fortune : dilcxit 
prudenter . 

Codeflo , eh' è amor dolce , amor 
prudente , non farebbe amor Divino ; 
le non folle altresì amor forte ; poi- 
ché 
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ehfc r amor Divino vince , e fufliene 
ogni cofs; quindi te, cheCriilo nel Sa?» 
gran.ento alla dolcezza e prudenza ac- 
coppia altre*! la fortezza d amare : 
dilexit fortiter , volendo in contrac- 
cambio la coflanza de’ noflri affètti , 
per 1 non eifer opprefli dalia violenza 
delle cofe create: £>//< ie, o Cbrifltane , 
amare fortiter , ne opprefli ai amore Do- 
mi ni averi amar . 

Dopo le infamie della morte , edo- 
po l’orrore del fepolcro tornato il Si- 
gnor trionfante , a far di ste macflofa 
comparia fovra d’un Monte di Gali-» 
lea agli Apposoli turbati , timidi , tu- 
multuanti, a confermarnegli nella ve- 
rità della Fede loro commelfa , gli ac- 
cennò la fua dimora nell’ £ucarillico 
Sagramento fino alia confumazione de’ 
Secoli : Ecce ego vobijcum jum omnibus 
dieiui , ufque ad conjummationem /ceti- 
li (a) . O quante , mio Dio , vi pre- 
veggo offefe, quanti avvilimenti , on- 
de verraffi a rinovarvi gli affronti del- 
la Croce ! Tant’te: Ecce ego voiijcum. 
Ma voi farete Ichernito da’ mifereden- 
ti , oppreffo dalle Genti , ferito da’ fer- 
ri Giudei , dato alle fauci di velenofi 
Bruti dal furore degli Albigefi . Non 
importa : Ecce ego voiijcum . Ma voi 
farete lanciato nelle fordidezze da’ Vai- 
ti efi , divampato negl’ incendj da’ Ma- 
nichei . Non importa : Ecce ego vobif- 
cum . Ed infra i Credenti , quanti vi 
coglieranno fulle labbra livide di be- 
ftemmie; quanti rivolgeranno la gra- 
zia del Sagramento in abufo di conti- 
nui fagrilegj , quanti compieranno le 
adorazioni del Demonio in effetti iu- 
perfìiziofi . Non importa : Ecce ego vo- 
bijcum . Voi v’ arredate qui , per ris- 
cuotere li noflri offequj , i noflri amo- 
ri ; eppure quante sfrontate , lo fteffo 
dire proftitute bellezze verranno a ra- 
pirvi infmo fugli Altari le riverenze r 
flrafcinandofi addietro folla di Amanti 
Idolatri r che fempre filli nelle appa- 
renti vedute r non avranno credenza 
per conofeervi , non avranno mente 
per adorarvi , non cuore per amarvi . 
Non importa : Ecce ego voiijcum jum 

! |l.l 
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omnibus diebut , ufque ad confummatio -» 
nem jxcuti . Caro Gesù- , voi mi cava- 
te le lagrime . Quefto > 0 Signori , e 
amor forte , che non paventa difpre- 
gj , e foffre affronti , (òlchte giunga a 
fare fulle proprie ruine (dirò così) le 
noflr«' venture. 

La maggior fortezza d’ amore fi fpie J 
gò dal noltào Dio , quando per torci 
alle infamie dell’ antico giogo , refe 
vittima della morte l’ innecentiffima 
fua vita , ed ci ne fece aIIà ; *oftanr» 
dell’ amor fuo l’alto degniamo enco- 
mio : (t) „ NelTùno ha maggiore ea- 
„ rirà di quella , che necefTìta di por- 

re l’anirha per gli Amici. ** Se gli 
atri del Forte iòno affatir e foflcnere 
in qual maniera non diraffi eftrema 
eroica la fortezza dell'amor diCrifto,. 
che volonterofo incontrò fenza tema 
l’orrido ceffo, tollerò fenza cedere il 
ferale eccidio di morte? NuJlaoftante 
a me fembra , fe mi lice di così dire , 
che l’ultimo sforzo di fortezza in Cri- 
ilo non fu dare la vira fulla Croce 
fu dare la vita nel Sagramento ; non 
efTendo l’eflremo atto dell’ amor Divi- 
no fare il fagrifizio delia vita- per i 
vantaggi altrui , comechte fia i’eflremcr 
atto degli terreni amori ; eoncioffiache 
confegnarfi nelle mani della morte per 
l’amato obbietto te una generalità fog- 
getta ad un maffimo danno ; mentre 
diflrugge importuna coll’amore l’Aman- 
te . Morì Crifto per falvamento dell’ 
Uomo; ma 1’ amor fuo, facrificandolcr 
alla morte , Io rapì alla vita , ed alla 
facoltà di efercitare coll’ Uomo altre 
rimoftranze dello (plendido magnifico- 
cuore dove facendolo rimanere nell’ 
Eucaristico Sagramento , lo ferba per 
fempre alla durevolezza di più uber- 
tofi favori. Egli fu forte fulla Croce;, 
poiché lafciò con coflanza la vita; fu 
più forte fugli Altari, ptìichte confervò- 
con coflanza la vita ci amò fulla 
Croce , ma (ì confegnò alla morte; cf 
ama fugii Altari , ma regge la vita . 
Mi fembra di afcoitarlo da quell’ Ai- 
rare , nonché dalla Tomba r d’ onde 
trionfa riforto , fare rampogne per 

bore* 

ip. f j. 
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bocca <1* Ofea contro ia morte cosi : da’ Credenti il labbro a quella Odia 

„ ( a ) Dov’fe, O rotate codarda, e vi- Sagrofanta , odefi rifuonare fra fofpiri 
„ le , la tua vittoria , il tuo dimoio quella infocata efpreflìone d’ amore ; 
,, dov’fe ?“ Che giova avermi fpoglia- mio Dio ,• v’amo con tutte le forze 
to full a Croce della vita, fe a benefi- dell' anima mia. Se l’argomento, che 
zio deil’ anime mie dilette faccio qui maneggio non folfe d’ amore ; e quindi 
la dimora mia . Gib da lunga flagio- non mi credei!) vietato il montare fai- 
ne ti minacciai quell* obbrobrio , que- le furie , vorrei fcagtiarmi contro co- 
da viltb , quella mina : 0 mori , ero tefto affetto mendace . V’ amo Gesù 
mort iuu « T '< con tutte le forze dell’anima; edofa- 

Ora intendo , o Signori , lo Urano no ciò replicare quelle anime , vinte 
fentimeoro, in cui ruppe la Spofa del- per poco da una lozaa paflìone , da un 
leCinzoni i fuoi araorofi violenti sfo- fallace diletto, da un vano capriccio, 
gb‘» dicendo, „ che l’amor, s’ fe for- da unfordido interrile? Deh, roieiSi- 
„ te , è a guifa della morte : s’fc più gnori, amiamo Dio, ma amiamolo con 
„ forte , fi aflomiglia all’ Inferno . “ fortezza , ne opprejfi ai amore Domini 
Pareggia alla morte un forte amore : averi amar . E per racchiudere in bre- 

pareggia all’ Inferno un amore più for- ve giro tutti i motivi di amare , a- 
te . Se ragionale dell’ amor fuo , non miaroo Dio , che ci ama nel Sagra- 
fperarei d’ intenderla ; lenonché ragio- mento con amor dolce, con amor pru- 
nando dell’amore del fuo Amante , lo dente , con amor forte : dilexit noi dui- 
flelfo che* Gesù , io ne giungo ad in- cittr , prudenter , fortiter ; e ci ama co- 
tendere il Miltero con maraviglia , e si , per eflere dolcemente , prudente- 
ve lo dilcopro con gioja. Quella e la mente, e fortemente da noi riamato: 
differenza , che varia le vicende della Difee , o Cbrifiiane , &c. Se v’ ha Crii 
Morte, e dell' Inferno, La Morte to- diano si rivoltolo e protervo, chean- 
glie la vita: l’Inferno ràwiva IaMor- cor difdegrvi di amarlo , fulmini per 
te; e perlochfe fe riprova d’amore più ultimo adirato l'Appollolo lulia dura 
forte render eterna la vita, che ucci- cervice dell’empio il formidabile ?.na- 
dere ia vita; però lo Spirito della Di- tema : ( b ) Sì quii non amai Dominum 
letta aflomiglia un amor forte alla Mor- no fi rum Jejum Cbrifium , fu anatbema , 
te , un amore più forte all’ Inferno . fit anatbema. Oim’e! Fragore di nuvo- 
Se abbandonò adunque Gesù la fua vi- la , fcofla di terra , Icoppio di folgo- 
ta falla Croce in riscatto della nollra re ci avrebbe meno atterrito . Avete 
liberti , appalesò un amore si coflan- vinto , Amor Divino , avete vinto . 
te , che lo traile alla morte ; ma rav- Ah , e percbfe tardi divifiamo l’eccefTo 
vivando la <ua morte, per viver e con- degli ardori vofiri , onde follerò infiam- 
fagrare la vita ogni di in lugli Alta- mari i nollri cuori , Arderemo in av- 
ri , appalefa un amore più forte ; co- venire di voi folo . Voi volete le vì- 
ficchè folla Croce l’ amore non operò cende del vollro , e nolìro amore ; le 
di più di quello , che all'ufato opera non {degnate il nollto amore si povero 
la morte: lugli Altari l’amore compie e vile , eccolo llrappato dagli oggetti 
tutto ciò, che può compiere l’Inferno: terreni; voi purgatelo dalle fiamme fu- 

fulla Croce Gesù fu ipinto -dall’ Amore ligi noi e e fordide , onde infino adora 
a fagrificare una volta la vita ; in fu fi confumò , eh’ c tutto per voi . V’ame- 
gli Altari lo fpinge a non mai far fine remo, oGesù amante nel Sagramento 
de’Sagrifizj. Cosi ci amò, mieiSigno- per amarvi negli eterni (ecolì amante 
ri, nel Sagramento Gesù: dilexit for- ne’ Cieli; ed allora ciafcun di noi col- 
titer : cosi ci amò , per effer tosi da uhi di durevole gioja fi oza timore di 
noi riamato: difee , o Cbrifiiane , ama- perdervi, ripeterà i bei lenfi della vo- 
re fortiter , . .>•-<<.' , „ , Ara Diletta ; Di ir tini msus mibi , &ego 

Qualora prelfo gl» Altari % accolla illi * 

ORA- 

(a) cap.il. d. (b) cap. 13 , d. 


Digitized by 


I2 S 

ORAZIONE 

I N O N O R E D I 

S. MARGHERITA 

DA CORTONA 

Compofia dal Molto Reverendo Padre 

FRANCESCO MARIA DA BERGAMO 

Celebre Predicatore Cappuccino, Attuale Predicatore 
del S. Palazzo Appoftolico , 

E dal medefimo recitata nella Cattedrale dell a (le fra Città 
nel corfo fuo Quartfimale dell'Anno 1746. 
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congregalo te . Ifaiae 54. 


G UCrifliana Chiefa , 
quale amorofaMadre, 
di nient' altro più fol- 
lecita , che della no- 
lira lalvezza per ri- 
durre in quelli falu* 
te voli giorni gli tra- 
viati Tuoi Figli alla converfione del 
cuore , fuole ad elfi rapprefentare le 
munificenze della Divina Mifericordia 
in tanti celebri Penitenti manifellate; 
ed ora alla Cala del buon Padre Evan- 
gelico gli chiama a vedere il Prodigo 
Figlio con teneri baci, ed amorofi ab- 
bracciamenti accolto; ora al Fonte di 
Giacobbe ad ammirare la Peccatrice 
di Samaria cangiata dalla Grazia in 
un Appollolo; ora alta Sala del Fari- 
seo a contemplare la (candalofa Mad- 
dalena coll'efficacia delle fue lagrime 
e del fuo amore , di icbiava del De- 
monio, divenuta Spola deLRedeotore ; 
onde a fronte di sì (lupendi miracoli 
della Grazia, imparino tutti ed a fpe- 
late , cd. a piangete , Qiianto ragione 



vofmente pretendi tu, o riverita Cor- 
tona , che in quelli sì opportuni gior- 
ni da chi ti annunzia ri Vangelo di 
pace, e di falate , anche della tua sì 
celebre , e Santiffima Penitente Mar- 
gherita fi parli , e qual' altra Madda- 
lena, al pie della Croce fi rapprefen- 
ti, come un oggetto, anzi un miraco- 
lo di penitenza d’ ogni altro il piòva, 
levole a fare impreflìone in ogni cuore, 
benchb duriffimo ; (è quefla non nei 
primi antichi fecoli della Chiefa , o nel- 
le rimote contrade di Gerofolima , ma 
nei tempi a noi più vicini,- e tra que- 
lle medefime mura , per quelle vie , 
in quelle cafe , in quelle Chiefe , por- 
tò in trionfo il fuo dolore - Qui fu 
ove fparfe le lue tante lacrime , qui 
fu accolta dal luo Redentore , e qui 
lati ad una sì eminente Santità , di- 
venuta al Mondo , agli Angioli , f a 
tutto l’ Empireo maravigliolo fpetta- 
colo di Penitenza . Ed oh ! poterti io 
qui a me avere non i foli abitatori di 
quella fortunata Cittì», cui fece Iddio 

or» 
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nn dono sì fegnalato, ma quanti fui 
Mondo vivono peccatori oitinati ad 
ammirare quella' gran Penitente giun- 
ta tant’alto nella virtù, nel merito, 
c ne’ prodigi, fino ad efler da Criflo 
medefimo polla in confronto a Mose 
nella poflanza , a Pietro nella fede , a 
Paolo nella carità, a Giovanni nella 
contemplazione, alla Maddalena nella 
converlìone , ed a sì: fieifo nella fo- 
miglianza de'patimenti , e de i' dolo- 
ri , che ben mi perfuado, fopraffatti , e 
compunti elctamerebbero tutti : Quan- 
to ammirabile , oh Signore , e la for- 
za della Vollra Grazia, quanto gran- 
di , ed immenfe fono le Volìre Mife- 
ricordie! Ed a vero dire, fe ben fi 
confiderà, quanto al peccato di Mar- 
gherita fovrabbondaffe la Grazia del 
Redentore, chi non dirà averla Iddio 
con alto difegno della fua Provviden- 
za abbandonata per qualche tempo in 
Zeno alla colpa, per poi renderne col 
di Lei eroico pentimento piùgloriofo 
il trionfo della fua Mifericordia , con 
cui a se la richiamò giuda l’Oracolo 
in Efaia regiflrato: In modico dtreli- 
qui te , & in miferaiionibus magmi con- 
gregato te? E giacche Iddio nedefimo 
co i tanti forprendenti , ed eccelli ti- 
toli , co’ quali la onorò , fi c compia- 
ciuto di manifefiarci , e le grandi lue 
Mifericordie , e le virtù infìeme, e 
prerogative fingolarilfime di quella lua 
Penitente , quel Dio medefimo , che 
ne coflrufle it gran lavoro , e che di 
gran Peccatrice la fe gran Santa, que- 
gli Ila , che della (ua Margherita ne 
formi il gloriofo carattere , e a noi 
ne dia del Panegirico la più giuda 
grandioia Idea , con que’tre titoli fin- 
golarmente, che nelle facre carte io 
leggo da Lui dati anche alla fua Chie- 
v fa. Chiamò Iddio la Chiela , ora fua 
Poverella dalle borrafche agitata .• Pi tu- 
perenta temperate convutj, d ( a ) , ora 
fua Figlia vibrata dalla Grazia: Lu- 
tare Fitta Sion, quia ecce Ego verno (b) 
ora fua Spofa invitata alla Gloria, 
per cui la inveli© d’ardente Zelo : Pe- 
la) Ifai. J 4 . 

(b) Zatch. z- (e) Cant. v 


in onore 

ni Sponfa mea ( c ). Ed eccovi gli tre 
Angolari titoli , co’ quali anche di Mar- 
gherita ne formò Iddio li beicaratte- 
ri , di propria bocca chiamandola , 
fua Poverella, fua Figlia, lua Spofa: 
Poverella annientata dal dolor della 
colpa: Paupercula temperate convul/a ; 
Figlia rinnovata dello fpirito della 
Grazia : Lutare Fitta Sion , quia ecce 
Ego venio ,- Spofa invefiita dal Zelo 
della Gloria; Veni Sponja mea. Voi 
addio, eccelfa Eroina, che fu nell’ 
alto Empireo con fovrabbondanza di 
Gloria gufiate i frutti del vofìro mi- 
rabile ravvedimento ; e di quel pro- 
fluvio di Grazia , che fu di voiira 
bell’ Anima rovefeiò 1’ amante Divi- 
na Mifericordia , deh date a me tan- 
ta lena, che in parte almeno delcri- 
ver ne pofla li glorio!) trionfi , e fa- 
te , che in chi m’ afcolta di un vivo 
ardore fi accenda , di feguirvi Peni- 
tente qui in Terra , per giunger po- 
feia felice un giorno , a mirarvi Gio- 
riofa , con piena gioja nel Cielo . 

PRIMO PUNTO. 

IL Se mai avvi creatura nel Mon- 
do , che efiremamente Poverella chia- 
mar fi debba, i certamente un’Ani- 
ma fchiava del peccato, fe quefia, 
perquanto al di fuori abbondi di ter- 
reni beni, e lu!fureggi tra le delizie, 
e trionfi tra le vanità di quel cieco 
Mondo, che la chiama beata; altro 
non ha dentro di sfe , che tenebre , 
che roiferie, che deflazione , Ipoglia- 
ta d’ogni vero bene, perche priva di 
Dio- Ma, oh lagrimevole cecità de’ 
Peccatori ! a si eflrema povertà non 
riflettono i mefehini , perche fedotti 
da quelle mondane concupilcenze , 
che al lume della verità fi oppongo- 
no, ed al dilcernimento del vero be- 
ne , e quindi ricchi , e felici fi fogna- 
no , quando in verità fono al niente 
ridotti; Dicii qnod dtvet fum , & nul- 
lità egeo y & nefeit quia mifer et , (T 
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di Santa Margherita da Cortona . 1 27 

Iti fenltlì s , & cacai , & nudai la), abiit ( d ) ; e con qual difegno in cuo- 
io sì deplorabile (lato di povertà, e re peniate voi, che partiffe? col ri- 
di accecamento vìveva Margherita, foiuto difegno di fpogliarfi interamen- 
veraa.enre poverella , perche annien- te dell’ Uomo vecchio , e tutte in sé 
tata dal peccato, allorché abbandona- difiruggere colla forza de! pentimento 
ta nella prima giovinezza laCafa Pa- quelle conctipifcenze, che nell’impu» 
terna, qual Colomba fedotta, ebenon dico Cavaliere uccife avea col crudel 
ba cuore, né mente, per difeernere ferro la morte , e così meritarft dalla 
il luo precipizio, fenza ritegno di lo- bocca di Dio di fua Poverella il no- 

f ezione, che moderalfe la liberta del me. E ficcarne tra le malnate concu- 
uo troppo vivace ipirito, lenza fre- piacenze la fuperbia della Vita é la 
no di vergogna, ebe trattenefle la pub- prima, e dell’ urbana luperbia ilprin- 
blìcicà dc’fuoi (candali , vilfe ben no- cipio é l’apoflatare da Dio: imtium 
ve Anni (ahi neri, e lagrimevoli An- fuperbia bominii apojìatarr a Dee (e); 
ni! ) fchlava di quell’ impudico Cava- così contro di quella i primi palli , e 
liere, dalla concupilcenza della car- i primi colpì rivolge col ritornarlene 
ne, dalla concupilcenza degli occhi, umiliata, e compunta a piè del ter- 
e dalla fuperbia della vita ( b ) mife- reno fuo Padre bruttamente abbati- 
ramente allacciata . Oh infeliciflima donato : Surgam , ibo ad Patron 
Margherita ! e quando mai aprirai meum (/). Ma piano o Margherita, 
gli occhi ai lampi di quella luce, che che in lui non vedrete niente di quell’ 
tra le tenebre ti balena d’ intorno? affetto, che già una volta trovò nel 
Quando ti arrenderai a quelle interne Padre fuo il prodigo Penitente ; redre- 
voci di terrore infìeme , e di pietà, che te in quella faccia non clemenza, ma 
pur fovente ti riducono a tremare, a fdegno , in quegli occhi non pietà, 
lbfpirare,ageroere?Ahsobenioquan- ma furore, lu quelle labbra non in- 
do afferrata perii lembo della verte da vici > ma contumelie. Purché mirice* 
irragionevole bdtia , da una tua fe- ya, che importa? (rilponde la Peni- 
dele cagniuola , con urli, e fmanie di teme, che nient’ altro defidera, che 
sì prodigiofa guida farai quafi condot- di abbatere tra le confufìoni di mille 
ta a forza a vedere, l’ orribile fpett a- rinfacciamene!, e di mille rimproveri 
colo di tue folli concupifcenae nello il fuo paffato orgoglio) : Io voglioan- 
fparuto , e ormai fetente cadavere del dare: ibo ad Patron meum ; e fe il 
trucidato tuo Drudo . Jpfa ad fepulcbrum Prodigo Figlio li prelentò come fer- 
dutttur , & . . . vigilabit («) . Così av- ,vo, io mi offerirò -come fchiava. E 
venne, o Signori, venne, vide, imr -qui feguitela, o Signori, nel mentre 
palidì, tremò, e penetrata da un rag- negletta nel portamento, col roflore 
gio della Divina luce, che qutfi da nel volto, colle lagrime fagli occhi, 
profondo fanno la rifvegliò, a villa col Figlio luo al fianco ( ahi troppo 
di quel fangue, di quelle piaghe» di vivo teflimonio, c rimprovero deìk 
quella peflìma mone del dilgraziato pallate lue diflolutezze! ) incaminafi 
luo Amante, in quali (manie, ed al- verfo l' amico tetto paterno, e pro- 
to Arida non prorruppe lamilera? ed Arata a piò dei Genitore difonorato, 
ecco avrà forfè detto, ove vanno a con un profluvio di amare lagrime , 
por fine le vanità, i piaceri, e le dif- piange , fofpira, e implora mercé': 
folutezze di quefla vita mortale! e Pater peccavi: ho peccato, oh Padre, 
nell'nccifo Amante, come in uno fe- e contro il Cielo, e contro di Voi, 
dele Ipecchio, se fleffa attentamente e ben io confeflò, altro io non meri- 
eonfiderando partì , nnfoderavit fe, & jto che rimproveri, che ferite, che 

tnor- 

(a) .Apoealip. j. 

(b) Joan. a. ( c ) Job ai. 

(d) Jacob, i. («) Eccl. ss. <0 IcM. aj. 
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morte , anzi l’ Inferno ffleffo : Padre , 
pietà t fé non mi volete per Figlia , 
accettatemi per voflra Schiava.. A tan- 
te umiliazioni , a tante lagrime, qua- 
li accoglienze, credete voi , cheli fac- 
ciano? Se ella trova qualche fcintilla 
di pietà nell* animo del Padre, incon- 
tra un cuore di Tigre nel petto dall’ 
infierita Matrigna, che colle forinole 
■di Sara fili labbro, al marito rivolta , 
tutta fuoco in vile , fi fa a dirgli : 
ejice ancilUm, C r fili um ejut (a). Ed 
ecco quella Margherita , che poc* anzi 
in Montepulciano era 1 Idolo de’ cuo- 
ri , e qual figlia di Babilonia altera , 
e vana menava tanto di fallo, eccola 
qual viliffima fchiava, qual vitupero 
del patentado: qual feccia de! Mon- 
do, difcacciata dalla Caia Paterna. 
Oh Divina Giuflizia , farete voi fod- 
disfatta al vedere adeffo quella infeli- 
ce Donna fedente col figlio fuo in un 
orto l'otto d’ un albero , qual* altra 
«bandita Agarre nella iolitudine, tut- 
ta per voi dolente, abbandonata, e 
defolata? Nò, non fe fodisfacta per an- 
che. Surge, falle puerum (6): Vada 
ramminga a Cortona , al Monte per 
lei di amariflima mirra , in apprefTo 
di odorofo incenfo , e coita confeffio- 
ne de’ fuoi trafeorfi fi paiefi per quel- 
la , che fu. Peccatrice indegna. Ed 
ella, al pari di Abramo nell’ufcire 
da i confini del fuo paefe inviali ub- 
bidiente , e follecita , dove Iddio la 
chiama, e con tanto profluvio di la- 
grime, e con tale veemenza di dolo- 
re fi accula, che il Confclfore cre- 
dette vedertela allora allora morire 
a’ fuoi piedi . Balla o mio Dio ? non 
balla : Surge folle puerum circuì Civi - 
Utem (r). Vada per le contrade del- 
la Citta , e qual rea convinta fcuo- 
pra in faccia a! Sole le paffate igno- 
minie del fuo mal vivere. Ed ella, 
come la Spofa de’ Cantici tutta affan- 
nata per lo fmarrimento del fuo di- 
letto , {colorita , e iagrimofa fi va 
per la Città aggirando , e a chi la 
interroghi chi ella cerchi ? parla con 

(a) Gen. zi. (b) Gru. *r. 

(c) Ifai. 33. (d) Gen. 16. (e) 
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tanto orrore delle fue colpe , coti cui 
ha perduto Iddio, che tutta coperta 
in volto d‘un pallore di morte, tre- 
mando da capo a piedi , molle di fred- 
do l'udore , lembrava , non una peni- 
tente , ma un reo gii condannato, e 
allor condotto al fupplizio . Balla an- 
cora ? non balla : Surge , revertere, 
& bumiliare : ritorni a Laviano lua 
patria fcandalezzata , e là ripari da 
Penitente umiliata quanto recò di 
fcandaio da Peccatrice fuperba. Ed 
eccola in di fellivo efporfi a i Iguar- 
di di numerofo popolo nella Caia di 
Dio, come tl Publicino, umiliata; e 
con fune al colio , col capo rafo, e 
lcoperto , col vifo fui fuolo prollrata 
a* piedi d'una Nobil Signora, i di cui 
{aiutatoli , affettuofi configli aveva 
tante volte abborriri ; efclamare ad al- 
ta voce dopo un gran fofpiro : Ecco 
quella Donna infame, che difonori col- 
la fua peftma , e dì folata vita, sèftef- 
fa , Il Parentado , e la Patria : deb pie- 
tà a quefta miferabile , efcandalofa Pec- 
catrice , che a Dio , e a Voi chiede umil- 
mente perdono; perdono a' miei giovanili 
furori , perdono de i tanti fraudati a 
voi recati ; (eguitando ad elprimere 
colle lagrime , e co’ lofpiri ciocché 
colla lingua avrebbe voluto più lun- 
gamente proferire a defecazione de’ 
fuoi errori. E tei* obbedienza co* fuoi 
divieti non moderava i triforci della 
infervorata Pem cente, quale piùcom- 
paflìonevole (pertacolo veduto non 
avrebbe quella Città, che fugiàfpet- 
tatrice delle Tue vanità? veduta l’a- 
vrebbe cogli occhi bendati , con fune 
ai colio, non condotta, maflralcina* 
ta per i luoghi più pubblici , e con- 
trade più popolate, qual infame mal- 
fattrice , anzi qual vililTìmo giumen- 
to. Ora tra tante umiliazioni , e con- 
fufioni , che la Penitente Donna va 
anfiofamente cercando , dov’è la fu- 
perbii della Ina vita pallata? Ah che 
la Babilonia fuperba fe ormai caduta , 
e interamente disfatta ! cccidit , cecidi t 
Babyton magna (e); e colla luperbia 

del- 

jfpcc. il. 
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iella vita veggo nella povcriflìma Pe- 
nitente abbattuta anche la concupi- 
(cenza dagl’ occhi ; concupijcehtia ocu- 
lorum ; vale a dire , l’amore delle mon- 
dane ricchezze , dalle quali allettata 
l'incauta Donzella , quali da inganne- 
vole efca cadde nel laccio dell impu- 
dico Amore . 

III. Allorché i figliuoli d’ Ifraello 
ufcirono dalla fchiavitù dell’ Egitto, 
dove per tanto* tempo videro ingiu- 
flamente oppreflì , feco portarono nel 
Diferto delle ricche fpoglie di vali 
d’oro, e d'argento, e di molti pre- 
ziofi veftimenti ; & {poliaverunt À gy- 
ptios ( a ) . Non cosi fece la noflra Pe- 
nitente Margherita nel partire da Mon- 
tepulciano, funefto Egitto della fua 
fchiavitù nel peccato : delle ricche 
fpoglie d’ Egitto, gioje, perle, vefti- 
menti , ed altre donnefcbe vaniti, di 
cui ne andava pompofamente altera, 
nulla nulla per rè ritenne, fuorché il 
figlio del fuo dolore, per farne anche 
di quello a Dio un Olocaulio: e co- 
lei che prima luifureggiava tra le de- 
lizie di ricco fignorile albergo , a ta- 
le povertà fi riduffe, che anche di lei 
alferir fi poteva : gli uccelli del Cielo 
hanno i loro nidi , e le volpi le loro 
tane: ma la poverifiima Margherita 
nón ha dove pofare il capo , fe diac- 
ciata perfino dalla Cafa paterna tro- 
vali lenza tetto, lenza cibo, fenza 
foccorlo, e qual Mendica, che altro 
' d’ intorno non porta , che il fuo pec- 
cato , col figlio per mano- la veggo 
fcorrere le tue contrade, o Cortona, 
da due pietofiffime Dame accolta , ed 
in picciola abbandonata ltanza,(che 
tale la volle il conceputo fuo fpirito 
di povertà) ricoverata. E qual avaro 
fuvvi giammai al Mondo tanto fiti- 
bondo di ricchezze, quanto fu Mar- 
gherita della povertà: degna perciò 
d’eiTere da un Angelo moflrata invi- 
none ad un figlio del Serafico Patriar- 
ca , come colei, che in tetra neifun 
altra cofa cercava , neifun altra cola 
defidcrava, che Dio, unica porzione 
e (peranza del luo cuore ì Una angu- 


(a) Exod. il. 

Tomo VI. 


( b ) Serm. 34 . 


Ha cella affatto nuda, un duro legno 
per il ripolo , una loia tonaca , e Tem- 
pre lacera , un loto povero velo per 
il capo , tono futte le ricchezze di 
quella Serafica Penitente , talmente 
morta co’ fuoi affetti al Mondo, ed 
alle mondane cofe, che né meno il 
nome foffrir ne poteva fenza orrore. 
Se 1’ altrui carità la provvede di le- 
gna , di veflimcnti, di cibo ella ben- 
ché tra poveri povcriflìma , a guila 
del Sole, che quanto ha di luce, edi 
ardore , all’ intorno diffonde , tutto a 
larga mano difpenfa a fovvenimento 
altrui, fino a privarli anche di quella 
mirerà pencola , in cui lolea man- 
giare . 

IV. Ma a che ffupirfi , fe Marghe- 
rita per abbattere la concupifcenza de- 
gli occhi , arriva con una Serafica po- 
vertà a fpogliarfi di quanto é fuori di 
Lei, quando per abbattere la concu- 
pifcenza, già più d’ ogni altra in Lei 
dominante, quale fu quella della car- 
ne, giunte fino a fpogliarfi di fe me- 
delìma , colle più. Arane , e rigorole 
maniere facendo , finché villa , dello 
Spirito, e del Corpo un Sagrifizio al- 
la Divina Giuffizia. Ed oh qual orri- 
da feena mi fi apre d' innanzi , nel 
mentre mi fi prefenta Margherita, giu- 
da 1’ Idea, che di un vero Penitente 
ci dà Agofiino ( b ) , piena di Tanto 
fdegno contro il fuo già tanto acca- 
rezzato Corpo , che mira come un in- 
fame corpo di peccato, in cui tante 
volte ricrocififle il luo Signore, rifo- 
luta a tutto potere di flraziarlo, di 
diflruggerlo , di annientarlo , per quan- 
to le venga permeffò! Ah Corpo in- 
fame ( cosi parmi di udire la Peniten- 
te tantamente fdegnata ) Corpo infa- 
me, leeleratiflìma Carne! le tue mem- 
bra furono per tanto tempo armi d' ini- 
quità a offendere il mio Dio , membra 
tua arma iniquitatis peccalo ; or bene , 
e le tue metbbra faranno fino alla 
morte armi di giuffizia a foddisfarlo ; 
arma juftrti* De» ( c ) ; e quanto go- 
detti nelle delizie, altrettanto avrai a 
penare fotto i tormenti : qmantum glo- 
rifica- 
te) Tom. 0. 
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rificavit fe , & in deliciis fuit , tantum 
date illi tormentum, (2 luHum (a) : così 
Iddio comanda; e infallibilmente oda 
lui , o da me efeguir fi deve la inti- 
mata Temenza . E qui dove liete Ani- 
me voluttuole, e molli, che di peni- 
tenza foffrir non volete nemmeno il 
nome? venite, c vedete la guerra del- 
lo fpirito penitente di Margherita con- 
tro il Tuo Corpo qual reo di morte, 
e innorriditevi , e confondetevi . Co’ ci- 
listj afpramcnte Io cinge, colle catene 
crudelmente lo batte , co’ pugni difpet- 
tofamente il percuote , colle ugne or- 
ribilmente lo fgrafia , fino a vedcrfi 
piovere dal capo, dalla faccia, dagli 
omeri , da ogni parte ilfangue,' e per 
cancellare dal volto ogni lineamento, 
di quella vaghezza , di cui dotata l’avea 
natura,' vaghezza troppo funefla per 
la rovina di tante Anime, che non 
fa, eh; r.on tenta? ora Io cinge colla 
Uligine di vafi tetri, e affumicati; ora 
lo flrifeia con ruvidi (affi; ora lo per- 
cuote contro i macigni , e a fomiglian- 
za del luo Gesù, che per Lei vede 
tutto sfigurato , e lacero; vorrebbe pur 
comparire aneti’ Ella agli altrui (guar- 
di tutta deforme, sfigurata, cmoflruo- 
fa, per non effere in avvenire più mi- 
rata -, che con orrore; e a tale effet- 
to oftervatcla a’ piedi del Confèffore 
con un ben affilato rafojo , che feco 
porta, a fupplicarlo , "e di che? afup- 
plicarlo, che ie conceda per grazia di 
poterli con quel ferro tagliar le nari- 
ci , il labbro, il volco, e tutta quan- 
ta sfregiarli orribilmente; e come i 
Figliuoli di Levi , col ferro alla mano 
offerire, non l'altrui vita, ma fe flef- 
fa tutta ferita e mal concia alle di- 
vine giufte vendette. O Spirito -di pe- 
nitenza, quanto (ei mai fevero, ed 
implacabile in un’ Anima , che ben pe- 
netra l’enormità dell’ ingiuria , che lì 
fa a Dio peccando! E giacche tanto 
al penitente (uo genio non (i conce- 
de, nè può Ella colle fue mani fare 
di se quello feempio , che pur vorreb- 
be , udite fin dove la trafporta T im- 
placabile Tanto ldegno contro di se 

(a) w 4pòc. 18 . (b) Mattb. a 6. 
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conceputo: Ella arriva a sfidare iDe- 
monj , perchè con crudeliffìme battit- 
ture la percuotano; » pregare Iddio, 
perchè di continui dolori e malattie la 
carichi ; e per maggiormente patire 
avrebbe voluto , come era folita a di- 
re , che il Tuo Corpo foffe grande co- 
me tutto il Mondo, acciocché tutto 
in lagrime, ed in fangue fidifcioglief- 
fe. Dopo quella sì (pietata guerra, 
con cui l’ infervorata Penitente haor- 
mai dilìrutto il corpo del peccato , 
con tutte le fue concupilcenze ridot- 
ta a non aver più nè occhi , nè lin- 
gua , nè cuore, che per piangere dì , 
e notte, che per gridare pietà, che 
per amare il luo Dio , con quali fi- 
nezze credete voi che da Dio accol- 
gali , e di qual nome s’ onori ? Men- 
tre un dì qual altra Maddalena , lene 
Ila immobile al piè della Croce, col 
guardo, coi fofpiri , col cuore nel pia- 
gato luo Signore, trafitta da dolore 
incentiffimo preffochò alla divilione 
dell’Anima, bagnata d’gmariltime la- 
grime, e lagrime talvolta di vivo fan- 
gue , dalla forza della contrizione fpre- 
mute ; ecco , che vifibilmente la degna 
di una occhiara , e la prima volta fen- 
fibilmente le parla, chiamandola , non 
amica , non figlia , rea Poverella : che 
vuoi o Poverella ? Deh perdonatemi* , 
•o amorolilfimo Redentore dell’ Anime; 
Voi chiamate col dolce nome di Ami- 
co quell’ ingratiffìmo Giuda nell’ atto 
ffeffo, che con fìnto bacio vi tradìfee 
nell' Orto : Amice ad quid veni fti { Ir ) ? 
e poi a Margherita, nel .mentre con 
tante lagrime , con tanti fofpiri , con 
tanto cuore vi cerca non per tradir- 
vi , mi per amarvi , il folo nome di 
Poverella? Poverella che vuoi ? Ah ne 
incendo il milìero, fi , lo intendo. 
Paffava Giuda dalla grazia alla colpa, 
anzi dalla colpa al laccio della dan- 
nazione, e quel si dolce nomed’Ami- 
ro fu a quell’ oflinato cuore 1’ ultimo 
invito della Divina Bontà ; laddove 
Margherita palla dalla colpa alla gra- 
zia ; e quindi prima d’ innalzarla al 
bacio della mano come figlia, al ba- 
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ciò della bocca, comefpofa, con quei 
eccelfi dotti , e di grazia , e di gloria , 
che gii» preparati le ferba , da Pove- 
rella vuole Iddio vederfela a’ piedi an- 
nientata nella cognizione di le (Iella , 
delie fue colpe, delle fue miferie ; on- 
de (opra (labile fondamento di umi- 
liamo annientamento la gran fabbrica 
delia fua Santità s' innalzi licura. E 
che ne fta il vero, uditelo dalla boc- 
' ci fleifa di Crillo , che cosi feguita a 
parlarle in ilpirito: Si ti chiamo Po- 
verella , acciocchì tu intenda non avere 
in te altro di proprio, che i tuoi pecca- 
ti. O gran verità, che fucino luper- 
bo non intende , e per quello cade e 
mai riforgel E tanto preme a Crillo 
vero Maeltro d' umiltà, che in quella 
rividima cognizione delle fue colpe 
vieppiù fi profondi , e fi annienti la 
fua Margherita , ficché in aria leverà 
le protetta di non volerle cambiare il 
nome di Poverella in quel di Figlia, 
nome tanto da lei fofpirato ; fe pri- 
ma con nuova confezione delle fue 
colpe , con nuovi fofpiri , e con più 
amare lagrime più intenfo non rende 
il fuo dolore , e più purificato il fuo 
cuore. E qui al vedere Iddio , dirò 
cosi , tanto leverò vedo di quella po- 
vera Penitente , che lempre più li va 
flruggendo a’ (noi piedi in lofpiri , e 
lagrime , mi fovviene di Giufeppe Vi- 
ceré dell’Egitto, allorché fingendo di 
non conofcere li luoi Fratelli cacciati 
dalla fame in Egitto a provvederli di 
grano , prima di (coprirli amorofo Fra- 
tello , moftrar fi volle fevero Giudi- 
ce ; e con torvo ciglio , e con afpre 
parole, e con minacele, e con prigio- 
nie gli confufe , gli atterri, godendo 
di vederlegli a’ piedi umiliati , c tre- 
manti, quai rei convinci; coftretti tra 
tante angurtie a confortare la loro pai- 
fata fellonia: merito bare patimtu .quia 
peccavtmus ( a ) : ma non potendo poi 
più concenerfi il buon Giufeppe, ne 
più a lungo dirtìmulare chi egli era , 
fu dall’ amore forzato ,. quali da impe- 
tuofo fiume , che rotto ogni argine , 
sbocca, ed inonda, fu, dirti, forzato 

(a) Gen. 6.. (bj Zaccb.o. 
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con altrettante finezze a dichisrarrt 
Fratello: Ego jum Jofeph fra ter vefier ; 
e loro comandando di avvicinarfegli ; 
accedile ad me; gli accarezzò, gli ba- 
ciò, bagnandogli di dolci lagrime, e 
di gran doni in apprertò ricolmando- 
gli. E’ pur quella la viva immagine 
di quanto pafsò tra Dio , e Margheri- 
ta ; non volle Iddio palelarfi si predo 
per quello, che egli era fuo amorofo 
Padre ; ma per lungo tempo trattan- 
dola da Poverella, da vafo di abomi- 
nazione, e di peccato, fi compiacque 
di vederfela a' piedi tremante , umilia- 
ta, annientata, e dalla cognizione, 
c dal dolore de' Tuoi peccati : pauper - 
cala temperate convulfa ; ma giunta , 
che fu a quel perfetto annientamento , 
che in lei voleva Iddio per ritrovarla 
interamente , c tutta riempierla del 
fuo Spirito ; nel mentre co i piòvivi 
adertati , e di umiliazione , e di dolo- 
re, fenza velo in capo, con fune al 
collo , al Sagro Altare fi prefenta , 
non del pane terreno, come i Fratel- 
li di Giufeppe , ma del pane celerte 
grandemente famelica , quali non po- 
tendo più contenere il Signore, le lue 
immcnlc mifericordie : Figliuola mia , 
(le dirte, ) cara Figlia accodati, e con- 
dolati : lutare filia Sion , quia ecce ego 
venio , & habitabo in medio lui (S) : Éd 
a si dolce fofpirata parola , deh che giu- 
bilo nel Cuore di Margherita! la qua- 
le lenza riflettere a chi 1’ udiva , co- 
ro c fuori di sé efclamò : Oh giorno per 
me felice promeffomi dal mio Signore , in 
cui fi degna finalmente di chiamarmi ,. 
non più fua Poverella , ma Figlia ! 

SECONDO PUNTO. 

V. Ed ecco la Poverella annientata 
dal dolor della colpa ; paupercula tem- 
peftate convulfa ; pattata ali’ alto gra- 
do di Figlia rinnovata dallo fpirito 
della grazia , che entra a regnare in 
Lei: L et are Filia Sion, quia ecce Ego 
venio . E fe bramate fapere quale fof- 
fe la grazia onde fu reintegrata in una 
nuova Creatura , fecondo r immagine 
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del celefte ‘Adamo , udite il Tuo Dilet- ma Tempre indarno ; le quanto la di» 
to Gesù , che Figliuola la chiama tre Iettò nella carne, adelTo l’ affligge nel- 
volte benedetta, dicendole: Tu feiFi- la Spirito-. Sforzaronfi di farla mon- 
■ gliuola benedetta dal Padre, Figliuola tare in fuperbia , col fuggerirle, e le 
benedetta da Me , Figliuola benedetta grandi virtù, che efercitava , e i molti 
dallo Spirito Santo : benedizioni o quan- doni celefli , che poffiedeva , e 1’ alta 
to ammirabili , e vantaggiole ! Se in dima , con cui il popolo la venerava ; 
quelle io Icorgo quel triplicato Spiri- e Margherita in vece d“ infuperbirfi , 
to df Grazia , che nel Salmo cinquan- nel più profondo fìlenzio della notte, 
tedino domandava a Dio il penitente falita fui tetto della fua povera cafet- 
Davidde per edere in altro Uomo, ta fi fa a chiamare contro disè lelaf- 
fecondo if Cuore di Dio rinnovato ; fate , a tutta voce gridando : levatevi 
cioè Io Spirito principale di Fortezza, su , levatevi su , o Genti di Cortona , 
che fi riferifce al Padre; lo Spirito ret* e to i fajji cacciatemi fuori della Città, 
to di Sapienza , che fi attribuire al perche io fono quella Peccatrice infame. 
Figlio; lo Spirito Santo di ardentiffi- che tanto ho ojfefo il mio Signore . In 
ma Carità, che dallo Spirito Santifi- lomma, che non fece, che non tentA 
calore deriva : Spiritus principali s re- l' Inferno tutto contro di Lei Icatena- 
■ fertur ad Patrem , Spiritus recius ad to per ifmuoverla dalla fua fermezza? 
Filium , Spiritus SanJlus ad Spiritum ma Tempre in vano , e a fuo fcorno 
Sanctus» ( a ), giuda la fpiegazione del relpinto , perchè lo Spirito principale 
dottiffimo Porporato Ugone ; Tutta era nel mezzo di Lei : Deus in medio 
rAugudidìma XTiade con fingcdare ma- etus non commovebitur (£). Ma che 
niera concorrendo a rinnovare Mar- dirò delle fcolfe , e degli adatti , che 
gherita in Crido per grazia, ficcome non da’ foli Demoni, ma dagli Uoroi- 
era già concorfa a crearla in Adamo ni , da’ vicini , da’domedici deffi eb- 
per natura. E per fard dal primo fpi- be a foffrire, fatta berfaglio di fcher- 
rito principale, con cui Iddio Padre ni, d'ingiurie, e di maledicenie le più 
flabilì nella buona volontà queda fua nere , e le più maligne , valevoli ad 
benedetta Figliuola, onde maipiùve- abbattere un cuor di pietra ? Contro 
nilfe a cadere ; dite voi , o Tartarei di Lei armò il Demonio , come già 
Spiriti , che con tante lufinghe , con contro di Giobbe fui fuo letamajo , 1’ 
tanti afTalti , con tante furie la inve- acuta lingua di Donnicciuole iuperbe 
ftide per ogni lato, e quale fcoglio in a fchernirla, a infultarla , efinoagic- 
mezzo all' onde lempre immobile la tarle fulla faccia le pallate fue laidez* 
trovade; *i, dite voi, già sì incodan- *e . Chi osò di chiamarla fpiritata , 
ti nel buon volere , quanto forte , e chi un’ Ippocrita , chi un infame , ami- 
dominante folle in Lei quedo Spirito, ca di male trelche , fino a mettere in 
Pieni di livore, e di rabbia quei Prin- difcredito le Religiofe Perfone , cb* 
cipi delle tenebre, tanto invecchiati la vifitavano; E Margherita tra tanti 
nell’arte di abbattere 1’ Anime anche affliti di villanie , d’oltraggi , e per- 
più robude, 1’ affalirono lotto varie lecuzioni , come regge ? Ella paziente 
orribili forme di Serpenti, di Leoni, come unGiobbe, manfueta come Mo- 
c d’Orfi, ed altri immondi, e feroci »è, non vacilla, non cede, anzi agui- 
Animali , quafi in atto di divorarla; fa divina forte colonna lotto il pefo 
ma che prò? fe Margherita altro mo- fovrapodole , vieppiù fi raffoda , po- 
lirò non teme, che il peccato? L’af* tendo dire coll’AppodoIo Pàolo: Quii 
falirono con lufinghe rapprefentando- me feparabit a cbaritate Cbrifti ? L’ io- 
le al vivo li goduti piaceri , e le paf- vidia colle fue macchine ? non mi fgo- 
fate licenze „ e quanto folleticare po- menta. La perfecuzione colle lue fu- 
teva un’ Anima anche la più fevera ; tifi ?. non mi atterrifce . La povertà 

colie 

( a ) Sup. pfal. jo, ( b ) Pfalm. 4 ;, ( c ) Mom. S, 
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colle fue anguflie ? io la voglio . La 
penitenza co’ fuoi rigori? io la cerco. 
La morte con i fuoi fpafimi ? io non 
la temo . Vengano pur fopra di me , 
e tribolazioni , e anguftie, e fame, e 
nudità, e dolori , e morte , l'Inferno 
tutto armili pur contro di me , che 
giammai un punto mi (laccherò dal 
mio Dio , quoniam a dextris efi mi hi ne 
commwear{a). O Spirito principale del 
Signore , quanto fei tu polfente a rad- 
drizzare l’umana volontà, e a dabilir- 
la nel bene , lino a collituirla in una 
dolce, e libera impotenza di non po- 
ter peccare, per cui all’ umana volon- 
tà la libertà non fi toglie ; anzi dalla 
fchiavitù fi libera , dalla corruzione 
tflella colpa fi rifana , e nella vera li- 
bertà de’ Figliuoli di Dio fi perfeaiona ! 
cmnis qui nalus efi ex Deo , peccatum 
non facit : & non potè fi peccare , quoniam 
ex Deo natui efi ( b ) . 

VI. Ben fe vero , che quella buona 
volontà, con cui Margherita fe al fuo 
Dio unita infino alla indeclinabile di- 
lettazione del non peccare , per par- 
lare con S. Agollino, non tanto in Lei 
deriva dallo Spirito principale del Pa- 
dre , che nell’ amore del bene la fla- 
bilifcc; quanto dallo Spirito retto del 
Figlio, Spirito di Sapienza, e di veri- 
tà, che la richiama nel conofcimento 
del vero , onde chiaramente difcerna 
dalla luce le tenebre , e dalla verità 
femprg prefente deviare non polTa : 
Spiritus reci us efi , quo fit , ut anima in 
veriiate quxrenda deviare , aique erra - 
re non pojfit ; cosi lo fpiega il fempre 
grande Agollino (c). E qui vanti pu- 
re la Sinagoga d’aver avuto negli af- 
fannofi fuoi viaggi del Dlferto una lu- 
minofa Colonna di fuoco a guidare di 
notte con palio franco e ficuro i figli 
fuoi , che ben con più di ragione può 
gloriarfi la benedetta Margherita gui- 
data come figlia della luce, e in tutte 
le ofcurevie rifchiarata dalla flelfa in- 
creata luce, ed incarnata Sapienza Cri- 
flo Gesù fatto fuo Direttore , e Mae- 
flro; ed oh con quale chiarezza , e con 

( a ) P/alm. i j. ( b ) Joan. cap. j. 


( d ) Serm. qj. fup. Cant. ( e j Joan. J+. 
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quella confidenza di continuo familia- 
re colloquio , che San Bernardo con 
rifleflo di maraviglia oflervò nel Li- 
bro de’ Cantici tra Dio e I’ Anima , 
come tra due vicini ed amici , che 
fcambievolmente i loro fegreti fi con- 
fidano , e gl’interni affetti fi comuni- 
cano : inter Deum , tr Animam , ac irf- 
ter duos vicino s familiari s admodum ce - 
lebratur confabulavo (d) . Che bel ve- 
dere Margherita al pie della Croce , 
vero albero della Scienza , e Catedra 
di verità , tutta intenta ad afcoltare 
il Crocefillo fuo Bene , Via , Verità, 
e Vita (e) , che la guida , la illumi- 
na , e la conforta. Dalla Croce le fve- 
la gli arcani della fua Grazia , le ce- 
le fi i bellezze della Giuflizia, e le am- 
mirabili firade della paterna fua Prov- 
videnza , per le quali fino a quel pun- 
to I’ ha guidata , ed e per guidarla in 
apprello , mollandole le dritte vie , 
che ha da battere lotto la condotta 
de’ Serafici Direttori, che le affegna . 
Dalla Croce ora la chiama alti carita- 
tevoli uffizi di Marta tra la converfa- 
zione delle genti , ed ora alle dolci 
contemplazioni di Maria lontana da 
ogni umano commerzio . Dalla Croce 
la rincora , fe teme ; la confola , fe 
piange; la configlia nelle perplelfità , 
e le (cuopre del Mondo i pericoli-, del 
Demonio gl’ inganni , fino a dirle : 
Figlia, non dubitar punto delle fue arti ; 
imperocché Io , che fono gelofo del la tua 
falute , non permetterò mar , che tu fog- 
giaci agl' inganni di tal nemico . Sotto 
un tale Magiftero tutto celelle e Di- 
vino, qual maraviglia fe poi fe ripie- 
na di celelleSapienza , e di penetrarc- 
tiffimo lume arriva a fcuoprire non 
(olo in fe delta , ma negli altri anco- 
ra i più fegreti nafcondiglr de’ cuori , 
fe fpiega arcani di profondi miflerj' , 
fe feioglie dubbi rrlevantiflimi di divi- 
ne Scritture , venerata come un Ora- 
colo di Sapienza , come una lucerna 
di celede lplendore ; si , qual maravi- 
glia , fc tanto sà- Margherita di Dio » 

e del- 

( c ) Apud Plug, fup . Pfal. 50. 
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e delle Divine cofe, quando Iddio e il 
fuo Maeftro ! Qutm facile difettar ubi 
Deus Magifter eft ! ( a ) 

VII. Ma che giova la luce , fe poi 
manca l’ardore, e chi Cherubino nell’ 
intendere , non fe altresì Serafino nell’ 
amare? Venga dunque lo Spirito San- 
to col fuoco della fua Carica a dar 1’ 
ultimo compimento alla rinnovazione, 
e fantificazioue di quella Figlia dilet- 
ta; e Ila la Cariti quella , che perfe- 
zioni quello millico Tempio dell’ Au- 
guftilfima Triade. Ed averodire, che 
altro è la Grazia , che fantifica l'Anima, 
e in una nuova Creatura la trafmuta , 
le non la Carità. LaCarità fe quella, 
che qual fuoco Divino diffondendoli nel 
cuore dell’Uomo per lo Spirito fanti- 
ficatore , che vi foggierna , lo rinnuo- 
va , lo accende , lo trasforma , fino 
ad edere con Dio un medefimo Spiri- 
to : qui adbxret Domino , unus Spiritai 
e fi (b). E qui chi mi dona la lingua 
dii quel Serafino , che con fei ale mi- 
rabilmente dilpofle tutto infocato a 
Margherita apparve , e fermatofi fo- 
pra la di Lei povera Cella a contem- 
plarla nell’ardore delle fue contempla- 
zioni , degnoffi di benedirla ; si , chi 
mi dona di quel Serafino la lingua per 
dirvi fino a qual fegno la Carità del 
Signore ardeflc nel Cuore di quella Se- 
rafica Amante , prima tutto fango d’ 
immondo amore , e poi con iftupore 
e della Terra ,. e del Cielo tutto fuo- 
co di Carità , ateenfus eft ignis magnai , 
ita ut omnes mirarentur (c) ; ignis ma- 
gnai , fuoco grande a tal fegno , che 
non vi fe carattere del Divino Amore , 
che in quella gran Santa a maraviglia 
non rifplenda ; fe il Divino Amore , 
al dir dell’Angelico, fa utilmente lan- 
guire : u tmor facit languefcere uUhter 
(d)„chi mai con più di vantaggio, o- 
di dolcezza languiva di Lei , (e Ella 
con tanto ardore amava il fuo Dio ,. 
che non amava propriamente altroché 
Lui? e la prima volta, che fu favori- 
ta d’afcoltare dall’Immagine delCro- 
cefifiò Signore la dolciflima miracolo- 


in onore 

fa fua voce , colla quale le ricercò , 
che defideralie da Lui ? Ella con cuor 
grande, egenerofo francamente nfpo- 
le : non voglio, nè cerco altro che Voi, 
o mio Gesù . Per il fuo Dio fofpirava 
dì , e notte ; per Lui dopo alcuni boc- 
coni di milero terreno alimento, fer- 
mavafi eilatica , e tutta in Dio affor- 
ta ; per Lui fveniva ; per Lui , qual 
molle cera al fuoco, flruggevafi aman- 
do; e quafi folle tutta di ghiaccio, co’ 
fofpiri , e lagrime prorompeva elcla- 
mando : Signore , quando mai fard , che 
io di cuore vi ami ? fe 1' amore fa in- 
faticabilmente operare , amor facit ope- 
rar i infaticabilirer (r) , chi più infati- 
cabile di Margherita, fe ella peramo- 
re ufeiva , come fuori di sfe , per far^ 
tutta di tutti , la madre de' poverelli , 
la curatrice delle partorienti , l’ alle- 
vatrice de’ figliuoli , la provveditrice 
de’ bifognofi , la confolatrice degl’ in- 
fermi , e colle fatiche delle lue brac- 
cia , e coli’ efficacia delle fue preghie- 
re , e con mille altre ingegnole ma- 
niere , a tutti procurava foccorfo , fo- 
fientamento , e ricovero . Se l’ amore 
fa fortemente foffrire , amor facit fu- 
ftinere fortiter , chi più forte di Mar- 
gherita nella fofferenza di mille difa- 
ltri? L’ amore era quello , che la fa- 
ceva combattere con tanta intrepidez- 
za , che non rifiutava, alcun cimento 
per dare a Dio fempre nuove prove 
della lua fedeltà; deiDcmonj deprez- 
zando e le lufinghe , e i terroni ; del 
Mondo e le lodi , e i vituperi ; della 
Carne e i piaceri , e i tormenti ; del- 
lo fpirito e le coniazioni , e l’angu- 
itie , fino ad efibirfi pronta , ( udite 
quale emulazione d’ amore in Marghe- 
rita!) fino ad efibirfi pronta a patire 
per il luo Dio le medefime pene dell’ 
Inferno, purché laggiù dalla pena fof- 
fe divifa la colpa. Se finalmente pro- 
prietà dell’ amore , qualora giunga all' 
ultimo termine , fe di trasformare i A- 
mante nell’oggetto amato , e in tut- 
to a lui renderlo fomiglievote , amor 
facit fimiliari total iter (/) , Dio immor- 
tale! 


( a ) ytp. SS. PP. ( b ) t,Cor. 6. (c ) *. Mach. t. 

td) Opufc, $j. fe) Opufc. (t . grad.q. ( f ) Ibift grad. i ©. 
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tale! che perfetta fomiglianza , e ftn« 
penda trasformazione non fa mai quel- 
la di Margherita, giunta con (ingoiar 
privilegio ad edere una viva dolorola 
Immagine e di Gesù Crocefiflo , e di 
Maria addolorata ; coficchb fe Gesù 
fu erocefilTo dalla crudeltà de’ carnefi- 
ci , e Maria dall’ amore del Figliuo- 
lo , Margherita e dal Figlio , e dalla 
Madre fu crocefiifa nel Cuore , dell’ 
uno, e dell’altra gli acutiflìmi fpafi- 
mi in s'c accoppiando. Nfe qui penfa- 
fte già , che quella sì maravigliofa tras- 
formazione nell’ addolorato fuo Bene 
ad un fol palio, o in unfol colpo in 
Lei fuccedelle , come in altri avven- 
ne, Signori no: a forfo a forfo volle 
bere Margherita l’amarilIimo Calice , 
e di palio in palio tutte battere quel- 
le fpinofe vie , che Gesù battfe : Ma 
e come mai potrai tu bevere il Calice jI 
amaro della mia Pajfioneì ( domandol- 
le Gesù , ) non fai tu , che da intelletto 
umano non pud ahi a danza intender/i qua- 
le fia fiata C acerbità delle mie pene ? 
„ 4b pur troppo ì vero , rifpole 1’ Amo- 
re di Margherita impazientiflimo di 
patire, pur troppo è vero,-o mio ^mo- 
re ; ma giacché di sì acerbe pene «• ne 
fui la cagione , anch' io le voglio , e le 
fofpiro ; Pojfum, poffum (a) . Così rif- 
pofe la Carith non per ambizione di 
onorevole pollo , come i Figliuoli di 
Zebedeo , ma unicamente per alfomi- 
gliarfi nelle pene al Tuo Diletto: amor 
facit affimiliari total iter . Guidata dall’ 
amore in ilpirito , entra pertanto tut- 
ta anliola nell'Orto a bere conCrillo 
orante, e niello il Calice dell’amarif- 
fìma Patitone ; lo beve , e bevendolo 
giti vorrebbe follecita accompagnarlo 
ne’ Tribunali per effer quivi con Lui 
fchernita. Lo accompagna , ma non 
contenta degli feberni , vorrebbe con 
lui fottomettcre le /palle ai flagelli ; 
Flagellata, atpira ad effer trafitta dal- 
le (pine; così trafitta nel capo, vor- 
rebbe i chiodi, vorrebbe la Croce, il 
fiele, l’aceto, T agoni e , la morte. E 
E qui la veggio collb fpirito in fulla 
Croce confitta , abbandonata , anfan- 
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te; e pure anche in mezzo a tante pe- 
ne la Tento efclamare con Crifto : Si- 
fio , fitio . Ma finalmente dalla gran 
piena de i dolori opprefia , qual nave 
in borrafea , che più non regge alla 
furia delt'onde, la vedo tutta trema- 
re da capo a piedi , e tra dolorofidì- 
mi contorcimenti fcioglierfi in un fred- 
do Pudore, incavarli le guance, inca- 
daverirli la faccia, e tuli' ora di nona, 
mandando dal profondo del cuore lofi- 
piri e gemiti , tutta languida abban- 
donai Tulle braccia di chi la regge , 
in procinto di fpirar l’Anima già gih 
Tulle pallide labbra : e certamente S 
amore luo dolce tiranno la toglieva 
di vita , e qual Figlia diletta da tri- 
plicato fpirito di Grazia rinnovata, e 
in Dio trasformata , la tralportava , 
come il penitente Ladro , dal patibo- 
lo al ParadiTo, Te Iddio a (alvezza di 
tante Anime riferbata non T averte ad 
un altro più eccelfo grado nella Tua 
Chiefa , e fu quello di Tua Spofa in- 
vertita dal zelo della gloria : Sponja 
me a. 

TERZO PUNTO. 

Vili. Volendo Iddio , per la prezio- 
fa morte di Crifto, cangiare la Sina- 
goga in Tua Chiefa , e dallo flato di 
Serva , Tollevarla a quello di Spofa , 
per bocca del fuo Profeta così amo- 
rofamente le parla': Io ti fpoferò a 
me nella Fede; Sponfabo te mihi in 
Fide-, ti (poferò a me nella giurtizia, 
e nella mifericordia : Sponfabo le mihi 
in juflitia , O" in mifericordia ( b ) : ti 
fpoferò a me col vincolo di Tempiter- 
no Amore : Sponfabo te mihi in fette- 
jtiternum ; nelle quali promefle di tri- 
plicato SpoTalizio, giuda l’ofTervazio- 
ne del dottillimo Ugone (f), que' tre 
beni fi efprimono , che al perfetto fpo- 
Talizio convengono, vale a dire la fe- 
de , la prole, rinleparabilitb. Ed ecco- 
vi anche {li quella ammirabile Spofa 
del Redentore , nel fangue dell’ Agnel- 
lo imbiancata , e dallo fpirito della 
Grazia rinnovata , efpreflò il caratte- 
re» 


(a) Matth. io. (b) Oftx ». (c ) in bum locarti. 
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ve, efprelfi i beni; onde a fomiglian- 
zi delia Chiefa, perfetta Spola di Cri- 
fio ci fi prefenta. Spcnfabo te mi hi in 
fide, ed oh quanto eccellente fu in 
Margherita la Fede ! fe di fua bocca 
ebbeCrillo a chiamarla, Spofa di per- 
fetta Fede ; ma e di qual Fede ? Se 
quella noi vogliamo intendere, che 
come principio della Giulìizia , e del- 
la Grazia a Dio c’innalza, ed a Lui 
come (omnia verità ci unilce, dirov- 
vi , che tanto viva , e maravigliofa 
fu in Margherita, ficche Iddio arrivò 
4 preferirla agli Apposoli (ledi , di- 
cendole : Figlia li miei Jlppofloli dubi- 
tarono alte •volte di me , ma tu non 
dubitagli giammai , e perciò in te fingo- 
larmente mi compiaccio : e appunto per 
deliziarfi feco Lei, oh quante volte 
godeva d' interrogarla , come già inter- 
rogò li Tuoi Appoftoli nelle Campagne 
di Cefarea? Margherita, che dici, che 
credi di me ; quem me effe dicit ( a) ? 
e quanto godelfe il Signore all’udire 
dalla bocca di quella Tua Spofa , co- 
me da quella di Pietro la confeflìone , 
e le protette della fua viviffima , ed 
ardenriffìma fede , e quai nuovi lu- 
mi , e grandi doni le andarte Tempre 
più comunicando , fol quel Dio Io 
aa , che protettavafi d’ avere in Lei le 
fue delizie. Se poi per quella Fede 
noi più acconciatameote intendere 
vogliamo quella- fedeltà , per cui la 
Spofa non più padrona di se , impe- 
gnali di vivere ài fuo Spofo fedele , 
e di non amare altri che lui , una 
medelima cofa con elfolui confideran- 
dofi ; Dio doIcilTìmo , e quale Spofa 
videfi mai di lei più fedele, e per il 
diletto fuo più zelante? Ella, che mai 
feordavafi di quella, che fu miferabi- 
le fchiava, e creatura ingrata , al ve- 
derli innalzata tant’ alto da quel Dio , 
d’ innanzi al quale tremano per rive- 
renza gl’ Angelici (piriti , fino ad ef- 
fere da Lui chiamata, e con degna- 
zione infinita accolta come fua 1 pofa 
con lucerne Tempre accefe* nella (ua 
mente, andava di e notte efaminan- 
do ogni più (ecreto nafcondiglio del 

(a) Matth, -ré. (b) Exod. 34. 
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Tuo Cuore , per vedere , fe mai vi 
forte un affetto, un penderò, una pa- 
rola , un movimento , che al fuo Di- 
letto non forte rivolto, e a Lui dis- 
piacere poterte , ben fapendo, che Si- 
gnore gelofo Egli fi chiama : Dominai 
zel olet nomen ejui ( b) : e per quanto 
Iddio , per dilatarle il Cuore talvolta 
(overchiamente rirtretto dal timore 
d’ offenderlo , le andarte amorofamen- 
te dicendo : A , Spoja mia , non temere , 
perocché Jono lo Spofo da te folamente 
diletto: Tu [ti roja bianca per f inno-» 
cenza , e rameggiarne per la carità : Tu 
Jei la mia Tergine , la mia mimica , la 
mia Colomba , la mia Gioja ; pure ciò 
non ottante temeva, e tremava a tal 
fegno , che Iddio ebbe a chiamarla 
fua Martire ; 0 Margherita mia Mar- 
tire ! Martire Margherita ? ma e quale 
fu mai la fpada , che la trafitte! qua- 
le il Carnefice, che la tormentò? U- 
ditelo dalla bocca (leda di Crirto: il 
tuo Martirio, 0 Margherita , altro non 
è che il timore così grande , che tu hai 
di perdermi , e di poter offendere lamia 
bontà. Da quello divino oracolo, chi 
di voi non comprende quale forte la 
fedeltà di quella Serafica Spofa , e 
quale il zelo, che in ih nutriva del Di- 
vino onore, che internamente lailrug- 
geva , fe il dolo timore della colpa 
era l’acutirtìmo Arale, che le trapafi- 
lava le vifeere, fino a roeritarfi dalla 
bocca di Dio , di fua martire il no- 
me , e la Corona ? 

IX. Una Spofa si fedele , e si vi- 
vamente invertita dal zelo del divino 
onore , onde altro tormento-, nà al- 
tro moftro non teme, che il pecca- 
to , qual maraviglia fe poi venne da 
Dio chiamata a zelare la falvezza, 
anche dell’ Anitre altrui , e cosi dive- 
nire (pofa feconda di numerala prole 
alla Grazia , e al CieJo partorita . E 
qui iòvvengavi di quei tempi , in cni 
Lidio impegnolla a (alvar Anime: la- 
grime veli tempi! ne’ouali giuda la 
frafe del Profeta, e le maldicenze , e 
le bugie, e i furti , e le oleenità, e 
le difeotdie , e le guerre da per tutto 

inon- 
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Inondavano di ri fatta maniera, che di intere Cittì», e divertire nel tero* 
Iddio medefimo palesandole l’ abomi- po tirilo i fulmini dell’ ira Divina , 
nevole flato de’ Peccatori , come gih che anche fopra di Te, o Cortona, 
al fuo Profeta Ezechiello, ebbe adir- già ftavano imminenti: Angelo diro- 
le: Mira , o Margherita , (ome fono of- buftezza nello Spezzare i cuori , anche 
feto dal Mondo , e fingolarmente dall' 1- più impietriti negl’ odj , o più impe- 
Ulia: fono tali, e tanti i peccati, che gnati ne’cattivi amori; e per opera- 
rne,,,, ho [apportato altre volte ingiù - re conversioni il flupende , baflava tal- 
rie fintili a quefie . A te per tanto rac- volta una fola fua parola , un fuo 
comando F onore della mia Legge, a te avvifo, una fua lettera, un fol boc- 
la gloria del mio Nome , a te la [al- cone di quel Pane , di cui cibava!» : 
vezza di tante Anime , che pur tutte tanta era la forza della Grazia , che 
te vorrei fulve , perchè mi cojlano il in Lei , e per Lei operava . Quindi 
Sangue , e grandemente l'amo-. Marghe - chi potrebbe mai dire quante Anime 
rita , tua è quefta imprefa , a te la guadagnale aCriflo quella fua zelan. 
raccomando. A tali parole animate dal tiflima Spofa ? Se Schiava del peccato 
volto illanguidito, e dalle piaghe a per- fu Madre d’un Figlio fecondo la car- 
te del fuo Signore, che dalla Croce ne; oh di quanti fu ella Madre fo- 
le parlava , con un empito di zelo e condo lo Spirito fatta Spofa di Cri- 
di dolore infieme il più vivo, e il più fto , che ben poteva dire d’aver avu- 
penetrante : Signore, ella rifpofe , Si- to da Margherita de’ Figliuoli in dif- 
gnore, fiate meco, che io fono qui pronta ferente flato, come da due differenti 
a facrificarmi pervot: datemi folamen- Donne gli ebbe Abramo, unum de An- 
et lagrime , datemi zelo, datemi fuoco, citta, unum de Libera (a). E che ne 
con cui poter abbrugiare il cuor di rat- fi* jl vero lo dicano i Confeffori or- 
ti , e i figli delle voftre piaghe , trovino mai impotenti a poter più reggere a { 
in me quella vita, che Voi bramate, gran concorfo de’ Penitenti , che que- 

Diffe, e qual Appoflolo , che efee dal ila buona Madre mandava a i loro 
cenacolo di Peneecofle , tutta luce, e piedi compunti: lo dica quefla Cittì» 
tutta fuoco, o qual Mose, chefcende che vide in tanta folla a Lei venir- 
dal Solitario Monte, non in dureTa* fene le genti da ogni parte anche lon- 
vole di pietra, ma nel cuore portan- tana, dalla Puglia , dalla Francia, 
do imprefla la Legge, e della Legge dalla Spagna, dalla Germania; e quan- 
l’ amore , entra in aperto campo con- ti a Lei venivano Peccatori , tanti 
tro il Peccato , per abbattere , come partivano Penitenti , a chi (coprendo 
fece Mosè, l’infame Idolo di abomi- peccati occulti, a chi rivelando ren- 
nazione, che d’ogni intorno vede da tazioni feonofeiute , chi atterrendo 
innumerabili Peccatori idolatrato. El- colle minacce, chi intenerindo colle 
la fenza punto riflettere , nè alla de- preghiere , e chi obbligando per fino 
bolezza del fello, nè alla Critica de’ co’ miracoli. Ma a che cercare le te- 
maligni, e prega, e Scongiura , e ri- flimonianze degli Uomini , quando ab- 
prende, e minaccia; e tale è la forza biamo quelle di Criflo, che oltre li 
delle lue parole, animate dalie 1 agri- tanti gloriofì titoli di Porto di tatu- 
ine , da i fofpiri , e dal (angue fletto , te , di tua Rete , di fua Tromba , di 
che per ammollire i cuori altrui , fi tua voce nel Dilerto , come Giovan- 
va cavando co’ flagelli dalle vene, che ni, giunfe fino a chiamarla Tua Ma- 
ogn’ uno guadagna, ogn’ uno riduce dre, dicendole. Chi cerca cf impedirli 
quafi in trionfo alla Croce! Ella è da tal impiego di falvar Anime , impc- 
Angelo di luce nel rifehiarare le co- difee la Madre mia : Margherita Ma- 
Scienze confufe , c tenebrofe ; Angelo dre di Criflo? si Uditori, e Spofa, e 
di pace ne! tedarc le giurate difeordie Madre del Redentore fu Margherita, 

> . aon 
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non un* , ma tante volte, quante fu- dere , avendoti io fcrìtta nel libri delt 
rono 1 ' Anime , che a Criflo guada- eterna vita : Margherita confolati , che 

gnò ; mentre col far rinafcere i Pec- già per Te /là preparata una rifplen- 

catori alla Grazia , e accendere ne’ dente fedia tra' Serafini . A t\ chiare 

loro cuori] il Divino Amore , che al- promette tante volte a Lei rinnovate 


tro faceva , fe non partorire Criflo 
nelle loro Anime? quafi er.im parit 
Dominum , quem cordi audientis infu- 
derit , & Mater ejus efficitur , fi per 
ejus vocem amor Domini in proximi 
mente generatur ; non è- mio il penfie- 
ro , ma del gran Pontefice S. Gre- 
gorio. 

X. Dopo tante Anime alla Grazia 
rigenerate, ed inviate alla Gloria, 
che farà di Margherita? dovrà Ella 
forfè rimanere per anche in quelle fue 
s\ affarmele anguflie di poter offende- 
re il diletto fuo Spofo, e Tettarne dal- 
le celetti fofpirate Nozze cfclufa! Ah 
lungi una volta, lungi dal voflro Spi- 
rito ogni ombra di timore ; e a fcor- 
iio di tutto l'Inferno, che tenta di 
opprimervi co’fpaventi; confolatevi , 
o Spofa diletta, dappoiché quel Dio , 
che vi ha a se unita, come Spofa fe- 
dele, e quale Spofa feconda, impe- 
gnali di parola , che farete altresì fua 
Spofa inféparabile , non foggetta a ri- 
pudio , come la Sinagoga ingrata , e 
contumace , ma Spofa in eterno glo- 
riola , e beata Spcnfabo Te mihi in 
fempiternam . Gran privilegio in véro 
di quefla Spofa di Criflo giunta qui 
in terra , dove ogn’ un vive , qual Na- 
vigante in pericolofo Mare , incerto 
4 ’ arrivare in Porto, giunta in Terra 
a quella ficurezza , e felicità, alla qua- 
le. pervennero gli Angeli buoni fu in 
Cielo , allorché nella buona volontà 
Ilabiliti col dono delia perfcveranza, 
ficuri fi videro di non aver più a ca- 
dere dalla confeguita beatitudine; illi 
ampline adjuti ad e am bealitudinis ple- 
nitudine! m pervcnemnt , linde fe nun- 
quam cafurot ctriiffimi fierent . E per 
chiarirvi del vero, udite, e flupitevi 
a grazia si fegnalata , udite con qua- 
le impegno di Aia parola Iddio l'atti- 
cura : Margherita non temere, perchè 
farai fempre ccfiante , e non potrai ca- 


dili* bocca della fletta verità infalli- 
bile , chi potrebbe mai dire come le 
fi diìataffe il Cuore in petto , e con 
quali amorofe impazienze fofpiratte 
di vederfi una volta fciolta da’ legami 
di carne, c intimamente unita al di- 
letto fuo Spofo Gesù , che non con- 
tente delle promette, con molte be- 
nedizioni di celefle dolcezza a sé la 
invitava , come con tanti aroorofi ba- 
ci della fua bocca Divina, e fempre 
più della fua bella faccia l'andava in- 
vogliando ? Quelle dolciflìme eftafi , 
que’ rapimenti , quelle trasformazioni 
foavittlme d’ore, ed ore, anzi talvol- 
ta d'intieri giorni, in cui, e lo Spi- 
rito, e il Corpo infieme in alto Oli- 
vano ; quel vederfi comparire il fno 
Diletto, ora qual graziofittimo infan- 
te ad invitarla a i tuoi abbracciamen- 
ti cattittìmi ; ora nell' Oflia veflito 
d'abito d’oro, ora corteggiato dagli 
Angeli fopra d’un maeflevole rifplen- 
dentifllmo Trono, ora Crocifitto, in 
atto di aprirle fott’ occhio delfuoCo- 
flato la piaga , e per effa mottrarle 
(oh finezze del Divino Amore ! ) tuo- 
Ararle il Divino fuo cuore, in coi la 
teneva impreffa ; quel fuo vivere , non 
più di cibo terreno, per cui tanto 
avea di naufea , ma del folo cibo Ce- 
le fl e , pafeiuta ben per diecifette gior- 
ni del fòlo Eucariflico Pane, non era- 
no forfè tutti dolciflimi inviti del fuo 
Diletto, che a sé la chiamava per co- 
ronari a: Veni Sponfa me a , veni coro - 
naberie ? Oh Cuore di Margherita , e 
come mai potete voi reggere a tanta 
piena di dolcezze cetefli, che v’inon- 
dano? Ma eccola finalmente tra le 
vampe del Divino Amore , che dolce- 
mente la flrugge, tra mille benedi- 
zioni di lodi, e di ringraziamenti al 
fuo Dio, tra ie più eflatiche contem- 
plazioni del fuo beato Spirito , tra i 
fofpiri, e le lagrime de’fuoi amatiffi- 

m i 
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di Santa Margherita da Cortona . 


mi Cortonefi , a « quali non sa fazurfl 
di dare avvitì di falute, e fu di loro 
implorare benedizioni , e grazie , or- 
mai languente fui luo povero letci- 
ciuolo , e dando un graziofo forrifo 
(oh forrifo di eterno giubilo, oh bel- 
la morte, oh dolciflimo fonno!) la 
Poverella annientata dal dolore della 
colpa, la Figlia rinnovata dallo fpiri- 
to della Grazia, la Spofa invelata 
dal zelo della Gloria, Margherita da 
Cortona, morire, e qual lucidiflima 
flella , col corteggio di molte Anime 
per Lei falvate votarl'ene quell Ani- 
ma immacolata a dirittura al Cielo , 
in Lei verificandoli a maraviglia il 
detto dello Spirito Santo nell’ Eccle- 
tìatìico : Dominili purgavi! piccata ip- 
fim , & exalt avi t in xternum . Oh gran- 
de immortale Iddio ! ammirino pur al- 
tri la forza del Vodro Onnipotente 
braccio nel Sole, nelle Stelle, ne’ Cie- 
li , e in tant’ altre maravigliofe cole 
da Voi cavate dall’abilTo del nulla; 
che ben con più di ragione io oggi 
ammiro la Voftra Onnipotenza in que- 
lla gran Santa da voi cavata dall’a- 
bilfo del Peccato con tanta Mifericor- 
dia , da Voi rinnovata con tanta gra- 
zia, da Voi efaltata con tanta gloria 
in Cielo, dove regna quella grand’ A- 
nima glorificata tra Serafini ; in ter- 
ra , dove ripofa il fuo benemerito Cor- 
po , quali vedilo d’ immortaliti! , in- 
corrotto, pieghevole, ed odorofo; e 
a sì dupendo miracolo della Voftra 
Onnipotente Grazia , che nel perdo- 
nare le colpe fingolarmente fi mani- 
teda , ben chiaramente conofco , che 
liete quell’ amorofidìmo Iddio ,che non 
volete la morte del Peccatore , ma 
bensì che fi converta, e viva. Ma chi 
(ara l’ Avvocato ad ottenere a i Pec- 
catori in quefti falutevoli giorni lume 
per ben conofcere le commedie colpe , 


lagrime per piangerle amaramente , e 
fermezza di buona volontà per non 
mai più ricadere; fe non Voi, oSan- 
tidima Penitente Margherita, da Dio 
fingolarmente dedinata , e in Terra, 
e in Cielo alla divinidìma iroprela di 
lalvar 1' Anime , onde i miracoli , che 
con più di ftupore ammiranti d’intor- 
no alla Vodra venerabile Tomba , non 
fono già li ciechi , che veggono , i 
muti, che parlano, i lebbrofi , che fi 
mondano , i morti , che riforgono , i 
demonj , chefuggono, i mari, i ven- 
ti , e le borralche r che all’ invocazio- 
ne del Vodro Nome fi tranquillano; 
ma bensì i Peccatori anche più odi- 
nati , che fi mutano in Penitenti, c 
per Voi fi fantificano, e fi falvano. 
Dall’alto Trono della Vodra Gloria, 
dove ledete come Avvocata de’ Pec- 
catori , volgete dunque uno (guardo 
benefico, ed amorofo fu di quella Cit- 
ta per difenderla , e per ramificarla ; 
e lovvengavi , che queda fe la Cittì» 
della Voltra fantificazione , la Patria 
del Vodro rinafeimento , il luminofo 
teatro delle Voftre virtù, e della Vo- 
ftra Gloria: sì queda fe la Voftra di- 
letta Cortona , ed fe quella , che vi ac- 
colfe ramminga , che vi ammirò Peni- 
tente , e con tanti contrafiegni di par- 
zialilTima divozione, tutt’ora vi ve- 
nera , v’ invoca , vi chiama la (ua San- 
ta ; Ah non permettete , vi prego , che 
tra quede mura da Voi fantificate da- 
vi alcun Peccatore , che odinato fi 
perda; ma provi anzi ogn’ ano perla 
polfente Vodra intercelTione , cui nul- 
la da Dio fi niega , giuda l'impegno 
di fua parola a Voi data , provi ogni 
uno quanto fia grande nelle fue Mi» 
fericordie quel Dio , che a Vodra eter- 
na Gloria , qui di fua bocca fi com- 
piacque chiamarvi: fua Poverella , /<** 
Figlili, fua Spofa . 
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DA REGGIO, 


Bonttm certamen cenavi, carfani confammavi , fide» fervavi. 
2. Timot. 4. t. 7. 

In fignir , prodigiit , # vir latitar . 2. Corinth. 12. v. 12. 


I quale fovrabbondevo- 
le , ed oltre ogni crede- 
re (ingoiare compiaci- 
mento il cuor lento inon- 
darmi , ben nati Con- 
cittadini amatitfìmi, in 
apprefentarroi a voi la 
prima volta con quello diflinto carat- 
tere luminofodi facro Oratore , dicano- 
lo le glorie di quello, che a voi far 
conte degg'io; di quello, i cui altari 
adornano copiofamente 11 que’delLa- 
sio, che de’ rimoti Lidi e cere, e vo- 
ti ; e tu ben lo fai , o fortunata Ir- 
landia , che tuo Apportolo dichiaran- 
dolo un tempo, tale lo riconofcefli , 
ubbidirti , adorarti ; tu che i tuoi Re- 
gi, ie tue Provincie, le genti tue go- 


derti di veder tratte all’ umilth del Van- 
gelo, ed a’gloriofi fupplizj, ed obbro- 
bri il de) Calvario, che della Croce 
diCrirto, al par delle Genti , e de’ Giu- 
dei , a te pur troppo fcandalo , e ftol- 
tesa (a), e da’ tuoi Aedi macigni , 
per ufare .la frafe delle Scritture , Tep- 
pe fare, che ne lorgeflero belli Agli 
di Abramo (b): dicanlo , ripeto le 
glorie di chi a piena fella rinovella- 
te; in corto del fedele, del Tempre 
invitto , e magnanimo S. Patrizio . Lo 
fo, che accade Io (tedio ommai l’udir 
fuo nome, che il penfarne un Santo 
di carattere, di condizione, e di di vi- 
le innumerevoli doviziofo : perchb co- 
la vi appare tra vii (erbaggio , immu- 
tabile , e più fereno , ove più difuma- 
na 



(a) Pani. 1. Ccrintb. t. aj. (b) Lue. 3. S. & Hibraor. u. jj. 
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uà l’ opprime la crudeltà de’ Tiranni; l’età, il tempo, e l'arte mi garanti- 
qui vè ’l fcorgete roifchiar colle 1 agri- fcano dallo impegno. A guif* io mi 


qui ve i fcorgete 

me le fue bevande (*); altri di voi 
lo rifguarda aelar 1’ onor della Chie- 
fa ( b ), ed eflerne amante del Lei de- 
coro ( ( ) ; quelli Io compafliona ne’ 
fuoi cimenti , lo applaude quegli tra 
le conquide , e coll conchiudete , che 
Patrizio di quelli giuftaroente e nel 
novero , che con Paolo compirono a 
ciò mancava allaPalfione diCrifto(d), 
e tale ve lo approvo: ma ad un ob- 
bietto al pari più eminente, che par- 
ticolare nel pregio, meglio fia, che 
meco vi riduciate; cioè al fuo Appo- 
solato , in cui emulatore ne’ fegni , 
ne’ prodigi, e nelle virtù dell’ Appollo- 
lo e (Tendo , può ben vantarfi a dove- 
re d’ elferfi affrontato anch’ erto colle 
battaglie, e ve ’l manifeiiano le lue 
imprefe , d’ aver corfo indeferto al ben 
della Chiefa, e ve’l confermano i fuoi 
prodigi, d’aver ferbata la fede, e ve 
lo comprovano i fuoi trionfi ; Bonum 
certame a certavi , curfum confummavi , 
fidem fervavi. Che fe del fuo Paolo 
ebbe a dire manifedatofi ne’ fegni , in 
fignis , ne’ prodigi , in prodigiis , e nel- 
le virtù , iJ in virtmibus , chi non 
vede , o Signori , del (uo non aggiun- 
gervi Paolo ne’ fuoi triplicati porten- 
ti , ma poter anche Patrizio ufurpare 
egual l’efpreflione, e ad un tempo a 
Paolo aumentarne la gloria? Che (la 
cosi , e cosi del nodro Santo adiven- 
ga , ve lo additeranno i fegni , e que- 
lle fono le imprefe nelle battaglie , 
bonum certamen certavi in fignis , ve 

10 proveranno i prodigi, e quedo e 

11 corfo indefeifo al ben della Chiefa , 
curfum confummavi in prodigiis ; ve lo 
confermeranno le fue virtù , e quelli 
fono i fuoi trionfi, fidem fervavi in 
virtutìbui . 

Formarete, lo fpero , dal mioefpo- 
do pendere 1’ idea di quedo invitto 
Eroe, ma non vi difponiate già ad un 
perfetto apparato delle fue geda , nò , 


terrò di quello , cui imponìbile rie- 
feendo il fidare fuoi occhi nel Sole, 
li volge dietro, e fi contenta dalla 
vibrazione, e dal riverbero de' fuoi 
raggi raccorre quanto fia Iuminofo , * 
raggiante il Pianeta che gli diffonde, 
e trafroetre. Poco dirovvi , o Signori, 
del molto che in lui oprò Iddio , che 
elfo fece per 1’ onore di Dio ; ma da 
quel poco il vodro nobile accorgimen- 
to trarrà come formarne uno, fe noi» 
perfetto, almeno più vicino concetto, 
di quel che porta {piegarvi colle pa- 
role : e benché il defiderio 'mio per 
Patrizio fia non dirtìmile a quello ave- 
va il S. Padre Grifodomo parlando 
di S. Paolo, cupio Fauli animam miro 
fulgore virtutum rutiiantem velut emi- 
nus intueri , & centra importabile s folit 
mrcatus contentiofa fubire ctrtamina , 
nulla di meno com' erto 'pare conofco 
anch’ io : propria mentii oculos eie ra- 
diti Apoftotici fplendoris habetari '(e). 
Entrate per tanto meco, o Affollan- 
ti , al pari della femmina Moabitide , 
entrate meco nel campo di quedo mi- 
dico doviziofirtìmo Beclemita (/), ed 
accontentatevi , che folo le poche fpi- 
ebe vi porga , che altri facri Oratori 
a me antefignani, ad arte lafciarono (g) ; 
a voi troppo fon note le virtù di Pa- 
trizio da quedo facro luogo erudita- 
mente manifefiate, onde fe a loro fu 
di gloria il lafciame alcuna , a me fo- 
no badanti per telferne una intera 
Orazione, a voi lo debbono edere per 
foddisfare alla vodra tenera divozio- 
ne 


PRIMO PUNTO. 

A divifars in corro che fignifiebi 
Appodolato , egli è al dir de’ Padri , 
martìme del Grifodomo, e di Origine, 
a confufione di Cai vino, ed Erafmo, 
non tanto miflfione, • legazione, co- 
me 

(a) Pfalm. rot. io. (b) Pfalm. 8. (c) P/alm. 68. io. 

(d) Ad Colojfenf. i , *4. (e) D. fogn. Cbryfofi. Homii. 8. de laud. Pauli Apoft. 

( f) R utb. ». r 6. • • 

(g) Intende l’Autore qui il Padre Reverendiflìroo Cardi Reggiano Ezge^e- 
rale de’ Servi , Oratore nell’ anno antecedente su tale argomento. 
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me deduce!! dalla Tua 
già , ma offizio ancora , potere , e di- 
gnità primiera nell’ ordine Gerarchico 
della Chiela , non tantum ^ Ipcfiolatum 
lignificare legationem , & mifiionem , [ed 
etiam ofiicium , poteftatem , & dignità- 
tem p> imam in Ecdefia [a] , per cui le 
veci di Dio facendo, che glifpedifce, 
ridurre le Genti a fottometterii a cre- 
dere , ed ubbidire al Vangelo, impor- 
re, vietar, punire, coniacrar Vefco- 
vi, e Sacerdoti, ed ciTere de’ Tefori 
Ecclefiaftici difpenfatore ; in poche fil- 
labe, eilere alla falute del mondo coo- 
peratore con Dio, tenendo ledi lui 
veci qui- in terra [A] . Per conofcere 
però che (la trafeelto a tale plenario, 
e fublime carattere , necelTarj fono li 
fegni , quali appunto fono la pazien- 
za , le perTecuzioni , i dilpregi, i pe- 
ricoli , cosi che con elTì raffina Iddio, 
e perfeziona lo fpirito di colui , che 
all' Apportolato fi elette , genuinum Apo- 
Jìolatus fignum , non permette S. An- 
felmo , che io mentifea , effe patien - 
tiam in perfecutionibut , contumelia , & 
periculii [c] , lo che tutto pienamente 
avverato fi feorge , o Signori , nel 
grande Eroe Britanno. 

E ben darebbero a divedere le pre- 
venzioni del Divino amore, quanto lo 
lavoraffero, Io difponertero , lo abili- 
talTero alle pruove, ed ai fegni dell’ 
Apportolato ne’jpiù teneri anni luoi , 
le qui duopo forte additarvi quello fpi- 
rito si vivace, quelle accortezze, ed 
opere di una mente elevata , che non 
fofferle i limiti dell’immatura età , nè 
loggiacque alle leggi comuni , che aflrin- 
gono a non dirtinguere f utile dallo 
(vantaggio, dal maligno il virtuofo , 
fe 1* argomento chiederti: di rooftrarve- 
Io operatore di maraviglie , ora impe- 


la] D. Joann. Cbryfoft. & Origcn. in 
man. c. i. pag. 3». u. 8. col. r. 
b 
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ifierta etimolo- riofo fommettendo a fe flerto quanto 
ha di forza tutto armato 1’ Inferno , 
come le un Giobbe ei forte che ne de- 
lude gli affalti [</]; ora manluete , ed 
ubbidienti a se traendo le fiere, quan- 
tunque non anche co’ Danielli al ci- 
mento racchiufo [e]; ora fanando in- 
fermità perigliofe , qual faceva il man- 
to di Elifeo (/], oppur 1* ombra di 
Pietro Cg] . Qpal ne trarerte ammire- 
vole conieguenza , il lo ben io , al ve- 
derlo donar la vita al cieco Gormas 
a’ luoi piedi con chiara voce dal Ciel 
guidato, riparare dal minacciato fom- 
mergimento il Cartello diNemfor.ove 
è nutrito col lolo intingere tre dita 
nell’ acque, rimarginare I’ orribil pia- 
ga nella forella fua Lupita fattali al 
cadere fu dura felce col capo [A], el- 
la è virtù di Dio direfte [1] , è la ma- 
no di Dio, che è con Lui [Jt] a com- 
porne un vero Appoftolo : si con quel- 
la mano dall’ afpro , e freddirtimo ghiac- 
cio col folo foffio ne ritrae vaga , (In- 
dente, gagliarda fiamma, ed il mira- 
colo fi rinovella; anzi dirò, più egli 
è forprendente di quello fi vide, al- 
lorché dalla cattività fofferta fiotto Ci- 
ro ritornavane Ilraello alle patrie Ca- 
fe , perche Neemia le converti 1’ acqua 
in rigogliofo fuoco pet facrifizio, ella 
era ben anche di bittume, di zolfo, 
e di particole crarte ripiena, e per ciò 
più difporta ella era a quel fuoco , che 
anni prima nalcofevi : ma quel ghiac- 
cio no, perchè folo da limpida acqua 
e condenfato , e comporto [/]. Lama- 
no di Dio direrte, la fua virtù, che 
non per anche allelacre, ed alle uma- 
ne Icienze applicato delle prime in 
particolare intelligente pienamente lo 
rende [m] , la virtù in fine di Dio, 
dite , ella fu che apprettò fondamen- 
to 

Cornei, a Lapid. citant. in E pi fi. ad Ro- 


D. Tbom. ad Roman, i. l.t. & 1. p. 13. i. 8. ad ». & D. Dionjf. Artop. 
D. Anfelm. in a Lap. Comment. in ». Corintb. r». -v. 1». pag. 4» 3. 
Job ». io. [e] Daniel. 6. & 14. 39. [f] 4. Reg. ». 14. 

AB. Apoft. j. 1 j. 
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to ad afferire , dover efler quelli di 
roftra Chiela lucerna che luce , ed ar- 
de [a], e come Luna a perfetto fla- 
to ne’ giorni fuoi [A]. 

Ora fe Patrizio [cosi argomento] 
fe Patrizio in ciò quali nulla difc di 
(e fteflò, ed altro non fece, che la- 
fciarfi reggere a quella , e a quella 
parte volevalo Iddio [c], quale di glo- 
ria poi , Dio immortale! non fi fareb- 
be fatto fublimilfimo treno , fe dir po- 
teflefi acquifto , e non dono , premio , 
e non gratuitamente data la virtù di 
tali azioni , che in lui fcorgevanli sì 
lorprendenti , ed oltrepaflare li limiti 
dell'umano fapere? Ma fallo io, odi- 
co il vero? Tali virtù furono ben na- 
te figlie di quella grazia preveniente, 
che adefcollo ad azioni sì belle [<?]; 
tali azioni lo furono di quella grazia 
cooperante, che dolce violenza ai di 
lui fedel cuore facendo lo ivegliò ad 
opere sì portentole , ed a tali grazie 
corrifpondendo virtù di acquifto, ed 
azioni di premio comparvero , facen- 
do egli fìrada ali’ accrefcimento di ef- 
la ; dunque ed acquifto , c premio dee 
dirfi de’ fuoi fanciullefchi efercitati di- 
giuni , di lue ferventi reiterate pre- 
ghiere, di quel fangue innocente, che 
traeva dalie fue vene con varj arnefi 
di penitenza inventati dal genio di ac- 
coppiare in sè il fuo Amor Crocifiifo , 
e di fue virtuofiifime immacolate con- 
dotte . Imperocché , giuda a’ Teologi , 
fe uomo alcuno non può da sé fare 
qualunque fiali atto foprannaturale , 
eminente , ed efclufivo d' ogni tetro 
vapor terreno , fenza averne il Divino 
ajuto in guida, (r) così il Divino aju- 
to comparifce nel fiso vigore allora fo- 
lo che l' uomo all’ ajuto ftelTo concor- 
re , che fa che l’ ajuto in sé più effi- 
cace apparifea ; a pari , ancorché da 


Patrizio: 14 ^ 

voi fi conchiuda elfere Hate nel gio- 
vinetto Patrizio prevenzioni del Divi- 
no Amore (/) quante fece luminofiflì- 
me azioni , e dono gratuito per dimo- 
flrare la fantith del luo fervo, ( g ) al- 
tresì da voi debbe conchfuderfi , eh’ 
egli molle l'eterno Divino Moderato- 
re a fario meritevole di elle , ebe fu- 
rono premio , ed acquifto di fue vir- 
tù , e che la grazia lìvide in elfo ope- 
ratrice al giufto pefo di fu* corrifpon* 
denza , dando elfi formalmente a loro 
l’ ultima mano ( b ) ad idearne a poco 
a poco , ed a difporne un vero Appo- 
ftoio in fignis . 

Che le finora non vi dilettafle che 
ne' premj , negfi acquifti , nelle preven- 
zioni Divine, per le quali chiaramen- 
te fi ifeorge , che fin dall’utero come 
Ifaia Io trafeelfe a grandi imprele {;), 
nelle più con facevo! i imprefe vediam- 
lo, indivifibili , come parla ilGrilblto- 
mo , ai carattere di Appoftolo , giac- 
che nuli ut atbleiej fine ceri amine fortior 
dici poteft , nullut fine vigoria poteri t 
coronari , nemo mila fine preelio boftem 
Jubjecit , nemo fine bello imperatore™ prò* 
meruit (*,) . Ecco , Signori mici , tutta 
cambiar d'afnetto la grazia , e nelle 
anguftie, nelle carceri , nelle tabula- 
zioni (/) per undici interi luftri aflbr- 
bire in le fteflò tutta l’Ira d’ un Dio 
flagellatore, ma per vantaggio di quel- 
li che credete per di lui mezzo dove- 
vano nella Vita eterna (m). 

Sofpira egli dolente , e foiitarlo a 
guifa di tortora gemebonda , che fui 
pino alla riva d’un fonte fpecchian- 
dofì, ricorda in feftefla il compagno', 
che più non trova , in sé non ienten- 
do il povero Patrizio le tenerezze pri- 
miere quafi convertito in crudele (n)o 
Gli dice il timore, che Iddio con ma- 
no armata taglia ed atterra le autun- 
nali > 


(a) Eccli. 26. i». Joan. j. 6. (b) Eccli. jo. 6. 

(c) D.Tb. ». ». q. 17*. 4. adì. Sapient. 7. 

(d) ld. 2. 1. dift. 16. 1. 4. & I. ». no. 3. & 4. ad 8. 

(e) Ita communi s . (f) Pfalm. to. 4. 

(|) D.Thom. ». ». q.tqi. ». e. & 17*. 1- c. & 1. Cor.it. t. ». & J. p . 7. 
6. C 7 " ad 1. (h) ld. in ». dift. 26. 1. 6 . ad 3. 

(i) Ifai. 49. <0.1. (k) D.Jo. Cbryfoft. Sem. 1. deMartyr. c. 3. 

( 1 ; i.Cor.6. 4. (m) i.fimotb.x. 4. <n) Job 30 il. 
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itali infruttuofe piante; dicegti lafpe- 
ranza , che con quel ferro ideilo ed 
incide , ed innefia li forti cedri ; ripi- 
glia il timore, fei abbandonato da Dio 
qual vaio di contumelia , ( a ) perchè 
all'artefice non corriipondi ; foggiunge 
la fpeme , nò, ti accetta vafo eletto 
all’onore, ( b ) perchè in lui di te git- 
talli la cura (c); lei perduto , cosi il 
timore; fei falvo, cosi la fpeme : ab 
in quella si contrapolla emula gara , 
di chi non fi farebbe veduta a vacillar 
la collanza ! Eppure Patrizio facit in 
tentatione proixntum , (d) tentationibui 
roboratnr , loggiunge il (opracitato Dot- 
tore (e) . 

Sembri pure , Signori miei , che Id- 
dio non l'ami, e lo sfugga, che quali 
vittima il provi, che quali vittima ac- 
cetterallo un giorno al Sacrifizio capa- 
ce . Di là ne viene che niun giorno 
lui dia il Sole , nìuno lui chiuda la 
notte , che e notte , e giorno più di 
cento volte non mediti, non s’umilj, 
non prieghi , or qual Tobia che con- 
templa, or qual Abramo che offre , or 
qual Davidde che piange . Di la ne 
viene , che di fua caia una cella ne 
formi , e ie fuor d’eifa , come di sè 
iafeiò (critto, tra bofeaglie , e fu’ mon- 
ti, per gelo, c pioggie abbia l'animo 
foltanto a Dio (f) , nella fua legge fia 
t voluntas ejut , o come legge altra let- 
tera volnptai ejui (g) , e pienamente il 
verifichi in elio ciò che di Paolo diife 
l’Angelico : Tribulationei etfi exteriut 
effent non immutabar.t interini (A). 

Calca Iddio la mano su d’eifo , e 
fi che fchiavo conducafi da'Scozzefi , 
{chiavo «Milcone in Dabarandia , non 
men barbaro , che infedele , alla vii 
cara d’immonda greggia afìfegnato (/), 
quantunque veggaii come PaiTero loli- 
tario (ul tetto (iQ, oqual Ifraello full’ 
arena di Babilonia (/), egli lata . . . 
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che farà? Angioli dell'Empireo, dire- 
io voi , voi , che ammirando la di lui 
collanza , non ifdegnalle le ofeurità 
di una fetida , e cavernofa prigione , 
o l’orrore di lue infami ruginofe ca- 
tene, pillando con lui Icoreindifcorii 
di tal conforto, che rapivate Patrizio 
a non fentire in fe Hello le fue angu- 
ille , anzi quafi uom fuori del corpo 
(w) non lode più a quelle capace ; voi , 
che gli additaile un teloro , per cui 
dalla fchiavitù idolatra figuidalTe alla 
libertà Criiliana . Per ben due volte 
ancora febiavo fi guidi in Aremorica, 
in Burdegala , novello Pietro , ov’ ei 
non vuole , e cinto da altri ove cin- 
gea fe Aedo (») novello Paolo ne’ pa- 
timenti , nelle carceri , e negl’ infuiti 
dell’ Alia (o) , di Datnafco , e di Ac- 
caja (p) » digiuna Patrizio , e per via 
di portenti dalle carceri , dalle per- 
colle , e da’ terrori al nativo tetto fi 
riconduce . Scoglio cosi in alto mate 
elevato, che d’ intorno battono le tem- 
peiìe , minacciano i tuoni , aflalgono 
procelle infide fempre collante , im- 
perturbabile fempre e s’ affronta con 
eifi , e con eifi al cimento gareggia . 
Nave ben carca , e doviziofa cosi in 
mar tranquillo con a poppa aure fe- 
conde , lenza errore di prora , bacia 
felicemente del lido amico ie fponde ; 
Patrìzio appunto ne’ diteggi , nelle ram- 
pogne , nelle percoffe di cosi lebivi , e 
diUidiofi popoli predatori , fi fa più 
forte , più intrepido fi rende guidato 
dalla fede , fiancheggiato dalla virtù , 
e quelle elireme battaglie vince col 
correre al feno del fuo Signore , facit 
in tentatione prtventum , tribulationei 
etfi extcrius effent non immutabant ime - 
ritti: azioni tutte d' un animo forte , 
d’ un’ umiltà profonda, d’una fede co- 
llante: azioni per le quali il gran Ve- 
feovo d’ Oriente S. Ifidoro nello ilupc- 

re 
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te fen va dicendo , effervi un* gran- 
de virtù (a) ; mi non reca dupore ai 
Pontefice S. Leone , che in brieve con- 
chiude : nibil arduum bumilibui , nibil 
afperum mitibui (b) . 

Pure v' ha chi può ridurlo agli af- 
fanni , ed a chiedere inoltre a Dio la 
Ibluzion del fuo corpo (c). Ed oh qual 
cambiamento impenfato , ma non dif- 
fimile da fe dello ! Vedelì egli in fac- 
cia [ahi qaal villa crudele! ] trucidarli 
la Madre, il Genitore da’ Figli d’ una 
intronizzata barbarie ; fenterhe la Ma- 
dre cosi gli parla: Figlio, che da me 
il latte fucchiadi , deh compalfìona ad 
lina Madre, che muore; Patrizio, gli 
dice il Padre, di quelle vene porzione 
eletta , mira , fugello , il vedi , col fan- 
gue mio la Cattolica Fede ; redi dopo 
di me , lui foggiunge la Madre , e qual 
farai ! iìa tu collante , ripiglia il Pa- 
dre, che tal ti fpero ; ed intanto do- 
po teneri baci , tra un mar di lagrime 
e di (angue vedelì efalare l’anima ge- 
nerofa in mano a Dio {d). Povero cuo- 
re ! e non dee piangere , e rammari- 
carli non debbe ? Si , ma fovvengavi , 
che vi dilli non elfer egli didimile da 
fe li e Ito , mentre non è il perderli , 
che lo affanni , perche un animo forte 
sa (operare gli moti ftelTì più natura- 
li; 'non fon le voci, che lo conturba- 
no , non fon gli affetti , che lo rendon 
nsen forte , ma il negargli!! la gloria 
d’cffer compagno a’ trionfi , giacchi il 
lor fangue nelle Tue vene trasfufo non 
sa intendere , che uguali battaglie. 

Ma qui , Uditori miei , della irida 
Iliade di fue angudie , carceri , tribo- 
lazioni , deh fcordiamoci , [cordiamoci 
ornai ! A Pegni di fue battaglie non 
conviene pruova ulteriore pel vero Ap- 
podolato , a cui s’ invia . Lanciate fot 
eh’ io vi dica , edere queda quella Po- 
lita via, per cui conduce Iddio l’ani- 
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me , che eleggeli ad edere conformi 
all’immagine del Figlio luo [r] . Cosi 
ifcherzando andò nell’ antica alleanza 
co' Patriarchi , e di tal fcherzo a noi 
adorabile dilettoli! mai Tempre [/]. Ad 
Abramo le intima bando , peregrina- 
zioni , e lacrifizj [j] è perche nel fuo 
Teme promettevafi il Germe di JelTe [bj . 
Tenta Mosfe in più guife , in più ma- 
niere Giuleppe , ma per far uno libe- 
rator d’ Ifraelio [t] , e l'altro (alvator 
dell’ Egitto [fc] ; onde cosi , al dir di 
Agodino, farli codanti , torre da loro 
ogni ombra di errore , c fare in ed! 
rifplendere ogni virtù in grado emi- 
nente [/J . Già corle Patrizio a volo 
pel mar Tirreno , per tutto il Medi- 
terraneo in traccia de’ Santi Vefcovi 
Martino , e Germano , profeffori del 
Romitico infigne Ordine di Agodino, 
già lafciodi alla lor guida ; ed il vo- 
lere efaminare le azioni fue in labori - 
bus , invigilili , in jejuniit , in charita- 
te[m] troppo cridretto il tempo a me 
predilo : tempo che mi toglie il mo- 
drarvelo rigido cudode delle Leggi del 
S. Padre , coprirli di pallor Tanto al lo- 
ie nome di colpa , cercar abbiezioni , 
farli elempio nella perfetta olTérvanza 
in quel l'acro Idituto ; tempo che mi 
rubba il rammemorar Tuoi digiuni , fue 
penitenze , e fatiche : cole che fecero 
li più gran Santi, e fanno ogni gior- 
no i più Penitenti ; ma il fecero per 
fpegnere così , ed ifnervare le proprie 
concupifcenze ; ma lo fanno per conto 
delle colpe paffate , e per «(purgarne 
le macchie . Patrizio no, che gelolo 
di Tua bella innocenza nonavea d'uo- 
po frenare ciò, che al rigore del fre- 
no loggiacer non dovea , ne fpegner 
fuoco ove ogni prima fcintilla n'andò 
edinta , ne [purgare ove non eravi 
che candore ; tutto faceva per altrui : 
e che fia vero , entriam nell’ Iberni* , 

ove 
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to ve dagli effetti conofcerete le cagio- 
ni , e da’ prodigi di fuo Appoftolato ne 
trarrete le congbietture delle così di 
volo efpoflcvi mie premefle : Curfum 
ccnfutnmavi in prodi gii s . 

SECONDO PUNTO. 

Dopo quattro anni d' aufieriffima vi- 
ta chiamollo dal Chioftro la Grazia a 
portare il nome di Dio fra Regi , etra 
le genti [a] , come il Profeta a tutti 
d’Ifraello arbitro volendo il Tuo fervo 
dall’Egiziano fino al gran Fiume d’Eu- 
frate , perche nelle fue mani vederterfi 
gli Amorei, i Cananei Q4] , ed al fuo 
piede umiliati gli Sehon , ed i Regi di 
Bafan [c] . Udì la voce dell’ Angelo 
Vittore , che incitavalo a! bene degli 
Ibernefi ; videfi innanzi fupplichevole 
e lagrimante l’ Irlandia , che a se in 
non dirti mil modo chiamavaio: Mira , 
o Patrizio , dell’antica noftra Provin- 
cia quali furono le dovizie [d], ed il 
primiero decoro ; Ella era , tu ’i fai , 
delle Genti Donna, e Reina delle Pro- 
vincie , or vedova , tributaria , e di 
vaghezza fmarrita £»] > non ha più 
Templi, (e non profanati , i Sacerdo- 
ti , e Leviti fquallidi > e gemebondi 
Fra l’atrio ed ara fpirano [/]. Ma il 
campo è grande : sì , ma più copiofo 
il trionfo ; l'impegno è arduo : sì , 
ma più preziofo il premio. Deh noflri 
Voti fe fon ferventi , dunque tu li fe- 
conda ; giacché il nofìro pianto è in- 
confolabile , dunque lo rartierena . A 
quella sì penetrante chiamata un’al- 
tra aggiunfeli , e fu diCriflo, che fui 
Monte Mortone [g] ove trasferito a- 
vealo un Angelo dopo che dal Santo 
Pontefice Celerino ordinato Vefcovo 
di Andremura udito avea nude in Iter» 
ttiam portare verta [aiuti t fi»] , avver- 
silo di fue divine intenzioni. Vanne, 
lui diffe Iddio, nè dirmi che fanciullo 

'a] bitter. 9. ij. [b] Ginef. 1 ;. t$. 
c] Pjalm. i}j. [d] Jerem. Thren.i 
Y] Ibidem . [g] Bollanti, pag. 546. 

h] In ejus Vita <2 ninnai. Eeclef. \ 
>3 job $9. io. ufq, ij. [1] Jluguft. 
epijl. ad JuJiiman. Imperai. 
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tu fei , non temere , eh’ io fon tetto ,t 
e regolerò le tue labbra; fei dime in 
qutrt’ oggi coflituito fopra le genti , e 
(opra i Regni acciò fvelli , dirtrugga , 
dilperga , sbarbichi , e pianti ; convo- 
cherò tutte le cognazioni de' regni A- 
quilonari , e per te pori a ognuno il fuo 
foglio all' ingreffò delle porte di Ge- 
rololima , e ingiro (opra tutte le mu- 
ra , e fopra le città di Giudea , parle- 
rò in te gli miei gnidizj con erti, per- 
che mi lafciarono , facrificando a Dei 
Armieri, ed adorando l’opre delle ior 
mani. Cingiti adunque il fianco, for- 
gi , vanne, eh’ io ti comando , farai 
come munita citta , e per tuo mezzt> 
trionferò su di erti [/]. 

Voci d’ incitamento ... di perfuaGia u 
di fupplica ... di comando . . . voce del- 
la grazia, che lo conduce, di Vieto, 
re, che lo anima, dell' Irlandia , che 
priega , d’iddio, che impone. Non si 
torto bellicofo dcrtriero allo fquillare 
dell’ auree Trombe, e de' fonori Ori- 
calchi batte coll’ unghia ferrata le fmof* 
fe arene, sfida l'aura colla fparfa ric- 
ciuta chioma , fprezza il timore , nc 
al balenare dell’arte, e delle fpade fi 
frena, non precipita sì torto al corlo 
e coll' allegro nitrito all’ armi invita , 
ed alla zuffa le fchiere [i.] come l’i- 
narrivabil Patrizio a quella generofo 
fen corte . 

Deh potefs’ io uno ad uno additarvi 
i ftupendi prodigj fuoi , o fe parla del 
Sacrofanto Miifero della Trinità, or 
jfpiegando la diftinzione delle Perfo- 
ne, il loro numero, le Relazioni, ri- 
portali , l’ Efiftenza , la Mirtìone , e 
quanto al dir de’ Padri , foio rinvenir 
puortì da quelle menti, che dallaSan- 
tità della Fede fono rinvigorite , e ali- 
mentate [i] ; per cui ne dirozza tanti 
gentili, che il trasferifeono all’ Ilo la. 
venturata : o fe confonde marlnaj col 
gittare in Mare l’ Aitar di fallo lui 

dent- 
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«fonato da Celeftino, e fopra d’erto Agnelli più di mille ne fazia . Crifto 
collocato un Lebbrofo, galleggiar il raddrizza ftorpj (i) : Egli invigonfce , 
laiTo, e convincerli (a): o fe punifce rinverde la decrepita incurvata autun- 
alcuni , che pochi pefci gli niegano, naie vecchiezza. Relufcita Crifto il fi-» 
maledicendo il fiume, che produceva- gho de! Regolo ( k . ), il fratello di Mar- 
gli: o fe l’ingrata terra di Aonach- ta , e Maddalena (/) , e tane’ altri, che 
taillen egli riduce a paladufo rilarto, ci tacciono per illupore gli Evangeli- 
e falfuggine, ove poc’anzi del tutto fti (w) : Patrizio richiama da’ Sepolcri 
quali abbondava (£): molto direi, e per òen cinquanta Cadaveri (n) . Che 
il confermate anche voi, ma men di più? Raccolte le ceneri d' un Defon- 
quello , che nel fuo corlo indefeflo to , ricompone le orta ,, ne forma rou- 
oprò ai ben delta Chiefa. fcoli, neimparta le carni, ne coman- 

Offervatelo adunque ne' prodigi, e da la vita; e quanto nel principio de’ 
vedrete che entrato nell' Ilota, ove Secoli fece nel campo Damafceno una 
per arte magica raggio di Sole, chia-, man Creatrice, par che qui fi rinuo- 
ror di Luna non fcorgefi per ben tre vi ; e ciò fi vide net campo di Eze- 
giorni, alzata la taumaturga Verga lui chiello, (o) con maggior ftrepito vi- 
sionata da Dio , le denfe tenebre al defi nell' Ibernia . Se vi narrarti poi il 
par di quelle che gii cuopriron 1' E- fallir le lorprefe, il ritorcer leinfidie, 
gitto (c), Morii novello fra di quel- il ribatter gii aflalci de’ Dernonj con 
le fcorrendo, le fende r le dirada, le un legno di Croce, che fi opponeva- 
fuga, e a netto giorno le gramaglie no a guiia di Baloardo, o di Trincea 
riduce. Seppe Mosò Ih nel Deferto eie- aU’ingrertò d’ Ibernia/’ Se il fare , che 
vando l’ attorcigliato fcrpente tutte fa- apertali la terra in erterminate vora- 
tiare nel morficato Ifraeilo de’ Serpi gini precipitino , come Datan , ed Abi- 
le velenofe ferite : (d) Patrizio fa col- rone, (p) leppelliti li Maghi , ed Iftrio- 
la mirabile Verga non tanto fanar ni, che fecegli nell’Atto del Divin 
que’ Popoli da’ morfi d innumerevoli Sacrifizio tremar il fuolo, verfarfi il 
moli ri , che la infettano, ma a se ri- Calice confagrato , ridonatogli poi da- 
dotti fu d'alto fcoglio precipitarli nel gli Angioli con tutto ii Sangue pre- 
Mare. Tentato Elia dal Capitano , zioio , che s’era fparfo? fe il precipi- 
che con più foldati chiamavaio al fuo rare un di loro a terra morto, che al 
Sovrano, fece Icender fuoco dal Cirio, Ciel volarne fingea , come in Simon 
e incenerirli (e) : Patrizio vuol fuo- mago delufe Pietro firoile prefuntuo- 
co , e fuoco ottiene. Schiude il Cielo fittiina audacia (q)ì Batta che voi fap- 
Elifeo , che per tre anni falubre piog- piate , a limile maraviglie dodici .mil- 
già non reca (/): Patrizio vuol piog- la, e più Idolatri fi convertirono, 
già, e pioggia fcende. Crifto impone Che le prodigj fon quelli mirabili,, 
a’ venti abbonacciare il tempeftofo Eie- io ben l'intendo, ella c la delira ce- 
mento (g); Patrizio così comanda, e celfàdiDio (r) , che in braccio fòrte r 
•'acquietano i maroli. Crifto concin- e potente (f) fa che i fcguaci fuoi ten- 
que Pani, e pochi Pefci facoltà tante dano l’arco, ma come Elifeo a Gio- 
mille perfonc {b) : Patrizio con cinque arte ne regola egli poi a giufto corlo- 
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gli colpi (<) . Altri però più di pregio 
ritrovo, che avanzano ogni facondia 
a dirgli , ogni voflra Idea a concepir- 
li , quantunque voftra divozione lap- 
pia adorarli. Che vinca Patrizio ed 
elementi, e fiere, e maghi, e morte, 
<fc molto , l’ intendo ; ma vinca li cuori 
ancora, ah quello nò, che non l'in- 
tendo! Quelli non fon prodigi di Ap- 
pollolato, egli è diritto folo di Dio, 
che (frana cola b, le a uom lo ceda, 
troppo gelofo di a ih onninamente 
ferbarlo . Eppure a Patrizio ciò non 
fi niega , che folo ad un Natano lì 
concedette a converfione d’ un cuore, 
gi'a dichiarato 4 * Dio a fuo genio (A) 
di Davidde dicea . E di fatto , Giufep- 
pe b in Egitto fpedito, e per via di 
portenti diviene Reggitore di elfo, ma 
del cuore di Faraone nò, anzi quell’ E- 
giziano ad tui oris imperium , c uncini 
populus obediet (c ) , die' egli , ma del 
iuo cuore non lo ritrovo. Samuello 
s'invia a Saulle, e finalmente fi fa la 
drage delle Amalecite riferbate con- 
sume (d) , ma il cuor di Saulle , leg- 
go , che ollinato peggiora (r). Di do- 
glie Elia tutto Ifraello dal profano 
•ulto di Baal (f) , ma il facrilego Re 
Acabo non fi riduce al Dio de’ Padri 
Tuoi (g) , e fopra li cnori a Patrizio 
tanta virtù fi dona? Signori »ì. Lo 
fcorgerlo nelle virtù di Appoftolo b 
Io (ledo , che mirarlo grande appreffo 
Dio (b) , e per Divina grazia effer quel- 
lo ch’egli b predo le genti (/), uomo 
veramente da lui fpedito (fc) : Signa 
ApoflolaUs faSaefle in •virtuttbus , (or- 
bando la fede ne’ luoi trionfi , ed alla 
fede i trionfi moltiplicando de’ cuori. 

TERZO PUNTO. 

Entra !' Eroe Britanno nelle Reggie 
di più Sovrani , nelle quali porvi pie- 
de un Profeta, un Uom di Dio, un 
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Santo, diffidi cola ’e , che non ne vena 
ga, e con infulti refpinto, ed arre- 
dato talvolta come in fofpctto, per- 
che non ben fi confanno gli armelli- 
rii , i ferici cortinaggi , e le agiatez- 
ze , al lacco, alla cenere, ed alla pe- 
nitenza : non ha aria di Corte un uo- 
mo d'irluto mento, e barbato, d'oc- 
chi incavernati , e modelli , di fronte 
adulta , e rugola , di fcalso piede , e 
coperto di panno logoro, e rattoppa- 
to. Sapeva egli adunque, che dall’ e- 
(empio de’ grandi tutto l’ Orbe coropo- 
nefi , onde a venti Re , che domina- 
van f Ibernia , rapprefentatofi colla li- 
bertà , e difinterelfe de’ D anielli , (l) e 
con voce di celo , che è di tuono («) 
di virtù , e poifanza , (n) ma di dol- 
cezza al pari , e di falute (0) in fden~ 
tia , in fuauitate , in Spirita S ancia (p) , 
così li della , e compunge , sì gli drin- 
ge, e convince, or additandogli eter- 
no fuoco d’inferno, che rei gli atten- 
de ; ora una gloria immanchevole , che 
penitenti gii invita ; or la bontà Di- 
vina , cui limite non fi preferive : or 
la giultizia , che ridefi degli empj , c 
gli punifee , che proiettando la Fede , 
divengono diffenfori dell’ Evangelio , 
infrangono i delubri, s’ accoppiano al- 
la Chiefa. Tanca virtù, Signori, tan- 
ta virtù ad un Patrizio fi dona . 

Popoli Ibernefi , mirate i vollri Re- 
gi quai fono, riandate quai furono, 
le guida , norma e legge voi gii ub- 
bidite nell'indolenza, e nel fallo, 
guida, norma, e legge or gli imitate 
nella lanciti, ed emenda. Deh! non 
più... ma in che mi affatico? in che 
mi perdo? Patrizio afcoltifi, che co- 
me Paolo a que’di Corinto (q) , così 
lor paria: Figli, amatiflìmi Figli , ah!, 
v’efortiamo di non ricevere in vana 
)a Divina grazia; ecco ii tempo ac- 
cettevole di lalute , ecco i giorni , a 
voi h aperto il labbro noftro, il no- 


fa] 4. Reg. 1 J. 16. [b] Aci. Apoji. 1?. J». 

[c] Senef. 41. 40. [d] 1. Rtg. xj. JJ. 

[e] t. Reg. zo. jo. & 3. Reg. 16. 14. CO ?• »*- J>- 

CfO ?• «• *«. [b] Lue. 1. CO Kpbcf. 3. [k] Ifai. 4I. 

f i] Daniel. 1 77. [m] Pfal. 7 6 . 19. Apocbaljp. 6. ». [n] Pfal. *8. 4. 

o] Pfal. 11 7. J J. [p] a. Ctrintb. 6. 6. [q] », Corinti i. d. ». 


di San 

t Aro cuor dilatato: non vogliate con- 
durre il giogo cogli Infedeli , perchè 
Tempio rivo di Dio voi fiere, e non 
col lingue d’ Irci , o Capri , ma col 
foo Sangue redenti forte. Efcite adun- 
que di mezzo , e leparatevi , Dio pro- 
mette di accettarvi . Preparate la via 
al Signore, (a) e fate penitenza , per- 
che s’avvicina il regno de’ Cieli; (4). 
Io farò a voi in Padre , voi a me in 
Figli farete (c). Deponete l’uom vec- 
chio , che fecondo i defiderj d’errore 
corrompelì , e veftite uom nuovo gii 
creato in giurtizia , e fantith {d). Sa- 
putelo, Figli miei, che a voi mi fpc- 
dl il Signore , acciò che cosi alle vo- 
flre orecchie fentir mi faceflì (r), egli 
fu, e lo Spirito luo (/) . Sorgi pertan- 
to, e t’illumina, novella Gerufalem- 
me (g), perchè venne il tuo lume , e 
la gloria di Dio fopra di Te è gih 
nata , e cammineranno le genti nel 
lume tuo , ed i Regi nello fplendore 
del tuo nafeimento . . . (6) 

Fermatevi , facro Pallore , zelantif- 
fimo Apportolo , perchè le voci di pe- 
nitenze, i gemiti, i fofpiri degli Iber- 
nefi fono pruova ben chiara, che Id- 
dio in voi parla colla virtù fua Divi- 
na . Deh forti flato anch’io cola pre- 
fente a vedere infoila correre a’ Tuoi 
piedi, chi a baciarli , ove pofavali , 
chi il venerabil manto a toccarli , e 
chi la mano a bagnarli di calde lagri- 
me di converfione ! Veduto avrei l’Ap- 
poflolo tutto impegnato quelli a bat- 
tezzare , quegli ad aflòlvere , a quelli 
farfi Fratello , dichiararfi a quegli per 
Padre, inrtancabile alle numerofe mai 
certami fatiche , piacevole , umile , 
fatto tutto a tutti , e rendere al Cie- 
lo fol quelle glorie , che a Lui il Cie- 
lo aveva anticipatamente deftinate qui 

in terra. 

Poteva ben effere quel Popolo pre- 
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dator dell’altrui, ed avaro del fuo; 
ma l’animo generofo , la carit'a di Pa- 
trizio troppo lo perfuadeva all’oppo- 
fto: s’era feguace ad ogni legge fuor- 
ché a quella di mente, a quella di 
mente uniforme alla legge eterna di 
Dio (i) Patrizio Io dirigeva. Nonper- 
donavafi un affronto ; non fi credeva , 
che a’ Maghi , ed a’ Demonj ; non fi 
adoravano , che lozzi , e bugiardi Nu- 
mi , tutte opre di Uomo (k.) ; ai par- 
lar di Patrizio gli animi dilcordi 1» ri- 
compongono , fi luggono Maghi , e 
Demonj , fi abbattono fimulacri (/} } 
anzi di più , premurofi non mcn de’ 
precetti , che de’ configli Evangelici 
chi niega (ellcrto, cd a sè le fbftan- 
ze , per aver tefori ^ìel Cielo , ove 
ruggine , o tignuola non ftrugge , o 
guaita (m), chi erge Chicle, chi fab- 
brica .Monarterj ; e v ordina Patrizio 
jooo. tra Diaconi , e Sacerdoti , vi 
coniagra r jo. Vefcovi , « vi franca di 
Roma l’ immanchevole ftabiliflimoTrc» 
no , in modo che ove Ifola d-ieevalV 
de' Demonj, il bel titolo ottenne d] I- 
fola di Taumaturghi ; onde può dirli 
dell’Ibernia, e de' tuoi Regi, o ciò, 
che fcriflfe Agoflino di Ninive, e di 
Paolo , rverfa in malo , (edificala efl in 
tono, fieuti everjui Panini perfecntor , 

C edificatili (fi Panini prcedicator (n) . 

Fingali però, o Signori , che Patri- 
zio rinchiufofi nella (olitudine del Chio- 
flro , ignoto al Mondo, ed a lerteflo, 
pago folo di ferbare a Dio quel telo- 
ro , quale, perchè in vafo cre , t4 .* 
troppo facile a frangerli (o) , ahimè 
quali flelle non farebber mancate al 
Firmamento, quali Eroi alla Chiefa . 
Povera combattuta Criftianitb, e non 
farebbe l’Irlandia marcita ne’ fuoi fra- 
cidumi di lènto , nel fùo milèroGen- 
tilefmo ? Tanti degli Ibernefi , che fpar- 
fèfi per le Gallie, per le Spagne, e= 

pe* 


[al Jfai. 
[ci i. Co 
[fj lfai. 
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per la noftra Italia ad a/Todarvi il va- 
cillante Veflilln di Crifto, furono pur 
opra di Patrisio , e fenza di elfi faria 
Hata l’Europa men facile a leguhre le 
leggi dell’Evangelio, s’era cosi diffi- 
cile a di fiorii da un feguito incomin- 
ciato Ateiimo ? Tante anime , che 
riduce Patrizio alla Fede , e ove fa- 
rebbero? Idoli abbracciati» e delubri 
dilperfi , Chiefe erette ed altre dota- 
te , fanit'a , virtù, umiltà in trionfo, 
ove avrebbe Iddio ottenuto si bel de- 
coro, fe (lavatene Patrizio tra leofcu- 
rita di un perpetuo filenzio? Al» qui 
si, dir mi conviene, elfere. vaio di 
eiezione (a) , vafo forte di oro , orna- 
to d’ogni pietra preziofa ( 4 ), cioè, 
fpiega l’ Angelico , vafo d’ oro per lo 
fplendore di fua Capienza , forte per 
la virtù della carità, ed ornato d o- 
gni pietra preziofa per le fublimi fue 
prerogative (c) ; elfere altro Paolo , per 
cui rilulcitaronfi le Tribù di Giacob- 
be , e dall’ Ifraello le fecciofe macchie 
fi tolfero (d ) , e perciò poterfi gloriar 
con elfo de' fuoi trionfi nella (erbata 
fede, perche , com’cffo» pra omnibus 
laboravit (e). 

Qui , Uditori , ve Io confelTo cade 
1 gtan colpo la mia difardona Ora- 
zione, lo che a compimento d’unve* 
ro Appollolato voi vi attendete un 
Martire in Patrizio : e di vero bra- 
moso di finire co’ fuoi Genitori ; ma 
Iddio accettata la brama ne ricufa 
il fangue . Martire però , quanto dif- 
ferente da quelli, ch’ebbero 1’ onor 
fublime di Appollolato, però più no- 
bile può in lui pregiarù , che fia . Con- 
ciofiacofachè laicista egli V Iberni* si 
ben compolla , al fuo Chiollro forfè 
tornò; forfè al ripolo di fue fatiche? 
cosi fi ula dal Capitano, cosi pur dal 
Nocchiero , che ricco di più vittorie 
il primo , e di sbaragliati nemici , che 
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allegro il fecondo di più delufi Pira- 
ti , e delle refpinte accavallate onde 
frementi , in languido ripofo alfin que* 
Hi mena la vita , olferva quelli dalla 
(piaggia oziofo gli flutti che fuperò : 
quello que’ luoghi addita ove fu affis- 
ino» quello conta le rimarginate fe- 
rite : l’ uno appende in voto la fpa- 
da , sfafeia l'altro il corredato navi- 
glio » uè più fi curano delle farte , 
delle antene , de’ remi , o del guado 
delle fue perchè più lacere , perciò 
un tempo più temute più gloriofe ban- 
diere ; ma non Patrizio cosi ; tornò 
a cinger maglie , e cilizj , a’ rigorofi 
digiuni , quantunque in età di 100. 
anni ; e non efee di Cella , fuorché 
per affidere al Concilio Ibernefe nel 
quarto Secolo celebrato per gli affari 
delta novella Chiefa (f), medita Mi- 
flerj , recita ognijgiorno tutto il Sal- 
terio , s’ immerge ignudo nell’ acque 
agghiacciate , sbranali con difcipline 
le carni ; e perche ? Vede , benché au- 
lente col corpo, pur predente collo 
Ipirito , (g) e con dolore ei vede l' em- 
pia Erefia di Vigilantio , Pelagio, Ne- 
florio , Eutichetc, de’ Mallìlenfi Ace- 
fali» e tant’ altri ( 4 ), dopo aver fat- 
to (cempio in più parti d' Europa , ili 
ben pretto corfa alle ftragi , a (velie- 
re, ed a sbandire quanto di più la- 
grolanto vi fparte- 

Che fe dolore non lieve reca all’a- 
gricoltore vederli fu gli occhi piccolo 
vapore alzato lulla regione più fred- 
da dell'aria, dilatarli in briev' ora , 
coprire il Cielo ; e in gonfie , e tetre 
nubi formato con muto tuono , e ba- 
lenare continuo , alla fin fine feiorfi 
in grandine tterminatrice , torgli le 
frutta, e biade, che mature, e fi a- 
gionate biondeggiano dopo tante fati- 
che, ed annuo l'udore; immaginatevi 
da qual pena il povero cuore di Pa- 

tri- 


a] croi. 9. xj. [b] Ecch. jo. 

_c] D. Tbom. Serra, in convtr. D. Paul. Hcbrttor. 9. /. 4. 
[dj Ifai. 49. [e] r. Corintb. 1 J. zo. 

f] Culmet R.etion. Temp. pag. 168. in Trivic. crenolog. 

g] 1. ad Corintb. j. 3. 
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di San Patrizio. i$i 

frizìò prefo non fi vedette? Tale , e Qui sì, Uditori, un penfiero midi* 
tanta'i che per ?o. anni nella folita- ce, e vipriego non tacciare il Tappo* 
dine ancor vifluti , unque mai può- fio, che fa formarmi di voi, cioè, che 
tè, è fvellerne l’affanno, e fcuoter* altri Angioli Voi qui fiate ad aggion- 
ne T'apprenfione. E non è un marti- gere all’ argentea Teca decoro , eporo- 
rio quello , Signori miei , de’ più cru- pa ; ma non come que' Spiriti , luca- 
deli d’ ogni ferale ftromento ? Chi tre ciafcbeduno di efli facea 1 ’ uffizio 
può negarlo i affanni tali , tal dolor d’ Angelo glorificante , ciafcun di voi 
di Patrizio procedeva da una eminen- innanzi al vofiro fantifTìmo commen- 
te caritè verfo Dio, e verfo il prof* dato Eroe lo fa d‘ Angelo fupplicante ; 
fimo; e ficcome la caritè va di pa- anch’ egli da quell’ urna vi paria , e 
raggio collo fteffo martirio, anzi que- quante volte neudifte le interne prèf- 
flo procede dalla medefima caritè , co- fantittìme voci? 

sì martire -fu Patrizio negli affetti, Giè vedette, udiftevoi giè le batta- 
fe non lo fu nelle membra , e ben glie, i prodigi, i trionfi delfuofplen- 
lo conferma Ambrogio cbaritas ad*- dido Appoftolato, bonum certamen cer- 
guatur martjrìum pacioni {a) . Se in lavi , curfum confummavi , f idem fer- 
ocia fi corona chi ha legitimamente vazn : ne andate di ttupore, e mera- 
fino all’ultimo combattuto (£), mol- viglia ripieni; ma qui fermar non fi 
to più a Patrizio fi debbe < l'aurea -.debbe ~ypftra pietè . Deh quale di 
‘ corona, e la palma di martiri, co- amorevolezza, qual di fidanza non 
me 1 ’ Angelico dice , doverfi a quelli provatte diiicaciuimo effetto ! Dun- 
che netta Chiefa di Dio col zelo del- que fe a men non potete di confet- 
ta Divina legge infegnarono a’ popoli, farlo, animatevi con chi rutto in- 
coronatur autem , aurta corona, & tende a dilatar premurofo e divoro 
aureola , qui in Ecdcfia Dei , zelo Di- le ‘di lui glorie , e ne fa T Echo lon- 
vìn<e legii edocent populei (c) . tan fentirne d’organi, viole, etrom- 

S’ella 1 - così*: vada però Patrizio , be, e di muficali ttroroenti ; anima- 
che ben fi debbe , al termine di fue tevi, ditti, eon effo ad impegno mag- 
fatiche, giacché può afferirfi , eh e am- giore di divozione, (/) imperocché, 
plìficatus e fi inmirabilibus fuii , (7 quìi che varrebbero Protettori in Cielo, 
potefl Jìmiliter jic gloriati ? (d) Da noi fe col noftro fallire gli incitiamo ad 
vien l'ora che al Cfel fi tolga ; ven- effete punitori? Egli in terra fi vi- 
ga Gesù al moribondo Eroe , in vifi- de, acciocché ci fotte d’eferopio, vi 
bile forma feendano gli Angioli ad ac- dirò con Bernardo , in Cielo regna , 
cogliere quell’ anima prodiga di por- acciocché fiaci di Patrocinio : qui v’è 
tenti; vada alla fruizione, alla Coro- maeftro alia vita, colè v’invita alla 
na , ed al Gaudio , giacché non deb- gloria (g) . Che s’ egli puote vittore 
bell ad un Appottolo lì gloriofo meno rendere- vantaggio tanto alla Chiefa, 
di sì gloriofa mercede . Andò appnn- _ trarre alla Fede chi di sì lontano fa- 
to, Afcoltanti, tra le braccia del Tuo cea di mefiieri condurre; fefu sì tan. 
Signore , e gli àngioli fra d’ Inni e to amatore delle confufìoni, ed info- 
canti l’accompagnarono al Regno , al- ti, fe sì mirabile in fignis , prodigiit , 
tri Tettarono ad accrefcere la pompa & virtutibur , quale fperare non vel 
a’ funerali uffizj del facrato cadave- potete in Cielo? Tolgafi adunque To- 
re (e). bice, che indegna colpa opporre po- 

treb- 

.a] * 4 mbrof. de 1 fa. c. 8. [b] z. Timoib. z. 

|c] D. Tbom. epufe. 19. C. 7. circa med. 
d] Eccl. 48. 14. [e] Vii. Boll and. ibi. 

[fj II Nobile Signor Dottore Curri Reggiano Promotore di quella Fun- 
zione. 

[g] D. Bernard. Serw. a. de S. Vigore . 
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ttebbe , e meglio de’ voflri incenfi fa- 
liranno grati i vollri voti . T’ avver- 
ti adunque, mia Patria, fortunatifli- 
mo Reggio , qui in gran copia adu- 
nata , di non vacillare nello impegno 
di oflcquiare un Santo , che ti pro- 
mette reggere ne’ flagelli, c fpalleg- 


giarti agli incontri , ma deh ! ten prie- 
go, rifplenda in te la virtù , il co- 
llume, la Fede, imita i fuoi efempli j 
e cosi avrai per te, giacché preflb di 
te nelle lue Reliquie fen vive, un 
Protettore di il luminofo carattere, 
qual diceva . 



ORA- 


Digitized by Google 


ORAZIONE 

IN LODE 

DI SAN ESUPERANZIO 

VESCOVO, E PRINCIPAL PROTETTORE 
DI CINGOLI, 

DETTA DAL PADRE 

ALFONSO MARIA SCARUFF1 

Di Reggio di Lombardia, Predicator Cappuccino, 
nella Chiefa Priorale di detto Santo. 


Ecce uflem P apuli s dedi tum , Ducerà , ae Précept orerà Genti iu s . 

Ifai, 55. v.4. 

ce , che ogni altra Nazione , e qua- 
lunque fi rinomi per lo fplendore de- 
gli avi, e pel lungo giro di Secoli Cit- 
ta gioriofa , e fortunata , Cingoli tu 
lei . A te per tuo poffente , per tuo 
magnanimo Protettore il Santilfimo 
Vefcovo Efuperanzio diede un giorno 
i! Cielo ; e quale , da che incomin- 
ciarti a conoicerlo tale , e col fagro 
canto de’ Sacerdoti , e con le od orde 
gomme , e con le umili efaudite pre- 
ghiere , quali non ne riportarti van- 
taggio? Tu ben lo fai , che in ogni 
tua o fpirituale , o terrena neceflita 
non averti, che a ricordarne il beato 
Nome, onde ficuro ne forte 1 ’ dito 
delle tue brame. Ti ricordi però qua- 
le egli fi forte, e odilo, e «nel per- 
metta il Profeta: Che nonè mai idea, 
nc mai fari, di fare applicazione vi- 
ziofa , e condannevole del Lui oraco- 
lo pienamente nei divino Verbo av- 
verato, (apendo quanta fi dia diftan- 
za tra Creatore, e creatura , tra il 

pri- 

(c) Tot, 3S, ir. 

1 J J, 

Tomo V 


Leo divin configlio dì 
amabile impegnata be- 
neficenza quello fi fu, 
di dare alle Citfh, co- 
me ad Efefo , Smirna , 
Laodicea (<*) , a’ Re- 
gni , alle Provincie , 
a’ Popoli Angioli tutelari, che Pro- 
tori tacendoli delle a lorocommef- 
Genti , lor fodero di muro nelle in- 
fioni nemiche; e quando tonante fc 
iio , nell’ opporto nembo faceflero 
, che l’ Iride comparine di bella pa- 
per ricordo della giurata unìone(A); 
juando a recare fconvolgimento ne’ 
ri , la legge adempierteli d’ ivi fpez- 
e i tumidi frementi flutti <c), non 
repaflando il decreto ; quando a tra- 
lare la terra, e nelle piante tro- 
ncar fcgni di morte , a nuocere non 
i il braccio irato giungerti , che 
1 fodero legnati in fronte partita- 
nte col celefle impronto di caro 
T?ge gli eletti ( d ). Non men feli- 

a ) Apocalyp. ». ( b) Genef. $. 
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primogenito de’ Fratelli, ed il fecon- tero , e le algenti brine menare a gua- 
do, ma folo con la debita projporzio- fio mai non vallerò le nascenti «erri- 
ne di moArare con lui , qual fu dato me ; onde in fertile autunno dar vide- 
Eluperanzio da Dio teAimonio, duce, A copiofi frutti [4]. Così Efuperanzio 
e precettore della lua Fede: Ecce M- fi fu. . 

fiem populii dedi eum , ducem , ac Pi\e- Contro il coAante impegno di Geni- 
ctpiorem gentibus . Quali il teAimonio tore infedele fra l' altre cofe, che die- 
de Ila Ina fede fi folle, il vedremo in dero il più diAinto teAimonio della 
Africa, tefiem\ Qual duce della fua lua Fede, quella purezza di coAumi 
Fede, il vedremo in Roma, Ducem . così infidiata, quella immacolata Re- 
Qual Precettore della l'uà Fede il ve- ligione diCriAo sì combattuta, furono- 
Cremo tra voi, Pr*ceptorem . Non vi le principali lue mire. Cafiitatcm inter 
crediate, che lia per dirvi cofe dello ceeteras virtutet , & Religionem contea 
intutto nuove , nò, alle Storie, a’mo- parentum vcluntatcm colmile]. E che 
numenti , che di elio li hanno , abban- non ebbe nell’ ardua imprefa , e gelo- 
dono r imprefa; e il mio decorrere fa a ('offerire da nemico così domeAi- 
(pero , che fata a piombo del filo re- co , e sì autorevole , quanto da un 
golatore. Eulalìo Tuo Padre di profeflìone dan- 

nata , e d’ idee per elfolui alla ter- 
PRIMO PUNTO. -rena gloria dirette? Quanto da più 

famigliari congiunti, ed amici, dal 
Correre ci è duopo nelle barbare braccio forte , e di fangue fumante di 
fpiaggie dell’ Africa , e qui di volo Genferico , che nell’ Africa tutta , ed 
feorrendo per le Aranie diffolucezze in Cartagine principalmente regnan- 
de’ Vandali Ariani, per la ribellione do l' adorato Dagon aveva impe- 
impégnata contro uno de’ più facro- gno di tenere in venerazione a villa 
fanti Cattolici Dogmi , e per le fre- dell’ arca de] Signore? Dal Genitore 
febe Aragi del fiorito Sangue di tanti ammaliato dalle (uperAizioni , dubbio 
Eroi delia Chiefa , riflettere così, co- non v’ha, che doveva col (angue fe- 
me mai Efuperanzio eifcre poteva un co portare fpirito di baldanza, e di 
tempo quell’ Uomo , cui il titolo do- contraddizione contro le più fagrofan- 
veflefi di Beato, perchè non l'eguace te Leggi del Sina, del Golgota, del- 
degli empj configli; le vie lubriche, la Chiefer doveva ut) cuor lortiretut- 
c tenebrofe non calcando degli empj, to fuoco per i piaceri terreni, nello 
e de’ maeflri d’ iniquità non premen- fue vene /correre doveva un fangue 
do le orme, che su cattedre di erro- di odio, e di Aragi accefo contro il 
re fedendo [«] il vizio rendevano re- Cattolico Nome. Le indefeffe, e pe- 
ligiofo per gmfa , ch'era colpa il non fate cure di elfo faranno Hate a te- 
eiier viziofo ? Eppure egli fi fu quel nerlo tra le venefiche, e volute cali- 
delio » «ha di candido cuore, ediope- gini della erefia, ed a fargli lupporre 
re affrenar feppe le voglie benefico alcun degli aflri celeAi , fu 

mài regolate de’ lenii con la legge del de' quali continuamente filofofava [>]. 
fan Signore ; egli elevò il Tuo fpirito 1 congiunti , gli amici di quali m affi- 
nila contemplazione di effe sì fatta- me imbevere lo dovettero, acciocché 
mente, che nè aurora trovollo in fon- affaporalfe, come dilettevoli , e dime- 
nolente ripofo, nè occafo da lei va- Je ripiene le impure fetenti tazze di 
gante ; ma di pianta feconda al pari , Babilonia ? La pubblica reale autorità 
in riva nutrita dell' acquofo torrente, infine sì nemica ai Cattolico nome 
che nè le canicole innaridire mai po- con terribili pene foAenendoeterodof- 
• i. i t ,■ •.%%*':’ i.*> fe , 

[a] Pfalm. i. v. i. [b] Id . i. v. 3 . 

[ ci Filip. Ferrari in Catal. SS. Ita!, fub die * 4 . Jan. 
dj Vii}. Vitcnf. nifi, de pcrjccut. Vandal. [e] Bollandifi. in Januar. pag. fo». 


Digitized by Google 


fie proporzioni , oh Dio , che non ave- 
vano ad operare in Efuperanzio , ac- 
ciocché nè il candore piacettegli di 
purezza , nè 1’ immacolata legge fe- 
guifle ? Eppure caftttatem , inter cite- 
rai isirtutes , & Religione m contea Pa- 
rentum voluntatem coluti . Jldbuc pue- 
rulus , potrei giuflamente qui dire col 
Giuftiniani per Lui, ficcome d’ altro 
Eroe egli fcrifle , adbuc puerulus fenile 
cor geffit [<*}. Quelle fumo, voi le di- 
rete , le prime , e le più forti tefli- 
monianze della fua fede; non minac- 
ele , non lufinghe , non morte poten- 
do fmoverlo dal generolo collante im- 
pegno di tale virtù ; eppure troppo 
pretto deciderefle , Signori miei . 

Egli nelle lacre Lettere ammaeftra- 
to apprele , che l'illibato candore era 
di troppo caro a quel Dio , che fra 
gigli fi trova, e di etti fi pafee ££] ; 
quella virtù , che fplendida la mente 
nelle arcane divine cofe rendendo , ed 
al paro degli Angioli vivere facendo 
in terra , quella difponeva in elfo Lui 
un elperto guerriero alle guerre del 
Nazareno ; quindi o volgerti? le fue 
pupille, o il labbro aprirte, o un piè 
movelTe , era in tutto, qual timido 
capriolo, che l’arco teme, o l’orical- 
co del cacciatore. Più ancora, e ne- 
mico oltre modo poflente eravi con- 
tro di Lui, ed era lui fletto. La for- 
tita mifera condizione di affetti Ara- 
volti, di paflioni in tumulto, di na- 
tura, che alla fua creta piegando, di 
quella fola dilettafi , e per erta impie- 

? a il più prcgievole dell’ uomo , che 
òno le potenze dell’ anima , nate a 
frgnoreggiarc fovrane fu la inferiore 
porzione, confederate tutte contro di 
quelle, qual più facile era ad Efupe- 
ranzio la colpa, quanto più difficile 
la vittoria J Eppure adbuc puerulus fe- 
nile cor geffit ; 1’ armarfi contro di ef- 
fe, il combattere, il trionfare fu una 
fol cofa . Opera cori, alla grande , Si- 
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gnori miei , non negli anni di et'a ma- 
tura , che ad un pefato filofofare ar- 
rivata , toglie di ogni azione le dub- 
biezze incerte , perchè ih retta , e fi- 
cura regolare le fletta ; ma in una efa 
giovanile, cui è impegno non vivere, 
che allo dittipamento , ed al piacere 
in leno. Non già; e quello è ciò , che 
più c rimarchevole : non gi'a appog- 
giato lu gli abiti infuli della Cattoli- 
ca Fede: non co’ lumi di etta , che 
innabbittino le denfe tenebre dell’ er- 
rore : non con 1’ armi lue , cui cede 
ogni e terrefire , ed infernale potere; 
non in fine con le fondate fperanze 
delle cofe celelli , delle quali ella n è 
P avventurofa , vera , primaria follan- 
aa ; ma cosi è grande Efuperanzio non 
ancora battezzato. Cosi delia purez- 
za, e delle virtù morali è rifoluto,e 
collante feguace ; ed in fuo cuore le 
voglie acceie di leguire un Dio per- 
colici, vilipefo, e a tanto giunto di 
dare fu di un Patibolo il divino^ fua 
fangue per tutto il genere umano, fe 
non furongli giammai ttramere , anzi 
ardenti te palesò di diciotto giorni 
appena di vita , feiogliendo in quelli 
accenti le labbra , gratias ago Domino 
tnco Jefu Cbvifìo , qui me fecit nafet , le 
confermò di tre anni , Domine demon- 
flra mibi , ut agntfeam refìttudinem tuam , 
«ir jufhficationibus tui brrcre valeam (c] , 
lenipre piu domefliche, e divampanti 
fi fecero. 

Parmi per tanto , che lui prefentaf- 
fefi nelle fue maeflofe , ed amabili for- 
me quella augnila Reina, che inffpi- 
rito mirò il Reale Profera , acciocché 
in contemplandone la maella , il trion- 
fo , e vedendone l’immacolata, e ee- 
leftiale vaghezza, poneflefi in voglia 
di ettèrne a Lei leguace : yfftitil Regi* 
ria a dextris fuis in vefiitu deturato , 
circumdaia varietale [d] . Qui ti de la 
turgida domata turba de Filofofr, cd 
Idolatri , che traevafi dietro al trion- 
fale 

Serm. [b] D. Bernard, in Cani. 
m. delle memorie Ecclef. del Nobile 
- - - r aé- 


[a] D. Laur. Juftin. de S ■ Ugon. Epif. _ 

[c] , Nella Leggenda di fua vita pag. * j •• - - - . - . „ 

Cevag. Sig. Francesco Maria Raf otiti Patrizio Romano , fìamp, in fefaro t 

no i7fd- 

[d] Pfalm. 44. 11- 
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file fuo carro; lagloricfa innumerabi- 
le fchiera de’ vincitori , che le laureo- 
le, i diademi in mano, in fronte re- 
cando, facevanle diverfa, e graziola 
corona . Videla guidata da miflerioli 
animali, che di naturale talento fra 
fe tanto dilcordi , pure da Lei diret- 
ti , in bella unione correvano [a] : lo- 
pra di Lei balenante diflinfe una Lu- 
cerna , che l’ agnello era appunto del- 
la eternale Sionne ; ed a tale di- 
verfa , ed ammirevole comparfa fi av- 
vide, che era del Nazareno la Fede. 
Sentirfi in feno un amabile tumulto di 
affetti , brame fiorite in mente , form- 
ulano impulfo nel cuore, ond’ elfere 
di Lei feguace , fu un foto momento , 
come di un fol momento il rauco tuo- 
no, faccelo lampo, ed è del fulmine 
il colpo. Quindi ne venne, che del 
vero amante, e di giungere a ciò, cui 
egli afpirava da tanto, rifoluto al fuo 
Velcovo Efuperanzio portatofi , per 
di lui roano (ava folennemente l’ani- 
ina fua nel Battefimale lavacro , e di 
fola età di dodici anni, annona n duo- 
dectm ab Epifcopo proprio baptizatur (V) , 
adbuc puerulus fenile cor gegit . Mi fi 
parano , Signori miei , e già le imma- 
ginane anche voi dal fin qui detto, 
le maraviglie , e infieme le agitazioni 
de Genitori al lapere , che fecero l’ope- 
rato dai generofo , c cofiante lor fi- 
glio. Troppo k vero, l'accanita bar- 
barie degl’iniqui fettarj, e di un Re- 
gnante Ariano avevano di forza con- 
tro le cerimonie, e forme del Sacro- 
Janto Battefimo , grandis malitia , co- 
ai afferma la Storia , grandis malitia 
fuccenfa crai adbuc contro Cbri/ìiancs [J] : 
Onde , le in ellolui erano ad amarli 
al chiari principi di pudico cofiuroc , 
c di morali operofe virtù, da temcrG 
era non poco fu la vita del Figlio 
colla profeffìone dello illelfo addottovi 
Sacramento : per ciò aveva ben ragio- 
ne il naturale affetto di tenergli en- 
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trambi tra lofpetti, e timori . Ma che 
temere ad Efuperanzio ? Eh ne ric- 
chezze , nè la vana larva di onore, 
nè la propria vita egli cura ; Dopo di 
se lafcia quello, che di Dio non è; 
ed intrepido, e forte al fuo fanto Pa- 
llore fi prclentò con quelli accenti .- 
dona mi hi fignaculum Jefu Cbrifti , & 
fic proficifcar ex bac urbe ad aliam Pro- 
vinciam [e]. Seguiamolo noi pure nel- 
le vere telfimonianze della fua Fede. 

Di fatto fin qui , fe grande apparir 
gli dovevano per profelTìone contraddi- 
cente nemiche le bandiere di Crillo : 
un'aurora era la fua tra nubilofe ofeu- 
rezze d'infedeltà. Ma arrollato appe- 
na tra' difenditori fedeli dell’ Evange- 
lio , eccolo a riguardare per diretta 
linea , per luo oggetto le perfezioni 
divine; e per fuo nobile, e perfettif- 
fimo fuo confeguente, in Lui è la vi- 
ta dello umano intelletto: innalbera- 
to è in luo cuore lo flendardo del Na- 
zareno ; La foflar.za delle cole , che 
fpcranfi , c l'argomento di quelle, che 
non appajono [/] , è pienamente in 
Lui; in lui è la Fede a dir tutto. Per- 
ciò a macerare con rigorofi digiuni la 
propria carne , ad elevare la mente 
alla contemplazione delle celefli cofe 
non ritrova miCura, inflflebat in jeju- 
nio , & crationibus a mane ufque ad 
boram ncnam ...ab bora nona ufque ad 
vefperam [g]. Per ciò raccolto tutto 
fe llelfo in Dio entro i facri beati re- 
ceffi dello infiituto monadico altro 
non fofpira , c non altro egli brama , 
che il Sacerdozio , per cosi di leggieri 
impegnarli al vantaggio dell’ anime 
con la Santa predicazione ; Ed a ciò 
giunto dappoi , che in qualche calma 
videfi la Chiefa Cartaginele, e richia- 
mati furono dall' efiglio tutti i Chie- 
rici di effa [ò], ottenuta da' genitori 
la parte delle a lui dovute numerole 
follanze col comun giubilo di elfi [»] , 
con intrepido , e magnanimo palio 

dalla 

[a] Ezecb. 1. [b] jfpoealyp. ai. »}. 

[c] Bolland. ut fupra , & Filip. Fcr. in Catb. cit. e fi riflette , poffa egee flato- 
S- Deogratias Vefc. di Cartag. circa l'anno 457. 

£d] Lcgg. ut fup. [e] lbid. [f] Hebr.n.i. [g Leggenti, del S. f opra cit . 

[b] jin- 47 6. Iflor. della ptrfec, Vand. £i] Nella Lei- 


dalla patria, dal 
può efl'ervi della carne, e delfangue, 
qual’ altro Abramo incamminali , ove 
lo Spirito del Signore gli è duce. Vil- 
laggio, terra, città non evvi , per cui 
(correndo , non in elle operofa , e be- 
nefatrice apparile lua Fede; Quella 
cioè , non a rutti i Battezzati comu- 
ne, ed ordinaria, ma 1’ eletta, 1’ ec- 
cellente, coti detta dal Savio domini 
elccfum (a), e dal Magno Balìlio, po- 
tente , e vittoriofa (£); per cui in 
luo potere ammirabile , e fermo di- 
rozza , quanti l'ignoranza negli artico- 
li della credenza univerfale confale; 
pone in pie forte, chi di tremola can- 
na al paro, ogni aura, ogni foftìo di- 
batte ne’ lacrolànti Mifterj ; E chi le 
perfecuzioni , i malori , la morte te- 
me , opprime, paventa, per lui già 
cerca, e lofpira , ed affronta. Di quel 
Gesù per ogni dove nel vedi Ilo com- 
batte, chi prima avvalorato da per- 
niciofo coraggio n'era ardito perfecu- 
tore . Cuore non v’ ha , che per Efa- 
peranzio di fanto fuoco non arda ; 
anima, che lurida dalla colpa, non 
s’ abbellì dal primiero innocente can- 
dore ; popolo, che non fantifichi , na- 
zione , che non converta . 

E ciò tutto opera forfè l’invitto Gio- 
vane francato dall’ autorità de’ Sovra- 
ni ? nò; perchè infedeli . Dalla forza 
dell’ oro ? nò ; perchè di quello fpo- 
gliatolì con provide limoline , e gene- 
xofe. Dagli amici affidilo?. . . . Eh di 
genia feroce , caparbia e barbara ognu- 
no era di quelli co’ quali converlare 
doveva . Il feguito del nodro Santo 
era folo il Giovinetto Formario , che 
da elfo lui battezzato in una delle Cit- 
tà , ove feorreva con le ammirabili te- 
llimonianze della fu» Fede, gli fu dal- 
la madre recato ; e feco guida nelle 
vie de - fudori , e incontro tempre alle 
ilragi . Opera tutto quello per quella 
Fede, che al generofo, e magnanimo 
e tempre Icorta , e roaellra : Accepia 
a patre parte honorum / ibi ohtingente , CT 
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calato, da quanto re!i8a patria ali'juit :ì vita tei predicati 

CT eteemofynaj faciendo 


do , CT clccmojynas jac tendo , una cum 
Formario adolescente a J e laptizato ptr~ 
agravit (f) . Di quello , si di quello , 
che ne dite , Signori miei ? Già voi 
Icorgete le più belle virtù dell’ Evan- 
gelio in un pieno meriggio , o parlili 
della mondezza incontaminata di un 
cuor pudico , o del difpregio d’ ogni 
facoltà terrena , o del valore collante 
nelle imprefe di Appollolo . Scorgete , 
che a quelle eroiche azioni corrono 
dietro oltre gli denti , derifioni , in- 
fulti, pericoli, troppo di fioltezza , e 
di (candalo alla gente infedele di na- 
feita , o fcellerata per il codume ef- 
fendo la nudità della croce non me- 
no , che la di lei parola (d) ; con tut- 
ta queda ingrata siconofcenza , con 
tutto quedo deliro azzardo nulladime- 
110 , che non impavido dide , che di 
prodigiofo non fece ? Nulla sa ratte- 
nerlo dal predicare il fuoGesù crocc- 
hile); dallo fpogliare il principato ter- 
reno, dal torre di Beccato il forte re- 
gnatore armato (e) . Nulla 0 fame ,, 
o danchczza o fete ; troppo il zelo- 
divorato della cala del fuo Signore (/)« 
Sitibondo di troppo della lalute de’ 
popoli: perciò le mirabili tedimonian- 
ze della lua Fede volle glorificare Id- 
dio , ponendo nella Tua delira tefori 
d’ onnipotenza . E che fia vero . 

Tra’ fremiti borafeofi dello incodan- 
te elemento , qual chi non folfe più- 
delia terra , avente egli il luo fpirito 
avvezzo a converfare in Cielo ig) r 
tra le agitazioni del combattuto na- 
viglio, tra le grida de' paventati noc- 
chieri , e Io drepito furibondo del ma- 
re fconvolto, in un placido, ma mi- 
deriofo ripofo , eccovi Efuperanzio . 
Ognuno de’ nauti giàcede ai pericolo ,. 
e incontro veded venire fcarma , e 
minacciofa la morte: non- v e di Sal- 
vezza un raggio ; a queda , a quella 
parte tombe per ogni intorno fi apro- 
no a feppellirli; ed Efuperanzio? Elu- 
peranzio ripofa . Sebbene, ah nò, non 

ri pa- 
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zipola , clic anzi ad arcane vi Goni in 
illirico rapito , vede , che 1 ’ Angelo 
dei Signore gli moftra il tertamento 
divino : Angelus Domini defeendit ad 
Sanflum Exuperantium , ir oflendit ei 
teftamentum Domini in mari (a) ; il qua- 
le altro non mi Gguro lignificane , fe 
non fe le intenzioni del Cielo nella 
futura di lui totale carriera . Rotolate 
bandiere , Iurte raccolte , timone in- 
franto, albero perduto , moribonde ci- 
glia , (ofpiri , palpiti , agonie ,• Ed Efu- 
peranzio? ah in elfo folo ogni fiducia, 
e falute dettata loro in cuore da Dio , 
ognuno frettolofo lo fcuote , ognuno 
con rotti accenti lo prega , additagli 
ogrvino 1’ orrenda feena ; ed egli ferc- 
no in volto, rimetto il iuo fpirito al- 
la batta sfera , eforta tutti a credere 
in GesùCritto, e cosi gli attìcura del- 
la deliderata calma : orta [cevijjìma tem- 
perate , a nauti i expergefaHus , ut ad 
Deum precei fuderet , Uhi , ut in Cbri- 
ftum crederent bortatur ; pc enim peri- 
culum evajurus effe ajebat (b); con 
chiara , dolce , ed a un tempo convin- 
cente maniera gl’ittruifce, gli battez- 
za , nfe si torto su la lor fronte feen- 
dono le acque di falute , che il mare 
è totalmente pacato : credeniibus , ac 
baptiiatis mare patim pacatiffimum re - 
diit (c) , vedendoli alle Adriatiche fpiag- 

S ie nel porco di S. Magno della gih di- 
rutta Citta Numana , che trovavart 
tra Loreto, ed Ancona ( d ). 

Tale in Africa fu il vottro Efupe- 
ranzio, Uditori. Quelle cosi in ilcor- 
cio additate , furono le tertimonianze 
della fua Fede . Con tale arredo dal- 
le barbare adulte arene le ne parti . 
E fe Paolo a' Primati parlando di Efe- 
fo dife loro tertimonio delle opere fue, 
di fue lagrime , e tribolazioni (offerte 
dalle giudaiche trame; de' fudori tan- 
ti per infegnare all’ Atta tutta ed in 
pubblico , ed in privato del Nazare- 
no la legge ; fe loro manifettò , che 
ftretto dallo Spirito Santo a Gerofoli- 
ma andava , ciò ignorando , che ivi 
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accaduto farebbegli , di nuli’ altro av- 
vilendolo per ogni feorfa Citth lo Spi- 
rico del Signore, che in quella augu- 
fta Metropoli prigionie , tribolazioni 
le gli preparavano (e) ; cosi ad Efupe- 
ranzio, che duce viene della fua fede 
a ce , o Roma, non fermando il pattò 
nello infetto Piceno dagli errori di Pe- 
lagio ivi predicati , e (parli dal vecchio 
Seneca , oltre il profertato , e difefo 
Arianifmo da’ Re Odoacre , e Teodo- 
rico , ed ancor da piùVefcovi (/) , lo 
llelfo (pirito non fe difficile a creder- 
fi , che non volerti; manifertato ; giac- 
che ne’ luoi annali fi legge : Exuperan- 
tius cum focio Dei moni tu Romam tie- 
ni t (g) . Egli però al pari dell' Appo- 
rtelo più preziofa di fe medettmo non 
facendo I' anima (ua , a te fen viene 
duce della fua Fede da Dio coflitui- 
to , ecce tepcm populi dedi eum , Du- 
cem Fidei . 

SECONDO PUNTO. 

Pafcafì frattanto in te qualche Le- 
vita ingordo di Silo, ardino con pro- 
fano fuoco intorno all’ara gfincenli, 
alle voglie degli (celerati ozj fi con- 
fagrino Tiare, ed Ephot . L’eburnea 
altera feminca fronte al pari di Jeza- 
belle cremar faccia i Profeti , ed afpi- 
ri , come Atalia al (acro Regno del le- 
gittimo Gioas; Siavi in te, chi G pa- 
fca del pane dell’ empietà , e l'avida 
fua (ete eftingua col vino della fcelle- 
ratezza , o, come vertono alcuni , del- 
la rapina ( h); eh che Efuperanzio con- 
tro si malnata , c facrilega fchiera mof- 
fo dallo fpirito del Signore, avra cuo- 
re per combattere , armi per affalire , 
forza per trionfare. Qiianto però fca- 
brofo ad un faero Apportolico miniftro 
rendali il volerrt opporre, come a gon- 
fia precipitola fiumana , Signori miei , 
non fe si facile l’immaginarlo . Trac- 
tafi di una caufa ertremamente gelo- 
fa , allorché fi tratta di sbandire que’ 
vizj, che non fanno il privato foltan- 

to 
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di San Efuptranxjo. 

IO di nafcofto viziofo , ma che nelle 
colpe più impegnato rendendolo , sban- 
dito l’orror dello fcandalo , e del ga- 
ftigo si temporale , che ecerno , il ti- 
more dovuto , ogni errore canonizzato 
fen va per elfo, e per modo, che fen- 
*a di «llb guiia non v’fe , a compari- 
re virtuofo . Più poi , e a difmifura 
cofa ella fe azzardosa , le la colpa rftcf- 
£a da Perlonaggi dilcende di autore- 
vole fiato ; perché l’impero apparen- 
te , che feco porta lo fplendore ben- 
ché eguale a quel notturno* , che tal? 
ora lì vede , malfime in terreno bitu- 
minolo , che da’ Filofofi fuoco fatuo li 
appella , e che folo e fplendor falfo , 
benché tale, quello impero apparente 


i femplici , ed il volgo lì acquifia 
quello fplendore il gentame inganna . 
Or mi figuro a ragione , che in tal 
frangente trovar dovelTefi l’ infervora- 
to (conofciuto Appoftolo in quella au- 
gnila Metropoli . 

* Bel vedere , io mel penfo , bel vede- 
re quel fervente zelo, che incuorear- 
dendo dello impegnato novello Appo- 
flolo , sì bello apparir feppe aldifuo- 
ra, onde abbattere ogni luperba cervi- 
ce , e fugare alla maniera , che fuol 
l'aurora, il lume incollante e bugiar- 
do ; a quanti fuor del fentiero della 
verità al par di Talpe vaganti su d’ 
ileofeefa alpefire ruppe guidatili preci- 
pi tofi recò la Iute fmarrita , riparato- 
re facendoli di quello fguardo fedele , 
con cui il Vangelo, ilCrocefiffo fi mi- 
ra? A quanti fece fenfibile l’aura dol- 
ce della grazia Divina , ette l’indura- 
mento della infedeltà aveva di alpide 
maliziofa a maniera refi miferamente 
(ordì , (a) ficché la diverfa mozione 
de’ celeftiali precetti, nelle menti loro 
imprelfa , (£) la perfetta armonia for- 
roalfefi di feguace del Nazareno ? .A 
quanti dirò ancora, che le intellettua- 
li potenze avevano per gli abiti vizio^ 
fi piagate a morte , con angelica vir- 
tù di orazioni , e di voce recò l’op- 
portuno non immaginatorimedio? Eh 
folfevi pur cuore, che l’ immonda feo- 


(a) Pfalm. J7. j. lb) Id. Pfalm. 4. 7. 

(c) D. Maxim. Epifc. Homi l. *. dt S. Euftb. 


(ìumatezza , il bollor di vendetta , 1’ 
appetito crudele reggefiero arbitrarj , 
e lovrani , affermar io potrei col San- 
to Velcovo Mallimo fugavi t luxuriam, 
dejecit tram , ex tinxil invidiam (e ) . 
Folfevi , e v’era , chi con perniziofo 
loglio infellalfe del mifiico vignaiuolo 
i folchi , o per ogni lato della cafa 
del Signore Arida rimbombare facelTe , 
e clamori di funerali per i poveri fra- 
telli efiinti , o cercalfe di fmovere da' 
fondamenti le mura della fama Città ; 
Efuperanzio , Efuperanzio sa in tempo 
opportuno diftinguere , e falvare dalle 
zizanie l' eletto grano : sa voci defia- 
re di conlolazione , e di vita per i 
quatriduani Lazzari rilufeitati : sa 

farfi Torre armata contro le infefte in- 
vafioni nemiche; per modo che la fe- 
de, la caiìità, la giufiizia, lacompaf- 
fione fannofi regola del collume più 
fciolto , e di ogni anima più infede- 
le . Lungi gli (corretti abufi , sban- 
dite le condannate ufure , fugati i dan- 
nevoli fcandali , la legge dell' Evan- 
gelio in pieno meriggio gloriofamente 
trionfa . 

Ed oh tre c quattro volte beato il no- 
firoEroe, vi lento, sì, miei Signori , 
vi Tento dire tra voi , che sì bene in 
quella Dominante duce fi fece della in- 
contaminata fua fede ! Di quale fo- 
vrumana allegrezza non dovette egli 
fentirfi ^dovizia ricolmo ilfeno! Non 
così agricoltore , che a fronte di una 
(lagione nevola, o di gelate brine, o 
di (lerminatrici gragnuole , o di av- 
verfe pioggie , o di fecco divoratore , 
vedepdofi in pofielfo di numerofe rac- 
colte, gode de’ manipoli copiofi , delle 
faporite abbondantiffime uve : non 
mercatante così all’ arrivo delle Ame- 
ricane , o indiche preziole merci , che 
da qualche tempo paventava o depre- 
date , o Imarrite : non 'in fine così 
efulta una Madre dopo i folferti fpa- 
fimi , torcimenti e deliqui , al mirarli 
fott’ occhio il fuo di frefeo nato Bam- 
bino , quanto goder dovette de’ fuoi 
(udori , di fua predicazione il valen- 

tifli- 
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tiflìmo Efuperanzio . Di Roma tutta , panem dolerti , quia ptrturlat cnAtatem 
ed b giufto il pcnfarlo, di Roma tut- nofiram, come leggefi nella Tua vita, 
ta fard (iato il ricorrere ad erto , co- Oh quanto invidio la voflra forte, o 


me di Figli al' Padre, come di agnel- 
letto al Pallore; a lui per configli, a 
lui per dubbj , a lui per favori . Lo 
avranno per le contrade accompagna- 
to de’ fanciulli gli danna , delle Don- 
ne gli applaufi, di tutti la contrizio- 
ni ; non altro fi faranno fentite , che 
le confertioni de’ Popoli di Corinto , 
in Cbrifto cairn Jefu per Evangelium ip- 
fe noi gcnuit (a). Cosi era di dovere 
al riparatore dei- Santuario , al difen- 
ditor delia Fede , al promulgatore del- 
la Dottrina di Crifio . Eppure, o in- 
grata e fuperba Citta , eppure cosi non 
fece , cosi non fu. Anzi mai non fa- 
rebbemi caduto in penderò, che si ne- 
ra ottener dovefle , e sì barbara cor- 
rifpondenza, fé ne’ farti della fuavita 
non ritrovarti , irati funi multi urbis 
centra Exuperantium (b) , ed altrove: 
Romam •venit ... ubi aliquandiu , quod 
inter prxdicandum Romana liberius in~ 
crepajjet , in carcere detentai e/ì (c) . In- 
lofferibile refofi a’ più malvagj il per- 
orare di Efuperanzio a favore della 
caufa di Crifio , e di fuo Battefimo , 
perche non trattenuto dalla potenza 
armata de* fcellerati , e protetta da un 
Prefetto crudele , empio , ed Ariano , 
non adelcato alia facilità de’ terreni 
acquirti, fra sb ammutinati par che 
diceflèro : tircamvenìemus rum , eppri- 
mamus virum jujium , perche contrariai 
epcribus nojiris (d): eccolo d’ improv- 
vido carico di catene al trono del Pre- 
fidente iniquo; eperchb franco rifpon- 
de al giudiziario quefito , io fon fervo 
di Dio (e) , e confeffo Gesù Crocififfo , 
perche a’ fuoi nemici , che- lo dichia- 
rano indemoniato ,‘ oppone che non b 
tale , non adorando Demonj , ma il 
Padre, il Figliuolo, e io Spirito San- 
to , eccolo in orrenda carcere condan- 
nato avivere col pane de’ dolori, qua- 
le diflurbatore della Città : ccmedat 


gran Santo! Più fortunato in vero di 
tanti voftri imitatori ^pportolici , cui 
farebbe a’ tempi nortri anziché di tor- 
mento , certamente di gioja , vederli 
da’ peccatori ortinati , che ad udirgli 
talor ien vanno , vederfi nella manie- 
ra di voi afflitti , e cornipedi , che 
fapere porta in derido , e difpregio 
quella Divina parola , di cui lonofem- - 
plici ordinati promulgatoti per il di 
loro fpirituale inlultato , e non voluto 
vantaggio. ■ 

Penetriamo , Signori miei , fe pia- 
cevi , col pensiero in quella prigione, 
ove i peccatori hanno porto il Giurto , • 
e qui fi ortcrvi,.che facciali dal car- 
cerato. Che facciali? egli oh l’invit- 
to, oh il prode, oh il valorofo Eroe ! 
egli non ifmarrito, anzi lempre più 
in calma avendo il (uo fpirito , come 
veterano guerriero in più battaglie av- 
vezzo a non temere nuovi cimenti,' 
al doverli dal Generale ordinato af- 
frontare di nuovo coll’ inimico, azzar- 
do non cura , vita non rtima , armi 
non teme; egli così ringrazia il fuo 
Signore, che manifeftafi con le tribu- 
lazioni di averlo per fuo Diiccpolo, 
così nuovi artalti egli brama , ed im- 
paziente il fifehio lentir fembrandogli 
ad ogni poco del guerriero oricalco , 
a nuli’ altro attende, che all’orazio- 
ne , e fin fi dimentica con irtupor de' 
collodi , e per più giorni di predare 
al fuo corpo qualunque fiafi nutrimen- 
to. Non rertagià, che l’ inferiore por- 
zione gli dimentichi 1’ ingratitudine 
enorme , il pericolo di nuove minac- 
ele , di tormenti, di morte; Ma ei 
con 1 ’ Appoflolo , feio le rifponde, feto , 
& efurire , & penuriam pali , nec fa~ 
ciò ammam mram pret io fi arem , qua» 
me (/) . Quella c la (olita mercede 
dell'inimico di Dio; il Mondo odiò 
il Macrtro ; dunque amar non debbo 


[a] t.Cor. 4. jj. & Epbef. 7. 6 . [b] Nella Leggenda, 

fc] Filip. Ferr. ciu [d] Hierem. 7. 

[ej Termine, che indicava flato Monaflico , provato egregiamente dall’Au- 
tore delle mena. Ecclef. del Santo , applaudito dal Sig. Ab. Lami , non ag- 
gradito allo Storico Letterario. [fj jldor. ao. aq. 
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il Difcepolo. Non (offrì egli da loro, ti, Iddio, come fatti a lui ( d ), già 
che tanto beneficò, infulti, villanie, fi vendica, già fi cotnpenfa ; quella 
la croce? Membro di un capo appaf- che la vedete fu pallido, e macilente 
fionato ellendo , di vergogna farebbe- deftriero affila entrare con bieco afpet- 
roi il non godere delle mie (venture: to , e di falce armata , è la morte (f ): 

armili l'Interno tutto, confumar deb- già dal fuo furore arte non trovali 
bo il corfo del Miniflero , che ordi- per ileamparne : la fieguono per ogni 
nommi Gesù. Non (alvo egli nel Ni- lato leftragi, infetta rimbomba l’aria 
lo un Mosé , Ifracllo nell’*Eritreo , i di moribonde (Irida , di confezioni 
Fanciulli nelle fornaci? e in fua ma- dello ingioilo procedere contro di 
no dì me la vita, di me la morte: voi (/). La pefte é in pieno corfo , 

o viva, o muoja , cofa alcuna non fuggite .... Ah dunque io non dovrò 

varr’a a fepararmi dalla carità, che ubbidire al Regnante Pontefice, che 

lui debbo (a). amico, e fervo del Signore chiaman- 

Lo udifte, Signori miei? Tene/ezze domi, benché di tal nome, di tanto 
divote, lagrime di piacere , gare dife- onore indegno, di fupplicare m’ im- 
de, ah, e dova fiete? Perchè il no- pofe {'.adirato Iddio di perdono per i 
Uro cuore non è voftro feopo a cosi peccati del Popolo (g)? Non dovrò 
bella, e cosi invitta coftanza? Lungi adunque per i miei Fratelli porre ra- 
da noi pur troppo voi fiete, perche nima mia? Cosi riprendenti il Santo,- 

lontano é dallo fpirito noftro il ma- Anzi che si : Eccomi a voflri piedi , 

gnanitno, fervorofo oggetto, perchè onnipotente Signore, deh quello Po- 
in noi si viva non arde per noftra polo (aivate, ciò che fi facelTe, non 
colpa la lucente fiamma dell'amore feppe. Ecco l'oggetto in me il più 
celefte. Che fe a nofira graode fven- capace del voftro fdegno ; fopra dime 
tura ella è cosi; togliamoci, Signori cadano adunque i voflri fulmini, che 
miei , da quel carcere , a noi più , che fofferir io non (o per pochi colpevoli 
al prigioniero pcnofo , e ricerchiamo di tanti innocenti , o per la contri- 
chi di lui prendali cuore. Forfè noto zione emendati lo feempio . Quelle 
al fupremo Pallore il villano proce- fante mura fondate fu la miftica pie- 
dere, egli... appunto non (peralfimo tra, innalzate alle glorie divoftraFe- 
in vano. La foda Dottrina, il Tanto de, vi ricordano il (angue di tanti 
zelo, i puri coftumi di Efuperanzio a Martiri, e avranno a perdere il pri- 
S. Gelafio fon noti, perciò con auto- miero decoro, e de’ figli (noi dovran- 
revole comando dalle mani de’ pecca- no , ove furono culla, or formarfi in 
tori lo toglie , jujju Vanti fi cu extrabi- fepolcri ? Il mio pianto , i miei fofpi- 
tur (b). Sia di voi, o Efuperanzio ti, il mio fangue efibifeo , o Signo- 
per tanto il di fubito fcuotere avida re, purché Roma' fi fai vi . A tanta 
della ingrata gente da’voftri piedi la carità Iddio non regge, e tanto que- 
polvere (c), e fuggire da nuove per- (la a lui piace, che rimeffa la fpada 
fecuzioni ; imperocché chi vi afficura dello efterminio , vuole , che fia il brac- 
d’ improvvifo all'alto, e più feroce? ciò di Eluperanzio taumaturgo per 
Appiactarfi fi potrà fra lefiepi più ri- modo, che non folo ceda la peflilen- 
guardate la rabbia ; un dono , un am- za, ma ad innumerabili infermi d’ im- 
plcffo chi sà , che non rechivi quella provvifo ridona la difperata faluee . 
morte, che forfè medita vafi (udì voi? Sentiam le parole di Gelafio Poritefi- 
Fuggite, che deglf affronti a voi fat- ce: Do&or, amici , & fervi Dei , in- 
tera 

[a] Paul, ad Rom. 8. 39. [b] Ferrar. & Leggend. ut fup. 

fcj Mattb. 10. 14. & Marci 6. ir. 

[d] Mattb. 15. 40. [e] Mpocalyp. 6. 4. 

[f] Legend. ejufd, cit. ut fup. a Rafael. 
fg] Legend. ibi. 
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tercede ad Dominar » , & era prò pec- 
ealis no/ìris (a). Udiamo il miraco- 
lo . Urti , qux pefie laborat , Exupe- 
rantii precibus liberatiti- ; multis ettam 
infirmi s abeodem / ani tate impertita {b) . 

Te avventurata, o Roma, che in 
chi medicavi la morte, ritrovarti la 
vita. Egli a te duce deiia lua Fede 
facendoli , il tuo fpiricuale profitto 
folo ebbe in penliero ; contro i vizj 
de’ figli tuoi per farti lanca fioppole, 
ed i vizioli tuoi figli gli furono sì in- 
grati. Egli del corpo la i'alute ti ot- 
tenne , quando non ti fi doveva , che 
in un con elio la perdita dello Spiri- 
to. Tale in te, per te fu l’invittilfi- 
mo Duce delia fua Fede . Or , miei 
Signori, con tale apparato, con tan- 
te sì magnifiche azioni , che a dedur 
non avete , per credere avventurati 
que' giorni, in cui quell* voftra Città 
ubbidillo matflro, ed adorollo Pallo- 
re? Che fe tanto a Roma ingrata egli 
fece , e nemica , che non avrà poi fat- 
to per un popolo sì caro , per l' ama- 
ta fua Spola ? A poco a poco già vi 
accorgete , che vi conduce la traccia 
del prefente difeorfo, a vedere quello 
luir.inofidìmo aflro nel fuo pieno me- 
riggio , ed è così • Per ciò tra voi rac- 
colti, ed affetti, e penfieri, da que- 
lle (aerate mura , dalla voftra Città 
punto non divagate , e vedrete per- 
fettamente avverato il (acro Tema di 
Maeflro della fua Fede tra voi : Ecce 
teflem populti dedi eum , ducem , ac 
prttcepiarcm Gentibui . 

TERZO PUNTO. 

Morto il voflro Vefcovo Teodofio , 
il S. Pontefice Gelafio , vinto , e sfor- 
zato il religiofo ribrezzo, che alla 
mitra Efuperanzio aveva, e a quella 
dignità , che dal Mellifluo chiamali 
pelo, ed agli omeri degli Angioli di 
terrore, onas e fi , & Angelici! bumc- 


rii formidandum (e) , fpedivvi Efupe- 
ranzio per fucceiTore : cum autem Tbeo- 
dofius Epifcopus Cingulanus e 'vita ex- 
tejfiffet * Pontifex Exuperantium illi !i- 
cet invitum jubregat (i) . Non giunfe 
appena tra voi, lo sò, che fortunato 
ognun non diceflefi alla gran feelta: 
Il giubilo vedeafi a ciafcuno in fron- 
te: allegroil ciglio, ridente il labbro, 
ogni moto feftofo , altro non rimbom- 
bava , che : Benedetto chi nel nome 
del Signore a noi ne venne. Egli il 
nortro Padre, il Maeflro noftro, cd il 
noftro Pallore , maximo cum applaufa 
a civìbas Jufceptus ( c ) ; ed appunto 
tralcelto egli dal Cielo Maeflro, Pa- 
dre , c Pallóre , tale fi fu . 

Nella gran dignità non l’onordella 
mitra, ma l’opera di Vefcovo fu fuo 
penlier di cercare: la fatica, non le 
delizie: non crelcere nel decoro, ma 
nella umiliazione impiccolirli; ch e 
quello appunto, nota il Porporato U« 
gone, volle dire l’Apportolo a Timo- 
teo (/). Diveune-Cingoli a villa, co- 
me un’opera informe, fe mi fia leci- 
to il dirlo , del perito artefice in ma- 
no, effóndo al par di tutto il Piceno 
infefiata dagli errori di Pelagio , e di 
Ario . La fperanza , che concepì nel- 
lo ingrefio di quella voflra Città, del 
maggiore onore di Dio , di più impe- 
gnata , e più perfetta oflervanza dell’ 
Evangelio , feeefi fubito regola de’ Tuoi 
affetti , delle lue cure , de' fuoi pen- 
fieri . Rifonavagli all’ orecchio mai 
lernpre quella tremenda voce , con cui 
ad Ezechiello feeefi fentire Iddio : Fi- 
glio dell'uomo, io ti diedi alia cala 
d’Ifraello inveftigatore : Filii hominis 
fpeculatorem de di te domai lfrael ( g ) , 
cioè con la verfione Juperintendentem , 
lovrintendente ; onde apprendendo , 
che giuda il Paflore flato il gregge 
farebbe, come chi impera alla Città, 
così i di lei abitatori ( b ), come il 

Giu- 
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c] D. Bernard. - 4 b. 
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Giudice il di luì Miniftro; eccolo al- grime, la contrizione, era lo (ledo il 
lo impegno d' invelìigare , quali fieno non faperli, che il pienamente dimoi- 
gli abufi, onde fi tolgano: quali ide- ticarli . 

boli, acciocché fieno corroborati : qua- Tale elfendo , porto dir con S. Maf- 


ie la pietà, acciocché fia fiorita . Non 
veglia, che non impieghili pel fuo Po- 
polo : non ripofa , che non fia in un 
mifteriofo rapimento di jnente , .con 
cui vede, come premunirli, contro di 
chi combattere , o ifcemare penfafle 
la Ecclefiartica liberta : non parla , 
che non amtnaeftri nelle virtù, e nel- 
le facre Tavole di nofira Fede . 

Che fe , al dir dell’ Angelico , un Pa- 
dre ha di convenienza co' Figli non 
foto rimediare al prefeote, quanto di 
provvedere al futuro , non folum ad 
boram , [cd ad totam fuam vitam (a) : 
Egli di tutto il fuo Popolo Padre, di 
tanto Gregge Pallore , quali non eb- 
be attente , ed incelanti premure? 
Quando con lettere Pallorali , quan- 
do con particolari , ed univerfali de- 
creti , e fu Io in tutto, con continue 
omelie prevenute , autenticate da im- 
puntarle cfempio di pura , e fanta 
cortumatezza . Di lui potevano dire i 
vollri antichi , come di Onta diceva- 
no i Maccabei : Proviforem Civitatis , 
defenjorem gentis fu x , & <emulatarem 
lega Dei (6). 

Non Vedova opprelfa , non abban» 
donato Pupillo, non abufi di Sacra- 
menti , non claffi di Dottrina criflia- 
na defolate, non tratto fcorretto dif- 
fimulato , non antepofto 1’ indegno , 
non l’adulatore premiato. Il vizio 
infine non aveva rifugio nella fuaDio- 
celì , ficcome all’ opporto avevaio l'e- 
mendato viziofo. Che bel cuore Efu- 
peranzio mortrava per que’ peccstori , 
che al fuo piede tornavano! Non di 
tutt’ altri forfè , che di Lui farebbe 
flato 1’accoglierli amorofo, il tenera- 
mente abbracciarli, 1’ ammetterli alle 
confidenze primiere , e degli antichi 
eccedi lui badando il rortore , le la- 

fa] D. Tbom. a. i. q. ioi.x. ai 

fb] Maccab. i. 4. 

[c] S . Maximi Epifc. de S. Eufeb. 

[d] Ferrar, ut fup. 

Ce] r. Firn. 3 .Joan. Cbryfoft. ibi. 


fimo , che omnium civium in Je provo- 
cava afetfum ( c ) , giacché negli an- 
nali di lui abbiamo, che fumma pie- 
tate rexit ( d ) quella Dioceli. Per que- 
lla fomma pietà in tal portello di ogni 
cuore divenne, che affetti non nutri- 
va , fe non che di caritè pe' poveri , 
pc' bifognofi : di giuflizia per le cau- 
fe , e pe’ contratti : di fede per tutte 
le opere di religione, e di fanta co- 
rtumatezza . Per quella pietà era così 
unito a lui il fuo Gregge quanto al 
Gregge era unito il Pallore , tanto 
ubbidienti, cd arrendevoli i figli, co- 
me un tanto Padre era al lor profit- 
to , e favore; avvcrandofi , ciò, che 
fcrirte l’Appoftolo a regolamento de’ 
Vefcovi , filtos babentem fubditos , cioè 
col Grifollomo, obedientes in prxce- 
plij , & boneflos in moribus ( e ) . Ora 
le tanto operar facevaio quella eccel- 
lente pietà verfo i fuoi Figli , per il 
fuo Gregge, quale poi non farà (lata 
con la lùa Spola ? Di lui cura l’ or- 
narne le confagrate mura, rabbellir- 
ne gli altari , e renderne maertofe , e 
più frequenti le cerimonie. Di lui nel 
Clero introdurre la Regolare, e Mo- 
nadica difciplina , imitando il gran 
Padre S. Agortino , alla quale ad at- 
torti dalla fua giovanezza ilvoflroElu- 
peranzio , sì bene avendola quello fat- 
ta in Africa rifiorire, S. Gelafio in 
Roma, e non poch' altri SS. Vefcovi 
nella noftra Italia, egli pure la volle 
per una delle fue maggiori premure. 
Di lui, ripiglio, le Sante Salmodìe, 
i facri Riti a promuovere con più di 
impegno. Finalmente di lui è l’ammct- 
tere in Cingoli i Monaci detti nella 
di lui leggenda Servi Dei su lo efero- 
pio d’ altri Santi Africani rifugiatili 
nell’ Italia , e di molti altri efempla- 
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ridimi, ed illuflri Pallori, ed a proc- 
curarne dal Cielo al Popolo, al Clero 
con quelli mezzi moltiplicati copiofi i 
temporali , ed i fpirituali favori . Nè 
in van ragiono, Signori miei. Egli , 
che per quindici anni tra voi vide 
Pallore , e con fomrna pietà, ìllam 
Eccle/ìam, ritorno alle Storie , i!l am 
Ecclejiam annoi quindecim fumma pie- 
tate rexit (a), nello da lui preconiz- 
zato luo punto eftremo raccogliefi, 
che e Clero, e Popolo elortò a man- 
tenere la fede , l' ubbidienza , la pace , 
ad extremum cum agrotarct , fnemque 
fibi imminere inteltìgeret , derum , & 
cives ad fidem , obedientiam , & pacctn 
fervandam boriatur ( b ). „ Uditemi, 
o Sacerdoti, ( vi piaccia, Signori miei, 
ch’io vi ricordi un minuto, e riftret- 
to ritaglio de'fuoi ultimi accenti),, 
„ Uditemi , o Sacerdoti , e Servi del 
„ Signore : Sopra la viva pietra edi- 
„ ficate la voflra Cala , acciocché 
,, agl’ impetuoli venti, che contro voi 
„ volgeranno la forza reggere vi fap- 
„ piate . La voflra orazione fìa nella 
„ Chiefa fanta mediante. Alle facre 
„ Scritture ubbidite : amatevi 1’ un 
,, con l’altro: e Iddio così nel cof- 
„ petto de' Santi faravvi partecipi del- 
„ le fue mifericordie. Oh quanto e 
„ bene in Dio vegliare , il pentirfi di 
,, cuore , il falmeggìare frequente , il 
„ fedelmente orare! (f)“ Dunque 
( ora con retrogrado paflo cosi riflet- 
to) dunque il ceflume avea fatto più 
di un’infedele: la malnata ambizio- 
ne adunque ogni legge fcuoteva: fer- 
peggiava tra voi contraddizione au- 
dace : ribolliva in cuor de’voftri tu- 
multuante fazione, che difordinava, 
e popolo , e Clero allora , che a voi 
venne Pallore : c con l’ eccellente ful- 
lodata pietà adoperofli di torre davo! 
quanto erari di contraddicente , di 
protervo , di abbominevole . Se tanto 
moribondo inculcò al fuo Gregge „ al 
fuo Clero ; chiara cola è, che quello, 
e tant’ altro avrà facto nel lungo cor- 
fo degli anni, ch’egli fuvvi Pallore. 

[a] Ferrar, ut fup. [b] Id. 

[c] Nella Leggenda pag. ijj. Tom. 

(_d] £>. Tbom. i. a. q. 4 . j, 6. 
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Se tanto; (e qui avanziamoci al me- 
glio, ed allo delìderato da voi ) fe 
tanto tra voi y cola poi avrà fatto io 
Cielo voftro impegnatilflmo Protet- 
tore? 

A meraviglia l’Angelico mi condu- 
ce a trarne lu tal propolìto ottima 
coqfeguenza, Parlando egli dell’ ani- 
ma icparata dal. corpo, la dilcorre 
così. Ha quella in se una gagliardif- 
fima naturai propenfione di riunirli a 
quel corpo , con cui era quale Spola 
mirabilmente legata , c come ha il 
capo alle membra. Veriflimo, che a 
quella non è duopo il corpo, elTendo 
la della da se un elfere fpirituale , 
perfetto, nè cella, priva di lui, dal- 
le fue perfezioni d’intendere, ragio- 
nare , volere ; pure quella creata , 
quantunque un tutto da sè ella fìa ; 
vero fempre larà , che del corpo , ben- 
ché un altro tutto egli fia , elfendo 
forma , e di lui privo Uomo 1’ uom 
non farebbe, nèdirpotrebbefi ; a que- 
llo tutto ella ha le fue naturali vee- 
menze , ed appetendo quello legame , 
la perfezione appetifee di quell elfere 
perfetto, da cui forma da Dio fu de- 
cretata , facendofi all’ oppoflo ripugna- 
tifflma , e grave alla di lei natura la 
dilunione da quello, per cui fu giallo 
illelfo Iddio creata ( d ) : Pollo ciò , 
Efuperanzio fu voflro Pafior ; ed in 
voi ecco il Gregge : Fu l’ anima di 
quello Popolo ; quello Popolo adun- 
que n’ è il corpo: Fu capo a quefli 
Cittadini; quefli adunque fono fuoi 
membri : E quale non dovrà in Cielo 
avere continua impegnata, e natura- 
le tendenza a chi gli è corpo , a chi 
gli è membro , a chi gli è Gregge ? 
Gode fuori di voi colà di tutto quan- 
to lappia dare un Dio a Tuoi eletti ; 
le Hello dando in mercede, e lenza 
di voi è perfettamente beato ; veriflì- 
mo : ma fi ricorda di voi per modo , 
che quello amore avevavi vivente , 
elfendo ora in perfettiffimo flato, Io 
porta vieppiù fempre , per certo modo 
d’ efprimerfi , a fentirfi in defiderio, 

che 

'. dei Rafaelli . 
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di San Efuperanzjo . 

che in voi difcenda , ed in voi total- vederlo renitente talora in ciò che il 
mente G perfezioni ; perciò impiega prieghi. Vedi, e confiderà in te laca- 
cgli i iuoi voti, ed il luo padrocinio , gione: le ingiuflizie, il libertinaggio, 
acciocché ognuno di voi a lui » come le prepotenze , quc’ vapori faranno , e 
a iuo capo, fi nnifca in Cielo , (òtto quelle nebbie, .che a tanto Sole oppo- 
il fuo manto fi raccolga il fuo gregge, nendofi , ne ritarderanno gl’ indurii , 
ed ogni corpo egualmente goda , co- ne impediranno le vibrazioni . L’ ina- 
ine il fuo fpirito. Con la (uapaftora- moderata (ollecitudine , dice S. Lordi- 
le follecitudine rifiorire egli fece le piu co il Giuftiniani , atterra della mente 
facre virtù, e più fplendide dell'Evan- il fenfo, diflìpa i più lodevoli penfie- 
gelio, per le quali al Signore, con le ri , e dalla retta intenzione ne difto- 
opere voftre accettevoli vi rendefte ! glie, e divaga (e). Non può elfer ve- 
le vede quelle non folo floride , ma ro membro a un tanto capo, vero cor- 
tutte frutti gi'a refe per quelle ideile po ad un anima coti eccelfa >; dell' 
fue follecitudini , che ne fprono l’ori- ovile di un tal Pallore , chi fignofeg- 
gine ; e raccogliendone egli il bella giare volendo fopra tal capo , procu- 
corrilpondenzj , come non avrà egli rali le mollezze , per le quali reftar 
naturale fi inclinazione a voi , di cui corpo fenz’ anima , e di confeguenza 
fu anima, come al corpo ? à voi, di mifero, e fetente cadavere, 
cui fu capo come alle membra ? a voi , Chi vuol pertanto per fuo Avvoca- 
di cui fu Pallore, come al luo Greg- to Efuperanzio, dee non gii rammen- 
ge 1 tare foltanto le invitte imprefe , ma 

In Dio egli vede, come per le vir- imitarne gli efempli , e procurarne la 
<ù di una fede operala , di una co- protezione. Per ciò in altra luogo av- 
flante Iperanza , di una fervida cariti verte il gran Patriarca , che a noi fi 
follevifi il Vollro fpirito ad unirli al propongono annualmente ad onorare 
prototipo , oltre le baile cofe , alla ter- ie memorie de’ Santi , le loro gefta 
ra ciò che è della terra lafciando ; per grandiofe, perciò ne’ Templi, lu’per- 
quefto vi fi aggira intorno il diluì pa- gami fi rinnovellaoo , quatcnus nosimi- 
drocinio con grazie fanfifìcanti, e con tari nonpigeat , quei tam folemniter bo- 
ajuti parziali, onde voi Santi eflendo,- iterare dcleciat (f), onde imitare quél- 
altri per vollro mezzo fieno fantifica- li non ci rincrelca , di cui tanto pia- 
ti . Che le forfè non tutto follie per cere ci recano dolgloriofi trionfi le ri— 
voi ; ah la cagione farà , perche voi cordanze. Sopra ogni gloria del vollro 
non liete per lui . Forfè , quafi vile Santo Pallore avanza la protezione (g) . 
follia., è in voi febernita la lède, efe Ebbe Cingoli lui vivente favori »ì fe- 
mancò il Santo (a), la verità b sban- gnalati ! Moribondo con un légno di 
dita (6) , affatto morta é la fede iftef- Croce fanò la paralitica Marina al di 
la , o moribonda almeno (e); Se i can- lui letto condotta . Provò gli effetti 
didi affetti più in voi non fono , ed di fua potenza appena ellinto, paffa- 
, ogni lingua è di doppiezza ripiena ; to appena al beato ripofo, una Daria 
le ornai ognuno di voi pare , che in opprelTa da gravilfimo male in folo 
petto abbia due cuori ( d ) , non v’ è toccare un dito del di lui facro cada- 
da lagnarli, fé non ’e tutto Efuperan- vere , immediatamente lanata ( b ) . E 
zio per voi. Altri adunque ne’ giorni le vicine Citta afditte da difficoltofil- 
antichi , d’ uopo è conchiuderne , che firma infermità per mezzo del B. For- 
foflero , o Cingoli , i Figli tuoi , che mario Sacerdote , ne ottennero dopo 
tutti fodero pel tuo Santo Pallore ; un breve digiuno , e divoto Inminofo 
per ciò uningiuflo lagnarli farebbe al corteggio de’tilpettivi Sacri Pallori U 

non 

[a] Pfalm. n. I. [b] Pfal. iij. il. [c] Jac. io. 1 6. CO Pfal.it. 

[e] D. Laur. Juflin. Semi, de S ■ V goti. Epifc. [ f ] Li. Seri». S. Mart. Epifc. 

[g] Ifai. 4. [h] Leggenti, de Bollanti. J“b ditata,, jan. pag. Sci. tr in trans- 

iti. ejufd, $©. Maji . 
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non fperata falute ! Se tanto per altri , 
le molt’ altro, che il tempo a mio (van- 
taggio , e voftro obblio , fece 1- Eroe 
polfente, impegnali ad nna fuccefliva 
partecipazione di quello immanchevo- 
le eterno bene ', che lo corona in Cie- 
lo : Mirate con occhio di fede le ge- 
nefofe occupazioni del voftro Santo per ' 
voi. Per voi chiede mai Tempre ; per 
voi mai Tempre ottiene incettante ; che 
fpargere su di voi dalle divine perfe- 
zioni raccoglie ; e ciò che di profitto 
in voi fentite , e un eftratto comuni- 
catovi dalle perfezioni liete , cui è per 
natura , e per iftinto diffonderli , co- 
municarli. Fuori di quello onnipoten- 
te , di cui è in pieno potete» , ha egli 
una certa quale libertà, per cui glori- 
ficarlo con non intefo merito di via- 
tore , nel tempo , che fuo premio di. 
Lui in Lui gode immanchevole com- 
prenfore .. 

Opera perciò di nuova glorificazio- 
ne ella fc y cuori al par di felce indura- 
ti , aguifa di molle cera vederli conia 
fua opera arrendevoli e già di carne 
per elfcr tutti di Ipirito : Opera di ul- 
tronea glorificazione , anime vederli in- 
torno , già luride per la colpa , per la 
penitenza biancheggiar come neve : 
Opera si , opera di auroentatrice glo- 
ria innocenza pericolante alfalvo, co- 
fiume impuntatole, Evangelica carità , 
e le virtù , che formano vere membra 
di unto capo, vero còrpo ad un’ ani- 


in Lode 

ma cosi fublime , vero gregge di un 
Pallore si generofo : Fclicet , /elicei , 
efclamerò ancora col Giufiiniani , qui 
tanto propitiantur Patrono , talique gu- 
bernatore reguntur (a) . Qpeftoa lui eret- 
to, e dedicato Tempio ricorda la divo- 
zione de’ voflri antichi ; quelle facre 
Reliquie vi rammentano , qual fi folle 
in Africa il tefiimonio , eh’ Ei diede 
della fua Fede , qual Duce fi foffe di ella 
in Roma , qual Maeftro di ella tra voi . 
Ora Egli dall’ alto mirando quefte fa- 
crate mura , ed il culto , che Lui en- 
tro di efte predate , -moltiplicandoli per 
ciò inEffo la gloria „ fi moltiplica an- 
cora l’ impegno di Protettore . Miran- 
do le fue fiacre Reliquie , e l’Immagine 
fua , ricordali e di ciò , che fu iftru- 
mento alla fua, ed allavofira fantifi- 
cazione, per cui venne maggior gloria 
al Signore, maggiore il premio a Lui, 
maggior fortuna a voi . Imitandone voi 
pertanto gl’ infegnamenti , avanzando- 
vi nelle virtù, con la gloria, cheda-r 
rete a Dio , con il giubilo , che por- 
gerete a Lui , cosi verrete ad edere 
vere membra, vero corpo, everogreg- 

S e di un’ anima , di un Capo , di un Pa- 
ore cosi poilente ; clienti degni di un 
Protettore si geuerofo , dato da Dio 
•teiliroonio a’ Popoli, Duce, e Maeftro 
alle genti : Ecce teftem Populu dedi eum ,, 
Ducerà , ac Frxceptoret H genttbus , come 
dice a „ 


fcj Eaur. Jufi. in Feft. S. Marc. Fvangel. lerm. 
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O R A Z IO N E 

IN ONORE DI 

SAN PIETRO MARTIRE, 

DETTA IN MILANO 

DAL PADRE 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

VERCELLESE 

dell’ Ordine de’ Predicatori. 


Vocabatur F ideiti in capite ejut Diademata malta. Apoe. 19. 


Qual farà quell' eccel- 
lo invittiffimo Eroe , 
che lugli occhi del fo- 
litario Difcepolo nell’ 
Ilola del lungo fuope- 
nofiflìmo efilio , com- 
parve a militare fotto 
le trionfali bandiere del mifleriolo Di- 
vino Agnello, il nome di Fedele por- 
tando fu della fronte fcolpito in argo- 
mento di fua ferma Credenza , e tul- 
le tempia intrecciati lumino!! Diademi 
di gloria in premio di lue fegnalate 
vittorie : V oc abitar Fidelit , & in capi- 
te ejut diademata malta ? Egli larà non 
v’ha dubbio ungenerofo Campione , che 
nella lucceflìone de tempi avrà difela 
la Chicfa contro la crudeltà de’ Tiran- 
ni inferociti , e contro il veleno di 
tortuole Eresie ; dappoiché il Lirano 
(a) nell’ Apocalife ravvifa lo fcopri- 
mento di tutte le fortunofe vicende 
della Religione Cridiana ; ma qual fiali , 
noi (aper noi polliamo : dappoiché il 
Santo Padre Girolamo tanti in ellolei 
Sacramenti n’ adorna , quante paro- 
le (4) in eflblei ne didingue . Purs’egli 

( a ) In proaem. ( b ) In prtef. 


■b vero, che dalla verità degli avveni- 
menti compiuti a bel diletto compren- 
de!! la verità dell'Oracolo, ehi di voi 
mi divieta , o Signori , ficchè -non rar- 
-vifi nell’invittiflimo mio Martire Pie- 
tro tre o quattro -volte beato a pieno 
a pieno avvenuto ciò , che previde 
1’ Apposolo nella figura dello Icono- 
fciuto Campione ? Tutti gli Uomini 
fono accoppiati a dare a Pietro il no- 
me augufio d’ Uomo Fedele, e lotto 
un tal nome gli fono lavorati mille en- 
comi, gli fono prodotte mille glorie, 

f li fono richiedi gl’ ajuti da mille lab- 
ra, e infino dal Trono del Vaticano 
fono folleciti i Pontefici a dichiarar- 
nelo alla Cbiefa: Vocabatur Fidelit. 
Volgo ora riverente lo fguardo al Sa- 
gro fuo incorrotto Capo; e fregiato 
l'ammiro di tre diverfe Corone : & in 
Capite ejut Diademata multa; E quin- 
di lieto e fedofo d’ averne penetrato 
il MilleTO, grido ad alta voce: Ah! 
eh’ egli fu egli l’Eroe, di cui rammen- 
ta Giovanni. Egli fu ProfelTor della 
Fede , Promulgator della Fede , Difen- 
ditor della Fede. Egli 1’ ha prof- fiat a 

colla 
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colla puma , I' ha promulgata colla 
dottrina, l’ha {labilità col (angue: Po- 
latitar Fidelis : V ha profetata colla 

purità, e meritò la Corona dell’ Inno- 
cenza ; 1’ ha promulgata colla dottri- 
na, e meritò la Corona della Sapien- 
za; l'ha {(abilita col fanguc, e meri- 
tò la Corona della Fortezza: & inca- 
pile cjus Diademata malta, Ecco , o 
Signori , nell’ Apocalirte prodotto il 
carattere più fegnalato ed eccetfo di 
Pietro Martire ; ed ecco dall’ Apoca- 
JitTe predetto l'argomento più ringoia- 
re e più raro de’ Tuoi encomj : Voc abi- 
tar F iddìi , & in Capita cjus Diadema- 
ta multa, incominciamo. 

Infegna (a) l’Angelico, che la Fe- 
de ripurga la mente da ogn’ infezione 
d’ errore , e ripurga il cuore da ogni 
corruzione d’ alletti : ,, perlocchè 1 ’ Ap- 
„ poflolo Paolo chiamar Iblea gli Uo- 
„ mini impuri di mente ( 4 ) riprovati 
,, di Fede: c I’ Apportolo Pietro affer- 
„ mò, che il Dio de’ Padri fuoi (c) 
,, purificava colla Fede i cuori “ . La 
Fede ripurga la mente colla Tua luce, 
che non e luce di vedimcnto durevo- 
le , e a guifa di regolare Pianeta, che 
molto duri ; ma luce , che folgoreggia 
in quello llato di Viaggiatori per mez- 
zo alle tenebre, c a guifa di folgore 
{ d) paffaggera , che in partando rifehia- 
ra ; codclto candore di luce penetra 
dalla mente fino alla divilione del cuo- 
re , e Io ir, verte, e rimbellifce al più 
bel fallo di fovraumano fplendore ; co- 
ficchc nella illibatezza della mente , c 
del cuore tutta confifle la purità del- 
la Fede, di cui imprendo farne paro- 
le, lenza rirtringermi punto alla pudi- 
ca fola oncilà. 

Ed ecco la purità , onde Pier di Ve- 
rona ha profeffata la Fede, colla qua- 
le fi traile quella prima Corona, che 
gli sfavilla a fuo vanto immortale fu 
della Sagra cervice . Ma per ammira- 
re fulle prime a qual purezza di luce 
s’ alzalfe in Pietro la Fede, forz'b, di 

(a) Sup. i. Tim. 6. (b) i. Tim. 

( d ) Pfalm. 1 7. 6. ( e ) ». Cor. 4. 

(g) Pfa\m. ut. a. (b) Lue. j. 


in onore 

fidare il primo fguardo in quell’ Abif- 
fo caliginofo d’ orrore, onde fu Pie- 
tro chiamato ad accorre volonterofo 

la Fede. Quel Dio, che dirte alla lu- 
ce ( c ) di sfolgorar dalle tenebre, ca- 
vò nella mente di Pietro dall’ orrore 
dell’ Eresia il chiarore della Fede , e 
quel Dio , che chiamò nel principio 
de’ tempi dalle tenebre gli Allri a fein» 
tillare nel Firmamento , chiamò altre- 
sì Pietro nell’aurora de’ giorni a bril- 
lare nella Chiefa qual’Artro luminofif- 
fimo nelle perpetue Eternit'a ; onde 
la (uà notte (/) s’ illuminane a guifa 
del giorno , e come furono le fue te- 
nebre , forte cosi il fuo lume. Voi di- 
vifate , o Signori , eh’ io m’ intendo del- 
la Manichea Eresìa fremente, chcfeb- 
bene dal grande Agoftino combattuta , 
e rifecata ne’ rami fuoi d’ empie con- 
tagiofe Dottrine , che ingon, bravano 
l’Africa, ripullulò dalle maligne pro- 
fondamente lanciate lue radici , e fer- 
peggiando (otterrà, giunfe nel Secolo 
trediccfimo ad infettarne l’Italia, e 
nell’Italia Verona, ove Pier Martire 
da (lirpe avvelenata da’ Dogmi fallì il 
fanguc infetto nc trarte . Ma per ciò 
che credete? Adoro, Divina Provvi- 
denza Sovrana , le faggie voftre afro- 
re vie, che dalle nolìre (g ) s 1 innal- 
zano , come il Cielo fu della Terra 
follevafi ; onde per rendere la vodra 
Fede più illibata e più chiara nella 
mente, e nel cuore di Pietro, vi fu 
in grado, ch’egli nalcertc ne’ pericoli 
dell’infedeltà; per quindi a Voi chia- 
mamelo nell’ammirevole vortrolumc, 
e derivare ( b ) lalvczza da’ nortri ne- 
mici , e dalla mano di tutti quegli , 
che ci ebbero in abborrimento e di- 
fpregio . 

Giunto non era peranco all’ anno 
fettimo dell’età fua, Pier da Verona; 
che da zelante Precettore Cattolico 
udì proporfi la verità de’ Divini Mirte- 
rj, ed impugnare la falfita della Setta 
Manichea, in cui nacque. A coderto 
lume celelle, ah, il Fanciullo, cui a 

dire 

5 ; 

6 . 


Dioitii 


( c ) AB. ri. c. 

(f) Pfalm. 1. 3. 8. 
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dire eoll’Ecclefiaftico (a) nulla meno rompimento, e di Scandalo. Ditemi 


che chiodi fidi profondamente nel cuo- 
re fon le parole del fapiente Maeflro , 
non fa rinvenire più pace, e qual bat- 
tello, che (fretto ondeggia infra due 
▼enti contrarj, tra penfìero epenfiero 
fi sbatte. Mira intanto fcendergli in 
mente raggi Seguenti , che rinforzano 
quel primo forte fuo ragionevole lu- 
me , ond’ è fegnata ( b ) ogni fronte . 
„ Più cho ravvolge infrasé , lo che 
„ afcoltò, più a’ innalza fovra di sé: 
„ più l'ale in luce. La grazia di quel 
„ Signore, che avente la Scienza del. 
„ la voce , foto fa il modo , per cui 
„ favellare al cuore dell’ Uomo, ed 
„ avente nella delira i cuori a gui- 
„ fa (e) delle divifioni dell’ acque, 
„ folo fa il modo, per cuifoavemen- 
„ te e fortemente inclinarli a guila 
,, della corrente de’ Fiumi “ , nell' ac- 
colto infegnamento quelle verità gli 
rende conte, che dalla fua mente era- 
no ricercate con anlia , e non peran- 
co a pieno intefe ; coficchè tollo le 
capilce ; non le capifce lolamente , le 
ama , e le abbraccia , rinuncia alla 
falfit'a de’ protervi Genitori accecati , 
e s’ abbandona con empito alla veri- 
tà della Religione Cattolica . Qual fa- 
rà ora di voi, miei Signori, che nel 
tenero illuminato Giovanetto la puri- 
tà non adori di una Fede la più fer- 
ma , e la più vegeta , accolta nella 
età la più delicata e più pieghevole, 
al primo primo riverbero della ragio- 
ne più fparuto e infermo , purità di 
Fede , che gli purifica la mente d’ogni 
ombra d’ errore , e gli purifica il cuo- 
re da ogni affetto di (angue , che in- 
verfo de’ Genitori infedeli crudel fa- 
rebbe, farebbe facrilego. 

Quel però , che in Pietro accrcfce 
di maggior pregio la purità della Fe- 
de, lì è il vederla da elfolui mantenu- 
ta e coltivata in filenzio e quiete fol- 
to del tetto Paterno, d’ innanzi alle 
cenfure delle curiofe pupille de’ fuoi 
Congiunti , per mezzo agli efempli di 
prevaricazione, d’ infedeltà, di cor- 


? [ual lia quel fiore , che nato di fe flef- 
o elfendo a fpirare fragranza , non 
ilpiri veleno, ove egli nafea nel covi- 
le pellifero di un infocato Serpente.* 
Ditemi, qual Sia quel rivo, che ac- 
coppiatosi a paludola corrente , Serbi 
nel corfo la limpidezza dell’onde ? Che 
io non pertanto vi mollro Pietro ler- 
bare tutta 1 ’ illibatezza del Vero nei 
commifchiamento d’ errori , e come già 
lo Spirito del Signore immacolato e 
purilfimo in fu dell’ acque portava!! , 
portarfi anch’ egli fra 1’ immondezza 
de’ Paterni depravati coltami , Senza 
contrarile le macchie; rilfringendo in 
fe Hello tutta la lua Fede e la fua 
virtù , lempre mai opportuno alle in- 
fluenze del Cielo , Tempre mai rinchiu- 
sa alle cofpirazioni della Famiglia , e 
tutto afeondendo le delta Sotto d’ un 
alto mifteriofo (ilenzio : refplendere , 
direbbe qui (d) il gran Dionigi, re- 
fplendere faciens in fe bonitatem filentii . 

Non dura lunga Stagione però a ri- 
fplendere anche fu gl' occhi de’ Geni- 
tori infedeli la Fede di Pietro; men- 
tre al Zio , che da fui ne ricerca gli 
avanzamenti de’luoi teneri ftadj, co- 
raggiolo rilponde, d’ averne apprefo 
il Simbolo della Religione Criftiana , 
e di credere in Dio delle vifibili cofe 
Creatore, come delle invifibili , della 
Terra così, come del Cielo. Ed oh! 
qui sì, che nella Fede di Pietro s' am- 
mirò un carattere sì Segnalato , sì di- 
dimo, non mai per 1’ addietro mira- 
to , nfe forfè da mirarli giammai nel- 
le rivoluzioni di tutti i venturi rimo- 
ti Secoli . Conciolfiachc egli non pu- 
re in età di fette anni lormonta l’ eflre- 
ma difficoltà, che provafi in eleggen- 
do una Religione non Succhiata col 
latte , non apprefa dal Sangue , non 
pure abbraccia una legge contro l’in- 
clinazione , 1’ efemplo , e 1* impegno 
de’ Genitori, ma la profefla , la pub- 
blica, e la lofliene. Provato in arrin- 
ga ne Scioglie i fallaci argomenti: al- 
lettato dalle lulìnghc non cura: at- 
territo 


(a) rz. d. (b) Pfalm. 3. (c) Prorv. 11. a. 

( d ) Lib. de Crei. Hier. e. 7. 
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tcrrito dalle minacele non cede : per 
corto dalla ingiufla gravofa delira del 
Zio e del Padre mantiene , e ferba 
con fermezza di mente , con affezione 
di cuore, con confezione di labbro la 
vera Fede, dandoci campo di dire di 
fua tenera età , come il Dottore dell* 
Africa degli fvenati Innocenti , ch'era 
appena [a] opportuna alla piaga , e 
già difpoila alla paffione. Vantino pu- 
re , fe portano , la Sinagoga , e la Chie- 
fa , chi da’ primi albori della ragione 
cernere Sapeva gl’ errori dell’ altre Set- 
te , chi lafciarte le patrie leggi, per 
dedicarli ad eliranio culto, e chi la 
novella Religione foilenefle a ritrorfo 
del Paterno volere , e del Paterno fu- 
rore. ,, Vanti pure la Sinagoga i fet- 
„ te Fratelli Maccabei tutt’in un fol 
„ giorno caduti fotto le crudeltà di 
„ Antioco tentati, legati, tronchi, e 
„ per morte di fpada uccifi, Difendi- 
,, tori magnanimi delle loro patrie 
» leggi che io dirò, che la pro- 
pria Religione difefero , e la difefero 
animati dall* clorazioni della faggia 
intrepida Madre . Supra modum 
antera Mater mirabili ! , & bonorum me- 
moria digita fingalo! eorum bortabatur 
•voce patria fortiter . Vantino pure Alef- 
fandria le Catterine, Sicilia le Agate , 
Roma le Agneli, fatte forti in guerra 
contro le leggi e riti della Patria , e 
contro le cotturoanze c comandi de’ 
Genitori; che io dirò, d’avere le Mar- 
tiri profertata la verace credenza po- 
co meno che giunte al terzo lurtro di 
vita : Dove il mio Pier di Verona 
nell’ anno fettimo dell’ età fua nato 
da’ Padri sleali, contro la loro inledel- 
tà irritata e vilipefa neprofefla la Fe- 
de. 

Venga ora la Provvidenza , ed in- 
volandolo alle frodi [r] de’ Circonve- 
gnenti, ne guidi il Giulio per irtrade 
ficure e dirette alla primiera memo- 
randa Facoltà di Bologna, per ivi far- 
ne al più alto fegno di gloria riven- 
dere la purità della combattuta fua 
fervata Fede ; e qui ben’ io v’ adoro 
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(a) Serm. io. de Sancì. fb) s. 
(c) Sap. io. 6. (d) Prov. j. a. 


ampiezza d’ intendimento, foavità di 
ingegno, gentilezza di fpirito, colle- 
gate alla puerizia di lui quali eviden- 
ti riprove , che Dio gli ebbe trafeelte 
per dolce, e vigorofo fomento di fua 
credenza : io vi venero ammirabili a- 
vanzamenti del Santo ne’ fludj fuoi, 
onde ne fu rimbellita la fua adolefcen- 
za colle Filofbfiche, c Teologiche ficien- 
ze, ancelle (d) chiamate al forte, ed 
alle mura della mirtica Città di Dio 
in difefa della verità in ertolei trion- 
fante. Ritorni la Provvidenza, ed ad- 
ditantogli il mio Patriarca Domenico , 
a lui lo guidi, che dal Vaticano fino- 
mina della Fede la ferma immobile 
colonna. Equi nel Sagro Chiollro veg- 
gio il numerofo Drappello di quelle 
virtù, che Paolo vuole al luminofo 
corteggio della Divina credenza , frut- 
to primiero dello Spirito Santificante. 
Caflità , che fi conduce illibata all’ dire- 
mo anelito del viver fuo : Sofferenza, 
che difftmula le più nere obbrobriofe 
calunnie , da foverchio zelo indiscre- 
to avventate contro la pudica onertà 
di lui ; onde lieto e feflofo foflenne il 
rortore di frettolofa dipartenza , i di- 
fagj di lungo viaggio: Penitenza, che 
rigida lo confuma in pianto, e fa ri- 
fonare d’alto lamento Paure mdlc di 
facrofanti Recinti , lo disfa d’ inedie 
a fegno, che a grave flento feglipof- 
fano riaprire le fauci anche colla vio- 
lenza de' ferri, gli aggrava il dorfo , e 
il fianco di catene, e cilizj, e tutto 
l’immerge in un torrente di l'angue .- 
preghiera , che gli Solleva in un col 
corpo a volo per l’aria, lo fpirito al- 
la contemplazione di quella verità , che 
crede collante , eppur gli fembra di 
vederla , vieppiù pura per erta la fua 
Fede rendendoli , come tanto più pu- 
ra diviene la fiamma, quanto più fia- 
le alia fua sfera: Umiltà, che lo ab- 
balla alla viltà degli officj più fiordi» 
di , e 1’ ingrandisce a un tempo cosi, 
ebe con ragione l’avrebbe rartomiglia- 
to il Nazianzeno alla vite , che recita 
fiorifee, colla morte s'avviva, col fc- 

garoen- 

Mac. 7. 
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gamento ripullula , e più fi confuma , 
più dilatali . Or dite, che ilCiel con- 
ducavi a falvamcnco , o Signori , fe 
il Mondo a gran ragione non chiama 
Pietro l’ Uomo Fedele, e fe la Chie- 
fa a gran fuo vanto non gli deltina 
fui capo la prima Corona dell' Inno- 
cenza , meritata dalla purità d’ una 
Fede , nell' età prima , nel primo lume 
abbracciata , per mezzo alle caligini 
di folti errori , contro la corrente de' 
fuoi Congiunti ferbata, e fiancheggia- 
ta dall' opere delle virtù più difiinte, 
fenaa le quali V Appoflolo Jacopo eflin- 
ta mira e manomella la Fede. 

Ma perchè non rammento ( e fof- 
fro con pace le giu Ile voftre fccrete 
rampogne ) perchè tardi rammento 
Traile virtù la carità sì fervente, che 
tragge fuori di Pietro la fua Fede , e 
ne lo fpinge con empito a promulgar- 
la al Mondo infedele colla lua Dottri- 
na? Voi m’attendete, e pofcia ftudia- 
tevi d' intrecciargli fili capo a mifura 
di quella 1 ’ altra Corona più lucente 
della Sapienza : Vocabatur Fidelis , in 
fe Hello Fedele, e Fedele altrui ; e 
tolto di più Diademi cingetelo : <±r in 
capite ejui Diademata multa. 

„ Piangea Pietro nel petto trafitto 
,, d’ acerbiflimo dolore , in veggendo 
,, i mali della fua Gente, e de’ Santi, 
,, la fantificazione [a] diferta, 1 ’ Al- 
,, tare profanato, le porte dei Tetn- 
„ pio in più luoghi incenerite, e il 
,, Tempio (lelfo [i>] giacentefi a guifa 
„ di Uomo ignobile. Chichetiafi, che 
„ vedeane il volto , era nella mente 
„ ferito ; e il color tramutato ne di- 
„ chiarava 1’ interno duolo dell’ ani- 
„ mo : gli lì raggirava d’ intorno fo- 
,, fco vapor di trilìezza , e l’orrorne- 
„ ro del corpo , onde palefe rendealì 
„ agli Spettatori del cuore la piaga"; 
nè più egli avendo cuore di mirare 
gl’ infulti delle nemiche Genti, e del- 
le fue le prevaricazioni frequenti ac- 
cinge 1’ Eroe per convertire le prime 
in defolazione e fpa vento, e conver- 
tire le feconde in abiezione , ed in 

[a] z. Mac. 4. c. [b] Hier. 50. 

[d] Sap. 8. 8. [e} ». Tim. 4. 


pianto . Non vi dirò Io zelo difcreto 
della fua Sapienza, nel ridurre alla 
verità della Chiefa parecchi Vefcovi 
Manichei , che Traile fanguinofe loro 
zanne le laceravano il grembo , nel 
comporre difcordie infra le Plebi , nel- 
lo flabilire la pace fra Nobili , nel 
porre i Principi in umiltà , » Popoli 
in obbedienza. Era co’ fedeli lo zelo 
della fua Dottrina ardente, ma con 
dolcezza a guifa de’ raggi del Sole , che 
pattano fra i rami di un arboscello di- 
cevolmente potato, quale lafcia pene- 
trargli di fotto , e non pertanto ren- 
de ombra e rilloro . 

Or qual farà egli co’ Manichei ? Sor- 
ge qual fuoco , e la fua parola arde 
qual fiaccola . Scendete, empj Appe- 
llatici , Scendete tutti in arringa , che 
tutti Pietro v’attende. Qual farà pe- 
rò di voi »ì ardito , che non paventi 
di accozzarli con Seco? Qual si fuggia- 
sco , eh’ ei non raggiunga ? Q;*l sì 
afeofo, ch’ei nonattalga? Inveitilo a 
fronte , a tergo , a lato il Campione 
di Dio per ogni dove apre ferite , e 
fpande defolamento : potendo noi re- 
plicare della verità fulminante fui lab- 
bro di Pietro , lo che ditte già Tertul- 
liano della verità in comune : (c) In- 
genti manu obfidetur , & ipfa eft de / ita 
' vietate jecura. ,, Egli tutti ne incon- 
,, tra i combattimenti degli Uomini 
,, depravati di mente : tutte nedifco- 
„ pre le frodi de’ loro difcorlì ; tutte 
„ ne rinviene (d) le dittoluzioni de* 
„ loro argomenti . Scorre il Piceno , 
„ la Tofcana , 1 ’ Infubria , ovunque 
,, predica (e) opportuna mente, impor- 
,, miramente , riprende , minaccia , 
,, Scongiura in ogni pazienza eDottri- 
,, na , con folla sì (mi furata di Tur- 
,, bc , che viene collretto di predica- 
,, re nelle Piazze, e nelle aperte cam- 
,, pagne , e corre più di un pericolo 
,, d’effer per calca fòffocato , rifinito 
,, ed oppretto . “ Fugano pure in Ra- 
venna i timorofi Setrarj dalle Piazze, 
in cui li conviene, li chiamerà alfa- 
grò Tempio colla novità di fiaccole 

lanu- 
te] ad Nat. I. ». c. 1. 
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luminofiflìme fcefe dal Cielo alla fom- 
mità della Torre, per quindi allo im- 
provvifo inveftirli , e convertirli , o 
confonderli. Tentino pure di porre a 
ventura di confusone la Fede , ad al- 
ta voce gridando , di volere dal San- 
to legni e prodigi in riprova del Ve- 
ro ; eh’ egli compiacente alle loro di- 
mando, fòllevato Copra di se, appog- 
giato nella virtù onnipotente della fua 
Fede, farà falire aCiel fereno ruggia- 
dofa opportuna nuvola tra il Sole , ed 
il Popolo , onde da quello quelli per 
elfa proteggali ; finoacchè duri arden- 
te difputa : fciojlierà a muti nati la 
lingua alla confezione delia verità pre- 
dicata : ralfoderà le membra a parali- 
tici : lo fcherno di finti Morti punirà 
colla vera morte , e quindi li tornerà 
alla vita. Tornino a tentare l’ Appo- 
solo di predir loro venture cofe , e 
lontane : (<«) annunciate , qujt ventura 
funtjn venturum , & videamuj fintai ; 
ch'egli predirà lo fgombramento degli 
Spiriti tormentatori appiè del gloriolo 
fuo Sepolcro , alle fquallide Spofc il 
ritorna de' loro sbanditi Mariti, la fi- 
ne di fedizioni civili ; a Cattolico la 
fertilezza , ad Eretico la fcarfità del 
raccolto ne' due campi vicini ; la de- 
flazione del Forte di Gachen afilo dell’ 
Erefia; l’univeriale imminente dermi- 
nio della Manichea protervia. Ed oh, 
quali non furono dalle violenze di fua 
Capienza , accompagnata dalla virtù de’ 
Cuoi prodigi , e dal fallo de’ fuoi Ora- 
coli , in parte di già prima di fua mor- 
te avverati ; quali non furono le ric- 
che opime Ipoglic de’ convertiti , ac- 
celerati , predati, uccifi ( 4 ) alla infe- 
deltà, e dalla loro cecità velocemente 
detratti ! Infrattanto lieto tripudia il 
Vaticano, e in premio delle belle con- 
quide ne Io promove ali’ onore d’in- 
uiGtor Generale in tutto l’ampio con- 
ne di quella vofira inclita rinomata 
Metropoli . 

A codello annuncio ferale fece il 
Demonio d’alte ra biofi (Time voci rifo- 
nare l’antro orrendo d’Abilfo, e pre- 
vedendo vicine l’ eflreme fue Iconfit- 

(a) ìfti. »o. j. (b) tìierem. 18. 9. 
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te , rompe di là difperato a rinovare 
ogni sforzo, per porre oftacoio a quel- 
la Fede, che promulgata da Pietro col- 
la Dottrina, dalla virtù fiancheggiata, 
or or minacciava alia Setta Manichea 
l’ irreparabile eccidio . Lungo farebbe 
il ridire le drane fembianze , che pre- 
fe , quando di nero cavallo indomito, 
in atto di feorrere precipitofo per mez- 
zo dell’ affollato numerofiffimo Udito- 
rio, per didiparlo atterrito, e conte- 
gno di Croce fgombrato dal Santo , 
fenza fcompiglio e tema de’ circodan- 
ti j quando di Angelo di luce , anzi 
della Gran Vergine , aflin di perverti- 
re lo fpirito di un Cattolico , e tras- 
formato da lui in orribile figura , on- 
de convennegli dileguarli qual fumo , 
l’aria fpargendo d’ infopportevole puz- 
zo . Tacer non podi» il nuovo orgo- 
liofo difegno di vincere colla falfità 
i fofidici argomenti la verità della 
Dottrina nel Santo , a nuova folenne 
tenzone da’ Manichei richiamato . Fre- 
mono con tanto fado i protervi , che 
non v’ ha più degli sbigottiti Cattoli- 
ci chi fi cimenti a difputa. V’accorre 
Pietro nel pericolo di quell’ arena , e 
todo uno di que’ Maedri fallaci , tan- 
to ingegnofo di mente , quanto pervi- 
cace di cuore , ne lo invede col lab- 
bro fonante così , con sì fottili falla- 
cie , che abbreviata per tratto di Prov- 
videnza la fapienza di Pietro, perrif- 
pondere chiede lo Ipazio di breve pre- 
ghiera . Corre frettololo a prodrarfi in 
un Tempio vicino a quell’ Affemblea 
a piè della Madre della Incarnata Sa- 
pienza , ne implora la virtù fua diflfi- 
patrice di tutte l Erefie ; quando afeoi- 
ta rifonargli all' orecchio dall' ammire- 
vole Simolaero le deflevoci, che det- 
te avea all’ altro Pietro il Divino Fi- 
gliuolo : Ego rogavi prò te , Petre , ut 
OO non deficiat Fides tua , & tu ali - 
quando lonverfus confirma Fratres tuos : 
cd ali’ idante gli fi riempiè lo fpirito 
d’alto vigore (ovrano . Torna corag- 
giofo alla zuffa : richiede dal Compe- 
titore fuperbo di ripigliarne gli argo- 
menti tedè propodi. Quand ecco, che 

•II’ 

(c) Lue. 12, 6 . 
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*!1' empio fi raggruppa per modo la 
lingua , che a ritrorfo d’ogni sforzo e 
furore non può proferire più fiilaba , 
ed ove s' adopera altresì , d' appalefare 
co’ cenni le fue menzogne , rettafi affi- 
derai ed immobile in ogni membro 
del corpo; onde da cosi firano prodi- 
gio eccello confufo ne’ luoi errori , 
per gran furore fi rode, e degli Ereti- 
ci patrocinati gran parte rendefi alla 
Cattolica Fede . Tacer non pollo le 
ree macchine , onde l’ Inferno recoffi 
a credere di (ereditare 1’ opinione del 
Santo , per impedirne i frutti del fuo 
Apposolato , mentre dice Gregorio : 
Si cujui vita ( a ) defpicitur , re fiat , ut 
ejm predicati 1 ) contemnatur ; e ben P 
ottenne , comparire facendo su gli oc- 
chi di Zelatori indiscreti le vinte di 
tre Eroine Celefii , fcefegli in Cella 
per fio conforto e delizia , come di 
Donne terrene , ma lempre invano ; 
poiché fu addimofirata fra poco l’ in- 
nocenza di Pietro dal Crocifitto Signo- 
re , che rincorò la lagrimofc fue giu- 
fte doglianze , dicendogli : Et ego , Pe- 
tre , quid feci? Ne rimandò la (ua Dot- 
trina alle Sconfitte vergognofe dell’ E- 
refia , per compiere su del fuo Capo 
l’ultimo fregio e augufto della feconda 
Corona della Sapienza . 

E qui pur m’avveggo, non poter io 
più a lungo dittinguere nella Fede di 
Pietro la Sapienza , onde fu promul- 
gata , dalla Fortezza , onde fu (labili- 
tà col Sangue, e d onde egli fu coro- 
nato col Diadema di Forte : Vocaba- 
tur Fideli t , & in Capite ejus Diadema- 
ta multa. Gli atti del Forte fono im- 
prendere lenza tema , e (ottener lenza 
cedere. Pietro affali 1 ’ Eretta colla Sa- 
pienza , per convincerla , convertirla , 
e Salvarla: e Pietro foftenne colla for- 
tezza dell' Erefia gli empiti , ammuti- 
nata ad oltraggiarlo , danneggiarlo , 
e diitruggerlo : volendo, come del Ba- 
titta , in ifgridando Erode, ditte Ago- 
ttino , con piena e perfetta libertà le 
cofe ingiutte Soffrire , anziché le giu- 
fte tacere : olcreciò affali gli Eretici , 
per ittabilire la Fede col loro Sangue, 
e col Suo. 


Ribolliva nella bella Firenze viep- 
più, che in altra Città dell’Italia il 
furore de’ Manichei ; e perciocché tra 
i primieri rampolli , che codetta con- 
tagiosa radice Solea derivar e produr- 
re, era la ribellione contro de’ loro 
Signori, e la Sedizione Civile, d’on- 
de ne vien la rivolta delle Repubbli- 
che , e de’ Regni , si rigoglio!) diven- 
nero , che polte in non cale le lette- 
rarie conrefe , diedero all' armi, per 
rifinire i Cattolici . Quando 1 ’ invitto 
Pietro v’ accorfe di si gran ftrage all’ 
opportuno riparo , con rinovare ir» 
quella inclita Dominante l’Ordine Sa- 
gro , che contro degli Albigefì in Fran- 
cia fondato avea il fuo , il mio Pa- 
triarca Domenico, e Capo d’etto fa- 
cendone chi di que’ Cittadini era più 
degno per gentilezza di ttirpe, e per 
valore di Spirito, diedegli per infegna 
la Croce, quale Spada d’ambo i lati 
tagliente, e per difendere i Cattolici , 
e per trafiggere gl’Appoflati, forfè ri- 
petendo la bella frale di Geremia , 
qual’or prefentò al generofo Giuda 
Macabeo 1 ' aurea Spada , per debella- 
re i nimici del diletto llraello : Reci- 
pe fanBum gladi urti , muniti a Deo , in 
quo dejiciet adverfarios Pop uh mei If- 
rael . Ed oh! allora allora un bel ve- 
dere que’valorofi Guerrieri ftarfi con 
gran fortezza contro de’ perfidi , che 
gli anguttiavano , fugar ( b ) le filari- 

? i , Svolgere il Campo degli ftranieri, 
ar roffeggiare in due Segnalate vitto- 
rie le arene dell’ Arno , e cacciar 
quella pelle, dirò cosi, nimica della 
pace, e della Fede lungi dal muro 
della Città trionfante , Scomparire fa- 
cendogli (r) a guifa d’un Sogno , fen- 
zachè d’etti vi fi trovatte più luogo. 
Nè può negarli, che Pietro nella zuf- 
fa tenendo le mani alzate al Cielo, 
fpirafl'e in petto a que’ magnanimi 
combattenti il valor del coraggio , e 
del trionfo la gloria , operando tutto 
ciò , che fecero i Forti ; perchè i For- 
ti nulla fecero Senza di Pietro Ange- 
lo del g>ran Conliglio, ed Anima de’ 
loro più Sublimi penlieri . 

Che Se la fortezza di Pietrò (labili 

Fi- 
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primamente coll' altrui fangue nimico 
la Fede , non andera però lungi di fta- 
bilirla alla perfine col proprio ; men- 
tre gl' inferociti Manichei , rifoluti vo- 
lendone la morte di effolui , ricerca- 
no nelle infidie d’un tradimento ciò, 
che a guerra aperta loro fperar non 
conviene . Rivolto il penderò pertan- 
to all’ avaro non meno , che fan^ui- 
nario Carino, con piccola offerta d’ar- 
gento ed oro il vile vincono , e giu- 
livi ferifcono il rio orrendo contrat- 
to. Empj e miferi! Cadrà l’Eroe, ca- 
drà; ma cadrà torto altresi la Setta 
voftra malvagia fotto quel colpo me- 
defìmo , che tramate crudeli ; e l’ in- 
vitto novello Sanfone ucciderà viep- 
più Filiftei morendo e morto, che non 
ha fatto vivente. 

Due doti ne ravvifo più fegnalate , 

« fublimi, onde driconofce in un ani- 
mo forte l’ effer di Martire : una dii- 
pofìzione efficace d’ incontrare la mor- 
te , ove fe ne prefenti l’ incontro , ed 
una rifoluta cortanza , che volontero- 
fa s' accozzi , per fortenerla . Fu dif- 
pofto 1’ Eroe di contrattegnare con il 
fuo fangue la Fede , fe da fuoi anni 
più teneri ne divampava di dedderio , 
le nel facrifizio incruento per ognidì 
ne chiedea a Dio Sacramentato la 
grazia di fpargere il fangue in lieve 
compenfamento del fuo, che per erto 
profufe; fe ne confida ad Amico la 
Scurezza di fua bella fperanza , e fe 
la morte previde, non la fuggì, e la 
predirti dal Pulpito in quefto Tempio 
a’ fuoi diletti Fedeli, (a) Morrò, di- 
cea , miei Cari , fra pochi giorni morrò : 
già ne di [cu opro i di [e gru , morrò per 
mano degli Eretici : morrò confolato di 
flabilire col fangue la verità, che vi 
predico. Più non dille, dacché gli al- 
ti lamenti di quello Popolo amante , 
colmando le (acre mura di confudo- 
ne, non lafciavano dirtinguere le vo- 
ci dell’ ardentittìmo Martire . Scefo dal 
Perg amo, affollato da’ Magirtrati , da' 
Prelati , da’ Principi , pregato di non 
efporrt a cimenti di morte, per quan- 
to ne ama la falvezza del fuo Popo- 

• ^ ^-‘2 ' li »• 

(a) Camp, in vita pag. in. 
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Io, a tutt’ imperturbato rifponde, non 
poter meglio giovare alla Citta , che 
col Martirio. Partito per Como, e 
dati gl’eftremi amplertì a que’ diletti 
Figliuoli , ripiglia il viaggio a quell» 
eletta Metropoli : nelforror della not- 
te s avvia alla fpada dello fpietato 
Sicario | recitando Inni di lode in un 
col Compagno dubbiofo e metto di 
trilla rea ventura ; ed ahi ! che veg- 
gio balenargli lumi nofo accia jo fui Ca- 
po : né sì torto balena , che lo feri- 
sce in larga piaga la folgore . Cade 
al fatai colpo l’Eroe, ma caduto ftaf- 
fl prodigio infolito della fortezza : Ja- 
cem quoque miraculo efi : rtalfi , e tri- 
pudia , e trionfa , e nelle fquarciate 
membra a guifa di nuvole, divife da 
raggi violenti del Sole fpiega un fere- 
no di pace. Ripete col fiato ertremo 
quel Simbolo , che gib cominciò a 
proferire Fanciullo : finoacchè da nuo- 
vo barbaro ferro altamente colpito 
nel Cuore , lafcia in terra la fangui- 
nofa fua fpoglia, volando lo fpirito 
alla parte più bella, e più lucente 
del Firmamento. Che credete? Sicco- 
me dilprezza gli empiti de’ venti un 
forte Pino , (olito a (offrire le onte 
di cento verni e cento; e qual’ora 
rovina a terra, fa le fue cadute nell’ 
onde , e dura i fuoi contratti con 
quell’ ifteiTo vento in feno del Mare ; 
così Pietro non é vinto, edopprerto; 
ma fempre mai evvi Io fletto a dan- 
no dell’ Eresìa . Oh bel vedere aderto 
que’ ventiquattro incoronati Seniori , 
nell’ ammirare , che faranno 1’ Eroe 
venuto anch’ettb dalla gran tabula- 
zione, piantato fu delle foglie beate, 
rivettato di dola lavata nel fangue 
dell’Agnello, fregiato in capo di tre 
Diademi di gloria , oh bel vederli 
feendere veloci da’ loro Troni , umi- 
liarfi d’ innanzi al Sedente nel primo 
Soglio fupremo, adorare il Vivente 
per tutt’ i Secoli , e gittando le loro 
Corone a’ fuoi piedi, rompere in voci 
tenerirtime di ringraziamenti , di be- 
nedizioni , e di gioja : ecco, dicendo, 
o Augurto Monarca, ecco l’Uomo, 

«hia- 
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di San Pietro Martire . 


chiamato fa della Terra Fedele , che 
profefsò la vofira Fede colla Purità, 
la promulgò colla Dottrina , I' ha (la- 
bilità col Sangue , degno perciò di 
comparire tra noi ornato da tre Dia- 
demi , di Puro, di Saggio, di Forte , 
Vocabitur Fideli : ,’ & in Capile ejut 
Diademata malta ; Degno Voi fiere 
degno di ricevere gloria , onore , e 
virtù da lui , che vi difefe Creatore 
del tutto : Dignui efl Domine Deut 
nofter ( a ) acci pere gloriam , £r hono- 
rem , ÌT virtulem , quia tu crea/li 
omnia . 

Popolo awenturolo di Milano , cui 
fìccome fu dato il vanto di accorne 
di quello gran Martire 1* adorabile 


Spoglia con gioja nell’ ampie mura, 
cosi fu dato lo (pirito , di venerarla 
mai (empre con tenerezza in quella 
Arca or rillorata al più bel fallo di 
gloria; poiché ne udifli la fua Fede, 
altro non ti rimane, che d' imitame- 
la , ferbandola nella mente, nel cuo- 
re, e nel corpo colla purità; dilatan- 
dola in privato ed in aperto colla 
Dottrina; e lollenendola , fe non con- 
tro l'empietà de’ Tiranni, contro la 
contumacia delle paflìoni : confiderà 
lAtbletam , te lo rammenta il Nifie- 
no : confiderà jìtbletam , non ut Vi- 
ci or em dumtaxat admirerii ( parum 
enim exifiit ex admiraiione ) fed ut Vt- 
rum in fimilìbui imiterit. Dicea • 
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7 0 RAZIONE 

IN ONORE 
D I 

S» TOMMASO D’ ACQUINO» 


Libia Sacerdoti s cuflodiunt fcientìam ; quia Angelus Domini 
extnituum efl . Mal. 2. 7 . 


Nfra le baffe e fuperne 
cofe , che infìno dallo 
incominciamento de'Se- 
coli la Divina defila on- 
nipoffente traffe dal cie- 
co abiffo del nulla,* a 
comparire in bell'ordi- 
ne di faggia amorevole Provvidenza , 
per formar l'Univerfo, la prima è 
1’ Angelo : Infra le numerofe virtù , 
fpiccatc dalle perfezioni di Dio, per 
formar l’Angelo, la prima è la Sa- 
pienza . Si contempli codefla , o co- 
me flaflì in mente all’Eterno Padre, 
e ne produce l’ineffabile Verbo, o 
come gira le sfere del Cielo , penetra 
il profondo dell’ Abilfo , e rifìede per 
ogni dove della Terra, e le cofe tut- 
te con fortezza , e dolcezza difpone , 
con più dicevole convenevolezza in 
altre creature non può fcendendo tras- 
fonderli , ed in effe e da effe più va- 
gamente rifplendere, fenonfe in quel- 
le fubiìmi Intelligenze celeffi , le qua- 
li , ftccome per grazia incapaci di col- 
pa , cosi per natura non foggiacenti 
a fchiffezza di corruzione , viventi 
Tenta timore di morte, durevoli len- 
za volgimento di tempo , e nulla di- 
pendenti nell’ operare dalla baflezza 
de’ fenfi , fortirono una mente avven- 
turala e acconcia, per comprendere 
fenza fpeculazioni ogni fcienza , e 
quindi chiamate furono dal Divino 
Areopagita immagini dell' Altiffimo 
Iddio, manifeftazioni dell’occulto, e 
imperfcrutabile lume, comprendente 
in le fieffc la bellezza di tutti gl’ im- 


mortali adorabili preg j. Perlocchè lo 
iluminato Malachia , dopo di avere 
efaltato il gran Sacerdote della Giu- 
dea ; perchè a fronte del Divin No- 
me timorolo e palpitante ferbato avef- 
fe il patto della vita e della pace , e 
la legge- della verità e della giufiizia , 
per coronare la lode co! fregio eccel- 
lo della Sapienza , diffe : che le lab- 
bra di lui cuffodita aveatio la fcien- 
za; perch’egli era l'Angelo del Si- 
gnore degli Eferciti : Labi a Sacerdoti s 
cufìodiunt fcientìam , quia Jtngclui Do- 
mini cxercituum efl . L' abbia pur det- 
to il Profeta per il maflimoefaltamen- 
to di Levi; poffo ben’ io ripeterlo il 
degno encomio , o Signori , per il più 
proprio, più (ingoiare, più raro van- 
to, e carattere del mio impareggevol 
Dottore San Tommafo d’ Acquino , 
cui oggi fale in odore di beata foavi- 
ta compiuto dalla indole augufta de’ 
Tuoi Divoti , e dalla grata pietà de’ 
fuoi Seguaci il facrifizio di una fubli- 
me non meno, che generofa magni- ' 
licenza. Tutto il Mondo è convenu- 
to fenza ritrosie d’invidia, e fenza 
(limoli di competenza , a freggiare 
Tommafo d’ unanime confentimento 
col nome eccelfo di Angelo delle Scuo- 
le , e lotto un tal nome fi rendono 
follecite mille penne a formargli cn- 
comj, rifonano mille bocche, a im- 
plorarne l’ interceflione , e infino infi- 
no dal Soglio venerato di Pietro eful- 
tano i Pontefici, a promulgarlo alla 
Chiefa . Di qui ne traggo opportuno 
T argomento di mia , qualunque offer 

deb- 
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di S. TommaJ 

debba , Orazione , cui volonterolo mi 
mccingo fui conceputo difegno di di- 
moftrarvi la Capienza di Tommafo 
appieno appieno imitatrice , e confor- 
me alia Capienza degli Angeli , ripeten- 
do mai Tempre con voci di gioja a 
fallo immortale dicodello gran Sacer- 
dote: Labi» Sacerdoti cujìodiunt feien- 
tiam ; quia Angelus Domini exercituum 
eft . La Capienza, a trarre gli fplen- 
dori dal Sole, onde incoronarlo di lu- 
me , fi produce (a) col conolcimen- 
to , fi compie col verbo , fi comunica 
cogli effetti . Ora volgetevi ad ammi- 
rare , o Signori , la lapienza del mio 
Tommalo in tutte le tre differenze 
fublimi , da effolui diviCate, ne’ Cuoi 
principj, nella lua pienezza, e negli 
effetti luoi ; e la vedrete rifiorire in 
Culle labbra di quello Sacerdote: per- 
chè quello Sacerdote è un Angelo del 
Signore : Labia Sacerdoti s cujìodiunt 
feientiam ; quia Angelus Domini exer- 
cituum ejì . Incominciamo. 

Oltracchè il Saggio chiama ogni 
Capienza (£) onorevole dilezione di 
Dio , e propriamente Capienza dell’ u- 
miliato, ollerva l'Angelico (c), che 
S. Agollino riCeriCce la Capienza degl' 
Angeli alla caritè, ficcome alla Cua 
naturale cagione, onde ne deriva l'o- 
rigine, da cui va tempre indivila ne’ 
principi della loro lapienza l’ umiltà ; 
ond' eglino dalla Mano Creatrice 1 ’ ef- 
fere loro dipendente riconolcendo , 
riguardano altresi la loro creata Ca- 
pienza per una generoCa participazio- 
ne della increata e Divina : e quindi 
feendendo egli Hello ad appalefare la 
maniera di apprendere la umana a lo- 
miglianza dell’Angelica, ne apprefia 
cosi il lodevole inlegnamento : Ad 
recium modum fciendi requiritur [ci- 
ré (d) falubrtter tum charitate , j ciré 
bumiliter fine inflatione. Or a produr- 
re in Tommafo medefimo una Capien- 
za (omielievole per ogni lato alla Ca- 
pienza degli Angeli, (piccarono amor 
cd umilth; iuoo ad ardergli il cuo- 

(a) i. qu<tfi. 43. j. 3. (b) Eccl. 19. 

(d) Comm. in Matt. (e) Sap. io 

Tomo FI. 
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re , 1' altra ad abballargli la mente ; 
in guifa che all’ Angelico conofcimen- 
to li avvicinalCe lautamente colla ca- 
ritè, ed umilmente fenz’ alterezza . 

A dir il vero, chi vide Tommafo 
Cu i primi albori dell’ età (ua tutt’ora 
pargoleggiarne , e acerba , fiaccate a 
gran diletto le labbra dal fen ama- 
to, divorarli famelico le Sacre Carte ; 
che imprefli portavano in fronte i 
più afeofi, e più Tollerati Mifterj del- 
la umana riparazione , Cenza lanciar 
Ih fu ne’ Cieli gli fguardi , per rinve- 
nire infra quegli Altri le fallaci ripro- 
ve di Tuo delfino, a guifa degli Offer- 
vadori Colleciti della natura , i quali 
nello (coprire , che fanno , ideate , e 
come pur elfi vogliono , abbreviato 
d' entro al Cerne l’albero, quelle, di- 
cono , Cono le radici , e quello è ii 
tronco; ecco l’ordine de’ ramofcelli , 
e forle forfè que’ piccoli punti Con 
Crondi ; e così tutto per poco non lo 
contemplano a parte a parte quali 
dilatato e già fertile , chi ’l vide, 
dilli , in qual’ ammirevole avvenimen- 
to, poco (u quello da loro difiìmi- 
glievole, avra non v’ha dubbio Cenza 
tema d' inganno francamente predet- 
to: quello Fanciullo, che or dalla 
culla divora angufto foglio, divorerà 
nelle Scuole, e un giorno fia , gl’im- 
menfi volumi di Ezechiello. Scende- 
ranno le altezze , e fi faranno palei! 
e conte alla mente del tenero Pargo- 
letto le ricchezze della profondiffima 
Divina Sapienza; ma codella Sapien- 
za , che ( e ) fi conduce e fi trafporta 
nelle Anime Sante, e forma gli ami- 
ci di Dio, trarrà i Cuoi be’ lumi da- 
gli ardori del celefie ecce/fivo amore . 
Felice augurio , che Cu quindi in Tom- 
mafo pienamente avverato; conciof- 
fiarchè avvifatofi d’avere fortito, e 
Anima buona (/) con Salomone, e 
che, dove non v’è la feienza de' San- 
ti , del lalvamerto , dell’ anima , nuli’ 
altra cofa, qual ch'ella fiafi , merita 
nome di bene, fi reca con tutto l’em- 
pito de’ Cuoi più fervidi affetti ad 

amar- 
ra/». ir. (c) Opufc. 73. per/. 
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amarla <«) fovra la falvezza , e la 
fpeciofità, a ricercarla dalla tua più 
tenera giovinezza , ed a proporre a 
feltro per luce lo ineflinguibile lu- 
me di effolei. Deh! quante fiate e 
quante in quell' età, in cui i Fanciul- 
li per natur’ardenti d’ imprendere , nuli’ 
altro fanno, fenonfe ricercare d’ogni 
oggetto importunamente checheneua- 
fi , ricorrendo tollecico, inquieto, ed 
anelante per ogni canto le (acre mu- 
ra del Monte Catfino , giva tratto trat- 
to sfogando con que' Padri di fapien- 
za e di Cantiti! il bel defiderio: che 
cota b Dio . Ditemi , che cofa è Dio ? 
Oggetto di maraviglia intieme e di te- 
nerezza , vederlo quinci , qual’ altro 
Giovanetto Beniamino nel rapimento 
della mente , trafportato dalle vio- 
lenze toavi dell’ amorofe fue vampe , 
congiungerfi tanto tanto ((rettamente 
con Dio , che andava a fuo piacere 
con tutto il corpo (piegato al volo 
per l’aria , mentre lo (pirico traeva 
foggiorno ne’ Cieli merci di altiflime 
continue contemplazioni ; onde avefl'e 
pofeia nella eth matura si forte im- 
pero della fua mence, che rapito da’ 
(enfi, mai non cerneto, lo che il nu- 
tricale alla menfa: mai non didin- 
guelfe, lo cbevenilfe all’incontro per 
via; confondere leReggie colle Scuo- 
le, contendendo feco ItelTo al cofpet- 
to di Luigi di Francia co’ Manichei ; 
divenito infenlìbile, ed immobile ad 
ogni firazio di ferro medicinale, lenza 
punto avvederfene ; quatlora egli fi 
traeto il (angue, e qual’ora gli fi ap- 
plicarle il fuoco ; e pofeia ritornato 
il fuo (pirite al corpo, lo tinvenito 
quando dibranato, quando fcoctato; 
(ìccome quello, che falito frattanto 
fopra gli Afiri , non altra cofa fatto 
avea infino a quel tempo, che con- 
verfare cogl’ Angeli eletti , e godere 
il bel conionio de' Beati; in etolui 
avverato ammirandofi ( b) l’oracolo 
di Salomone: la fapienza liberò da’ 
dolori coloro, che la otorvano. In 
codefti rapimenti di fptrito , in code- 
ine agitazioni di cariti ottenne Tom- 

(a) Sap. 7. ari. li. (b) Sap. io. 


in onore 

mafo dal gran Padre de' lumi i piò 
chiari , i più abbondevoli raggi dell’ 
eterne feienze , come Mosà fu le pen- 
dici del Sina dal commercio, e dal 
ragionare di Dio. Se ne avvide ben 
tolto la dotta Partenope , qual ora, 
non compiuto alleeremo fegno l’an- 
no quatordicefimo dell’ età fua, Jotm- 
mirò , divorare ii Filofófico Arringo 
fotto Pier d’ Ibernia Profeffore cele- 
bre , lafciandofi addietro chichefia di 
tanti , che falutarono con eflolui le 
foglie del Peripato a guifa di navilio 
ben corredato, che fi dilunga da’ pic- 
coli legni , con cui pure tede (ciolfe 
dalla (piaggia , si , che dopo breve tem- 
po, non che li veggia emulatori del 
(uo veloce corlo, li vede a (lento di 
pochiflìmo tratto congedati dalle a- 
rene. 

Infrattanto quella fovrana Sapien- 
za , che a favellare col Saggio vi fi 
fa con (pecialità vedere, ove (c) per 
la divertirà delle Brade, che fi attra- 
verfano , il Viaggiatore è fofpefo, a 
qual fi appigli, gli fa d’ innanzi aco- 
dedo capo di vie , e dolcemente ad- 
ditandogli il mio Ordine , a quello 
amorola il ravvolge . Provifi adeliò 
provifi a difviarnelo il generofo Gar- 
zone dalla intraprefa carriera il livi-* 
do labbro dei Mondo , la tenerezza 
della Madre piangente, e delle fcar- 
migliate Germane , eh’ egli non per- 
tanto refitorà (enzacedere alla fapien- 
za iufinghiera , alla prudenza inavve- 
duta del (ecolo , del fangue, e della 
carne . Ma oimè! eh’ io veggio, io 
veggio vieppiù fevere eminaccevoli le 
fembianze dell’ avvenire; ed oh! che 
ammiro la (àpienza di Tommafo mal 
Tempre inalterabile, eguale, immobi- 
le negli efercizj della più fervida ca- 
rità. I fuoi Fratelli condottieri d’ Eler- 
citi, e infieme inftdme feminatori di 
/fregi , fofteoere non potendo giuda 
la coduraanza di mirare si tortamente 
inaridite , e al Aiolo giacenti le fubli- 
mi (peranze d’onore, e di magnificen- 
za , che potea recare sì felice germo- 
glio alla loro auguda Cafa , vanno ve- 
loci 

(c) Sap. 6 . ij. 14. 
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foci in capo di truppe ad afferrarlo in io più a lungo diftinguere 
fu la pubblica ifradacon ifpade fguai- 
e tutte baleni di folgori fu gli 


nate 

occhi del fuggitivo Innocente , e do- 

I to di averlo manomefTo e contorto , 
o traggono, e lo rinferrano infra gli 
orrori di cieca Torre ; perchè quivi 
debbafi o ritrattarli d’ idea , od ema- 
ciare di fquallidezza . Entra Tomma- 
fo nel carcere orrendo con allegra 
fronte, e afciutto ciglio; e la Sapien- 
za indivifa Compagna il liegue , co- 
me feguiva Giofeffo tradito ancb' egli 
da’ fuoi rivoltoli Fratelli negli fqual- 
lori di fecca dirupata Ciflerna [a]. 
Qui però 1’ affale per ultimo ritrova- 
mento d’ inganno 1’ amore profano in 
una bellezza donnefca ignuda, avvalo- 
rata da quel funeflo corteggio, che 
da quello luogo comparire non debbe 
a profanare il labbro di chi ragiona, 
cd a imbrattare l'udito di chiafcolta; 
„ e nonpertanto la fapienza migliore 
„ di tutte le forze, oh! come nella 
,, frode de’ circonvegnenti [£J glillet- 
„ te accanto , e refegli onello : oh ! 
„ come lo cuttodì da’ nemici, e Io di- 
,, fel'e da’ feducitori , preservandolo il- 
„ libato infra quelle vampe fuliginofe 
,, e fordide d’ incontinenza “ ; con- 
ciofTiachè per vincere, non lì confe- 
gnò già alla fuga , ma coraggiofo fu- 
gò quel Moflro lulìnghiero d'incanto, 
gittandogli in faccia con nobile Sde- 
gno un qualche li folle accefo fuman- 
te tronco , che gli diede opportuna- 
mente alla mano. Scendete aderto dall’ 
alto, Scendete o Angeli, per la mifle- 
riofa Scala , a confortare dopo il fo- 
flenuto cimento quello novello Giacob- 
be , ed aggirate d’intorno al callo fian- 
co di quello valorofo Campione un 
cingolo tanto più onorevole del Mili- 
tare , quantocch'c non fi appretta per 
legno del combattimento, ma per Se- 
gno del trionfo , e noi lo chiamiamo 
coll’ enfafi del ferreo ingegno di Ter- 
tulliano [r] , divifa della incorrutib'i- 
lit'a a commendazione della carne. 

E qui ben od’ avvcggio , non poter 


[a] Sap. io. 
[d], Sap. io. 
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nella fa-r 

pienza di Tommalo dalla carità , on- 
de nacque, 1' Umiltà, onde crebbe. 
Per verità , miei Signori , benché fen- 
c i ile in le fletto ( e chi dubitar ne 
può) a quell’ infiammata paffione,che 

10 traeva con rigore all’ abbaiamento 
del Suo Spirito una legge oppotta e ri- 
pugnante , in vantaggio di cui , non 
che la gentilezza del Sangue , I’ aria 
iflctta della educazione, che refpirò, 
la grandezza del fuo animo avcranno 
non v'ha dubbio ideate perifcopo alla 
vivacità del fuo Spirito e vane , e 
Splendide venture, nonpertanto atter- 
rato ogni oftacolo rotto ogni confi- 
ne, giunle a deporre ogni titolò di 
grandezza, a Spogliarli d’ ogni divifa 
di gloria , afeondendo 1’ alterezza del- 
la profapia fotto alle umili lane del 
mio Sacro Illituto, e là Sapienza al- 
la perfine condutte per ittrade Sicure 

11 Fuggialco infeguito dal fraterno 
furore; coficch'e Sembra , di lui dicerte 
il Saggio [<S] : il.ee profugum ir * Fra- 
trum juflum deducit per viat reHat . 
Non qui cadette per avventura in pen- 
siero , che ove Tommalo fi afeonde 
alle grandezze del Mondo , gli abbia 
a rivolgere in volto le pupille di tut- 
ti , colla diffufione de’ luoi bei raggi 
la Sua fapienza. Conciottiachè giunto 
egli in Colonia , per ivi apprendere le 
Divine Scienze da quell’ Alberto, eh’ 
era ne' tempi fuoi l’Oracolo delle Cat- 
tedre , e 1’ onorevolezza del Secolo, 
incominciò a dimottrarfi povero e di- 
sadorno d’ingegno, lento a ricercare, 
e pigro a rispondere ; inguifachc aguz- 
zò tortamente contro la fua affettata 
femplicezza le lingue della vivace Gio- 
ventù , lolita a prendere diletto dall’ 
altrui feipitezza ; laonde vettiffe le 
ignobili Sembianze di Bue muto , chi 
tenere dovea Una maeflevole compari- 
feenza d’ Angelo d’ intorno al Carro 
della gloria iovrana. V' ha frattanto 
amorevole Compagno , che refofi a 
compiangere la Sua forte, e mortran- 
do d’ averne gran duolo., e gran pie— 

tà 

[b] Sap. io. il. li. [c] Sap. 
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.U, fe gli porge per cariti, a repli- 
care di giorno in giorno le apprefe 
Lezioni ; ed egli giulivo e feftofo lo 
accoglie , lo afcolta , gli rende ringra- 
ziamenti , e fa fembiante d’ avvantag- 
giarli . Intanto fari farà una gran Sa- 
pienza quella, che romperà da sì gran 
filenzio. Fu una gran voce, e voce 
precorritrice del Verbo Eterno il Ba- 
dila, mandato a predicare [<j] a cat- 
tivi e gementi la Redenzione ; ma que- 
lla voce , come ce ne avvila Clemen- 
te Alelfandrino , fu parto [4] del Pa- 
terno filenzio , e Figliuola della taci- 
' turnici. Tommafo pel corfo intiero 
di ben tre anni non apre labbro , non 
forma fillaba, preme fotto filenzio il 
«onceputo difcorfo ; ma da sì prodi- 
giofo e il profondo lilenzio formali 
«un voce , ed una lapienza non mai 
forfè per l' addietro afcoltata, nè per 
anni venturi e rimoti da offervarfi 
giammai nelle Cattedre della Cattoli- 
ca Chicli. Nè crefce mai tanto fomi- 
gl lev ole alla Sapienza dell’ Angelo , 
che a favellare con Dionigi adora ri- 
Hretto in fe medelimo la Divina Mae- 
fla , che conofce , facendo rifpiendere 
la bonth del fienaio. Ma vago Iddio 
di porre in luce la Scienza dì lui, fe- 
ce, che piccolo foglio, cadutogli len- 
za avvedimento di mano, e offerto 
al gran Maellro , rifcuotelfe da lui 
ftupor sì infolito per 1’ altezza della 
Dottrina , che vi avvisò da Tommafo 
compendiata a guifa di gran Teforo 
rtchiufo inpicciola pietra, che il gior- 
no vegnente, dopo compiuta una ri- 
prova in fiero arringo, voltoli agl’in- 
cauti Derifori , verrà , dille , un gior- 
no , verrà egli, in cui queflo Bue muto 
renderà sì / onori muggiti , che non pure 
Parigi, ma f Univerfo tutto dall' Orien- 
te alC Occafo ne ajcolterà il rimbombo. 
Ahi! quai crudi affanni gli raggrup- 
parono per grave doglia il cuore; e 
quali vene di amaro pianto , alla di- 
pela ftillanti dall’ umido ciglio , fen- 
dono a bagnargli le guancie , in veg- 
gendofi alle prime fcoparto nelle fio- 
ra] EJaia 6t [b] Ibi . rei Ibis, 
[d] Preveri, n. 
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di innocenti di fua nmilrh , e quindi 
a ritrorfo di effolei sforzato a condur- 
re 1’ appalefaca Sapienza in fu le Cat- 
tedre di Parigi , a rifpiendere di Ih in- 
coronata co’fregj del Magiftero fu gli 
occhi dell’ Univerfo, che ove finqut 
l’ammirò fomiglievole ne’fuoi princi- 
pe alla fapienza degli Angeli : Salubri- 
ler cum cantate , bumiliter fine influito- 
ne , ora l’ammira vieppiù fomiglievo- 
le alla fapienza degli Angeli nel la fua 
pienezza ; ficchè per altro canto s’ av- 
veri rifpetto a lui 1’ Oracolo fuaccen- 
nato di Malachia: Labia Sacerdoti cu- 
ftodiuut feientiam ; quia àngelus Domi- 
ni exercituum eft . 

La fapienza degli Angeli nella fua 
pienezza non ammette difetto ; e quin- 
di non può imitarfi dall’ Uomo, ove 
egli non fappia fimpliciter fine deceptio- 
ne,veraciter fine errore . Così San To ra- 
ro afo ne’ fuoi infegnamenti : così San 
Tommafo ne' fuoi efercizf da Angelo : 
e fembra, vada egli di grado in gra- 
do deferivendo la fua fapienza , che 
fu fomiglievole all’ Angelica non me- 
no nella fua pienezza , che ne’ fuoi 
principi,' mentre fu univerfale lenza 
limitazione, e fu verace fenza infin- 
gimento. 

Voi divifate, o Signori, che io non 
ho il cuore digitarmi negli abiffi del- 
le preffocchè innumerevoli Scienze , 
feorfe , e comprefe da quello inftanea» 
bile a’tiffimo Spirito , che potea rifcuo- 
terfi dal Teologo Nazianzeno l'elogio 
del gran Bafilio : (V) Quodnam Do8ri- 
nte genus non eft perferutatus ? ita in 
eunSis eft verfatui ; quemadmodum ne- 
mo unquam in uno: ita fingala calluit , 
tanquam Cheterà ignorar et . Quodntrm Do- 
ttrina- genus non eft perferutatus quell’ in- 
telletto pronto così , che i fuoi penfieri , 
ì più improvvifi , i primi erano fen- 
no, erano avvedimento , e per valermi 
di una parola del Saggio [ d ] , erano giu- 
dizio ; così acuto , che non lede mai 
cofa , che non inteodelfe , accompagna- 
ta da ana memoria sì diiìefa , che non 
apprefe mai cofa , di cui patiffe obli- 
vione ; 
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vione; così operofo, che aritrorfodi Dottrina Angelica, 
tante occupazioni gravilfime , che fo- 
flenea negl’ incettanti efercizj delle Re- 
gie rinomate Scuole , potè tuttavia 
lcrivere tanto , quanto in gran pena 
in eguale tempo leggere fi potrebbe ? 

O bel vederlo penetrare la natura , e 
rivelarne i (cereri ; (correre le nume- 
rofe virtù , e difiinguerne le proprie- 
tà in confronto de’ vizj ; volare al Cie- 
lo , e darci a divedere le prerogative 
degli Angeli , come fe forte uno Spiri- 
to; entrare nel (ecreto della Beatitu- 
dine, e ragguagliare le gioje de’ San- 


ti , come le le goderti: ; rtarfi nelle ca- 
ligini della Divinità , e favellare d’id- 
dio , come fe Io vederte ; appalefare le 
grandezze del Verbo Incarnato, quali 
forte la voce del Verbo , lenza dirtì- 
nmlar enigma lenza difcioglierlo, mi- 
fiero fenza fpiegarlo , dubbio fenza de- 
ciderlo ,- e mai fempre preparare a co- 
gliere il conofcimento più fublime, 
gl' ingegni più comunali e plebei col- 
la facilita dello fcrivere , abballare 
all’umile umano intendimento i più 
follevati Mirterj ; affinchè feendano a 
noi; innalzare noi, affinché (aliamo 
a più follevati Mirterj.' O bel vedere 
codcrto Abirto d' immenfa capaciti», 
come già dal luogo del piacere Corre- 
vano Tacque full’ampio letto di quattro 
Fiumi, portarli in fu le penne di quat- 
tro veloci Scrittori , cui egli dettar 
folca a un tempo fletto fpeculazioni 
le più ardue , le più diverfe , ed ove 
per la fatica del dettare già fianco 
era forprefo dalfonno, nel Tonno prc- 
feguire a concepir colla mente , ed a 
produrre col labbro fottililfime qui* 
flioni fovra il foggettomedefimo, rac- 
colte con foliecita cura di chi afcol- 
tava quegl' avanzi di lonno prodigio- 
fo ; avverandoli in ertolui , lo che dif- 
fe Ambrogio: (a) Si dormiti, exur - 
gatti lame» pe tinte tute : funt enim , qui 
vigilant dormiente i. Infra tutti gli ec- 
celfi parti di si gran Mente oh! co- 
me vagamente rilplende quell’ adora- 
bile Somma, che fu canonizzata da 
Clemente Qyarto per un’ iftillato di 
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da Paolo Quinto 
per inefpugnabile feudo , da Giovanni 
Ventiduefimo per forgente perenne di 
tanti miracoli, quanti Articoli, ed 
alla perfine da Innocenzo Undecimo 
di recente fantiflima ricordanza per 
una letteraria dote della Chiefa Spo- 
la , ed un compendio di tutti i Divini 
Mirterj. Venga aderto chi di frefeo 
tacciò Tommalo, come manchevole 
e difadorno di profana e di (aera eru- 
dizione , venga , e foffra e convinto , 
e confalo i giudi rimproveri del fuo 
giudizio per bocca del famofoLabbè, 
fplendidirtìmo lume della imparegge- 
vole venerata Compagnia di Gesù, il 
quale attefta , che nella fola Somma 
(6) raccolte Tommafo il tutto di quel- 
la Scienza , di cui fi può edere uma- 
namente capace , racchiude i Girola- 
mi , gli Agofiini , gii Ambrogi , i Gre- 
gorj: parlava colla lua voce , c la lua 
voce era voce di tutt’i Dottori, vo- 
ce di quell’ Angelo apparlo a Daniel- 
lo , Uox fermonum ejui , ut vox mul - 
litudinit : fece un compendio dell’ al- 
trui , e della fua Sapienza ; ma come 
tutti i Fiumi entrano nel vado feno 
del Marc , e ’l Mar non ridonda , co- 
sì tutti i Dottori fono comprefi in Tom- 
mafo, e Tommalo non efee fuori di 
sè, perciocché, dove gli altri fanno 
fine, quindi egT incomincia , e di qui 
avanzandofi , fale fin dove non mai 
altro vi giunte; perlocchè tutti ap- 
prefe , chi intefe Tommafo; ma non 
tutto intele Tommalo, chi tutti ap- 
prefe. Che più? Afcolti ’I Cenfore : 
Ncque aliud fupereff, nifi lumen glorice 
pofi Jummam Thomx . Sofiiene il rin- 
nomato Scrittore Clemente Quarto, 
che diffimfce : in omni fere difciplina- 
rum genere miro ordine abfque allo pro - 
fili errore confcripfit'. Sì, Icrirtèin ogni 
forca di Icienza , e fcrirte il vero : 
Simplicitcr fine deceptione , veraciter 
fine errore. 

E come illibata e vera edere non 
dovea una Sapienza, fcefa prodigio- 
famente dal Cielo ? Ch'ella dal Cielo 
fcefa fiafi , ditelo Voi Serafico Bona- 

ven» 

(b) Elog. Tb*m. 
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ventura, che vedefle federe a Tom- 
mafo fu ’l capo un Angelo in politu- 
ra di dettare, menrr'egli fcrivea fui 
granMiftero dell’ Eucariflico divin Sa- 
gramene? Ditelo Voi , e Pietro, e 
Paolo, che (cefi nella umile fua Cel- 
la , affilienti indefeffi al fianco illuflre 
di lui , gli fvelaflc il lecreto de' palli 
più oleuri d’Efaia? Ditelo Voi india- 
ta Serafina di Siena degna difcepola 
di si eccello Madiro , che rimiralle il 
Verbo Eterno in atto di additarci Tom- 
roalo , dicendo: Riguarda il Santo di 
Equino , che fpeculava la mia verità , 
ed ebbe la Scienza da me infu fa ? Ma 
che più? Se Tommalo medefimo ri- 
conofce dalle preghiere , e contempla- 
zioni. di Dio tutti i fuoi fublimi conofci- 
menti : heec oratione magie , quam /in- 
dio didici. Per verità, miei Signori, 
ficcome lo Spirito Santo non parla 
da se ; ma quello sà , che con modo 
ineffabile afcolta, per cosi dire con 
il Dottore dell’ Africa , dal Divin Ver- 
bo,- cosi con difereta mifura di pro- 
porzione dire potrebbe!! , che non Tom- 
rnafo , ma Iddio parlò in Tommafo;. 
talch'egli fu delle Divine Voci llro- 
mento perfetto: potè udire la Divina 
favella, e a noi ridirla: e perciò il 
faper di lui fu un’ afcoltare , lo che 
dicevagli Iddio. A dichiarare codefla 
incontraflevole verità alla Chiefa , cal- 
carono i 'Pontefici nella fucceffione di 
tutti i tempi dall' adorabile Soglio del 
Vaticano; e chi chiamò ( <i). la Sa- 
pienza di TommafoCattolica verace, 
ammirevole illullrante l’Orbe Criflia- 
no: chi in. erta ammirò lovra d’ogni 
altra , trattane la fola Canonica , la 
proprietà delle parole , il modo del di- 
re , la verità delle fentenze ; in guifa 
che chi la tenne, non mai dilviaffe 
dal vero ,, e chi la impugnò, foffe 
mai lempre fofpetto di faifità; chi la 
diffe fondata nella verità ed amore; 
chi celefte inefpugnabile (icuriffima ;. 
chi certiffima regola della. Crifliana. 
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credenza ; chi Angelica Interprete del- 
la mente Divina ; e chi alla finfine 
chicbefiafi a leguirla in quelli accen- 
ti : Non recedat ab ore , non recedat a 
corde ; quia ipfum fequens non deviai , 
ipfam cogitans non errai , ipfam tenent 
non corruii , ipfam loqueni non menti- 
rii , ipfam fiudeni ad veritatem per- 
venit . 

Peniate poi voi , fe la Chiefa af- 
femblata ne Sacrofanti Concili promul- 
gar non doveala iapienza di Tomma- 
fo , per illibata e puriffima dalla con- 
tagione pellifera d'ogni errore, di ef- 
lolei valendoli a flabilire e proporre 
le verità della Fede. Se v’è greve lo 
feorrere i Conci); di Lione fiotto Gre- 
gorio Decimo , di Coflanza fiotto Mar- 
tino Quinto , di Firenze lotto Euge- 
nio Quarto , del Laterano fiotto Giu- 
lio Secondo, ballavi il dire coll’ Ora- 
tore di Trento , cui toccò la gran 
forte di celebrare in quel Concilio nel 
giorno del Santo , del Santo i pregj , 
che nulla concilia fine hoc Sanilo Dolo- 
re celebrata fuerunt ; in tutti ferven- 
doli lo Spirito Santo di Tommafo quali 
d’ adorato flromento , d’ onde infpiraf- 
fe i fuoi fuperni Oracoli ; coficchè di- 
re poteffe il Nazianzeno di lui ciò, 
che diffe dell’ invitto Atanagi ( b ) : Spi- 
rifui Sanciut invenit hominem , qui' f pi - 
raret prò eo . Non poffo a meno però , 
di non condurmi a volo col divoto 
penfiero nel Sagro Tempio di Tren- 
to, deflinato ad accogliere la celebre 
generale AfTemblea , onde quivi am- 
mirate in fu 1' Altare ripolle a mano 
delira le Divine Scritture , ma a ma- 
no manca 1’ Angelica Somma; affin- 
ché , ficcome Tommafo appieno legui 
la Dottrina diCriflo , avellerò gli ferir- 
ti fuoi in un col Vangelo di Crillola 
gloria di giudicare, e condannare, in 
eflolui compiendofi nulla meno per ve- 
rità di Dottrina, che per fancità di 
coflumi la generofa promefia del Na- 
zareno : Voi , qui fecuti efiis me , f e de- 
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litii judicantes . Ed oh! bel vedere al- 
la fola (ola voce d’.un Padre, che gri- 


da , fembrare contraria e ripugnante 
al Dottore d’ Aquino una certa (en- 
tenza , vicina a pafTare a pieni voti 
in verità di credenza , fermate a un 
tempo le penne , folpefa la promulga- 
zione dell' articolo dabilito, imporli 
cadauno de’ Padri il dito alla bocca , 
tenere tutti avido lo fguardo nell’ An- 
gelica Somma , quafi nell’ Arca del 
Tellamento ; finocche dopo lunga du- 
diofa diramina fu dichiarato e com- 
prefo , non opporli Tommafo alla pre- 
parata loro Fede: potendo egli van- 
tarfi coll’ Ecclefiaflico per riferimento 
dell’ alta fua Dottrina : „ averò per 
,, ella chiarezza preflò le Turbe , e 
„ farò ritrovato acuto nel giudizio , 
„ ( a ) e nel colpetto de’ Potenti farò 
,, ammirabile, e mi mireranno lefac- 
„ eie de’ Principi: mi (offriranno ra- 
„ citurno , e mi contempleranno par- 
„ lante , e intoneranno la mano al- 
„ le loro labbra “ . Ma deh ! che più 
tardo a (coprire 1’ eftremo rifatto dell’ 
Angelica verità di Tommafo nella in- 
fallibile tedimonianza fuprema della 
Incarnata Sapienza , che in Croce pen- 
dente una e più volte gl’ intonò all’ 
orecchio : bene fcripfiflt de me Thoma . 
Tacete Filofofi , Teologi , Oratori , 
Coneilj, Pontefici. Criflo loda Tom- 
ma(o, e ne approva la fua Dottrina : 
bada cosi , per efler vera : fieno pur 
fallaci i giudizj degl’ Uomini, fono ve- 
ri ornamenti di lode quelli, che fono 
recati dalla fomma primiera Santiffi- 
ma verità : rende degni coloro , che 
predica , e che innalza , e per dir tut- 
to coll’ Appodolo: Me probaius efl , 
quem Deus commendai . Lodò Iddio 
Abramo, ed approvò la (uaFede, di- 
cea già il Grifoflomo : chi mai de' mol - 
lali oferà commendarne i meriti di ejfo- 
luiì Lodò Iddio Tommafo, ed appro- 
vò la (ua Dottrina: Tacete Oratori , 
quanto fiafi la luce di fiorita eloquen- 
za , che vi sfavilli fui labbro (A): 
quem Deus fuperne prtedicavit , ac cele- 
brem feeit : quii hominum digne lauda- 
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re poierit ? ille ille probaius efl , quem 
Deus commendai. Codeda verità di uni- 
verfale Dottrina , approvata perfino 
dalla increata Sapienza nell' Eroe di 
Acquino non fi trattiene in fe della , 
ma a guifa di luce fi fpande e fi dif- 
fonde ne’ fuoi fplendori ; onde non 
meno confiderata ne' fuoi effetti , che 
nella fua pienezza , raifomiglia Tom- 
mafo agl’ Angeli , de’ quali il fuperiore 
illumina 1’ inferiore per via di una 
gratuita comunicazione ; mentr’ egli 
la in (è ItefTo ri(plendere gli ultimi 
due caratteri di que’ (piriti fublimi, 
che fono fapere utilmente con edifi- 
cazione de’ Proffimi , fapere liberal- 
mente lenza mercé, a favellare mai 
(empre coll’Angelico, cheandiam de- 
fcrivendo : Scire utiliter cum praximc - 
rum <ediflcaiione , liberaliter cum gra- 
tuita communicatione . 

E qui chi mi divieta, ficchèdiquel 
Sole , che vagheggiate , o Signori , in 
petto a Tommafo, io non dica ciò, 
che acutamente diffie del noffro Sole 
Manilio : Coclo afpxut , Terris omnibus 
jparfus ? Il Sole nobile immagine del- 
ia Divina Iramenfità, manda fe def- 
fo nella fua luce a fpargerfi e com- 
partirli per l’Univerlo intiero, ad oc- 
cupare , fin dove può operare . Spar- 
geli il Sole d’ Aquino ne’ Peripati , e 
igombrando -gl’ errori della cieca Gen- 
tilità, accorda un Aridotile con Cri- 
do : Spargefi nelle Corti , -e dona s 
Principi la dabile ragione di Stato, 
da effolui dimodrata in un volume ri- 
colmo d’ erudizione ai Ré di Cipro: 
Spargefi nelle Religioni, e fuga e (cio- 
glie f orrore del nero nembo, onde 
un Defiderio , un Gherardo, un Gu- 
glielmo del Santo amore tentavano 
d’ imbrattare e confondere la loro fin- 
titi e purezza : Spargefi nelle Scnole , 
e riduce a metodo , « chiarezza il (no 
Maedro Agodino: Spargefi in tutte 
le Univerlità di Europa , in tutt’ I 
Chiodri , in tutti gl’ Ordini, e tutti 
ad una voce lo acclamano il Principe 
de' (agri Teologi : Spargefi nella Chie- 
(a, e la illumina, purgandola a fimi- 

glianza 
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glianza degl' Angeli, clic prima pur- 
gando rifchiarano , dalle fordidezze 
delle nefande Erefie : Calo affixui , T er- 
ri/ omnibus [par fui . 

Conciolfiachc Tommafo per fenti- 
mento di Pio il Quinto ha confutati, 
vinti , e flerminati non folaroente gli 
errori di tutti i trapalati perfidi Ere- 
tici , ma quelli ancora , che nacquero 
ne’ giorni fuoi , e che ruppero dalla 
morte di lui a quefio giorno; coftcchè 
può degnamente ripeterfi a di lui van- 
to immortale 1’ encomio del valorofo 
Davidde : Contrivit ( a ) inimicos undi- 
que , & extirpavit Pbili/ìim ufque in 
bodiernum dism . Ah ! io m' immagi- 
no di certo, io m’ immagino, che il 
grand' Eroe fedente in mezzo alla Chie- 
i a , e a guiia di Sole ( b ) sfolgorante 
nel Tempio di Dio, farà farà rifplen- 
dere infra le tenebre dell' Abiflo un 
raggio di quel lume , che d’ intorno 
d’intorno fparge , fu 1’ accecata fron- 
te dell'orrendo Lucifero, che in mi- 
rando a quella luce rimandati all' In- 
ferno gli orrori , da ertolui fpediti ad 
offulcare la faccia della Chiefa , verrà 
da livido difperato furore fpinto a di- 
battcrfi , dimenarli , contorcerli* e già 
lo afcolto vantarfi per bocca dell - Em- 
pio Boccero ( Uomo il più dotto ne 
annqveri tra tuoi Difenditori laErefia) 
di aver forze bartevoli , per Spianta- 
re I' edilizio di Dio, ove non averte 
per fuo follentamento Tommalo: tol- 
te Thomam , folle Tbomam, & dispa- 
io Ecclsftam . Milero! Ve’: come ti 
accrefce le confufioni , i fremiti il Se- 
rafino d’ Affili, che a nome del Divin 
Verbo protefla ad un fuo Seguace : Di- 
vi T bornie Dosi ri na non deficiet in set e f- 
tiutn. Mi fero! la Chiefa durerà fino 
alla confumazione de' Secoli , ed alla 
durevolezza della Chiefa lino alla con- 
fimi azione de’ Secoli, Tommafo dure- 
rà nella Chiefa, e durerà a fronte de 
tuoi tumulti , e delle altrui invidie a 
guifa di Monte cfpoflo alle procel- 
le, che battuto dall'onde, fovrarta al- 
la Marea, rompe i fpumanti flutti, e 
foffre in fe Hello e i tuoni e l’ ingiu- 
rie del turbato Cielo. 
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Or sì , che fentomi rapir fuor d> 
me Hello per irtraqa vaghezza di con- 
templare 1' Onnipotenza agitata da 
impulfo di riconolcenza , tutta in pen- 
fieri , per glorificare quefi’ Anima ec- 
celfa , dalla cui giovevole Sapienza 
venne si finamente glorificata nella 
difefa della fua Chiela, e nella edifi- 
cazione de’ Prolfimi. PolTono gli Uo- 
mini, ah! che il portano purtroppo, 
ulare feonofeenze con Dio , non può 
Iddio non ertere liberale cogli Uomi- 
ni . Eppure credererte , o Signori ? Tom- 
mafo rende vano ogni fupremo dife- 
gno : perciocché a perfetta imitazio- 
ne degli Angeli fuperiori, chefpargo- 
no i loro lumi fu degl’ inferiori , len- 
za riceverne da elfoloro generofi river- 
beri , comunica lenza invidia, mercb 
quella Sapienza , che apprefe fenza 
infingimento: liberaliter cum gratuita 
Communications. Abbiavi pure, chi ad 
invaghitelo di querte bade terrene 
grandezze, defcrivagli con iHudio di 
fallofa eloquenza la gran Città di Pa- 
rigi per numero degli Abitatori, per 
la frequenza degli Ofpiti, per la fu- 
perbia degli Edifizj , per lo fplcndor 
delle Scienze, per la dovizia de’ Traf- 
fichi, e per la Maertà della Reggia; 
eh’ egli incontinente rifponde : or io 
per me , fe mi fi offerijfero a eleggere 
in dono 0 la Città di Parigi , 0 te Ome- 
lie del Grijofiomo , vorrei le Omelie del 
Grijofiomo , anziccb'c la Città di Pari - 
gi . Venga la Gloria, e nella più va- 
ga, e più fplendida leggiadria di lem- 
biantc gli pari d’ innanzi le dignità, 
gli onori, la Rima. Lo chiami a Ro- 
ma Urbano Quarto per dertinarlo ad 
alcezze di grado, lo acclami di primo 
lancio Clemente Quarto alla Mitra di 
Napoli colf accrefcimento di rendite, 
e di fplendore, in cuor ferbando la 
degna idea di fublimarlo alla Porpo- 
ra ; eh' egli ad eminenze cosi onore- 
voli , ad efibizioni così generofe , a 
facoltà così varte dice un rifoluto ad- 
dio, e torcendo dallo fplendore dell’ 
Olirò , che già vicino gli balena fui 
volto, adirati gli fguardi, e al Cielo 
volgendogli , richiede con fama Ima- 

tiia 
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nia a Dio per grazia di morire in poftolo delle Genti il nofiro caro 
quello dato più fempliee, e più fica- Maeflro. 

ro di Religiofo Chioftrale . Ma dap- Recatelo pure , poiché adorare con» 
poich'e non avvi in quella milera Ter- vienci gli afcofi Divini giudizj della vi- 
ra , onde rimeritare la Sapienza di ta, e della morte, recatelo fpiritiim' 
Tommafo, facciafi dalla Croce il Di- mortali alla parte più bella e più lu- 
vino giuftirtimo Rimuneratore, ad of-^minofa d’ Empireo il noilro, il voflro 
ferirgli qual , eh’ ei rrafcelgafi , mercè Eroe Tommafo ; che ben vi fta . Col- 
fublime per ciò , che (criffe divina- locatelo pure aflìfo in giro tra Voi, 
mente di lui con ilpecialita nella ter- e nell’ alta Gerarchia di Cherubini, 
za parte della Teologica Somma : Be- Egli , per quanto permette e concede 
ne fcripfifti de me Tboma ; quam ergo il frale di nollra vile natura , è un’An- 
mercedem accipiei ? Egli , voi dite pu- gelo , ed un’ Angelo delle Scuole è no- 
re, dominato dallo fpirito della umi- minato comunemente qui in Terra ; e 
liazione , io vò dire , agitato dallo come Angelo vanta una Sapienza fo- 
fplendidiiTìmo genio di una gratuita miglievole alla voflra, ne’ fuoi prin- 
beneficenza , francamente ripiglia di cipj fanta per carità, umile fenz’alte- 
non volerne veruna: nullam nullam: rezza; nella fua pienezza univerfale 

e fiflo penderebbe nel rifoluto rifiuto , fenza limitazione , verace fenza erro- 
ove la carità non lo fpingefle a fcla- re; ne’ fuoi effetti utile con edificazio- 
mare: nullam aliam , nifi te Domine : ne de’ Proilìmi, liberale con gratuita 

Voi folo io chieggio , Signore, voi fo- comunicazione: a fpiegare lalua, fic- 
lo io voglio : nullam nullam aliam , ni- come fpiegò egli la voflra : prò cogni- 
fi te Domine. E ben anche la otten- tiene falubnter cum caritale, humiliter 
ne, perchè tra poco, mentre laChie- fine inflatione : prò verbo fimpliciter fine 
fa lo invia al Concilio di Lione, Id- deceptione , veraciter fine errore : prò 
dio mandando al Concilio del Santo effeUu ejus utiliter cum proximorum tedi- 
gli Opufcoli contro de’ Greci , a lè lo ficatione , liberaliter cum gratuita com- 
chiama, per coronarlo nel Cielo. Ec- municatione ; per cui adempiefi 1’ Ora- 
colo in FofTanova vicino agli eflremi colo di Malachia : Labia Sacerdoti t cu- 
sfinimenti di vita giulivo e contento fiodiunt Jcientiam ; quia àngelus Domi- 
racconfolare gli fpiriti , e tergere il ni exercituumefi . E Voi , Anima gran- 
ciglio a que’ Monaci addolorati e ge- de, deh! proleguite a tramandare dall’ 
menti per 1’ acerbità di si gran perdi- alto i bei lumi della voflra Sapienza 
ta , replicando , e fpiegando i bei fen- Angelica , ad illuminare per femore 
fi amorofi delle Sagre Canzoni ; ed mai la Chiefa, le Scuole, rOniverfo; 
ahi ! che già difpare l’ Aflro luminofif- t fe non ifdegnate un’ ardente oppor- 
fimo , fcefo e pendente per ben tre tuna preghiera di quello voflro dove- 
giorni (ovra 1’ umile albergo del rifi- rofo, avvegnaché immeritevole, Di- 
ruto Dottore, trafportato a sfavillare fcepolo, afcoltatela .adorato Maeftro, 
ne’ Cieli in perpetuai tetermlates . Ahi- che ve la porgo fu le labbra innocen- 
mè! correte, o Padri, correte, grida ti del Re Da v vide (a). Bonitatem , di- 
da Napoli Paolo dell’ Aquila ; che c’ in- fciplinam , & Jcientiam dece me . Dicca . 
volano gli Angeli accoppiati all’ Ap- 


( a ) Tfalm. ut. 
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DELLA GLORIOSA INVENZIONE ' 

DEI 

PREZIOSISSIMO SANGUE 

DI NOSTRO SIGNOR GESUCRISTO, 

Seguita la feconda volta in Mantova il di 12. Marzo 1048. 

RECITATO 

Nell iftejfo giorno, e Mtft dell’ Anno 1760. 

NELL’INSIGNE CHIESA COLLEGIATA DI S. ANDREA 
Pi E$i.a Citta', 

DAL SIGNOR ABATE 

DON GAETANO TERANZ A 

MANTOVANO, 

Rettore della Chiesa Parrochiale di S. Anbrogio, 

la occafione d’ avervi fatto il fuo QtiareGmale . 


In omnihHt iivittt falli tflit in ilio . I. Cor. I. $• 

ftituìre eziandio fe ne doveflìe pubbli- 
ca folennitfc. Lafcierò di qnt rlcordav— 
vi o i’ uccisone de’ Primogeniti nell E- 
gitto (a) , o la liberaxion di Betulia, 
col trionfo riportato fopra Oloferne (t>) , 
o la (octrazione dell’afflitto Popolo 
dal giogo di Perii a fottoArtaferfe (r), 
le quali cofe tutte con particolare lo- 
Iennità ha voluto Iddio dillinte , e al 
volger d’ogni anno al Popolo ricor- 
date. Balli folo, che vi fovvenga, 

che 

(c) EJlb. 16, n. 


■ . -'ìi* 1 ™^ ■ ' 

U coflume mai Tempre 
d’ogni Nazion , d’ ogni 
Popolo, e coflume au- 
torizzato nell’ Ifraeliti- 
co Popolo da Dio me- 
de fimo , che di qualun- 
que notabile avveni- 
mento , che il vantaggio di tutto il 
Popolo riguardane , non pure tener 
memoria ne’ Farti pubblici , ma a per- 
petuo eccitamento di gratitudine, in- 

(a) Deut. (b) Judith. 16. 3®. 
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che per quanto dalle Divine Lettere 
appare, non si torto conferiva Dio al 
fuo Popolo o vittoria de' fuoi nemici , 

0 fcampo da alcun pericolo , o bene- 
fìzio ancora di minor conto , voleva 
egli , lenza dimora , che o alcun fa- 
grifizio lolenne lì inftiruifle, o qual- 
che Altare fi innalzale , o feftivo 
giorno lacro, e di voto fiintroducefle . 
Quello iugiungeva a’ Sacerdoti , che 
ricordaffero fovente al Popolo; que- 
llo comandava a genitori, che rimem- 
braffero a’ figli teneri , acciocché del 
compartito favore non partifie giam- 
mai dagli animi con la memoria la 
gratitudine ancora . A un tal riflelTo 
però, con quai forinole, con quai pa- 
role, potrò io teco rallegrarmi ba- 
flantemente, o Patria mia, per quel- 
la gioja, che in fronte fcolpita rileg- 
go , per quel divoto affetto di grati- 
tudine , che ti veggo impreffo nell’ a- 
nimo , e che nell’ inflituzione del pre- 
dente per te lieto, e folennirtìmo gior- 
no , afTai dimoftrafi ? Egli è quello 
quel memorabil giorno , in cui fui 
principio del nono Secolo, l’inarri- 
vabil teloro , a te da Longino lancia- 
to , al lume di celerti rivelazioni , al 
lampo di flrepitofi prodigi, con ma- 
raviglia, ed invidia dell’ Univerfo , fi 
dilcoprl . Egli é queflo quel giorno, 
in cui i tefori delia Divina beneficen- 
za , e gli arcani della Divina predile- 
zione per te ti fi fecer palefi . Quel 
giorno è quello, in cui, come infra 
d’ ogni altra Nazione , o gente , mo- 
flrò Dio d’ averti in amor diftinta ; 
cosi cominciarti ad avvederti tu rtef- 
fa di tua grandezza. Ben a ragione 
adunque, già da preffo a roill’anni, 

1 cuoi maggiori diflinto il vollero, e 
tu in folennith, in divozione, in giu- 
bilo un tal giorno tuttavia diflingui. 
Erano in te i Divini tefori nafeorti , 
nè tu il fapevi. Avevi in te del Di- 
vino favore un pegno »V indubitato, 
ne il conolcevi . Lo vedi aderto, lo 
conofei lo intendi , e a mifura del 
tuo motivo, ragionevole riefee il tuo 
contento . In conformità del quale , 
interrogandovi, io vi dimando, rive- 
liti flimi Signori miei , poteva Iddio 


maniera più fplendida diilinguere 
la Patria nortra , poteva maggiormen- 
te arricchirla? e il preziofo depofito 
riguardando, a noilafciato, non han 
ragion tutti i Popoli delI’Univerlo di 
dire a noi : In omnibus divite s falli 
eftis in ilio ? E’ quelli lateral Sangue 
dell’ uomo Dio , che la Patria nortra 
nel proprio feno ha ritrovato? E que- 
lli 1’ ultimo Sangue , eh’ ei fparfe in 
Croce? E’ quelli quel Sangue ufeito 
del trafitto luo cuore? Oh adunque 
ogni forca di ricchezze ha in quello 
folo la pietofa mano di Dio a noi deg- 
nato : In omnibus divites falli eftis in 
ilio. Tanto io prendo a dimollrare 
all’ erudita attenzion voftra , Signori 
miei , per accrefcere in voi del pre- 
fente giorno l’allegrezza, e la divo- 
zio. E’ flato in te trovato, o Man- 
tova , il lateral Sangue di Criflo? 
Dubitare non te ne lafcia una tradi- 
zione antichirtima , i replicati , c for- 
prendenti prodigi , le celerti , e chia- 
re rivelazioni , il tuo cuore medefi- 
mo, te ne fan fede? O cari, e rive- 
riti Concittadini, In omnibus divites 
falli eflis in ilio. Voi quivi avete un 
gran fondamento di voflra fede ; un 
maggior appoggio della voflra fperan- 
za; un incentivo maflimo della voflra 
caritè. Qtii voi avete agli occhi vo- 
Itri prefente il motivo , per cui fiere 
Crifliani, il mezzo, con cui effer fe- 
lici , l’ ajuto , con cui effer fanti . Fa- 
vorite di ben comprendere il mio pen- 
fiero. Noi qui abbiamo il compendio 
delle celerti ricchezze , In omnibus di- 
vites falli eftis in ilio. E’ quella la 
mia propofizione . Eccone le prove. 
E’ quello , che qui adoriamo Lateral 
Sangue di Criflo ì E’ quello l’ ultimo 
Sangue in Croce fparfo dall’ uomo 
Dio?’ E’ queflo il Sangue, che feorfe 
immediatamente dal cuore del Reden- 
tore ? Dunque in lui abbiamo un gran 
fondamento di nortra fede , un mag- 
giore appoggio alla nortra fperanza , 
un incentivo maflimo alla nortra ca- 
ritè. Dunque noi qui abbiamo il mo- 
tivo, per cui film Crifliani , un mez- 
zo per effer felici , un ajuto per effee 
Santi . 

Aa » JSuo- 
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Nuovi fegni cominciano 
rire nel Cielo («). Con notturne vi- 
noni fi fa fovente vedere il grande 
Àppoftolo , a cui quello Tempio è 
confacrato , e come egli fu , che il 
Redentore vivente motlrò gih a Pie- 
tro, cosi egli volle e (Te re , che a noi 
ruoftralfe il Sangue di lui già eflinto. 
Mantova il tuo teforo è già trova- 
to . Corrono le novelle : refta (lupito 
il Mondo : da Roma viene il Vicario 
di Criflo a venerarlo, e dopo di ede- 
re fiate ben bene efaminate le cofe, 
inventiti eft , & camprobatus ille fuijje , 
qui ex Cbrijii carpare fluxit ( b ). Tan- 
to per ora mi balla . Egli e dunque 
quello il vero Sangue del Corpo di 
Criflo ufeito. Ecco adunque, o Cri- 
fiiani , ecco a noi prefente il gran 
fondamento di nofira fede. Il fonda- 
mento di nofira fede, perché avendo 
quel Divio Sangue a noi prefente, 
prelente abbiamo una viva memoria 
de’ più augufii mlfierj di Religione . 
Il fondamento di nofira fede , perché 
la credenza di tai mifterj , principal- 
mente per la prelenza di quel Sangue 
Divino é era noi allignata. Oh quali 
fede , Signori , qui fi fon fatte ! Opa- 
le abbiamo qui avuto concorfo di Po- 
poli foraftieri ! Io mi figuro di elfer- 
mi allora trovato prefente . Io mi 
immagino quel , che ne dilfero que’ 
dotti uomini , che allora vivevano : 
ciò, che ne avran detto que’ facri 
Oratori , che in quell' occafione alla 
prefenza di quello augufio teforo a- 
vran parlato . 

E’ egli quello Sangue veracemente 
del Redentore ; inventai eft , & com- 
pr obat ut ille fuijfe , qui de Cbrifti car- 
pare fluxit. A terra, o Manichei, il 
folle penfar vollro. Non afianfe adun- 
que il Divin Verbo un Sangue appa- 
iente (c). E’ quelli un Sangue vero. 
A terra, o Valentiniani la fiolta vo- 
flra opinione , che abbia il Verbo Di- 
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a compa- vino allumo un Sahgue formato dal- 
la fofianza di qualche corpo celefie . 
Sarebbe un tal Sangue tornato al Cie- 
lo , non farebbe rimafio qui in ter- 
ra (ii). A terra, o Appolinarifii , 
l’ infulfifiente fogno, che fia fiato que- 
llo Sangue fin ab eterno al Verbo u- 
nito. Immutabile farebbe fiata inte- 
ramente una tale unione , né quello , 
che qui pur abbiamo, avrebbe giam- 
mai potuto tra noi rcllarc (e). E' 
quello Sangue, veracemente che fia 
dal Corpo ufeito del Redentore? Io 


vi ringrazio , o Divin Sangue , che 
alla vofira prefenza cotefii mofiri di 
errori non ponno trovar ricetto. 

Ma di voi che m'infegna la fede? 
Porzione di quel Sangue é adunque 
quello, che da Abramo, e da Davide 
nelle vene trasfufo della Regai Ver- 
gine Nazarena , Ih nella Cala di Na- 
zaret , al predar ella il fuo alfenlo , 
unito venne ipofiaticamente alla per- 
dona del Divin Verbo. Qual mi fiero 
é egli quello ? Miei penfieri dove or 
mi guidate? Angeli, Cherubini quai 
che vi fiate , Spiriti più elevati , pie- 
gate le ali, e curvate la fronte. A- 
darent eum omnet Angeli ejus (/). II 
Sangue é proprio dell’uomo, ma que- 
llo é Sangue d’ un Dio. Empio Ne- 
ttario di quello Sangue tu che befiem- 
mi (g)ì Nò, die’ egli, nonpuòdirfi, 
che Dio abbia Sangue. E’ Sangue di 
uomo; ma fe in Crifto non v’é uma- 
na perdona? Si due perfone vi fono 
in Criflo l’umana, e la divina. Taci 
empio, né più ardir di parlare. La 
Scrittura, i Concili, i Padri (b), fan 
ecco a ciò, che mi dice l’ Evangelifla 
Ver bum Caro faélum eft (i). Se in Cri- 
flo follerò due perfone , né il Verbo 
farebbefi fatto carne , né umana car- 
ne farebbefi unita al Verbo; in Criflo 
l' uomo farebbe uomo , e Dio farebbe 
Dio; ma né l’uomo farebbe Dio, nè 
Dio farebbe fate’ uomo. Quindi vero 

non 


(a) Vonefm. Iftor. Eccl. di Mant. lib. }. 

(b) Baron. Annal. Eccl. ad an. Cbrifti 804. (c) Bar oh. Scec. Eccl. 5. 

(d) Id. Sere. Eccl. a. (e) Apoi. Sete. Eccl. 4. (f) Ff. 9 . 8. 

(e) Bar. S<ec. Eccl. y. 

(h) Ex D, Tbem. 3. p. q, 16. art. x. a. (. num . 3. (i )Joan. ». »* 
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non farebbe, che queflo Sangue , San* Cosi io mi figuro, che mcditalfe- 
gue folle d’ un Dio , ma vero neppur ro , c predicafTero que’ dotti uomini , 
larebbe , che un Dio morto folle lo- che attoniti del gran ritrovato , a 


pra la Croce. Quindi eccovi, riveri- 
tilTimi Signori , il miflero di quello 
Sangue, e in elio eccovi il fondamen- 
to di noflra fede. 

Iddio è offefo dall'uomo. Adoperi 
quant'egli vuole, $’ induflri quanto 
la: Tutte le opere da tutte le Crea- 
ture fatte per tutti i fecoli , non fo- 
no ballanti a foddisfare fa giuflizia 
di Dio . Sta quella giullizia contro 
l’uomo irritata, e vuole foddisfaziò- 
ne . Dalla caduta di Adamo, (lavan 
chiufe le porte del Paradifo, aperte 
ilavano quelle lol dell’Inferno. E fe 
quella terribil giuflizia non è foddis- 
fatta, non ilperi più uomo d’entrare 
in Cielo, che chiufe fon quelle por- 
te. Tema folo di cader nell’Inferno; 
la Divina giuflizia cola io attende. 
Ma come dunque foddisfare quella 
irritata giullizia ? L’ offefa e d’ una 
gravezza, può dirli, infinita. Com- 
penfazione ricercali di valore infinito . 
Tale non può darfì dall'uomo folo: 
unifcali 1 ’ uomo a Dio ; e una Perfo- 
na divina foddisfacendo nella natura 
umana, l' uomo avrh sborfato un prez- 
zo infinito ; perchè non puro uomo ; 
ma uomo Dio. Quindi in Criflo due 
nature; ma una fola perfona . Inimi- 
tate»! perfori <e accejfit Verbo animi ra- 
gionali! , ér Caro . Teologia di Agolli- 
no ( a ) . 

Ecco il miflero della fede. Ecco 
della fede il fondamento ; ed ecco 
tutto compendiato in queflo Sangue. 
E' egli , torno a richiedere , quello 
Sangue dell’uomo Dio? E’ adunque 
parte di quel prezzo, ch’egli pagò 
alla giuflizia del Padre. E’ adunque 
di quello sborfo , che venne ad eilere 
d un valore infinito , perchè unito 
era ad una Perfona infinita . 


Mantova vennero in que giorni , e 
invidiando a te , o Mantova, la tua 
forte , in te ebber la force di vedere 
cogli occhi proprj un gran fondamene 
to della lor fede. 

Ma addimando io, quel Longino, 
che a noi recò l’ impareggiabil telòro , 
conofccva egli il fondo di que’ mifle- 
rj , che in se racchiudeva ? Chi può 
negarlo , Afcoltanti , anzi , chi ne può 
dubitare? Egli, che dall efficacia di 
queflo Sangue rifehiararfi fentito ave- 
va la corporal luce mancante , e ofeu- 
ra (£). Egli, che tal forza, tal vi- 
gore provato ne aveva in fe medefi- 
mo , che in tutt’ altr’ uomo eralr fen- 
tito a cambiare in un iflante . Egli , 
che alla fcuola già flato de’ primi Ap- 
pofloli , aveva avuto campo di con- 
frontare ciò, che dalle loro labbra 
fentiva , con ciò, che nel fuo cuore 
provava . Egli finalmente , che de’ fuoi 
viaggi avuto lo aveva compagno, che 
provata ne aveva 1' affiflenza , che 
fentite ne aveva le fenfibili voci al 
cuore , che ne aveva veduti , e fperi- 
mentati gli effetti, figuratevi, fe" 3 i 
queflo Sangue conofceva il miflero, 
e la divina eccellenza (r). 

Ma egli di tal notizie, imbevuto 
la mente, e il cuor ripieno , con qual 
efficacia, con qual vivezza, con qual 
energia dovevaie al Mantovano Po- 
polo predicare ? E d’ onde avviene 
egli, che e Nobiltà, e Popolo , e gio- 
vani , e vecchi , e ricchi , e poveri , 
tutti fi affollano intorno a Longino, 
tutti accorrono a Cappadoccia (</) , 
tutti lo vogliono, e vedere, e fenti- 
re; e vedutolo, e fentitolo, tutti U 
fronte piegano, e alle lue parole, e 
alle falutari acque del fagrofanto bat- 
tefimo? Portan le madri a lavare nel 

fa- 


fa) Aug. Encbir. cap. 59. 

(b) Ifid. & Jlug. apud Syle , & Salmeron. in Evang. 

(c) lignei. Annali di Manu lib. ». c. 4. Donefmond. Iftor. Etd- Mani, 
ìib. j. 


(d) Loca: Mantu<e ila diBus . cimati, in lib. qni injcrib. Difcfa [delf antica 
umana tradizione in Mant. p. 18. 


ipo 

fiero fonte i proprj figl 
capi di Cafa tutti i loro domeliici , 
ogni dalle, ogni ordine, alla Fede, 
ai Battefimo, alla novella credenza, 
e culto di Gesù Crifio. Non v' ha 
efempio in Italia d’una tal fede, ma 
ima tal fede qui fi profeifa . Non fi 
e udito per anche in Italia il nome 
di Gesù Crifio, ma qui divotamente 
s’invoca. Non fi è per anche fatto 
fentir nel Mondo di Crifliano il no- 
me, ma qui il Criliianefimo fi pro- 
feta . Non è per anche dal Senato 
di Roma la Criiliana Legge condan- 
nata a nome, perchb non ancor co- 
nofeiuta , ma come fuperftiziofa cre- 
denza, per invidia de’ Sacerdoti degli 
Idoli, è già in Mantova perfeguitata . 
Di Crilliani fon piene di Mantova le 
carceri ; per il nome di Crifio , e per 
luo amore, ;in Mantova fi Iparge un 
fangue , che fe a quel di Stefano non 
toglie il pregio nell’ efier primo a (par- 
gerfi , da niun altro il pregio filafeia 
togliere d’ efier il primo a feguirlo. 
Ma d'onde mai, io torno a ripetere, 
d’ onde mai in una si ardua impreia , 
qual fi è quella di abbracciare una 
nuova credenza, tanto fervore, tan- 


ta moltitudine 


quel che è più 
mantenerla ? 

Sovvengavi , riveritiflimi Signori , 
quel che già noto è a tutti, e che, 
dopo la chiara dottrina di Agofiino 
contro de’ Pelagiani , dov'era quiftion 
controveria, ha cominciato ad efier 
dogma Cattolieo, e indubitato; che 
opera falutare non può intraprender- 
fi, e neppure aver non fi puote prin- 
cipio di fede, ciò che i Semi- Pelagia- 
ni tenevano, fenza ajuto della gra- 
afa , che a quella fiimoli , e con noi 
a quella cooperi (*). Sovvengavi in 
oltre , che in due maniere concepir 
fi puote , che in noi , e con noi ope- 
ri la grazia. Primieramente con ope- 
razione pura interna , quando imme- 
diatamente per sfe fi infinua efia con 
lume all'intelletto, quo innate J coi quod 
Utebat ; con mozione al cuore , qua 


(a) Auguft. de grat, lib. arbit. 
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conducono i futve fiat quod non deleclabat come 
parla Agofiino; e quella grazia pura- 
mente interna fi chiama. In fecondo 
luogo, quando opera bensì la grazi* 
nel cuore, ma a quello fi infinua coll’ 
ajuto di eflerno oggetto , veduto , 
letto , fentito, e quella chiamali era-' 
zia efterna . 6 

Or eccovi ai noflri antenati col do- 
no di quelto Sangue divino , prefento 
tutto il modo piu efficace dell’ operar 
della grazia. Eccovi il motivo del lof 
fervore nell’ abbracciare la fede Ec-^ 
covi il lecondo rifletto, per cui v’ ho 
detto , che .noi adoriamo in quello 
Sangue della fede noftra il fondamen- 
to. Dall efficacia di quello Sangue, 
pieno Longino ia mente, e il cuore, 
predica la vera fede. Eccovi la grazia 
ellerna , eccovi 1 eflerno principio di 
noflra le4p . Opera quello Sangue tra 
noi nalcofto co’ fuoi influfli , col fuo 
vigore , colla fua attività nel cuore 
de noltri Concittadini , rifehiara lor 
1 intelletto, penetra lor nel cuore , 
piega la volontà , addolcile le ripu- 
gnanze : eccovi dell interna grazia gli 
ajuti . Non fapevano , b vero , d’ on- 
de tanta moaion proveniffe, e sì for- 
te impulfo , ma pur ne provavan gli 
effetti . Neppur la terra nb fa , nb in- 
tende qual fia la fòrza di que’ raggi , 
con cui il Sol la rifcalda . Pure per 
etti ritrovali fecondo il feno. Se già 
due fecoli dopo ditte Agofiino , che 
il fangue de’ Martiri , che inaffiava il 
terreno, un preziofo feme riufeiva , 
d’ onde nuovi Criffiani germogliava- 
te , e nuovi Martiri ; figuratevi qual 
feme fecondo riufeir doveva quella 
eletta porzione di Divin Sangue , nel 
noftro isolo fepolta . L’ efficacia ne 
vedeva Longino, e compiaceva!! del 
teioxo , eh’ egli aveva portato . L’ effi- 
cacia ne provavano que’ primi Criflia- 
ni, e ringraziavano quella grazia, di 
cui (perimentavan gli ajuti , ma non 
conolcevau la fonte. Qpindi nella Cit- 
tà noflra la moltitudine forprendeute 
de’ Martiri . Quindi la cofianza i nuli— 
tata nel coufervare la fede, Acche la 

fe- 

t. 


tanto trafporto , e 
tanta cofianza nel 
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fede qui una volta (labilità, n'e per immondo riputar dovevafi fino alla 


volger di Secoli, nè per rivoluzioni 
«li Stato , nè per vicende di fortuna , 
ne per turbolenze di guerra più G è 
perduta . Quindi nella Mantovana Cbie- 
fa quell’aria, dirò cosi, di fantità >1 
feconda , che come dalla Moria no- 
lira noi abbiamo, ed io in altra oc- 
caGone vi ho accennato ( a ) , tanti 
illuflri nomi noi abbiamo, i quali ab- 
bellifcono i noltri tatti , e tanti ne 
abbiamo avuti da imprecare a* vicini 
paeG . Oh in omnibus , si , in omnibus 
divìtes fèdi eftis in ilio . Abbiamo si , 
abbiamo qui ricevuto il fondamento 
di nottra fede, avendo noi ricevuta 
porzion del Sangue del Redentore . 
Ma abbiamo di più ricevuto 1 ’ ultimo 
Sangue (parfo da Dio iatt’ uomo : dun- 
que chi può negare , che un grande 
appoggio quello non Ga alla nottra 
fperanza , che non Ga a noi un mez- 
zo peretter felici? E(Tendo quello l’ul- 
timo Sangue , che fparfe il Redentore 
fulla Croce, egli èttaro l’ultimo com- 
pimento del prezzo da lui pagato in 
ifeonto di oottre colpe. Dico 1 ’ ulti- 
mo compimento efterno , e meritorio 
nell’ intenzione da lui formata prima 
di morire. Cosi G fpiegano i più va- 
lenti Teologi , nè io da lor mi dipar- 
to ( b ). 

Di tale sbor(o fatto dal Redentor 
lui Calvario , ne ritrova 1 ’ Angelico 
Dottore una figura in ciò, che efige- 
va Iddio in ifeonto de’ peccati del Po- 
polo d’ Ilraello (e). Doveva quelli 
fui finire dell’ anno prefentare un Ir- 
co al Sommo Sacerdote , il quale fo- 
pra la tetta di elfo, colla Sacerdotale 
autorità Tua , poneva i peccati del Po- 
polo fcritti forfè , come congettura 
1 ’ Angelico , fovra una fchedola , e do- 
po di aver pregato l’AItittimo a rico- 
nolcere nell apprettata Vittima i pec- 
cati del Popol tutto, condor lo face- 
va al deferto, dove lo sbranatter le 
bere, e chi colà lo aveva condotto, 

( a ) Ttonefm. in Ind. Cbronol, 

f \ CliltlXiV ! .. A O .1 . *"V 


fera, di modo che in luogo fanto il 
fuo piè non ponelfe . Il Pontefice , di- 
ce il Dottor S. Tommafo , è 1 ’ Eter- 
no Padre. L’ Irco lignifica l’ Uomo Ge- 
sù , propter pmilitudimm carnis pecca- 
ti. I peccati d’ un anno Ggnificaoo i 
peccati de’ fecoli. Il deferto, I’ orror 
del Calvario . Le fiere , la crudeltà 
de’ Carnefici . L’ uomo , che conduce 
la Vittima al deferto , e che fino alla 
fera deefi tener per immondo , figni- 
fìca il Popolo Ebreo, il quale conduf- 
fe Critto al Calvario, e flarà infedele 
fino alla fine del Mondo , e allora , 
come ci avvila il Vangelo , vorrà en- 
trar nella Chiefa (d) . 

Sopra 1 ’ Irco poneanfi i peccati del 
Popolo , fuper caput ejui confiteantur 
omnes iniquitates filiorum Ifratl (e). 
Sopra Gesù l’Eterno Padre aveva po- 
lli i peccati di tutro il Mondo. Po- 
fuit in eo iniquitates omnium noflrum 
(/). Per il fangue dell’ Irco rettava 
Iddio legalmente foddisfatto (g) , vale 
a dire, veggendo la fua legge adem- 
pita , fofpendeva il corlo dalla fua 
collera, e 1’ efecuzione de' fuoi cafti- 
ghi , ma feguitava 1’ uomo peccatore 
ad elfere (chiavo del Demonio , ad 
elfer reo del fuo peccato , ad efler de- 
bitore con la Divina giuttizia. Lad- 
dove per il Sangue di quella feconda 
Victima, che fi facrificò fui Calvario, 
non fu cosi . Tre qualità rifeontra 
f Angelico Dottore , infra le altre , 
nel Sangue di quella Vittima immo- 
lata , che l’ oggetto formano della fpe- 
ranza di tutto il Mondo redento, e 
l’appoggio in particolare della fperan- 
za nottra, che le ultime preziofe goc- 
ciole del nottro rifeatto abbiamo in 
dono ( b ) . 

Egli i quello, dice 1 ’ Angelico, San- 

S e di redenzione, Sangue di foddis- 
sione, Sangne di mediazione in fa- 
crifizio di pace : Per ftcrificium pacis 
reconcilias nos Deo ; e noi cui ha volu- 


( a ) Donefm. in Ind. Cbronol. 

(b) Suarez in 3. parte Tom . 1. difput. 39. art. 3. 

( c ) D. Tbcm. p. 1. q. io», art. J. ad (. ( d ) Joan. io. i<. 

(e) Levit. cap. 16 . 11 . (f) Ifaia sì. 6 . ( g ) D. Tbom. ibi. 

(h) D. Tbom. 3. pari. q. *8. art. ». & 4. 
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di quelle gocciole , babet quandam infinìtatem ex infinitale 
ine mitero, e 1 ’ ul- Divina Majefiatis ( 4 ) . Inferifca pur 
quindi, che a darne loddisfazione ade- 
quata , un prezzo ricercali d’ un valo- 
re infinito, che tutto fe vero; ma ve- 
ro egli è altresì , che d’ un valore in- 
finito ogli fe un Sangue fparfo da una 
perfona infinita , onde mefia a con- 
fronto loddisfazione, ed offefa, fitro- 
veran Tempre eflere per tal riguardo 
di pelo eguale. 

Ma io dico di più . Ogni gocciola 
di quel Sangue Divino , che noi qui 
adoriamo , veniva ad elfere foddisfa- 
zione foprabbondante per i peccati di 
tutto il Mondo. E’ il peccato d’ una 
malizia infinita. Sibbene. Ma in qual 
maniera? Ex infinitale Divina Majefia- 
tii . Infinita fe una tale malizia , at- 
tefo foltanto il termine offefo, che fe 
infinito. Per altro: finita fe la perlo- 
che pecca . Finito fe 1’ atto , in 


IpZ 

to Dio arricchire 
che l’ultimo termine 
timo compimento ad una tal reden- 
zione , ad una tale foddisfazione , ad 
una tal mediazione, qual dolce ogget- 
to abbiamo di più dolce Iperanza, di 
poterne più forti provar gli influiti ? 
Rinnovatemi 1 ' attenzione . 

E' il Sangue di Gesù Grillo , San- 
gue di redenzione , poiché 1’ uomo ca- 
duto lotto il giogo del Demonio per 
il peccato di Adamo , per il Sangue 
di Gesù Crifio ne fe fiato liberato . 
Quello, che finì di rompere le cate- 
te d' un tal lervaggio crudele , fu il 
Sangue fingolarraente , che egli fparle 
dopo la morte; poichfe elfendo fiato 
nella previa intenzione del Redento- 
re reio già meritorio , dell’ umana ri- 
parazione fu 1’ ultimo compimento , 
onde propriamente può dirli Sangue 
del Tefiamento; poichfe con la morte 
del Tefiatore era fiato il Tefiamento 
convalidato, ed all’ effetto di un tal 
Sangue dato valore. Ora fentite un 
poco , fe non lo previde ancora il Pro- 
feta Zaccaria , che per mezzo appun- 
to di quello Sangue del Tefiamento, 
noi mileri fchiavi , fumo fiati tolti 
dalla fchiavitù dell’Inferno? Tu quoque 
in Sanguine Tefiamenti fui emififli vin- 
Hot de Lacu (a). 

Quindi io dico , Signori miei riveri- 
ti , avendo noi in quello incfiabil te- 
foro tra le mani quell’arme illelfa, 
quell’ iflrumento medelimo , che fchiac- 
ciò il capo al ferpente , e che tutto 
1’ uman genere rrafle dalla (cbiavitù 
dell' Inferno , quanto pofiiam eflere 
contro lui coraggio!! , quale ajuto con- 
tro l’ Inferno fperar polliamo dalla vi- 
cinanza di quello Sangue Divino? 

Andiamo innanzi. Egli fe Sangue di 
foddisfazione. E in qual maniera, Si- 
gnori miei , in qual maniera ? £’ una 
foddisfazione adequata . E' una foddis- 
fazione foprabbondante. E’ una fod- 
disfazione animella dalla Divina giu- 
fiizia. E’ una foddisfazione adequata. 
Infegni pure l'Angelico, che peccatum 


( a ) Zacb. 9. 1 1. 
(c) R»w. J. ao. 


( b ) D. Tbom. 3. p. 


na 

cui pecca . Finita la cognizione , con 
cui pecca . Laddove di quello Sangue 
parlando, prefentafo come loddisfazio- 
ne alla Divina giuftizia , efamino la 
perfona , che lo fparge , efamino la 
carica, con cui fi fparge, efamino la 
cognizione Divina, con cui fi fparge, 
efamino il Sangue medefimo , che fe 
fparlo , e tutto infinito ritrovo . Infi- 
nita la perfona , che fe perfona d' un 
Dio ; infinita la cognizione , che fe Ca- 
pienza di Dio; il Sangue fielfo fe in- 
finito , che fe unito alla perfona di 
Dio . Onde a ragione grida 1 ' Appoflo- 
lo , ubi abundavit de li cium , fuper abun- 
davit & grafia (e), poichfe al pec- 
cato, che per un riguardo foto fe in- 
finito , una foddisfazione vien contrap- 
porta , che par ogni riguardo fe infi- 
nita . 

Oh lafciate pur d’ atterrirmi , omiei 
timori , fperanze mie , alla prefenza 
del grande oggetto , avvivatevi . Noi 
fumo , fe vero , figli di collera , e vali 
d’ ira; ma ecco il Sangue , ecco il 
prezzo , con cni fiamo fiati cangiati 
in figli di grazia, e in vali di roife- 
ricordia. Abbiano pur eccitato il Di- 
.? •' vino 

q. 1. art. a. 
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tino fdegno le colpe mie; quella pie- 
tofa mano , che mi ha donato il prez- 
zo del perdono , b ben difpoda a do- 
narmi ancora il perdono medefirao : 
quel Redentore, che mi ha donato il 
lateral fuo Sangue, il Sangue ultimo, 
che ha fpatfo in Croce , quomodo non 
cum ilio nobit omnia donavi t (4)? 

Tanto più, che effendo quello l’ul- 
timo Sangue, eh’ ei (parie in Croce, 
egli b quello appunto che mi accer- 
ta, che la mia redenzione b (lata dal- 
la Divina giudizia accettata. Trat- 
tandoli di foddisfazione per un’ ingiu- 
ria , poteva la Divina giuflizia accet- 
tarla , ma poteva ancor rifiutarla . 
All’ uomo fu proroelTa , per 1’ uomo fu 
offerta , per 1’ uomo fu accettata ; ma 
a condizione, che 1' uomo Dio moril- 
fe in Croce . Laddove non fu nb pro- 
melTa , nb offerta , n'c accettata per i 
Demonj . Per alTicurarmi però in fat- 
ti d’ una tale accettazione, un indi- 
zio vi doveva effere , che accertale , 
e che morto folle quel , che era in 
Croce , e che quello che era in Cro- 
ce foffe uomo Dio. Si ferilce il Divi- 
no collato , per allicurarli della fua 
morte . Sangue , ed acqua efee della 
ferita, per allicurarci , che quello eh' b 
morto, b uomo Dio . Divina giufli- 
zia, potete di più pretendere (£)? 

Ah no, grida 1’ Appoflolo. Eccola 
la Divina giuflizia, che già (traccia il 
decreto della noflra condanna , e lo 
affigge alla Croce . Delens quod adver- 
fui noi erat cbirographum decreti, i? 
affigens illud Cruci ( c ) : ed ecco , con 
una tale foddisfazione, riconciliato Id- 
dio con P uomo : Complacuit reconcilia- 
re omnia in ipfum pacìfica ni per San- 
guinem Crudi ejui ( d ) . Ed ecco 1’ ul- 
timo pregio di quello Sangue a con- 
fortare le noflre fperanze . 

Allo feorrere di quel Sangue, cad- 
de di man la fpada alla Divina giu- 
llizia , e 1’ uomo fino a quel giorno 
riguardato come nemico , viene ab- 
bracciato qual figlio. Si raccoglie dal 


( a ) Rom. 8, 31. 
(c) Coloft. 1. 14. 
(e) Exod. r». 13, 
Tomo VI . 


(b) Suarez in 3. 
( d ) Colali. 1. 
(f) ». Parai. 


Calvario quel Sangue, e dal Calvario 
viene dirittamente a noi trasferito . 
Qui noi lo vediamo; qui noi lo ado- 
riamo; di qui moflrar Tempre noi lo 
polliamo agli occhi del Divin Padre. 
Padre, Eterno Padre, eterna Divina 
giudizia , ecco quel prezzo inarrivabi- 
le , per cui vi calmalte con tutto 
l’uman genere con voi gih reo. Spe- 
rare da quello prezzo medefimo noi 
non pofTiamb la noflra pace? Videbo 
Sanguinei» , & tranfibo 1 >ot(r). Voi 
già il promettefle agli Ebrei , del fan- 
gue dell’ Agnello parlando; e noi che 
vi moflriamo il Sangue del Divin vo- 
llro Figlio, non polliamo fperar al- 
trettanto? Vi abbiamo offefo, b ve- 
ro , con le noftre colpe , abbiam pro- 
vocata l’ ira voflra ; ma ecco il fegno 
di pace , ecco il pegno del perdono , 
e della voflra più parziale mifericor- 
dia. Videbo Sanguinem , Ù~ tranfibo voi , 
tr non erit in vobis plaga difperdeni . 
Chiudati pure il Cielo, e fopra degli 
altri popoli divenga di bronzo; s' ac- 
codino le pedilenze, vengano le ca- 
redle , le guerre : o a cagione di que- 
do Sangue non ardiranno di acco- 
darfi : Videbo Sanguinem , tr tranfibo 
voi , nec erit in vobis plaga difperdens , 
o ie pur verranno , qui non fermeran- 
no il piede. Qual altro fine ha avuto 
Dio nel darcelo che di modrarci il 
fuo amore? E ad un tale amore non 
faremmo noi torto , fe a lui non affi- 
dammo le nodre fperanze > Elegi lo- 
eum ifium , ut permaneant cor meum ibi 
in fempiternum (/). O caro, e dolce 
conforto alle noflre fperanze! E’ que- 
lli lateral Sangue del Redentore , dun- 
que b il fondamento di nodra fede. 
E’ T ultimo Sangue da lui fparfo fopra 
la Croce, dunque b un grande appog- 
gio alle nodre fperanze. E’ il Sangue 
ufeito del trafitto fuo cuore , si , ut 
permaneat cor meum ibi in jempiter- 
num . Dunque non può effere , le non 
incentivo grandifliroo alla nodra ca- 
rità . 

SE- 

part. tom. ». q. 41. art. 1. 

10. 

7 . i(. 
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te le vifcere trasformate in efhfì di 

SEC.OKDA PARTE. 


Q Uando fi dice Sangue, quello cer- 
tamente fi dice, che ha 1’ uomo 
“in le medefimo di più preziofo . 
Quando fi dice Sangue dal cuore ufci- 
to, cola non può penlarfi nb più in- 
tima ,nb più cara, nfeche fia più prof- 
uma alla fofianza medefima della vi- 
ta . Che con la ferita del coflato fia 
Rato il cuore ferito del Redentore , 
iembra affermarlo in qualche maniera 
Agoftino ( a ) ; ed è affai probabile , 
volendoti il Redentore ferito nel Iato 
medefimo , da cui formata fi fuppone 
già Èva (A). Quello che b più che 
certo, fi b , che o un tal Sangue b 
immediatamente ufeito dal cuore, o 
certamente da parte al cuore vicina. 
Ma fapete voi, per qual motivo ab- 
bia io detto, che la prefenza di que- 
llo Sangue dal cuore ufeito del Reden- 
tore , deve a noi effere un incentivo 
grandiffimo di carità, e quindi unaju- 
to per farci fanti ? Al riflettere , ef- 
fere flato quello Sangue da amor con- 
cepito , infervorato da amore , per 
amore fparfo , con un ecceffo d’ amo- 
re a noi lafciato; qual cuore farà si 
duro, sì freddo, ingrato tanto, che 
da gratitudine amorofa penetrar non 
lì fenta? i-tu ■ 

E’ queflo un Sangue da amor con- 
cepito. Voi fapete la formazione del 
Divin Corpo del Redentore effere fia- 
ta opera dello Spirito Santo , ed effe- 
re flato tutto formato dal Sangue pu- 
riflìmo di Maria. Onde fedeli’ unione 
di queflo Sangue riguardili la cauta 
efficiente , b fiata quella lo Spirito di 
amore: fe fi riguarda la cagione for- 
male, e flato 1’ amore eterno , che 
portava Dio alle fue creature. Se fi 
riguarda la caufa materiale , è flato 
si Sangue di Maria , in quell’ iflante 
da un eftafi d’ amor rapita , e con tut- 


carità, come fcriffe Bernardo: In af- 
fici um ebaritatis omnia tranfecrunt (c). 

Formato che fu quel Corpo, e dal- 
lo Spirito animato unito alla Divini- 
tà: chi può efprimere da quali fiam- 
me, da quali incendj , da quali eccelli 
d' amore quel Divin Sangue fu acce- 
fo ? Ahi che il mio cuore b infiam- 
mato , diffe Davide in perfona fua .• 
Infiammatum efi cor marni ( 4 ) . Sofle- 
netemi , eh’ io d’ amor languifco , dif» 
egli ne’ Sacri Cantici : dimore langueo 
( e ) . Per compaflione di voi , miei 
Cari , io fentomi morir d’ amore diffe 
a’fuoi Difcepoti: Baptìfmo balco bapti - 

tari coartar ùfqut cium perfida- 

tur (/). 

E un Sangue da tanto amor nodri- 
to, da quale amore fu fparfo? Cerca- 
no i Padri , ed i Teologi per qual mo- 
tivo abbia voluto il Divin Redento- 
re nel coflato effer ferito dopo fua 
morte (g). Per afficurarci, rifpondo- 
no, che data egli aveva veramente 
per noi la vita . Per moflrarci con un 
ecceffo d’ amore, ripiglian altri, che 
tutto egli aveva già fparlo per noi il 
Sangue, onde poche (lille, che rima- 
fle glie n’ erano, egli volle dar dopo 
morte, e pofeia dii le di acqua, per 
moflrare , che Sangue egli più non 
aveva da fpargere. Perche fu ferito 
nel fianco, interroga S. Cipriano (A)? 
perche come dal fianco di Adamo Èva 
già fu formata, così la Chiefa formar 
voleva il Redentore dall’amorofo fuo 
cuore : linde fili Ecclefiam Sandarn fa- 
bri cavit . Perchb ne ulcì Sangue, ed 
acqua , interroga S. Ambrogio ( » ) : 
Quare aqua , quare fanguii ? Aqua ut 
mandarci , fanguii ut redimeret . Perchb 
dal ferito fuo cuore ufeir doveva la 
virtù del Battefimo : Aqua ut manda- 
ret , e V efficacia della fua redenzio- 
ne : Sanguii ut redimeret . Perchb feri- 
to dopo la morte , interroga S. Giro- 
lamo 


(a) Encbir. e. 23. (b) Suar. in $. pari. tom. ». difp. 41. art. 1. 
(c) Bern. Med. e. 11. (d) Pfalm. 7». ai. 

(e) Cani. ». j. (f) Lue. i». jo. 

( g ) Suar. tom. 2. in 3. part. <1. 41. fell. x. 

( h ) Cypr. L. de Moni, Sina , CT Sù>n 
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/amo [a]? Perchè dalla morte di Cri- quello il Sangue ufcitodel trafitto fuo 
fio ufcir doveva il valor del Ratteli- cuore, del luo ferito cofiato ? Oh Dio' 


ino , il vigor de’ Martiri , 1’ efficacia 
de’ Sacramenti : Hinc Raptifmi , ir Mar- 
iyrti pariter Sacramela fundantur . 

Ed un Sangue animato da tanto 
amore, ripieno di tanta efficacia , ope- 
rativo di tante maraviglie, fignifica- 
tivo di tanti milferf , a Mantova toc- 
ca il riceverlo , a Mantova il cuflo- 
dirlo in fe medefìma ? Se già a conte- 
fa venne il Principe delle Angeliche 
fchiere coll’ invidiofo Lucifero per il 
corpo di Mose : Michael y, trcangelui 
a'tcrcabatur de Moyfi corpore [il , io 
mi figuro , che non già a contefa ve- 
niffero , che tra i Beati Spiriti non 
vi può elfere; ma che brama tutti 
fentilfero gli Angeli Culfodi delle Cit- 
tb, e delle Provincie del Mondo , per- 
chè , pollo pure, che rimaner doveva 
ad arricchirne la terra, alla Citth lo- 
ro toccalle una forte cosi invidiabile . 

Mantova prediletta, una cotal for- 
te preziofa , a te è toccata . Oh pri- 
vilegio amorofo ! Oh forte veracemen- 
te per noi inafpettata! Qui non trat- 
tali nò delle Offa , o del Sangue di 
qualche Martire. Qui neppur trattali 
o d’ alcuno de’ Chiodi, o delle Spine, 
o della Lancia, che Io trafilfe. Nep- 
pur fi tratta di qualche parte di Cro- 
ce, fu cui mori. Trattali del fuo San- 
gue medefimo . Trattafi di quell’ uni- 
ca porzion fola di Sangue , che da lui 
fparfo qual nom mortale, lanciare egli 
volle fu quella terra ; di quelle indi- 
vidue gocciole di Sangue , ed acqua , 
che ufeirono del fuo ferito cofiato . 
Oh teloro per verità lenza eguale! E’ 
quello Sangue d’ un uomo Dio? Noi 
qui abbiamo il fondamento di nolira 
fede , noi qui abbiamo un caro pegno 
del millero , e del motivo , per cui 
fumo Crifliani . E’ quello 1’ ultimo 
Sangue, che fparle l’uomo Dio fu la 
fua Crocei’ Noi qui abbiamo un caro 
a PP°ggio alle nollre fperanze ; un cer- 
to argomento delle nollre felicita. E’ 


Sangue formato con tanto amore : San- 
gue con tanto amore nodrito : Sangue 
lparfo con tanto amore : Sangue con 
tanto amore a noi donato! E non fa- 
rà incentivo alla no.flra carith? E non 
fara a noi di mezzo a fantificarci ? 

Longino mi ha aperto del mio Si- 
gnore il cofiato , fcriveva Agollino , 
e fono col mio cuore entrato nel cuor 
ferito del mio Signore, e qui ripofo 
ficuro : Longinut aperuit mibi latus 
ir ego intravi , ir ibi reqniefco {nu- 
mi [r]. Ma che avrebbe detto A go- 
lfino , fe il Sangue di la ufeito, fol- 
fe flato per lui rifervato? Dall’ eflin- 
to corpo del mio Signore, fcriveva 
Ambrogio, e fcaturita la vita d’ogni 
uom che vive : ex ilio ineormpto cor- 
pore , {ed defungo , omnium vita mana - 
bat [<?]. E qual vita fara per noi ufei- 
ta , a’ quali, quello che n' è ufeito, 
fu interamente donato? Meglio d'ogni 
altro elprimeli Cipriano [e]. Dal vo- 
llro fianco, o Gesù mio , elee una 
fonte perenne di eterna vita : De In- 
tere tuo fons egreditur in vitam ceter- 
nam pròfiliens . Da cotella fonte noi 
caviamo le acque della nolira prima, 
lavanda , con la quale iniziati vengo- 
no alla fede quelli , che a voi fi ac- 
collano. Ed è il fondamento di no- 
fira fede . Ma quindi cleono ancora 
fiumi perenni di compunzione, é di 
lagrime , tutta la foavith della vollra 
mifericordia , tutto l’affetto della vo- 
li r a pietb, che l’oggetto formano del- 
la nolira fperanza. Ex hoc fonte non 
tantum ablutionis prima: , qua initiantur 
accedente r ad Chrijium , andai ha uri- 
mus ; {ed ir compunzioni s , ir lacryma- 
rum perenna effluunt rivi , mi {(ricor- 
di arum Juavitai , ir tolius pietatis af- 
fefiui emanai . Voi , o Signore , Sacer- 
dote eterno, e fanto, che in mezzo 
allo fdegno, fatto vi fiete mediatore 
per noi, voi ci avete lafciata la per- 
manente pienezza di cotefio voliro 

San- 


[a] llìeron. Epift. 8j. [b] Epift. Judx n. 9. 

[c] Jtug. Encbirid. cap. x?. [d] Ambr. L. IO. in Lue. Cap. de Com. Maria - 

Ol Cypr. Serm. de Pafr. Dom - 

&U * 
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Sangue. (Chi nonfapeffe, che Cipria- nobìs inconfumptibiliter 
no Vefcovo (u di Cartagine , e che 
feri vera nell’ Africa , penfar potreb- 
be, che Vefcovo folle di Mantova, 
e che in Mantova egli fcriveffe , non 
già nel terso, ma nel nono Secolo 
Sella Chiefa. Ma confoliamoci , che 
ben ne abbiamo ragione . Se egli non 
viveva tra noi, cole tanto divine feri- 
veva , come fe nella Città nolira , c 
a’ tempi più a noi vicini foffe vivu- 
to , e come in perfona noflra egli par- 
lava ) . Voi ci avete lafciata la per- 
manente pieneaaa del voftro Sangue , 
voi ci avete confegnato in perpetuo 
il teloro di coteffo (acro liquore • Quin- 
di formata ci avete una perenne be- 
vanda vivifica, una memoria di vo- 
ftra Croce, un efempio di mortifica- 
zione, di fantità. Tv Domine , Seuer - 
dot fende , qui in tempore irecunditefe - 
8ut et recoiuilietio , fendi bujut Se»- 
guinis per mane ntem plenitudinem rcliqei- 
fli , <5 r benefiemm bujus fendi liquori} 
in perpetuane tredidifii , & confittiti fli 


potane urwfi- 
cum , Crucis fignum , & mortificetionis 
exemplum . 

Ecco, riveriti , e divoti Concitta- 
dini, ciò che a confolazione , ed ec- 
citamento della tenera divozion ve- 
drà , di quello incomparabil teforo 
doveva io dirvi. Noi qui abbiamo la 
pienezza delle celedi ricchezze . E’ 
quello Sangue del Redentore: 1’ ulti- 
mo Sangue (parfo dal Redentore : San- 
gue dal cuore ufeito del Redentore. 
Coraggio adunque, coraggio. Noi da 
quedo Divin Sangue illuminati, con- 
fortati, affiditi, ricchi di fede, di cui 
qui abbiamo il fondamento, collanti 
nella fperanxa , di cui qui abbiamo 
un forte appoggio , accefi di carità, 
di cui qui abbiamo un si grande in- 
centivo , perfettamente Cridiani , co- 
llantemente felici , dalla Divina gra- 
zia , comprataci da quello Sangue , San- 
tificati , arriveremo all’eterna gloria, 
che pure di quello Sangue medefimo 
farà prezzo. 
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DEL CULTO 

al sagro cuore 

DI G E S UV 

ORAZIONE 

Detta in Bologna nella Chiefa di S. Lorenzo 

di Porta Scierà, 

DA DOMENICO STANC ARI 

Sacerdote della Compagnia di Gesù'. 


Pone me ut fignaculum fupra cor tuum ; quia fortis ut mori dileflio 
dura ficut infernus xmuìatio . Cani. S. 


He Iddio ci aflieuri di 
trovare le fue più ca- 
re delizie tra’ figliuoli 
degli uomini , (a) e a 
tanto onore gl’ innal- 
zi , che ciafcun d’ etti 
polla, anzi debba , men- 
tr é viatore , proiettar efultando : mio 
Dio , grande , immenfo , onnipotente , 
incomprenfibile , qual pur vi fiete , 
voi fiere il Dio del mio cuore , e voi , 
obbietto qui in terra del (bave amor 
mio , volete , ove per me non man- 
chi , etter volete in Cielo la mia mer- 
cede grande affai ( b ) ; ella è quetta , 
miei riveriti Afcoltanti , una diffufio- 
ne d’ ineffabil bontà , che da pender 
creato non potrà mai uguagliarli. Ma 
ebe l’ Uomo , benché per la colpa ri- 
belle al fuo Dio, riflettendo a’ mo- 
numenti infallibili di (ua fede , dir 
polla, anzi debba: Io fono flato, e 
fono in vero flrettiflimo fenfo l’ uo- 
mo del volito cuore , o mio Dio ; « 
voi medefimo nell’ atto di veflire le 

•r 

{*(») Prov. 8, (b) Gin. jj. 


mie fembianze vi chiudette in petto 
un cuore al mio fomigliante, Cuore 
lufeettibile ne’ giorni di vottra mortai 
vita delle affezioni più vivide infieme 
e più penofe di un teneri (fimo aman- 
te ; egli è quello un ritrovamento 
ammirabile, onde nella pienezza de’ 
tempi foto c feppe e volle trionfare 
l' Amor divino, tutta difpiegante in 
ammirandi, e veri modi, la infinita 
(ua attività. Or (e nel principio de’ 
fecoli l’Uomo ufeito recentemente del- 
la Man creatrice , e ammetto all'onor 
fovrano d’ edere amante in terra , 
pofleditore in Cielo di un Dio, ri- 
nunziò ingrato alla fua elevazion fe- 
lici dima, tute’ altri volendo a Signor 
del proprio cuore , che il grande Id- 
dio; nella pienezza de’ tempi l’ Uo- 
mo-Dio non feppe chiudere in petto 
un cuore al nottro fomigliante, che 
per fentirlo , mentr' era fattibile , fe- 
dito altamente dalla più contraddi- 
cente malvagità, cd impattìbile poi, 
dalla feonofeefiza più aera effefc» al" 
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tamenre ed irritato. Eccovi , miei Si- 
gnori accennata la radice di quella 
l'agra celebrità, che voi tutti dietro 
i gl orioli efempj di tante pie raunan- 
ze (a) fparte ornai al Mondo tutto, 
diffufe, al facro lume di Rivelazioni 
(£) venerabili per le medefime , e dal- 
la verificazion fedele di chiariflìmi Va- 
ticini ancor fiancheggiate, all’ombra 
augufla de’ Romani Pontefici (r) fa- 
voreggiatori amplierei di quella Ifli- 
tuzion religiofa , che voi tutti , io di- 
co , nel prefente candido giorno adu- 
na in ilpirito di riconofcenza , e di 
amore ai piedi del fanto Altare . Mer- 
cccchè, o Fedeli, egli è pur vero, 
anzi infallibile , che coteffo Cuore 
fantiflimo vivo e vero da noi in que- 
llo di venerato fingolarmente , e fu 
ed è al noflro bene rivolto divina- 
mente tutto e confecrato. Egli è pur 
vero, che ogni flilla di fangue , la 
quale in lui fi aggira, e con alterno 
i nvariabil movimento fen varca , e 
fu , ed è un alimento perpetuo di af- 
fezioni , che noi riguardano , fìccome 
fegno dopo l’ Eterno fuo Padre dell’in- 
finito amor fuo. Egli è p or vero, 
che paffibile un giorno, e contrazio- 
ni , e dilatazion violentiflìme, e pal- 
pitazioni , e fuccuflìoni , e fincopi quali 
fierilfime , e fintomi in fomma provò 
tificamente , quali e quanti cruciar 
poflòno quella parte dell’uomo, che 
la fonte vuol dirli degli fpiriti , anzi 
pur della vita. Egli è pur vero final- 
mente, che infallibile , qualora egli 
è , loffie da noi pur troppo e mol- 
te , e gravi oflefe fingolarmente nel 
Divin Sacramento , pegno maggior 


del Culto 

d’ogni altro dell’ amor fuo: e le fof 

fV' 1 e P er . tal ^0,. che ove non 
folle , a cagion del giojofo fuo flato 
incapace di pena , torneria pernoflrà 
colpa alle flefle agonie, in cui languì 
mortalmente e nell’Orto, e in Tul 
Calvano . In fomma di quello Cuore 
fi verificò, e fi verifica alla lettera il 
celebre, ma funeflo Oracolo: ch’egli 

f P» "pPP° in ogni tempo 
fegno fatale della piu moflruola con- 
traddizione : In Jignum cui contradice- 
Ur (d). Or qui è , miei Signori, 
ove p.u campeggiando l’indole fa- 
villi ma d, quello Cuore, più dee ac- 
cenderla pietà nollra in onorarlo. 
Concioffiachè io dico, e voi riflette- 
te: che quella è l’idea infiemc, e la 
traccia dell’odierno mio ragionamento - 
concioffiachè contraddetto quello Cuor 
divino ne giorni della fua paffibilità, 
moflrò nelle fempre e nuove , e fiere 
cd atroci fue afflizioni a fronte della 
umana malvagità, forte a par della 
morte la tempera infrangibile del pe- 
nantc amor fuo : Forlis ut mcrs dilc - 

aio. Contraddetto al prelènte nei gior- 
ni della immortai lua gloria , moflra 
nelle ognor più copiofe diffUfioni del- 
la fua miferi cordia a fronte della Ico- 
nofcenza più nera, la impaziente , la 
infaziabiic , la divina emulazion quali 
del collante amor fuo : Dura ficut 
femui cemulatio . Qpeilo doppio riflef- 
lo per noi in qualche modo penetra- 
to , o Signori , formi il luggetto del 
parlar mio, e della cortefe attenzio- 
ne volìra ; e nel mio , e nel voflro 
Cuore imprima , quafi figillo , e il do- 
vere, e l’impegno di onorare il Cuo- 
re 

.. ( ^.^fi m i«P^ propagazione di quello Culto al Sacrofanto Cuore 
ì G m ' e 8|ono regiflrate nei libri j. 6. 7. 8. della Vita della V. M. 

&? t r rd^Pa e r^ nt % A f Rellg,0U del1 ’ O^ine delia Vifitazione nella 

j arI L* - e f ,u d 'ffufamente ancora nel Trattato de Cultu Sacro- 
Fanno & D - * J ■ C* del Padre GaUilet fl.mpato in Roma 

ferita Ha E Monf ^! br0 . fl“ art0 , e Seguenti della Vita della fovralodata V.M. 
critta da Monf. Giangiufeppe Languet Vefcovo di Soiflon*, c Rampata la 
prima volta in Parigi l’anno 1719. * «impara la. 

( c) Chm. x. Innocen. XII. Clem . XIL Bcncd . XIV. 

(d) Lue. ». 
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re SantifTìmo di Geiù a noi , e alla 
nodra feliciti» in modi si prodigiofi fa- 
grificato. Tanto par eh’ ei medefimo 
da noi chiegga nelle fante parole da 
me citate: Pone me ut fignaculum fu- 
pra cor tuum ; quia fortis ut mori di- 
teci io , dura ficut infernus temulatio . 

Tra gl’ infiniti modi , che a falvar- 
ne elegger poteva un Dio ricco in 
polfanza , ed in mifericordia , quello, 
come ne infegna la Fede, prefeelto 
fu del patire . Non lafciando d’ edere 
il Divin Verbo quel Dio ch’egli era, 
e adumendo d’ eflere quel che non era , 
Uomo vero ciofe , ed Uom dei dolori , 
egli tutti dudiò i modi , per cui dall' 
atrocith non mai rimeda del fuo pe- 
nare fi deducete per noi la tempera , 
l’ indole , il carattere del penante amor 
fuo: Fortis ut mori diletto. Ciò pre- 
fu ppofto , fe la origin prima dell’ af— 
flizion della pena nafee non loto , e 
muove , ma fida fi dà altamente nel 
Cuore; fe il Cuore principio del mo- 
to, e quindi ancor della vita, quello 
b che tutto adapora , lalciatemi dir 
cosi, il più fino, il più dilicato , il 
fior della pena; a quali impredioni 
fatali non fi efpofe il Cuor di Gesù 
nell’ atto primo di viver per noi paf- 
fibil vita e mortale ; e quali non fi 
merita quindi atti di (ingoiar Culto 
religiofidìmo ? Conciodiache, miei Fe- 
deli , eccovi com’ egli medefimo pel 
fuo Davidde fi efprima fu quedo pun- 
to. Signore (a), egli dice all’ Eterno 
fuo Padre e ornai venuto quel tem- 
po, in cui non più grate vi fieno 
quelle vittime, e quelle obblazioni , 
onde Ifraello ricolma il vodro alta- 
re •• non più il fangue di giovenchi , 
e di agnelli feorrer dee, e fumar co- 
piofo a placarvi : lioftiam , ir oblatio- 
nem noluifti . Voi deffo per mano di 
quell’ amor fudanziale , che da me, 
e da voi procede , formato mi avete 
un corpo nato fatto al patire: Cor- 
pus autem aptajli miai . Nel primo 
idante del mortale mio vivere voi 

(a) Pfalm. 39. ad Ileb. 8. 

(c) ad Heb. 9. j. 

{(Job. 7. 
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mi vedete pronto ad ubbidirvi , e que- 
llo mio Cuor padibile il primo è a 
fentire l’ amorofa , ed acerba legge da 
voi preferitami , da me accettata , 
di penar vivendo , di viver penando 
a ridorazione della vodra gloria , a 
falute di tutta l’umana generazione; 
Tutte dixi ecce ite ni 0 . Deus meus vo- 
lai legem tuam in medio cordis mei {b) . 
Ad intender per qualche modo un roi- 
dero d’amore per le cagioni, e per 
gli edett fuoi ammirabile , midero 
fondato in queda terribil legge , av- 
valiamo un pado, o Signori. Egli 
il divin Redentore non folo era Uo- 
mo vero, e Uomo -Dio dedinato a 
redimerci col fuo patire : egli era di 
più nel tempo idedò per edenza Me- 
diatore, come fi efprime S. Paolo, 
tra noi , e il fuo Padre : Novi tefia - 
menti Mediatore Mediator Dei , & ho- 
minum ( e ) , Or che importava egli 
quedo carattere di Mediatore, attefi 
i patti dabiliti negli eterni decreti, 
e accettati rifpettivamente da Gesù 
Crido? che importava, io dico, nei 
giorni amari della fua paffibilità? Im- 
portava , che il divin Padre tutte ca- 
ricade fu quedo Mediatore le nodre 
iniquità : Pofuit in co Deus iniquitates 
omnium nofirum ( d ) . Importava , che 
quedo Mediatore , il quale era la San- 
tità ideda, apparide in virtù dique- 
de difpofìzioni la colpa ideda: Eum, 
qui non noverai peccatum , prò nobir 
peccatum fecit (e) . Importava , che 
egli in ogni idante fi confiderade de- 
gno edenziale del rigor del fuo Pa- 
dre, degno edenziale della malvagità 
que’ medefimi, per cui pativa: Po- 
Juifti me contrarium tibi (/). Circum- 
dederunt me vitali multi , tauri pingues 
obfederunt me ( g ) . Importava in fom- 
ma , che il Divin Padre in qualità di 
Giudice vendicatore tutti fu lui ro- 
vefeiade i torrenti del furor fuo a 
ricattarli degli oltraggj antichi , e nuovi 
fodennti da' figliuoli di Adamo nell’at- 
to idedo, in cui i figliuoli di Ada- 
mo 

<e) 1. ad Cor. 7. 


(b) ibid. 

ad Tim. 2. (d) l/a. JJ. 

(g) Pfal. ai. 
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mo nuovi , e peggiori fui lor pietolif- 
fimo Mediatore rovefciavan torrenti , 
dirò così, di perfidia, e di contrad- 
dizione: Omnei fi nei tu tuoi induxìfìi 
{upcr me (a) . Supra dorfurn tneum /a- 
bricaverunt peccatore s , prolongavcrunt 
vuquiiatem juam (i) . Or da quella ar- 
cana doloroliflima coftituzion di cofe 
che ne avvenne , Signori miei ? Ne 
avvenne, che l’arnor fommo , onde 
Gesù al caro celeftc Padre in ogni 
iftante lanciava!! , contraddetto fu , 
c rintuzzato in ogni idante da una 
divina inllefiìbile leverita: ne avven- 
ne , che l' anior fommo , onde a noi 
diletti , ma crudeli fratelli fuoi ogno- 
ra lanciavafi , contraddetto fu ognora 
ed effefo da una malvagità brutale, 
c indomabile: ne avvenne, che non 
potendo per un momento folo celiare 
da quelli doloro!! , ma neceflarj tras- 
porti , il fuo Cuore li firuilc ( così pe- 
nando egli dille ) e per certo modo fi 
liquefece quali cera molle al vibrar 
inquieto della (tridente fiamma (c) : 
ne avvenne, che ovunque egli vol- 
gefic il Cuore amante , non trovò 
mai un conciatore , uno che per gra- 
ta pietà compagno fi facefle del dolor 
Aio : ne avvenne , che in Cielo , e in 
terra nuove fempre cagioni incontrò 
' di amarezza, c di lutto: ne avvenne 
in (omma , che e Terra, e Cielo con- 
giurati egli vedendo alle fue pene, 
dir potè, che 1* procella orrenda a 
sì aito legno era giunta , che (oin- 
merfo ne avea il Cuore ardente in 
un pelago di amarezza fieriffima : Su - 
(Unni , qui ftmul contrijiaretur , & non 
fuit j ÌT qui confo! aretur , (J non in- 
t<eni ( d ) . Ve ni in altitudincm marie , 
& temperai demerfit me ( e ) . Caro 
Padre, dicea l’afflitto Signore aman- 
te tra quelli due procellofi obbietti 
locato divinamente , caro .Padre , io 
vi amo non con quell’ aruor folo in- 
finito, con cui fempre vi amai vero 
Dio a voi coeterno , e confuflanziale , 
ma con quel nuovo amore infinito 
eflo pure, amore di voi degno, e di 

(a) Pfal. 87. (b) Pfat. 118. (c) 

(d) PJal. 68. (e) Ibii. (f) Jean. 
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me, amore di uom vero, e paflìbile - , 
di Mediatore deflinato a foddirfar pe- 
nando l' immortai voflra gloria . Fi- 
gli , fventurati figli di Adamo (rateili 
miei , voi pure io amo con un amore 
infinito , c a pegno dell’ iramenfo amor 
mio eccomi a redimervi , e coperto 
delle voflre (embianze , e carico delle 
voflre iniquità. Ma oimfe! che men- 
tre il mio Cuore fi porta impaziente 
al mio Padre, e in lui efulta per gau- 
dio, fenteli al tempo ideilo da quello 
Padre, a cagion dell’impegno, e del 
carattere aliunto , trattato fentefi con 
rigore infinito. Voi, sì voi ne liete 
la cagion prima , o peccatori , che le 
vollrc colpe per virtù d’ amor fatte 
mie, e a me addolfate , in me que’ 
lineamenti hanno imprelfi , che sì ir- 
ritano il celefle mio Genitore. Io fo- 
no l’obbietto eterno dell’ eterne fue 
compiacenze, ma fono ancora 1’ ob- 
bietto amaro del rigor fuo , perche 
avente in me le apparenze di lervo, 
c di fervo , come voi , peccatore. 
Trovali! almeno tra’ miei fratelli , 
gratitudine trovaffi a tanto amore? 
ma oimc! quanti tra voi non mi cu- 
rano, quanti mi oltraggiano, quanti 
ahi ! quanti calpcllando i pegni più 
indudri dell’ardente, ed afflitto Cuor 
mio, veggo perderli a mio difpetto! 
Padre lanto, il Mondo non vuol co- 
nofeer voi : Padre giudo (/) , ed io 
ne porto la pena. Mio Cuore, tu 
palpiti quindi, tu agonizzi , tu fremi ; 
ma palpita , fremi , agonizza ancor 
più, purché foddisfatto fia dal mio 
penare il mio Padre, (alvi, per quan- 
to a me fi afpetta , fieno i peccator 
più perduti . Ed! mi fon nemici , mi 
fon crudeli , barbari , ingrati mi fono ; 
ma, quali pur fieno, mi fon fratelli. 
Io, a qualunque collo, io debbo , e 
voglio amarli : raddoppiar voglio a 
fronte della durezza, e della malva- 
gita loro le mie cure affsnnofe . Oh 
Cuor di Gesù forte ne’giorni della fua 
padlibilita a par della morte , la qua- 
le tutto vince ed abbatte , che a lei 
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fi opponga . Chi mai potrà uguagliar 
col penderò il voflro dolore divina- 
mente ineffabile ? Chi a quelle vere, 
non men che pietofe memorie neghe- 
rà tributo di grata lingolariffima reli- 
gione ? Ma a dar pure una qualche 
immagine benché debole, e inferma 
dello flato di un Cuore da Ci crudeli 
impreflìoni in mille modi divido an- 
golciolamente quali , e convullo , vi 
rifovvenga , o Signori , il cuore del 
vecchio Adamo in que’ giorni si pro- 
cellofi , nei quali a lui Caino (a) reo 
moftrolfi d’ un fratricidio , e nella rei- 
tà del fratricidio commerto difperata- 
mente ollinato. Nel vedercelo innan- 
zi livido, rabbuffato, lordo del fan- 
gue di un fratello tradito , tutta fpi- 
rante in volto, e l'atrocità del luo 
fallo, e l’ inflefTibilltà del fuo cuore, 
io mel figuro , o Signori , quello Pa- 
dre infelice combattuto non dolo , ma 
in due parti acerbamente divido, e 
dagli affetti di Padre di un figlio reo , 
e dagli affetti di Giudice d’ un delin- 
quente protervo . E poiché , quantun- 
que ardentemente il bramarte , un 
cenno dolo da lui ottener non pote- 
va , che o condolallé la dua pietà , o 
addolciffe il duo ddegno : Ah Figlio , 
tra sé diceffe : che didsi Figlio? de 
non de’ tale, che a render più odiofi, 
e al tuo Padre, e al tuo Giudice i 
funefii tuoi giorni. Non ti bafia adun- 
que crudele ! 1’ aver facrificato ad una 
invidia impotente il tuofanto fratel- 
lo, de con una infleffìbilità pertinace 
non infierifei difperato contra me, e 
per fin contro Dio ? Egli quefio buon 
Dio t’invita cortede al perdono; e 
tu gli volgi dilpettodo le Ipalle? Mi- 
fero ! tu hai daputo pur troppo imi- 
tarmi , e forfè vincermi co’ tuoi de- 
litti : m’ imitarti tu almeno nel rien- 
trare in te flertò , nel piangere il fal- 
lo, l’edecrabil tuo fallo. Tu tremi 
di quelle aure innocenti che ti fcher- 
zanO' intorno : perché ah perché non 
tremi di te, della tua iniquità, di 
coterto cuor tuo ? perchè debbo io 
amarti parte che de’ primogenita del- 


le mie videere? perchè odiar ti debbo 
nel tempo irterto autor implacabile del 
dolor mio? Se averti cuore di rapir- 
mi un figlio, ed un tal figlio, perchè 
non l’hai a ridonare e a Dio, e a 
me, pentito te rtefio? Dunque per 
cagion tua due figli io perderò , vit- 
tima l’uno della iraterna invidia , vit- 
tima l’altro della propria ortinazione ? 
Morto è Abele; ma il duo morir fi- 
nalmente termine impofe a’ duoi guai ; 
tu morrai feiaurato , e il morir tuo 
principio ti farà , oiroè ! per tua col- 
pa , di eterna pena. Oh me infelice! 
Padre di un innocente per vederme- 
lo rapito con crudeltà: Padre di un 
peccatore per vedermelo dotto agli 
occhi miei riprovato. Cosi per mio 
avvilo poteva quel primo afrtittirtimo 
Padre sfogare il duo cordoglio : e non 
trovando nè in Cielo, nè in Terra 
un obbietto dolo , che non raddop- 
piale il duo affanno , dentirft in ogni 
irtante divido il Cuore in mille parti 
da un figlio troppo ribaldo per roeri- 
tardi amore e pietà; da un delinquen- 
te protetto , e quali troppo caro a 
Dio medefìmo per ertere odiato ine- 
forabilmente , e punito. SI, miei Si- 
gnori, Iddio medefìmo nrll’eccerto di 
iua indignazione non dimenticando la 
dua roifericordia ineffabile, porto avea 
in fronte al fratricida un legno , on- 
de ridpettati fodero i torbidi deiaurati 
duoi giorni. Ma quale confronto, di- 
telo io ve ne prego, quale tra il vec- 
chio, e il nuovo Adamo, tra cuore, 
e cuore, tra affanno, e affanno? fi- 
nalmente un figlio dolo autor fu del 
lutto acerbo del primo ; del fecondo 
tutte in un congiurate le nate, e le non 
nate generazioni . L’ uno era pur trop- 
po ei medefìmo reo ; anzi la furioda 
invidia del micidiale luo figlio, rico- 
nolcere per lui fi dovea , come effet- 
to delle recenti lue didubbidienze ai 
divini divieti. Era l’altro la rtelfa In- 
nocenza , e foto amore caricato lo 
avea di colpe, ch’elfer non potean 
due colpe giammai. Quegli colia dpe- 
ranza confortar potea de fierto , e 
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nell'atto di veder Caino fuggir difel- 
va infelya, e impallidire ad ogni ro- 
moreggiar lieve di fronda , lufingar lì 
potea , che l’ acuto riroordimento trion- 
fane una volta di quel cuore infede- 
le. Ma quelli aflfiflito da una fapien- 
za infinita vedea per la maggior par- 
te de’ fuoi fratelli difperato il ravve- 
dimento; che per la maggior parte, 
più affai avria pur troppo la perver- 
la volontà loro potuto a riprovazio- 
ne , che non ha falute gli eccelli del 
porcentofo , perchfe contraddetto amor 
fuo. Un Giuda perfido, e difperato, 
un induratiffimo Ladron malvagio , 
quali non imprelfer ferite nel Cuor di 
Gesù il d'i terribile di fua morte ? 
Quali e quante , e quanto profonde 
non ne impreffero anime innumerabili 
all’infinita Capienza fua in tutto il 
corfo di fua mortai vita prefenti , 
benché involte per anche nell’ ombre 
caliginofc dell’avvenire? Ma quali, 
e quanti, e quanto ingegnofi dal con- 
traddetto Cuor di Gesù non ricevet- 
ter quell' anime , un Ladron malvagio , 
un Giuda traditore, non ricevetter 
pegni di penante si , ma robuftilfiraa 
dilezione ? Cari Uditori , farebbeci 
alcun tra noi , che riflettendo a fe 
medefimo dir potefle : Ah io pure, 
ed oh come ! fui allor congiurato in 
atto barbaro ad accrefcer pur troppo 
colle contraddizion mie, colle colpe, 
colle offinate mie colpe i trafporti 
infieme , e le agonie di un Cuote si 
amante? Dilli di un cuor si amante, 
ne ’1 dilsi io gih folo appellando l'a- 
more affetto rifedente nella fpiritual 
parte dell'anima del Redentore; ma 
si quella fifica parte contraflegnan- 
do ancora , eh’ ei fi chiudeva nel 
petto , vero Uomo ficcomc noi , e 
chiamali Cuore : parte fede prima , 
e fonte degli fpiriti e della vita ,. e 
come tale da noi venerata ella pu- 
re in quello giorno fingolarmente . 
Concioffìachb quantunque veriffirco fia, 
che 1’ Anima fantilfima di Gesù quel- 
la era , che c conofceva , e penava 
nei modi , e per le cagioni da noi di- 

( a ) Joan. 18 . & jj. 
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vifate ; verilfimo è ciò non pertanto , 
che quell' anima determinata ad ope- 
rare dipendentemente dagli organi fi- 
lici e materiali del corpo fifico e ma- 
teriale , a cui era unita realmente; 
quelli organi materiali e filici obbli- 
gava a fentire quelle impreflioni ri - 
fpettive , che necelfariamente rilguar- 
davano i rifpcttivi penfieri ed affetti , 
ond'ella era arbitra e donna: impref- 
fioni le più dolorofe , le più fiere , le 
più acute al Cuore appunto tra gli 
organi del corpo il più vivido, il più 
dilicato alla fenfitivith, ed alla pena. 
Oflervate in fatti qui due Urani feno- 
meni , che in Gesù Crillo paflibiie G 
videro , nell’ Orto 1* uno, 1’ altro in 
fui Calvario . Quel fudor faneuigno , 
che Icorfe a rivi dal corpo tuo nel 
calo primo ; quell* acqua , che mifla 
al fangue fgorgò copiola, mentre eh’ ei 
fu nel collato ferito ( a ) , che indica- 
ron eflì , fe non fe quello appunto 
eh' io tede vi accennai ? Nel calo pri- 
mo il timore, e la triflezza tale e 
tanta dall’ anima nel corpo iflefTo tras- 
fusero agitazion portemela , èhe il 
fangue con incredibile velocita ten- 
tando, e non potendo varcare le ufa- 
te, ma riflrette vie del Cuore, fi apri 
a collo d’ un dolor intenfiflimo pei po- 
ri della cute forzatamente la via. Nel 
cafo fecondo Tacque fgorgate copiofa- 
mente in un col (angue dall’ aperto 
fianco, alrro non furono in gran par- 
te, che linfe o con violenza efprefle, 
o dai rifpettivi vali rotti e fquarciati 
ufeite , e in quella cavith sigelolaper 
altro raccolte quafi e (lagnanti . Or 
l’uno e l’altro fenomeno e per le ca- 
gioni, e per gli effetti fuoi Urano co- 
tanto e fiero , che altro ne moltra , 
io dico , con una fpecie di evidenza 
fenfibile, fe non fe lo flato afflittivo 
in diremo , angofeiofo , e tormento- 
Cflimo del Cuor di Gesù in qualunque 
modo dio fi confideri . Cuore autor 
della vita , e quindi della morte an- 
cora , perche in ogni illante della paf- 
fibil fua vita obbligato a fervire, fic- 
come iflrumento primo alle affezioni 
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di un anima vittima nel tempo iftelfo 
e di un amor infinito, e di una in- 
credibile contraddizione : amore , e 
contraddizione, che forte il rendero- 
no nell’ arcano conflitto a par della 
morte : F orti! fortis ut mori diletto . 

Per la qual cola intenderete ora , o 
Signori , con quanta ragione il Divin 
Redentore a quelli noftri ultimi tem- 
pi o in corporea, od in intellcttual 
vifione , qual erta fi forte , manifeftan- 
do la fua Umanità lantiflima alla cele- 
bre Venerabil Maria Margherita d’ Ala- 
coque , con qual ragione, io dilli, ad- 
ditando colla delira nell’aperto cofta- 
to il fuo Cuore da una croce grava- 
to , il mortrartir cinto d' acute (pine , 
flirtante vivo fangue dall’ antica feri- 
ta ; e vedi , le dicerte , Figliuola mia , 
vedi come quello Cuore d’ amore llrug- 
gcntefi per te , e per gli uomini tut- 
ti , fia pur troppo dagli uomini corri- 
fpollo (a)? Vedi qual forte un gior- 
no Io flato fuo? Qpafi dir volerti: : 
quella croce, quelle fpine, quella fe- 
rita firobolo fono del fiero fcempio , 
che in me fi fece dal penante amor 
mio di quella parte si preziofa , si in- 
tima, si dilicata della mia Umanità! 

Vedi , e impara tu rterta , e ad altri 
inlegna quale per me fi brami parti- 
colare religiolo culto a quello Cuore. 

Si , mio buon Gesù , noi 1 ’ abbiamo 
apprefo , e pronti faremo ognora a 
confolare in ciò le voflre brame giu- 
rtirtime. Ah fe le mani, e i piedi vo- 
flri da duri chiodi Iquarciati, le il ca- 
po trafitto da acute fpine , anzi fe il 
legno della voflra Croce, e la lancia,, 
e la fpugna , e i chiodi , e le fpine 
ftefle noi con (ingoiar culto veneria- 
mo , e dalla noflra buona Madre la 
Cbiefa animati , ed irtrutti ne fileg- 
giamo con diretta parricolariflima li- 
turgia la rimembranza; quanto più e 
onore e culto e venerazion particola- 
re e diretta , animati ed i Axutti da 
quella Chiefa medefima non tributere- 
mo noi al vollro Cuore? Cuor divi- 
no, Cuor amante, Cuore miniera vi- 
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va nei giorni della voflra mortalità dì 
tanti (palimi a voi , a noi di tanti be- 
ni ! Cuore fegno dell' umana ingratifli- 
ma contraddizione , e che all' umana 
ingratirtiraa contraddizione rifponder 
non Teppe , (e non con fignificazioni 
ognor più fplendide di amor penante , 
e nel penar luo forte più affai della 
morte medefima: Fortis , ripetiamolo 
una volta ancora, che troppo è ve- 
ro , fortis ut mora dileBio . 

Ma poiché, miei riveriti Afcoltan- 
ti , come ogni ragion voleva , da noi 
fi fece ricordanza della Vifion celebre 
della Venerabil Maria Margherita Don- 
na di quella virtù confumata,. e a tut- 
te pruove reggenteli , che ben vi fe 
nota; piacciavi d' udirne le parti tut- 
te , che troppo fono conformi all’ idea , 
ed alla partizione del mio ragionamen- 
to. Vide ella adunque il Cuor di Ge- 
sù , che non folo avea in sfe que' firn- 
boli inaprertì indicatori dell' antica cflre- 
ma fua pena, ma nel petto di lui col- 
locato pareva quafi in accefa fornace 
per infaziabil fiamma d' eterna cariti! 
divampante. Correano allora i giorni 
da noi teflb celebrati , giorni facri al- 
la celebrazione del Diviniamo Sacra- 
mento. Or mentre attonita la divo- 
tilfima Vergine oflervava la mirabil 
Vifione (t). Vedi tu, le difie, Figli- 
uola mia, quello mio Cuore, che di 
amore fi flrugge per te , e per gli uo- 
mini tutti , nè d’ altro tuttavia per 
lor fi rimerita , che d’ ingratitudini , 
e di peccati ? E ciò che più mi trafig- 
ge, quegli ftefli così mel contriftano, 
che eflendo a me confecrati, dovreb- 
bero efiermi più che gli altri fedeli.. 
E pure ve’ qual egli fiali quello mio 
Cuore viva forgenre di grazie, che 
gli uomini ritrarrebbero da perdizio- 
ne a falute: ma che prò? fe non le 
voglion elfi cotefle grazie; e nel mio 
Sacramento medefimo , ove fon per 
dilpenfarle r e in quella Ottava a mio 
onore inrtituita nuovi impedimenti mi 
attraverfano r e fannomi nuovi oltrag- 
gi? Or fappi quello lor difamore do- 
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termi si, che in paragone ho per nien- 
te ciò, che nella miaPaffione ho Col- 
ferto. Che Ce potetti con più patire 
guadagnarmi l’affetto di quelli ingra- 
ti, ben volentieri il farei. Arreftiam 
qui il paffò , o Signori . Da quelle pa- 
role venerabili due verità chiariffime 

10 ne deduco. La prima: il Cuor di 
Gesù gloriolo, impartirle, qual pure 
egli è , vien pur troppo al prefente 
per una necertìtà fondata nell’ umana 
feonofeenza più nera contraddetto per- 
fidamente , ed offefo . La feconda ; e 
quella contraddizione per una necefli- 
tà fondata nell’impegno di Mediatore 
amantirtimo , ch’egli folliene in virtù 
degli eterni decreti al prelènte ezian- 
dio , altro non fa, mentre fiam viato- 
ri, che rendere più ammirabile infic- 
ine , c più abbondante la piena delle 
lue grazie, e per lei emulatore a par 
dell’ Inferno, che tutto e accoglie, e 
artorbe, e doma, fi è il collante amor 
fuo : Duri t ficut infernus cetuu'atto . A 
non dilungarmi oltre il dovere , e re- 
carvene un argomento folo quanto fa- 
miliare, convincente altrettanto, ar- 
gomento efprerto nelle venerande pa- 
role della poc’ anzi citata rivelazione ; 
la illituzione dell’ Eucariftico Sacra- 
mento , voi lo fapete, fu un pegno 
dell’ amor di Gesù, di cui egli mede- 
fimo , il quale è quel che è , c può 
quel che può, trovar non ne poteva 

11 maggiore.- Cum dilexijfct fuos , qui 
erant m mando, in finem dii exit eos (a ) . 
Fu un ritrovamento, onde obbligare 
fe fleflò a flarfene perfonalmente, e 
realmente con noi in uffizio di Media- 
tore amorofo , fino al finir de’fecoli: 
Ecce ego vobifeum fum ufque ad con- 
fummationem jceculi (b ) . Pegno , e ri- 
trovamento , onde fi verificarte alla 
lettera e eh’ egli fi Ila in una non mai 
interrotta attività a favor nortro pref- 
fo il Divin fuo Padre , e che il Divin 
Padre fuo in veduta e de’ fuoi meri- 
ti , e della fua mediazione , e per noi 
Padre fpirante ognora e mifericordia 
ed amore : Pater meus ufque modo ope- 
rata , & ego operor (c). Infatti e 

(a ) Jean. ij. (b) Mattb. »8. 
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quello pegno, e quello ritrovamento 
feco non porta egli ognora tre van- 
taggi eletti (Timi ? II primo , di aver 
Gesù prefente, a cui ricorrere nelle 
noftre indigenze: il fecondo, Gesù ve- 
ro cibo, di cui nodrire e confortarle 
noftre anime: il terzo, Gesù olocau- 
fìo perpetuo, che per mano de’ Sacer- 
doti al fuo Padre per noi fi offerilce 
vittima di propiziazione e di pace. 
Vantaggi veri, vantaggi perenni , van- 
taggi unici a convincerne delle affe- 
zioni di un Cuore alla noflra felicità, 
malgrado le feonofeenze più ree , ri- 
volto divinamente . Ma intanto qua- 
le , ditelo fe il Ciel vi lalvi , quale 
in faccia ad un amor fenza efempio 
fe il noftro contegno? Voglio dire, 
qual' e la frequenza , e il fervore nel 
venerare 1’ Efibitor d'ogni bene? Qua- 
le la lanta , e riverente avidità di ri- 
cevere il nutrimento unico del noftro 
fpirito ? Quale la religion , e 1’ affetto 
o nell’ offerire, o nell’ artìftere ad un 
Sacrifizio , in cui un Mediator Divino 
tutta e fpiega, ed cfercita la forza di 
fua mediazione? Ab feonofeenza in- 
credibile e portentofa del Cuore uma- 
no! In mezzo al fuo Popolo, ai Fra- 
telli fuoi fi fta Gesù amantirtimo , e 
invita e alletta alla participazione im- 
menfa de* tefori di fua carità ! Ma 
aimfe ! eh' egli o affetta in vano i 
lupplichevoli adoratori , o efpofto fi 
vede a mille irriverenze , e infulri fui 
trono fteflò affilo della pictofa fua 
diffufìonc ! Quante oime ! quante e 
naufee , e indifferenze , e politive in- 
degnità non foftiene egli da chi rice- 
vendolo fi divora il fuo giudizio me- 
defimo ? E ciò eh’ ogni penfiero avan- 
za , dagli Unti , dai Sacerdoti fuoi 
quante volte con lorda mano, e con 
cuor più lordo trattato, tutto fente 
1’ infulto dei facrilegj più orrendi ? 
Quelle, ed altre infinite contraddizio- 
ni voi le follenete pur troppo , mio 
buon Gesù , quafi in ogni iftante ; tut- 
ta nel Cuor foaviffimo ne fentite la 
indegnità , la perfidia , e quefto difa- 
mor noftro vi duole sì, che in para- 
gone 

(c )Joan. 5. 
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gone avete per nulla ciò che nella 
voftra Paflìon già foffrifte. Ma quale 
il foaviflìmoCuor veltro inogniiflan- 
te ne forma, e ne produce rifenti- 
mento? Forfè Giudice che voi fiere 
coflicuico dall' immortai vollro Padre, 
e Signore alfoluto della vita , e della 
morte , folgori , fterminatrici folgori 

vibrate contra i protervi? Forfè 

Ah, miei Fedeli, verrà pur troppo, 
verrà quel giorno ferale , in cui per 
noflra colpa afcolterà la fua fola ven- 
dicatrice Giuflizia , flerminando per 
Tempre e dal fuo volto , e dal fuo 
Cuore chi ad onta di tanto amor co- 
si volle. Ma al prefente ah! che al 
prefente egli altro nonafcolta, e non 
ama per rifpetto a noi viatori , che il 
carattere di Mediator pietofidìmo : ca- 
rattere, che più il conduffe a penar 
per noi , perchè da noi più contrad- 
detto ne' giorni della fua paffìbilità : 
carattere, che più lo conduce ad amar- 
ne collante , perche più contraddetto 
da noi ne' giorni della fua impallìbili- 
tà: carattere in fomma , per cui le 
noflre ingratitudini quello in lui fan- 
no, che le fredde acque fogliono al- 
cuna volta gittate in una fornace da 
molti giorni divampante fuor dell’ufa- 
to . OlTervate di grazia : non prima 
cadon quell’ acque ( T avrete voi me- 
defimi talor veduto ) non prima effe 
cadono , ove più turbinato quali , e 
ripercolTo fi rota T incendio, e tollo 
la firidente vampa irritata tutta rad- 
doppiar fembra la nativa fua virtù : 
in se ritorta prima , e compreda mor- 
mora cupo fieramente, e romoreggia, 
poi quafr arco impaziente di ricupe- 
rare le antiche forme, fi slancia im- 
placabile, e dalla gran bocca vibran- 
do alteramente fe ftefTa, fi rovefeia 
intorno impetuofa e fi (caglia : un 
nembo intanto di faville ardenti , quafi 
dardi , fcocca per ogni parte , e guai ! 
le chi la irritò, pronto non fifcofla; 
che a fuo gran danno proveria quel 
che poda la fua provocata penetran- 
tidima attività . Or ad ifpicgarmi , 
Signori , le colpe , le molte , le gra- 

(a) Cant. 


vi, le corroborate noflre colpe, quali 
acque lezzofe , inveflon pur troppo 
continuamente il Cuor di Gesù divam- 
pante per carità ineffabile il Cuor del 
Divin Mediatore rifugio , cibo, olo* 
cauflo perpetuo nell’ Eucariflico Sacra- 
mento. Ma nò che non vagliono a 
rintuzzarne l’ eterno ardore, onde per 
noi ferve continuamente e divampa : 
vagliono foto ad acuirne , a divina- 
mente irritarne l’amorofa infinita for- 
za didonditrice . Una emulazion inef- 
fabile l’avviva, e il conduce adimc- 
flrarne in ogni iflante, che le noflre 
contraddizioni ne rendono più fervi- 
do , più operofo 1' amore . Le nuove 
beate fcintille di elette grazie , che a for- 
za di una emulazion portentofa da lui 
muovono , e fu noi fi diffondono , tutta 
emofìrano, e fentir fanno la virtù di 
un incendio si caro a chi feortefe me • 
no il vorrebbe : l ampada ejtu , lam - 
padri ignis aique flammarum ( a ) . Nò 
non potfo , e non potranno giammai 
fino al finir de’ Secoli queft’ acque ar- 
dimentofe mortificarne l’incredibile at- 
tività : ytqu.e multx non poluerunt ex - 
tinguere ebaritatem . FofTero effe pii» 
furibonde e più altere, che non quel- 
le di un fiume per lungo corfo fpu- 
roante pieno d’ acque non foe nò 
forza non avranno ad opprimerne una 
vampa, che da incredibile amore ac- 
cefa , incredibile amor nutre , ed av- 
valora in petto al Mediator nofiro 
invincibile: Nec /lumina obruent illam : 
dura dura ficut inferma cemuìalio . Par- 
lo io cofe forfè non concettate a glo- 
ria eterna del voftro , o Gesù mio , 
a eterna infamia del noftro cuore , da 
una continua fperienza? Che farebbe 
di noi , che di tutto il popolo fedele , 
ov' egli dopo un pegno di amor si 
eletto , ad una contraddizione si feo- 
nofeente non opponeffe una diffufion 
più vivida di carità di se degna , e 
del carattere foavifsimo , eh’ ei pur 
lòfliene? Che farebbe , dice S. Paolo, 
ove Pontefice Mafsimo non fi inter- 
ponelfe Gesù Mediatore tra noi , e il 
fuo Padre ì Se preffo quello Padre , 

co- 
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come paria S. Giovanni , non perorar- 
le ognora le noftre caule ? Se olocau- 
fto incruento sì , ma perfetto non fi 
offeriffe per noi continuamente fu i 
nofiri Altari? Se in lomma il grande 
impegno, ed uffizio di Mediatore non 
avelie ognor prefente ? Se il fuo Cuo- 
re amante più, quanto più contrad- 
detto , non mofiraffe ognora maggior 
d’ ogni noftra oppofizione la chiara 
fiamma, che l’involve, e faccende? 
Lampada ejus , lampada ignis atque 
flammarum . sAqua multa non potue- 
runt extinguere ebariiatem . Nella qual 
portentola diffùfion di carità, o Si- 
gnori, non e già vedete, che ilDivin 
Redentore non brami ardentemente 
riflora a tanto oltraggio. Laonde alla 
poc'anzi lodata Venerabile Margheri- 
ta dopo averne , e con (imboli milte- 
riofi , e con pietole parole difpiegato 
il Divin Mediatore le finezze dell’ac- 
cefo benché oltraggiato Cuor fuo; tu 
dunque tu almeno > foggi unfe, mia 
Figliuola, mia Spofa ; fupplifci tu al- 
meno alla coftoro malvagità: ed il la- 
ero mio Cuore in foddisfacimento alle 
offefe, ch’egli riceve in quelli giorni 
e in altri , nel dì feguente all' Ottava 
del mio Divin Corpo , e con que’ mo- 
di eh’ io (ledo t’ infegnerò , addolcirci 
ed onora. Quello tu fa, c quello ado- 
pera , eh’ altri il faccia , e intendi ef- 
fere voler mio, che da te impari il 
Mondo a conoscere la sì viva minie- 
ra de' miei tefori (a). Così egli: e 
noi felici I fe il grande efempio fe- 
guendo, cerchiamo di efprimere offe- 
quiofi, ed amanti le idee, le foaviffi- 
me idee dell’ amante Cuor di Gesù. 
Laonde in vedervi meco raccolti in 
quello faullilTìmo giorno a’ piedi del 
lagro Altare , parmi che il Divin Re- 
dentore quello e a voi , e a me ripe- 
ta amabilmente , eh’ ei medefimo fein- 
tillante di gloria dille già all’ Appo- 
llolo S. Tommafo. Attenti fu quello 
ultimo, Signori miei, che l'immagi- 
ne non può elfere, nè più viva in fe 
fleffa , nè più conforme alla prefente 

(a) Vegga!! il Libro 4. come fopr*. 

(b) Joan. aos 
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fantiffima Celebrità , e in lei al gran 
vero, di cui vi parlo (é). Era quello 
Difcepolo , Tommafo io dico , cele- 
bre , come v’è noto, per la l'uà in- 
fedeltà; ma più celebre affai pel fuo 
ravvedimento , lontano era da’ fuoi 
compagni allorachè il comune adora- 
bil Maellro degnati gli avea di fua 
cara prefenza. Le funelle idee della 
recente morte di Gesù avean malgra- 
do le divine chiare promelle , malgra- 
do il fuo inalterabil dovere , ellinta 
nel cuor di Tommafo quella fede, 
che baie è, fondamento, e foflanza 
d una fiducia beata . Invano i fuoi dol- 
ci compagni pieni d’ una (anta efulta- 
zion gli dicevano: abbiam, Tomroa- 
fo , abbiam veduto il Signore. Invano 
l’uno a gara dell'altro fi lludiavan 
recargli argomenti convincentifiimi , 
onde piegarne 1’ infieffibil durezza . 
Nò, rifpondeva, non larà mai eh’ io 
vi creda: Non credam . Dite quel che 
vi piace , finché con quelle mie mani 
noi tocchi , e quelle anzi , quelle mie 
dita non introduca nel petto luo fer- 
bator, come dite, deli’ antiche pia- 
ghe , nò non vi crederò mai : Nifi 
mittam manum meam in latus ejm , 
non credam . Udì Gesù , a cui tutto è 
noto , che fi afeonde ne’ feni più in- 
timi del petto umano, udì un prelu- 
mer sì ardito , un protelìare sì contu- 
mace ; tutta ne fentì la infleffibil du- 
rezza , ne penetrò l’ ingratitudine me- 
li ruo fa ; il luo Cuore amante amareg- 
giato ne fu altamente. Or che ne av- 
venne? pochi giorni prima una con- 
traddizion sì rea nuovo grado , e di 
affanno, e di amor penante aggiunto 
avria al palfibile Cuor di Gesù ; al pre- 
fente quella contraddizione , quale e 
quanta ella pur fu , nuovo impeto dif- 
fonditore di elette grazie aggiunfe all' 
impaffibil collante amorolo Cuor fuo . 
Ecco, miei Signori, di bel nuovo, e 
a bella polla Gesù al Cenacolo. L’in- 
fedeltà di Tommafo fola è che vel 
trae con que’ vincoli , che Ioli anno- 
da e maneggia la dilezione del Divin 
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Mediatore. Quaft obbliindo gli altri 
tutti benché fedeli , a Tommafo (olo 
perché infedele fi prefenta Gesù . Tut- 
ta fui caro volto fpiegando una foa- 
vità teneriffìma , a lui che llordito , e 
confufo fi Ila : Nò , dice , o Tomma- 
fo , non temere ; ti appreffa , e cono- 
idi la tempera dell' amor mio. Eccoti 
il petto, e in lui eccoti aperto il var- 
co a confolar le tue brame . Via fu 
che più tardi? Cotefte tue dita intro- 
duci , poiché il bramaci , introduci 
animofo nel ferito mio fianco. Que- 
llo é il mio Cuore; vedi, lenti tu 
Hello com'egli arda d'acnor per te 
tanto a me più caro , quanto a me 
più infedele. Solo non mi negtr te 
medefimo : raddoppia anzi la tua con- 
fidenza , fe la diffidenza tua in me 
raddoppia , perché contraddetto , 1’ an- 
tico affetto ; Affer manum tuam , & 
miite in Intuì meurn , & noli ejje in- 
credula! , Jcd fidelit . Altri Tara beato, 
perché non vedendo credette : tu ve- 
dendo cogli occhi tuoi , toccando col- 
le tue mani , farai in qualche fenfo 
più avventurolo, almeno perché più 
favorito dal tuo Signor oltraggiato : 
Qui a vi di fi i me , Tboma , credi difii ; bea- 
ti qui non viderunt , & crediderunt . 
Tali furono i riferimenti di -Gesù 
contro 1’ infedel Difcepolo, e tali , 
che dilli tali? maggiori affai i riferi- 
menti amorolìffìmi fono di Gesù con- 
tro i tanti a lui pur troppo , ed al 
collante amor (uo contumaci . Dall’ Eu- 
cariltico Sacramento a noi quinci ad- 
dita pietofo in atto nelprefente gior- 
no il fuo Cuore. Offervatelo da viva 
fede animati, Afcoltatori divotiffimi. 
Vedete voi quella Croce , quelle fpi- 
ne , quella ferita ? Simboli pietoliffìmi 
vi ricordano effì ciò eh' egli per voi 
foffrì ne' giorni amari di lua vita mor- 
tale. Vedete voi quella fiamma, in 
cui avvolto fcintilla ? Simbolo amoro- 
fiffirao vi ricorda effa l'affetto, che 
Mediator ancor ferba tra gli uomini 
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feonofeenti , e il Divino fuo Padre . 
Ma gratitudine egli chiede intanto per 
effi , amore , fedeltà , riparo alle offe» 
fe , che ognor più ardimentofe l’ ol- 
traggiano. L’otterrà egli ? lo lo be- 
ne che negli feorfi giorni tutta quella 
Città fiorentiffìma arder parve per 
ianta emulazion di onorarlo. Dovizia, 
ed arte a gara ne adornarono le con- 
trade, per cui dovea portarli il Sa- 
cramentato Amore . Inni e cantici di 
efultazione rifonaron d’ogni intorno 
lui labbro del venerabil Clero, e del 
popolo divoto . Il Forellier numero- 
io , ed attonito proteftar dovette nel- 
la gioja comune vinta d' affai la lua 
religiofa afpettazione ( a ) . Ma frat- 
tanto , mio buon Gesù , in mollre ed 
apparenze sì belle , come li flava il 
noflro , come flavafi il voflro Cuore ? 
Ah che pur troppo it primo lordo era 
forfè per mille iniquità antiche , e nuo- 
ve : il fecondo fegno era di nuove, 
ed antiche feonofeentiffime contraddi- 
zioni. A noi dunque fpetta , Signori 
miei , a noi in amorola Società rac- 
colti venerare il Cuor di Gesù , e ri- 
pararne un tanto oltraggio. Quella 
lconofcenza , quella contraddizion sì 
acerba par che ne dica ei medefimo , 
non rintuzzaron nò 1’ attività dell' a- 
morolo mio fuoco, né mai la rintuz- 
zeranno, che l’efca ond’ei fi nutre, 
l’aura ond'ei s’avviva, da troppo al- 
to muove animofa e difeende : Lam- 
pada ejui , lampade s ignit , atque fiam- 
marum . Non potranno a intiepidirla 
quante acque furiole di più furiofa 
iniquità contra lei imperverlìno : Aqu* 
multx non poiuerunt estinguere ebanta- 
tem , nec j lumina obruent illam . Forte 
quello mio Cuore a par della morte 
nei giorni della fua paffibilità agoniz- 
zò per amore, fegno dell' umana mal- 
vagità: Fortis ut mori di l e fi io . Invit- 
to a par dell’ Inferno ne’ giorni dell’ 
impaffìbilità fua divampa collante , 
legno della ingratitudine umana : Du- 
ra 


(a) Magnifici oltremodo riefeono gli addobbamenti , che in Bologna per tutta P Ot- 
tava del Corpo del Signore a gara fi fanno per le contrade , ove ejfo viene proeef- 
fionalmente con folennttà portato . 
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ra ficut inferititi ttmuìaiio . Ma voi al- 
meno voi a me in (ingoiar modo , e 
al Cuor mio divoti , voi riconofcenti 
mi conlolate , fido tenendo il pender 
fedele in quella parte dime, che tan- 
to foflenne un tempo', e tanto pur fi 
adopera a voflro , ed a comune van- 
tagio : Vide , infer , noli, noli effe in- 
credula. i , /ed fidelii . Pone me ut figna- 
culum /aprii Cor iuum . Cari Uditori, 
chi di noi negar potrà di compiacer- 
gli? chi anzi non dirà col ravveduto 
Difcepolo : Dominai meni , ir Deui 
turai ? 

Mediatorpietofiflimo , eccoci a voi; 
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e al voflro bel Cuore confecrati per- 
fettamente. Se a lui fummo un tem- 
po cagion di pena, fludierem d’effere 
in avvenire cagion di gaudio . Prelen- 
te ne terremo ognora per fede la ca- 
ra immagine; ma voi di eletta fiam- 
ma , e gcnerofa , e collante accende- 
te i noflri petti . Siate voi il Cuore 
de’ nofiri cuori , poicbfc noi damo fla- 
ti , e damo (oh forza d'ineffabil bon- 
tà! ) il cuor del voflro Cuore, Cuore 
forte a par della morte , emulatore a 
par dell’ inferno: Pone me ut fignacu- 
lum /apra cortuum\ quia forti t ut mori 
dileeiio , dura ficut infernut <t ma! atto . 

• 
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Fuit maximus in falutem tltttorum Dei . Eccli. cap. 4 6. v. ». 


gareggiano a quel grado, che obbliga ogni lingua 
e di gloria , e di gran- ad attenerli dalle amplificazioni, opiù 
dezza. Sacre Cesaree tolto reftrignere che ingrandire quel 
e Reali Maestà 1 , gli merito, che per poco non fi reputa } 
oggetti ai quali tendo- e non fi venera come infinito. Ammi- 
n ?.J ei m .P re . tutte le * m - rata in Francefco di Paola , e quali 
1 j tt P‘ l “ c “ K>n ' di Panegiri- comunicata anche alla lua carne tutta 
calode. Vorrebbe!! di quell Eroe, che la purità dello Ipirito, e quali dipen- 
che lt loda e piu avanzata nella no- dente anche dal luo arbitrio tutta la 
Itra mente la liima, e più accefa nel podefìà de 1 prodigi , v’ di bifogno , 
noltro cuore la divozione : Il primo non di chi amplificando lo dimollri 
per maggior efaltazion del Santo ; il maggiore d’ ogni Uomo , ma di chi 
fecondo per maggior vantaggio del di- avvertendo lo ricordi minore al luo 
voto , 1 uno , e l’altro per maggior Dio . Guai a quegli umani talenti , 
gloria di quel Dio , che nel Divoto , che follerò impegnati a proporre oggi 
e nei Santo i luoi doni diffonde . Ma una lode di Francefco di Paola , che 
dovendoti da me impiegare la lode ad fotte fuperiore ed alla vofira «ima , 
«■altare quel Santo , in cui al carat- ed alla vofira divozione . Sarebbe per 
tere di Minimo 1’ effere di Ma (Timo loro indifpenfabile il prorompere in 
unito con tanta pompa rifpiende , fug- quelle iperboli , che togliendo a Dio 
geritelo voi , fe’l fapete , a qual og- per dare all’Uomo, divengono ingiu- 
getto debbano tendere; qual meta deb- riole per offequio , e difguftando quei 
ban prefiggere i miei penfieri . E la Santo fieflo, che onorano , l’obbliga- 
.im* della vofira mente , e la divo- no a ricufare e la divozione, e i a III- 
zion del vofiro cuore e già pervenuta ma , che promuovono , replicando ai 
Tomo VI. Dd fede- 
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fedele , o come quel Re d’ Ifraello a fpicit Matrem fuam (d ) , volle infegnare, 
Naaman Siro : Nunquid Deus fum ego che non fi efiingue nel cuore 1* amor 
(a); o come quell’ Angelo del Paradi- della Madre , le non s' efiingue nella 
lb a Giovanni Evangelifta : Vide , ne mente il lume della ragione : onde , 
fecerts , conjervus tuus fum [b ) . Nè la eilendo che 1‘ uomo dalla fola ragio- 
voftra fìima , ne la divozione è più ne, uomo fi dice , potremmo fenza te- 
capace d’ingrandimento . O l’una, o ma di errore aderire , che in un fi- 
1’ altra, che più fi avanzane, non fa- gliuolo non manca quell' amore , che 
rebbe più pc* Fra ncefco di Paola , ma alla Madre profefia , fé prima non 
farebbe per quel Dio, che in France- manca quell’ eifcre , che dalla Madre 
fco di Paola , ed in ogni altro Santo riceve. 

mirabile fi palefa (e). Che doverò dun- Che altro ora fi richiede per confef- 
que riiolvere per conleguire l'onore di fare, che nel cuore di San Francefco 
ubbidire lenza incorrere nella taccia di Paola ardeffe un vivo fuoco di flui- 
di errare ? Farò cosi : fe non potrò patico amore verfo dell’ Orazione, fe 
proferire ampie lodi , perche crefca non lo fiabilire , ch’era egli un vero 
colla voftra divozione la vofira flima; figliuolo dell’ orazione ? E qual cofa 
ilabilirò valide pruove , perche crefca di quella più facile ? La fua Madre 
con la vollra ficurezza il vollro con- {Iella ricordandoci d' averlo ottenuto 
tento. E quali pruove ? Pruove , che per intercefiìon del Serafico, par che 
fatto comune a San Francefco di Pao* ceda all’ orazione il carattere di lua 
la il bell'elogio di Giofuc : Fuit ma- Madre, o almeno almeno coll’orazio- 
ximus in Jalutem clcHcrum Dei , egli ne il divida : e ficcome Maria divide 
tra gli altri Santi fiali dillinto nel Mon- la gloria d’elfere Madre di Crifio col- 
do nell’ afficurare i divoti di confegui- la virtù dell’AItilTimo, che la fua Vtr- 
re per luo mezzo ogni bramata falu- finità refe feconda : cosi Ella la glo- 
te : Prove, ch’egli lia quel gran San- ria divida d’elfer Madre di Francefco 
to , che tutto intento per umiltà a coll’orazione del Serafico, che la fua 
far comparla di Minimo in ciò , che fìerilità fé concepire . Certo , eh’ era 
rifguarda al fuo merito , folfe tutto una gloria da riguardarfi con gran ge- 
applieato per amore a far figura di lolla quella d’efler Madie d’un si gran 
Maflimo in ciò , che all’altrui falute Figliuolo; ma una Donna si pia volle 
appartiene ; Pruove in fomma , che «fiere più grata, che gelofa : anzi im- 
S. Francefco di Paola dir fi deve 1 Ma- ponendo al fuo figliuolo il nome di 
ximus in falutem eleSoium , e perché Francefco , in quei nome Hello volle 
lempre difpofio per naturai fimpatia, al mondo far noto , che più delle di 
e perché lempre pronto per virtuola lui lnterce filoni , che delle vifeere fue , 
elezione -a confolare propizio con la era egli figliuolo . Tale fu ancora il 
fua Intercelfione ogni umano ricorfo, fentimento di Anna , Aerile conlorte 

di Elcana . Chiamò il fuo impetrato 
L’ amore verfo la fua Madre é il figliuolo col nome di Samuello , che 
più fimpatico degli amori . -Quel na- vuol dire , ji Domino poftulaius ( e ) : 
feere in lei prima , che da lei ,• e pri- perche nel nome fieno fi conofcelfe 
ma, eh’ «fiere col fuo latte cibato pen- da! mondo , ch’era egli figliuolo d’una 
dente al feno , edere col fuo (angue divota dimanda . Pare , che appunto 
nutrito, portato nel ventre , fa, che da quella prendefle norma di operare 
divenga più natura, che elezione l’a- la Madre feiicifiima del nofiro Santo., 
mare una Madre , e non batti il non Lo chiamò col nome di Francefco , 
volere per non amarla . Allora , che da cui l’aveva impetrato; e cosi chia- 
difle ilSapientiflìmo : Stultus homo de- roandolo, confefsò , ch’era egli figli- 
uolo 

. (a) 4 -Reg. cap. 5. v. 7. (b) jlpocal. cap.iq. t>. 19. 

(c) PJalm.6 7. v. 36. (d) Prov. c. 15. v. zo. (e) 1. Reg. t. 10. 
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nolo e dell’ orazione da lei offerta a 
Francefco , e dell’ orazione da Fran- 
cefco a Dio umiliata. Ma quando mai 
fotte nata qualche innocente gelofia 
tra le due Madri di tanto figliuolo , 
deciderebbono in favore dell’ orazione 
i portenti ammirati e nella concezio- 
ne , e nel nafcimento di tanto Eroe. 

Che vollero al mondo atteflare e 
quella fiamma , che fi vide rifplende- 
re fopra della fua Cafa nella notte 
della fua Concezione, e quella melo- 
dia, che fopra la fua Cafa fteifa fi Ten- 
ti rifuonare nella notte del fuo nafci- 
mento ? Leggendo noi nel procefTo 
della fua Canonizzazione : SanBo Fran- 
cifco nato hymnodia pcrfonuit Angelica , 
ficuti nato Chriflo , ci vuol poco ad in- 
ferire , che, ficcome ed il lume d’una 
ttella palesò ai Magi , e la voce degli 
Angioli annunziò a’ Pallori , eh’ era 
nato quel gran Mediatore di Reden- 
zione, il quale vanta per Madre quel- 
la virtù, che refe feconda una Vergi- 
ne : cos'i c lo fplcndor d’una face, e 
la melodia di più Angioli abbia appa- 
lefato , ed annunziato al mondo , eh' 
era nato quel gran mediatore d’ in- 
tercettìone, il quale vanta per Madre 
quell' orazione , che refe feconda una 
Iterile. Ma io voglio dire di più: vo- 
glio dire , che tanto quella fiamma 
veduta rifplendere nella notte della di 
lui concezione ; quanto quella melo- 
dia udita rifonarc nella notte del fuo 
nafcimento, fu l’orazione medefima , 
che gelofa di tanta gloria volle fard 
conofeere Madre di si gran Parto . 
Chi no’l comprende ? L’orazione , ben- 
ché dalle labbra umane fia al Cielo 
indirizzata folo qual voce ; al Cielo 
perviene folo qual fumo : onde dell’ 
orazione fi avvera : jlfcendit fumus in~ 
cenforum in confpecfu Dei (<t). Ciò che 
Davidde , il diletto tra’ Profeti , defi- 
derò , quando dille : Dirigatur oraiio 
mea , ficut incenfum in confpeBu tuo (6) . 
Giovanni, il diletto tra gli Evangeli- 
ci , lo riferì quando fcrifle : Datafunt 
illi incenfa multa , ut darei de orationi- 

( a ) Jtpoc. cap. 8. v..^. ( b ) Pfalm. 

(c) Apoc. cap. 8. v . }. (d) Eccli. 


bus SanBorum ( e ) . L' orazione dunì 
que , oltre all’ elfere un’ armonia di 
voci efprette dalla fiducia , fe ancora 
tin fumo d’ incenfi offerti dalla divo- 
zione . Dicemi ora : vedette mai un 
gran fumo , che dalla Terra verfo il 
Cielo s’ innalza ? Frattanto che fi trat- 
tien fra le nubi , partecipando delle 
ombre loro , fembra con loro una nu- 
be . Qiiando poi oltrepafiando le nu- 
bi , verfo le ftelle fi avanza, parteci- 
pando della lor luce, fembra con lo- 
ro una delta . Se dunque l'orazione e 
anche un fumo d’incenfo, offerto dal- 
la divozione a Dio, allora che olcre- 
pattando le nubi al Cielo perviene , 
avverato il detto dell' Ecclefiaftico : 
Oratio humiliantis fe nubes penetrabit 
(d), divien tra gli Angioli, che fono 
afiri , un altro lucido; onde quell'ora- 
zione fteffa , che qui in terra fi offre 
e come voce , e come fumo , fi tras- 
forma nel Cielo ed in foave melodia, 
ed in fplendida ftella , partecipando 
cosi e delle foavi armonie , e degl’ 
immortali fplendori della beatitudine 
eterna . E perche ora non mi preve- 
nite dicendo , che nella notte , in cui 
fu conceputo Francefco , 1' orazione 
era quella, che fopra la fua cafa rif- 
plendea , quafi lucida (iella? Che nel- 
la notte, in cui fu partorito France- 
fco l’orazione era quella , che fopra 
la fua Cafa rifonava qual melodia ce- 
lefte? Eh dicali pure: l’orazione, fu- 
mo cangiato in luce-, palesò al mon- 
do co' fuoi* fplendori , che per fua vir- 
tù in quella notte fi concepiva,- l’ora- 
zione, voce cangiata in melodia, pa- 
lesò co’ (uoi concerti al mondo , che 
per fua virtù in quella notte nafeeva 
chi doveva elfere nel mondo venerato 
tra tutti gl' Intercettori il maffimo In- 
tercettore . 

Se tali linguaggi come celettr , non 
fodero fiati ben comprefi dal mondo, 
gli averebbe refi .al mondo faipigliari 
1’ Onnipotenza divina , allora quando 
nato Francefco , fenza la luce d'un 
occhio, indi a poco ridotto a doloro- 

la ‘ 
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fa agonia , fè a lui un dono ad iftan- piangere , fe non allora , che la divi- 
zi di fervorola orazione e della villa , na indignazione le di (Te , Ufqucquo tu 
e della vita. Faterai ragione, vi pre- foga Saul (A) . Qyefto opera 1' effer 
go . Un figliuolo donato dalla divina figliuolo dell’orazione. Opera, che il 
Onnipotenza , a che fine donato im- cuore fia al^’ orazione cosi portato , 
perfetto , ed infermo , fe non perchè che non polla ricufare neppur quella 
lefo e fano , e perfetto per mezzo d‘un reprobo , e ci voglia un divino 
dell’orazione, l’orazione fo(Te per lua comando , perchè anche a colio del 
Madre riconolciuta : e Madre, invir- pianto luo non la confoli. E non vi 
tù di cui fu conceputoy e Madre, in pare, che inSamuello io v’ abbia pan- 
virtù di cui fu partorito ; e Madre , lato fol di Francefco ? Oh quante vol- 
in virtù di cui tu allevato , nudrito, te ricevè egli le luppliche , che meri- 
rifanato ? Santa riloluzione fu quella tavan ripulie; ma vinto dalie fue in- 
di conlecrarlo nella Tua più tenera et'a clinazioni verfo la Madre , confolò 
al lervigio della Cala di Dio nella Re- quelle fuppliebe iilefife, che riprende- 
ligione del Serafico ! Se .la Chiefia è va ! Non vi lovviene di Ferdinando 
Cala dell’ orazione , era ben giufio , Re di Napoli ? Non folo colla lingua 
che Francefco ricevefle la fua prima provocando nel Regio volto vergogne- 
educazione in Cala della principale lua fio roffore, ma ancora con la luaroa- 
Madrc . Ammirabili difpolizioni di no efiraendo da una moneta fpezzata 
Provvidenza divina ! La Cala mede- il fangue vivo, palesò tutto il rigore 
fiora, ove nacque Francefco di Paola, del zelo. Ma che ? accarezzando nel 
dopo il di lui felice palfaggio allaglo- cuore i di lui ricorfi , a lui impetrò 
ria beata, fu cangiata in unaChiefa, dal Cielo offelo le più copiole bene- 
che vuol dire in Cafa di orazione . dizioni . Non vi rammenta di Lodo- 
Fu ben giuflizia , che la Madre ere- vico Re di Francia ? Non folo ricu- 
ditalfe la cala del figliuolo ; e folle fando d’ effer da lui nelle proprie II an- 
detta , Domus orationis (a), la cafa di ze vifitato , ma ancora rifiutando di 
quel Francefco , che fu figliuolo dell’ eller da lui con preziolì tefori arri cl- 
orazione . chito, li fece con rigore lapere e che 

Unite adelTo quelle due incontra- le fue umiliazioni offerir fi dovevana , 
fiabili verith , e che l' amore verfo a quel Dio , che a^eva tanto offelo 
della lua Madre fia il più fimpatico con la fua ambiziose ; e che i Tuoi 
degli amori , e che la Madre di San telbri difpenlar fidoveano a queifud- 
Francefco di Paola principalmente fia diti, che aveva tanto pregiudicati col 
fiata l’orazione ; e poi attenetevi, fe fuo interefle . Ma che ? cnlìodiva nel 
vi d'a f animo , di meco afferire , che cuore le di lui premure , e gl’ impetra- 
ardelfe nel cuor di Francefco verlo va dal Cielo anche per 1’ altra vita 
ogni divota orazione il più fimpatico Regni immortali : nuovo Samuello , 
amore ? In quel Samuello , che v’ ho parzialiflìmo della preghiera , di cui 
addotto in efempio, fi conobbe molto era figliuolo , pregava per quei Regi 
connaturale l’ indinazioue verfo della medefimi , che riprendeva : in quello 
preghiera , di cui era figliuolo , quan- fbrle diverto , che non Samuello , ma 
do pregato da Saulle, già contumace, Francefco , a quei Regi , per i quali 
lo riprele con rigore, lo refpinfe con pregò, la pienezza de’ divini favori ha 
deprezzo -• ma vinto da naturai firn- conleguica . Che diremo ? forle , che 
patia accarezzò coll’ animo quella pre- non era li fola preghiera , ma era an- 
ghiera, che rigettò colla voce : onde coca la regia grandezza , che rendeva 
poi ritornato nella fua cafa non folo parziale if luo cuore ? Eh peniate - 
orò, ma pianfe ancora per chi l'avea Anche pregato da’ peccatori vililfimi . 
pregato; e non fini di pregare , e di T per collume, c per fangue , bene&, 

ara 

(a) Mattb. fap.tì. v.ia. (b) i.Kfg. cap.iS. ». z. 
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quando riprendeva ita humilrtate prxjhiijfe , ut major , aut 
inveniri , ani optari neqmvcrit burniti - 
tai . Tutti dunque , tutti dovete con- 
fetTare efferfi ammirata in Franccfco 
connaturai fimpatia di Tempre efaudic 
le preghiere , mentre , quando anctira 
la fua ringoiare umiltà l'obbligava ad 
adirarli contro quei fupplichevoli , che 
in mezzo a' popoli efclamavano : Uo- 
mo Santo » aiutateci , pur# #nche adi- 
rato , le di loro preghiere confolava . 
Dava, non v’ha dubbio, qualche fod- 
disfazione alla fua umiltà , che vole- 
va il fuo merito non applaudito , ma 
afeofo . In grazia di tale virtù nell' 
operare i ricercati portenti , impiega- 
va per lo più od erbe, o polveri, od 
acque , perche la reflituzione d’ una 
dilperata falute fi attribuirle da’ popo- 
li alla proprietà del rimedio , non al- 
la fantità della mano. Ter altro, an- 
che provocati nel fuo cuore i più cal- 
di rifentimenti dalle pubbliche^ preghie- 
re , non potè indurlo l’umiltà fua ad 
una collante negativa. Parerà a voi, 
ch’io abbia detto affai, eppur difii il 
meno . Confolò Franccfco tutti i ri- 
corfi. , nop folo di chi non avea me- 
riti , come era il peccatore ; ma an- 
cora di chi non poteva aver meriti , 
quali erano i bruti. Prendendo Fran- 
cefco per loro preghiere , ed i gemiti 
loro, e le loro feiagure , con parzia- 
liffima tenerezza donò più volte a più 
bruy , e la libertà , fe predati ; e la 
falute, fe infermi ; ed anche la vita, 
fe eflinti. Fermiamci , chq già perven- 
nero agli ultimi confini dell umano le 
noflre confiderazioni . Francefco di 
Paola , vero figliuolo dell’ orazione , 
fu dell’orazione cosi parziale, che la 
riceveva con tenereaza , quando anco- 
ra alterava il fuo zelo . Più , quando 
ancora confondeva la fua umiltà. An- 
che più i quando ancora fatta , non 
dagli Uomini , ma da' bruti , non avea, 
nè poteva avere merito d eller efau- 
dita, ed era appena un’ombra d’ora- 
zione. E tutto quefto luppoflo, potrà 
concepirfi alcuna illazione , che fiali 
mai dedotta con più forza di quella : 
dunque Francefco per naturai fimpa- 
tia confolando le altrui preghiere , 


cava col cuore , , 
colla lingua. Negava l’ implorato pro- 
digio , ma operava due prodigi, quan- 
do un fot prodigio negava, imploran- 
do , e per lo fpirito , e per la carne , 
la falute , onde chi a lui ricorreva , 
diveniffe per fuo mezzo e fano , e 
Tanto in un tempo . Che piu ? Con 
tutto il trafporto del cuore operava i 
più flupendi miracoli , quando non fo- 
lo il fuo zelo , ma ancora la fua umil- 
tà T obbligava a rifentirfi fdegnato con- 
tro chi gli chiedeva . 

Io non voglio per dar forza al pre- 
fente argomento impiagare una parte 
del tempo in ricordarvi , qual folle 
l’umiltà di Francefco , che fu dell’u- 
jniltù il più rigorofb profeffore . Già 
vi è noto , che vi bifognò il comando 
d’ un Sommo Pontefice , perchè accec- 
taffe l’ effer Superiore di quell’ Ordine , 
di cui era flato Iftitutore e Padre ; e 
non baflò d’ un Sommo Pontefice la 
preghiera , perchè acconfentiffe d ef- 
lere Sacerdote di quel Dio , di cui era 
famigliare, ed amico. Già fapete, che 
quantunque per continua fperienza fa- 
peffe , che voleva dire un miracolo , 
con ecceffo d’ umiltà egli riputava un 
gran miracolo , che un Uomo si pecca- 
tore foffe così favorito dalla beneficenza 
Celefte : e non offante , eh’ egli fapef- 
fe per pratica continuata , ffie vuol 
dire virtù , con raro efempio d’ umil- 
tà egli credeva effere un cfercizio di 
Angolare virtù , che un Uomo , cosi 
fpogliato di meriti , foffe da un mon- 
do cosi venerato . Già v’ è palefe , 
che fe egli rimirava.il fuo proflimo , 
‘concepiva violenza di tentazione l’al- 
trui peccato , e diceva , che per la 
tentazione fleffa egli farebbe flato più 
iniquo : e fe rimirava fe fleffo , giudi- 
cava sforzo della grazia ogni fua vir- 
ati; ed afferiva , che per la grazia ftef- 
fa ciafcun altro farebbe flato più San- 
to . Tutti vi rfon noti quei fatti in- 
numerabili , ne’ quali rifplende fingo- 
lariffima quell'umiltà, che a lui dettò 
la maniera di proteftarfi minore anche 
de’ Minimi; e fu cagione , che fin da 
una Rota Romana , quafi altra deci- 
fio :>e fi pubblicaffe, Ipfum Francifcum 


H4 Panegirico per la Fefia 

Futi maximas infarutemclcftorumDciJ ma l’obbligava a nafconderfi tra le 
Chi ha mente, che batti , per conce- tenebre, non Colo per mitigare le ar- 
pire quanto fìa inclinato a beneficare Aire, ma ancora per ricoprire i rof- 
gli eletti, chi era tanto difpoflo agio- fori, temendo con fua virtuofa con- 
vare i colpevoli , a giovare i bruti ; fufìone , che qualcuno lo giudicatte 
e ,'ciò eh’ b più mirabile , giovare , trasformato dall’amore in quel Dio, 

cd a’ bruti , ed a’ colpevoli , quando ch’b fuoco. Lo manifefìa la frequen- 

ancora , e per motivo del zelo, e per za di que’ rapimenti verlo del Cielo, 
riguardo d^l’ umiltà era provocato a proprj effetti di quell’ amore , che 1’ a- 
non giovai mante trasferifee nell’ amato : rapi- 
lo temo aver molto pregiudicato i menti , che fin fu gli occhi di pili 

pregj dell’orazione, che in Francefco Coronati lo follevavan sì alto , che 

c nata dalla virtù, col troppo diffon- più non veduto, lafciava in dubbio, 
dermi nel palefare i vanti della am- fe era come Paolo fin al terzo Cielo 
patìa , che in Francefco b prodotta rapito. Ma quando tutto quello man- 
dalla natura. Dicati pure fenz’ altra catte, lo manifetterebbe abbaftanza il 
dilazione, che quando ancora France- faperti , che il fuo fuoco d’amore, 
feo di Paola avette nutrita nel cuore nutrito un anno Intero lotto le ce- 
la più violenta antipatìa contro le neri del Serafico divenne così accelo, 
altrui preghiere, tutte le averebbe, così vivo, che nella tenera eth dian- 
e con tenerezza accolte, e con gene- ni tredici , abbandonato il Mondo, 
rofita efaudite per fua virtuofa elezio- fi ritirò Francefco in un deferto , do- 
ne. In pruova di tal verità vorrebbe ve verun bene terreno può entrare 
prendere a tutti la mano l’amor fuo nel cuore a dividere affetti. Quello 
verfo il prottìmo: quell’amore, il qua- lolo sì, quello folo ballerebbe per ca- 
le fu così accefo ih Francefco , che , pire , che era mattlmo l’ amor luo ver- 
quando nel prottìmo non fi amatte lo Dio, il folo faperfi , eh e Adolejccns 
anche Dio, e non fotte iln. amor fo- divino amore fuccenfut in eremum /ir- 
lo , e l’araor di Dio, e l’ amor del ceffit. 

prottìmo, non farebbe facile ad afte- Ma fe il portarfi nel deferto batta 
nerfi di aderire , che l’amore del prof- a flabilire, che fu matti mo l’ amor fuo 
fimo parve in lui maggiore dell’ amo- verfo Dio ; il partirli da quel deferto 
re di Dio, che in lui era mattimo; medefin» doveva ballare per foggiun» 
quafi che gareggiando l’amore colla gere, che fece pruova d’ etter màggio- 
umiltà, le* l’ umiltà pretefif farlo cpm- re del mattimo l’amor fuo verfo il 
parire nel merito minore del mini- prottìmo. Negatelo, fe vi da l’ animo 
mo; pretendefle l’amore farlo conce- Superò in quel deferto tutte le forze 
pire nel cuore maggiore del matti- dell’ Infernal Seduttore- , che prima 
mo. Mattimo sì*, mattimo fu l’ amor Audio di fpaventarlo con incontri di 
fuo verfo Dio. Lo dice la crudeltà , orrore, acciò non vi andaffe : eppoi* 
con cui per piacere ad un Dio piaga- di allettarlo con promette di piacere , 
to, tormentava fe fletto , cangiato in acciò ne partiffe. Delufe i primi ftudj 
fierezza da Carnefice il rigore di pe- col far le lue carni innocente berfa- 
nitente : . onde poi non folo per le glio di patimenti, rifpetto a i -quali 
brame del fuo cuore, ma ancora per eran piaceri i rigori da Sitanatto de- 
le piaghe della fua carne divider po- fc'ritti per atterrirlo . Delufe i fècon- 
tefle co’ Martiri, e le glorie, e le di col far letto de’A»i ripofi anche 
palme . Lo attefla quell’ ardore di fpi- un gelato torrente , in cui tutto ellin- 
vito, che dallo’ fpirito fi comunicava guevafi l’ardore del feno, daSatanaf- 
alla carne, quando fittavafi nelle me- fo accefo con lediziofi artificj : quindi 
dilazioni dell’ umanato Signore .- ar- è , che ritrovò in quel deferto di or- . 
dorè, che trasformandolo fu gli oc- rori un Paradifo di dilizie : Paradifo, 
chi de’ circoflan'ti in viviffima fiata- che non sò, fe batti a chiamarlo ter- 
. re- 


ìigitized by Google 


di San Francefco di Paola : 

re fi re , mentre dalla pace feguita con dus Jcartni Bapuftx. 
tutte le fue pafiìoni , alla dolcezza 
guftata in tutt’ i (uoi patimenti , feguì 
così affidila la converlazione cogli An- 
gioli , così frequente l’ apparizion del 
fuo Dio, che parea una gran parte 
dell’ Empireo in quel deferto difcefo . 

A chi dunque darli l’ animo di negar- 
mi , che il (olo abbandono di un de- 
ferto , in Paradifo cangiato , badi a 
dichiarar l’ amor fuo verfo il Profil- 
ino anche maggiore del mafiimo ? L'u- 
nico fine, perche un Paradifo sì caro 
abbandonò in quel deferto, fu 1 im- 
piegarli a benefìcio de' fedeli : fine ben 
palefato nell’ aver eletta per fua ‘pri- 
ma operazione la fabbrica d’ un Mo- 
nafiero , e d’ una Chiefa , in cui rico- 
nobbe il fuo principio quell’ Ordine 
gloriofifllmo , che diede alla Chiefa di 
Gesù-Crifìo in tanti Figliuoli tanti 
imitatori di sì gran Padre . Penfa 
bene, chi penfa, aver' egli palefato 
grande amor verfo il profilino, 


un 

quando rifolvette L abbandono della 
Patria , per portarli a beneficare fira- 
nieri Paefi : ma fenza paragone penfa 
ifleglio, chi penfa, aver palefato piuc- 
cbfe mafiimo f amor fuo verfo il prof- 
fimo , quando , per beneficare i fedeli 
abbandonò quel deferto. Nella Patria 
abbandonò un bene , che allettava la 
fua natura ; nel deferto lafciò una di- 
lizia , che piaceva alla fua virtù. Ivi 
lalciava molto Francefco Uomo ; qui- 
vi lafciava molto più Francefco San- 
to. Godeva nella Patria i fuoi con- 
fanguinei , e con quelli gli amici ; go- 
deva nel deferto il fuo Dio, e con 
quello più Spiriti beati . Se dunque 
per facrificarfi al beneficio del profil- 
ino lafciò la Patria, lafciò il deferto, 
vale il concludere , che nel lafciare la 
Patria preferì al godere il fuo profsi- 
mo il beneficare un altro profsimo : 
ma nel lafciare il deferto antepofe il 
beneficare al fuo profsimo al godere 
il fuo Dio. 

Vorrei qui querelarmi , di chi feri fle 
ad un Sommo Pontefice, che France- 
fco lafciò quel deferto', * Qua/i Jecun • 


(a) Mattb. cap. ir. v. ir.. 


2, 5 

Che fecondo? fe 
ciò rifguarda non il tempo ; ma il me- 
rito, è egli un torto fatto a France- 
fco, che anche al Batifia difpiace . 
Bada al Precurfore , che a lui non fi 
tolga il vanto dal Redentore .accorda- 
toli, che non vi (la tra’ Santi Santo 
maggior del Batifia (a) ; ne cura , 
che da parzial divozione a fua gloria 
fi dica , che indente col maggiore , 
deluda ancora l’eguale. E qual fu il 
pregio , che tanto efaltò nel deferto 
il merito del Precurfore ? Egli fieflo 
lo manifeftò, quando difle (A): Ego 
vox. Era egli voce di quel Redento- 
re , eh’ fe Verbo: Voce, che prediceva 
verace; voce, che riprendeva zelan- 
te . Per un Popolo , eh’ era cieco ; vo- 
ce , che palefava la luce: per un Ero- 
de , ch'era impuro; voce, che addi- 
tava il candore. A favor dèlia fede, 
voce di verità; a favor della legge 
voce di zelo. Ego vox. E un pregio 
tale chi ha mente per concepirlo in- 
feriore in Francefco? Ancor egli po- 
teva dire: Ego vox. Voce e di veri-, 
fa nel predicare la fede, e di zelo 
nel perfuadere la virtù. Ipiùofiinatt 
feguaci dell’ Erefia , voce di verità lo 
confeffano , vedendoli perfuafi ad ab- 
bandonare gli errori , da chi avea la 
fola pietà per Maeflra . I più perverti 
feguaci del vizio , voce di zelo lo ac- 
clamano, vedendoli indotti a detefia- 
re le colpe da chi avea la fola (impli- 
cita per dottrina. Se non confufe la 
Sinagoga , convinfe 1 ’ Erefia , adducen- 
do verità di Scritture fenza avere 
una Scrittura fiudiata. Se non riprefe 
un Erode, corrette due Regi, ufando 
regole di arte , fenza avere alcun’ ar- 
te apprefa. Voce viva, e di verità, 
e di zelo , infegnò , perfuafe : e non 
meno alla fede, che alla legge fece 
acquifii badanti da chiuder la bocca 
a chi lo dicea , Sccundui J canni Bapti- 
flx . Che fe voi volete così chiamarlo 
nel pregio d’ efier voce , e di verità , 
e di zelo a vantaggio e della fede, e 
della legge , toglietevi di mente di 
così chiamarlo nel vanto d’ efier voce 

d’ in- 

(b) Joart. (. li. v. 13. 


2i 6 Panegìrico per la Fcfla 

d’ intercerfione a vantaggio de'fuoidi- feriva le umane rovine 
Ah ! che in quello a veruno può 


voti 

dirfi fecondo quel Francefco ; che Fuit 
maximut in falutem clcdorum Dei . Egli 
era cosi impegnato a beneficare il fuo 
proflimo., ch‘ era per lui non già un 
intercedere , ma bensì la medefìma in- 
terceflìone; onde le ilBatifla diceva: 
Ego vox, dir poteva Francefco: Ego 
oratio. E perche vi credete, ch’egli 
confeguilfe dal Cielo i più dnpendi 
prodigj, anche fenza parlare : e fin la 
fuga di que’ Demonj , de’ quali dille 
Crifto., non poterfi difcacciar Nifi in 
oralione , & jejunio , egli e lenza ora- 
zione , e fenza digiuno abbia più vol- 
te ottenuta? E’ vero, che Tempre di- 
giunava; è vero, che fempre orava; 
ma fpefle volte, fenza, ch’egli appli- 
cane o f orazione, o il digiuno per 
confeguir qualche grazia , ogni grazia 
impetrava. Non alle fue voci, ma 
alle fue brame relò ubbidiente e l'in- 
ferno , e la terra , ed il Cielo , e tut- 
ta infieme la natura , tutto da loro 
• fenza parlare otteneva. E perche que- 
llo ? Francefco non prega .eppure ftrin- 
ge con mano nuda fenza lelione il fuo- 
co più accefo. Francefco non prega, 
eppure palfa col fuo mantello fenza 
pericolo ilmarc più tempeftofo . Fran- 
celco non prega , eppure fi folpendo- 
no nell'aria le moli più pelanti, fi 
intenerifeono nella terra i marmi più 
fodi , e con idupore della natura , Ten- 
ta , che fia l’autore della natura pre- 
gato, cangia natura ogni elemento. 
Perchè quello? . Non folo lenza, che 
Francelco pregade; ma ancora lenza, 
che Francelco fapelfe , che vi forte bi- 
fogno di pregare, le grazie più fegna- 
late a prò della terra impetrava : on- 
de lo (ledo Demonio confelsò , che 
molti fpiriti infernali, defiinati dalla 
divina vendetta alla deltruzion dell’I- 
talia, in tanto l’Italia non didrugge- 
vano, perchè viveva nell’ Italia Fran- 
cefco . Non P efficacia delle fue pre- 
ghiere , ma la f refenza della fua per- 
fona fofpendeva le Divine vendette, 
impediva le infernali efecuzioni , dif- 


(a) Ex od. eap. 14. v. ij. 


Ditelo dun- 
que una volta: perchè quello ? Fu am- 
mirato inMosè, che in tempo, in cui 
taceva , di nulla fupplicando il fuo 
Dio, dal fuo Dio fentì dirfi: Quid da' 
mai ad me ? ( a ) Fu interrogato , per- 
chè efclamava , quando non proferiva 
parola ! Cella però l'ammirazione , 
in chi riflette, che la fua prefenza 
era una fua preghiera. In un’altra 
occafione dille di lui lo rtelfo Iddio: 
Quod difpcrderet cos , fi non Moyfet fi:- 
ttjfet in conjpefiu ejus ( b ) ; non dille 
Si non Moyfes orajjet , ma dille, Si non 
Moyfei fieli fiet, fa fua prefenza dun- 
que, non meno, che la fua preghie- 
ra , à prò degli Eletti al Cielo elcla- 
mava : onde non perchè udivafi fup- 
plichevole ; ma perchè vedevaG prelen- 
te , a lui fi diceva ; Quid damai ad. 
me? Fatto così anche fuo pregio l’ef- 
fere a prò de’ popoli , non folo un ze- 
lante intercedere , ma ancora un'effi- 
cace intercertione. Eccovi dunque la 
vera cagione , pesche tante volte Fran- 
cefco fenza chieder le grazie , le gra- 
zie otteneva. Nientemeno, che in 
Mosè , era in Francefco la fola pré- 
fenza una vera orazione. L’amore del 
prolfimo, che fempre a favore del prol- 
fimo nel fuo cuore pregava , l’ avea 
trasformato nella medefìma preghiera , 
onde dir porcile : Ego oratto : nuovo 
Mosè della Cbiefa un Dio placava , 
perchè ad un Dio fi efibiva . Impetra- 
va quando taceva , perchè era egli 
fteflb una preghiera. 

Ob con quanta forza un sì bel van- 
to conferma il celebre fatto del cor- 
po luo prodigioso , da empia mano git- 
tato ad efler arlo nel fuoco! Perchè, 
qual nuovo ertinto Elifeo donava ad 
altri la vita, che non avea; era di 
troppa luggezione ali’Erefia, che l’a- 
dorazione d’ogni Sacra Reliquia per 
Idolatria condannava . Per toglier dun- 
que ed a’ fuoi errori tanta impugnazio- 
ne , ed a sè tanto rolfore un empio 
Eretico, gittò il corpo di Francefco 
nel fuoco . Ma che ? non trovò fuoco , 
che averto ardóre per abbruciarlo , le 

, non 

(b) Ffal, ioj. v. 28. 
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non allori , che il fuoco accele con Maximus , perchè Tempre dilpollo da 


piu immagini del Crocidilo. Bell ar- 
gomento di fantità (ingoiare ! fatto 
emulo dell’ anima vivente il corpo eflin- 
to , fe l' anima in Cielo ardeva folo 
con quel fuoco di carità perfetta, in 
cui arde felicemente il Cuore d’ un 
Dio ; il corpo in terra arie collo flef- 
io fuoco di ereticale empietà , che in- 
giuftamente l’ immagine dello fletto Dio 
abbruciava ! Or che v’ immaginate , 
eh' io fia per inferire dal vedere il cor- 
po di Francefco efaltare dal fuoco , e 
vedo il Cielo innalzarli in facro fu- 
mo ridotto? Quello appunto, ch’io 
vi dicea . Trasformato Francefco per 
opra dell’ amore nella medefima ora- 
zione , appunto come l' orazione volle 
dal fuoco falire al Cielo, Sicut incen- 
fum in confpei ìu Dei. V’era afeefo lo 
ipirito come chiarimmo lume , volle 
afeendervi la carne come foaviflimo 
incendo ; e tutto in conferma, che. in 
quella vita Francefco era divenuto per 
l’ Uomo un’efficace orazione : onde dir 
poteva , Ego or alio . Oh quivi si , «he 
non retta arbitrio o per contendere , o 
per differire le approvazioni . E indil- 
penfabile il confettare , che un Fran- 
cefco non era capace di rigettare con 
libera elezione un'umana preghiera. 
Fatto egli per l’Uomo la medefima 
interceflione , anche ad onta delle più 
violenti antipatie , averebbe tutte con- 
folate le luppliche umane; onde tutti 
in atto di grata riconofcenza aveffero 
al Mondo confettato, che Fuit maxi- 
mus in falutem eleciorum : e veramen- 
te Maximus ; poiché, Ce la virtù dell’ 
Uomo allora perviene al gradodi roaf- 
ftma , quando dall’ Uomo non fi di- 
liiogue , c perciò in Dio dicefi matti- 
ma ogni perfezione, perchè da ogni 
perfezione indittinto, non folo è per- 
fetto , ma è egli ancora la medeuma 
perfezione : maflìmo doverà dirli tra 
gl’ intercettori Francefco, s’egli è ve- 
ro, com’è veriffimo, cb’erafi rnedeli- 
mato colla fletta interceflìone. Dicia- 
mo dunque tutti a fua gloria , ed a 
noflra confolazione : Fuit maximus in 
/ Jalutem eleBorum . Maximus, perchè 
Tempre inclinato per naturai fìmpatia ; 

Tremo 1>1. 


virtuofa elezione ad impiegare ogni 
fua cflicacia In falutem eleBorum Dei . 

Ma ettendo certo, ch'egli fu maflì- 
mo , e fpecialmente mattaroo In falu- 
tem eleBorum, quale farà flato, o per 
dir meglio, quale ora. farà in benefi- 
zio di quella Augustissima Casa:. 
Casa , che dillinta fra tutte le altre 
dalla Divina parziale benevolenza , me- 
rita per tanti titoli il carattere di elet- 
ta <’ Quale ora farà a prò di quella 
Imperiale Residenza , inclita Patria 
di tanti fedeli a Dio si cari ? Oh quan- 
te felicità io prevedo a voi preparate 
per l’ interceflìone di Francefco! Fran- 
cefco ebbe in terra due Madri . Fu fua 
Madre una Donna , il di cui nome era 
Vienna; fu fua Madre una voce, il 
di cui tenore era Orazione: e coro: 
dunque non doverà avere Francefco e 
per tenera fimpatla , e per libera ele- 
zione tutta impegnata 1* efficacia del 
fuo fpirito a vantaggio d' una Città , 
in cui d'amendue le fue Madri, e di 
Vienna, e dell’Orazione fono molti- 
plicate le glorie? Di quella Vienna, 
eh' è quivi abitata, non fi dà Vienna 
più gloriofa. Di quella orazione , eh’ è 
qui offerta, non fi dà orazione più 
divota. Il nome dunque delle due gran 
Madri di Francefco, dell’Orazione, e 
di Vienna, fra tutt’i nomi fi ammira 
tra voi gloriofamente efaltato. Come 
dunque non vorrà Francefco con tut- 
to T impegno del cuore tante grazie 
impetrare al follicvo de’ fuoi divoti, 
quante glorie da’ fuoi divoti s' aggiun- 
gono al nome delle fue Madri ? Face- 
Ite mai rifleflionc alla parzialità ufata 
dal Redentore, e verlo del Mare, e 
verlo delle Acque , che coflituilcono 
il Mare? Nel Mare egli diede princi- 
pio a rifeuotere i plaufi della fua On- 
nipotenza. Nel Mare cangiò i Pefca- 
tori in Appofloli. Nel Mare palesò a 
sè foggetti gli elementi . Nel Mare 
vide applaudito il fuo potere da quel 
lopraciglio di ammirazione: Qjtis efi 
bic , quia venti , & mare obediunt ci ? 
E perchè, chi è parziale del mare, è 
ancora parziale delle acque , che il ma- 
re coflituifcono; volle Critto, che col- 
Ee le 
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le acque fi fiabiliflero i confini della. Qjiivi rifplende gloriofo il nome di 
benefica fua portentofa operasione . Le Vienna: nome di quella Madre, che 
acque cangiate in Vino nelle nozze di l’ha partorito alla terra. Qpivi rif- 
Cana diedero il principio ; le acque plende gloriofo il vanto dell'orazio- 
1 ucce dute «4 Sangue nella piaga dei ne: vanto di quella Madre, che l’ tua 
Coflato pofero il fine alle opre tutto impetrato dal Cielo. E’ dunque imper- 
della fua Redentrice beneficenza. Ora cettibile, che per interceflìon di Frani- 
ditemi , quel Redentore , che fu sì par- cefco non fia una tal Vienna Tempra 
ziale nell' operar benefici e verlo del felice, non fia una taleOraaiooe fe ro- 
teare , e verfo delle acque , chi vantò pre confolata . Lo attenda pure lènza 
per fua Madre ì Una Donna, che ha veruna dubbiezza la voftra fperanza. 
comune il nome col Arare : Maria ih- Quella Augusta Imperi al Residen- 
ierpretatur amaritudini: mare : Una za Tara prefio contenta , poiché ad in- 
Donna , che ha confinile il vanto col- tercefitone di si gran Protettore , dall' 
le acque : Orar congregatiouem aquarum Orazione di Vienna , eh' è Città fua 
appelùmit mare , & congregatiouem gra- diletta, fi confeguirà quanto prima 
iiarmn appellagli Mariam. B qual lu- quel favore, che ha confluito l’ Ora- 
rne più chiaro da voi fi brama per ve- zione di Vienna, ebe fu una Donna 
dere, che ficcome Cri fio nell' oprare fua Madre: Favore nel di cui fofpira- 
prodigj fu paraiaie verfo del mare , che to confeguimento renderà un’ altra vol- 
avea comune il nome colla fua Madre, ta avverato, che San Francefco di 
così Francefco nell’ impetrar benefizi Paola Fuit maximut in falutem e ledo- 
fia parziale verfo di Vienna, che col- rum Dei. 
là Madre fua il nome ha comune? 

. . • . . w., ..A Ut iì'il > . . . 
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Rrgnum ipfius omnibus 

A pur troppo il lìbero 
Arbìtrio dell’ uomo una 
certa tacita pretendo* 
ne, anche nella con- 
dotta de’ coturni divi- 
vere in republica ,■ e 
quafi raunando ilconfi- 
glio delle lue naturali inclinazioni de- 
cìdere a più voti ciò ebe più piace. 
E’ quello un tratto aduco delle nodre 
palTìoni , le quali mentre odentano 
al cuore il bel nome di liberili , allo- 
ra dilegnano di metterlo in catena . 
II governo morale il più proprio dell’ 
Uomo e il Monarchico, e dee averne 
intero il maneggio, dolce »1 , ma di- 
fpotico , la Virtù: la quale effendo 
Luogotenente dì Dio , anzi Fecondo il 
Niffeno, il medefimo Dio: Dio qui 
*vcra Viri *! eft , sbarbate eonjunghur fa) 
mette Dio in trono di Monarchia nel 
piccol Mondo dell’ nomo qual’ e ap- 
punto nel Mondo maggiore dell’ Uni- 
verfo . Felicifltmo quel cuore , che al 
luo Dio fa trattamenti da fuo pari , 

< a ) De vita Mojf . 


dominabile . Pfal. io». 

fi db folo al folo! Ma fiamo troppo- 
mal intendenti della felicità vera? Per 
quanto la Virtù abbia tutti i diritti di 
Giudi zia, per quanto rechi i vantag- 
gi del vero interefle , oh quanto di 
rado le vien fatto di fondare ne’ cuo- 
ri Monarchi* $1 nobile , e t'i amabi- 
le! E fe pure in moire Anime grandi 
diventi una volta Arbitra afloluta de’ 
lor voleri , oh in quanto pochi giun- 
ge la fua Monarchia ad avere il van- 
to di univerfale, di perpetua! In uno 
la bambinezza b una feufa della Na- 
tura , la quale ha la dilpenfa dalla no- 
bile fuggesione. In un altro il bollo- 
re dell’ eth guadagnò la mano alla ra- 
gione , e correndo a chius’occhio agli 
inciampi, folamente predò quedo do- 
lorofo fervigio alla virtù, offerire al- 
la Penitenza le colpe a farle ‘beile col 
pianto . A chi le padìoni fecero il 
colpo di finta , a chi i fenfi fallirono 
di forprefa. In lomma l’Imperio ofu 
interrotto, oridretto, o litigofo, Ma 
slargate pure a vodro fenno i confini 

<4 . 

E e * 
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di tal Monarehia , ampliate l’ indipen- 
denza, efaggerate la pienezza, tutta 
m’impegno a modrarvela nel gloriofo 
Vefcovo di Tolofa , Gloria del grand’ 
Ordine Francefcano, e Fondatore di 
quedo nobiliflìmo Monidero. La San- 
tità in Ludovico , dirò cosi , fu ir» 
Monarchia, perchè non fu in lui par- 
te alcuna , che npn folfe lotto 1' aflò- 
luto dominio della Santità. Tale è la 
proprietà elTenziale, che fecondo Ari- 
notele , coftituilce 1’ altezza più efimia 
del dominio , qual è il Monarchico : 
amplijjimum Rcgnum e fi , in quo unum 
hatd potè fìat cm omnium (a). In Lu- 
dovico, dirò così, non fu parlamento 
di paffioni difcordi , non fu ammuti- 
namento di colpe ribelli. La Santità 
loia vi ebbe la iovranità piena , uni- 
verfale, perpetua, fopra 1’ etadi , fo- 
pra gli affetti, fopra l’ordine della 
natura . Regno guiderdone d’ un Re- 
gno . La rinunzia eroica , che fec’ egli 
«lei Regno di Napoli a sè dovuto , 
quafì fece debitrice la grazia di dar- 

t li il gran compenfo del Regno della 
antità . 

Ed in vero tra tutti i Parti, che a 
luo modo dà alla luce il cuore dell’ 
uomo virtuofo, lenza lite ottiene la 
primogenitura del merito 1’ atto eroi- 
co. Atto conceputo dagli (piriti più 
nobili, partorito dall’impegno più for- 
te dell’ Anima , che in effer Figlio è 
Padre; e con una velociffima attività 
rigenera nel cuore un nuovo cuore , 
che lì affranca dalle debolezze della 
condizione umana , e s’ invefle d’ una 
tempra quali celefle : Virtù: bcroica (b) 
cfi Virtù: plufquam human a : fi cut enim 
homo ita potcfi depravati , ut rvadat 
fimili: bellui : , ita potcfi ita perfki , ut 
rvadat fimili: Intelligenti:. Lo ratifi- 
cano i Teologi col dire, che f atto 
eroico ha una si feconda equivalenza 
a più atti , che foto qual egli è , in 
un tratto genera nell’ anima 1’ abito 
eroico . All’ invito di tanto merito ac- 
corre con mani piene la Liberalità di- 
vina, che adoperando le bilance an- 
ta) Lib. j. Polit. cap. 1 1. 

( b ) Jtriflot. lib , 7. Etb. cap. x. 


che ^ove non vuol mifure , nella ma- 
defiraa linea, dove 1’ uomo opera all’ 
eroica , di volo lo fublima all’ altez- 
ze del Maflìmo. Bada ad unTomma- 

10 d’ Aquino quel dare piena feonfit- 
ta alla libidine affalitrice, non colla 
fuga, ma coll affatto, per non più ve- 
derla, non che combatterla , e per 
metterli in capitale 1’ eroica infenfi- 
bilità del fenfo. Bada ad un France- 
feo Saverio quell’ opprimere non che 
vincere la ritrofia della natura, che 
appena fientl nel fervire un impiaga- 
to , con attaccar le labbra al marciu- 
me , e beerlo , per mettere in poifeffo 
la medefima natura d’ una perpetua 
imperturbabilità in altri ofTequj più 
duri di carità. Ma Ludovico (fia det- 
to con offequiofo rilpetto agli altri 
Eroi ) in un atto folo ridrinfe, fui 
per dire , tutti gli atti eroici , e lo 
didinfe col pregio eccello d’univerfa- 
le , di trafeendente . Il regnare è un 
fol nome, ma che folo lignifica tut- 
ta quella confluenza di beni fenfibili , 
che fogliono contribuire alla beatitu- 
dine in terra collegate infieme la for- 
tuna, I’ opinione, la politica, e an- 
che la dilpofizione divina . Mutar le 
fortune con un cenno , fofpendere i 
cuori con un voglio, avere in pugno 

11 fior de’ piaceri, degli onori, delle 
ricchezze, fono quegli elementi, che 
compongono il termine ultimo de’ter- 
reni delìder j . Ludovico rimafo Primo- 
genito di Carlo II. Rè di Napoli , e 
legitimo Succelfore dello Scettro fol- 
lerò la lua magnanimità a tanta al- 
tezza , che potè farne generofa rinun- 
zia. Ad un colpo fi troncò di propria 
mano quello dame d’oro, che a gara 
gli aveano tefluto le felicità; diede 
dì fpalle a quel loglio , dove lo invi- 
tavano la natura , la convenienza , i 
Popoli, e il diritto. Qual dunque im- 
pegno correva alla grazia, di non fa- 
lciar vedovo di Corona quel Capo 
che fuggi la Corona , e a chi avea 
gittate fui vifo del Mondo lo sfor- 
zo ultimo delle fue offerte, conferir 

l’is- 
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V inveditura del Reame della San- 
tità ? 

Nè alpettò la Grazia la venuta per- 
donale del grand' atto : con mani col- 
me di guiderdoni anticipati gli corfe 
incontro. Il merito oltremodo grande 
par che nafca prima di nafcere, e 
operi prima di eiTere. Il premio lo 
precorre da foriero, e venuto lo fe- 
guita. E’ quello un coftume proprio, 
e lingolare della Corte fuprema del 
Cielo , dove la Renificenza cammina 
al medefimo palio colla prefcienza ; e 
mentre quella ha di preienza il futu- 
ro , quella guiderdona fovente il fu- 
turo di prefente . Al rovefcio delle 
Corti terrene , ove non polTono pre- 
vederli i meriti venturi , nè vogliono 
vederfi i meriti già venuti : e forle 
quando il merito è già canuto, il pre- 
mio non è ancor nato , nè nafcera . 
Ludovico fin dall' infanzia prelentl il 
fuo merito, e ne ricevè le caparre. 
Pronipote di S. Ludovico IX. di Fran- 
cia fu contralfeguato col medefimo 
nome; con una l'anta feconda inten- 
zione de' fuoi , fabbricargli nel nome 
un’alto impegno, di ricavare . in sè 
al vivo quel grande originale di San- 
tità regnante . Corfe il tenero Fanciul- 
lino a villa dell’ altiffima Idea , c di 
primo lancio quindi ricopiò un mede- 
limo cuore , cioè una totale fepara- 
zione da qualunque attacco alle gran- 
dezze mondane. Ma non fo , fé lupe- 
rare , o pur folo variar voled'e l’efem- 
piare , mentre il primo Ludovico po- 
le la Santità in Trono, il fecondo la 
ingrandì nel bado; quello polfedè un 
Regno fenz amore , quello abbandonò 
un Regno con difprezzo. Aveva gi'a 
la Grazia ordinato alla natura, che in 
quello mirabile Infante confondelfe 
1’ etadi , e nella tenerezza degli anni 
gli flagionalTe un' accelerata virilità. 
Con tal fenile prudenza correggeva Lu- 
dovico il genio della bambmczza ,che 
fpontaneamcnte li fequellrava da’ gi- ' 
uochi , da’ palfatempi , che fono tutti 
gl’impieghi di quella età. Certamente 
in lui lì verificò il detto fentenziofo 


di Filone. Virtuter careni tempore («/, 
La virtù in edo non ebbe didinzione 
di Ragioni , acerba fu matura , o per 
meglio dire, vi elercitò adoluto do- 
minio, lenza divifìone d’imperio col- 
le umane padìoni. Chi de’ tuoi conc- 
ienti potea predar fede al tefiimo- 
nio degli occhi, che fodie un Fanciul- 
lino quello, che odervavano ogni not- 
te lalciare intatto il morbido , e dili- 
cato Ietto Reale , e adagiare le tene- 
re membra fulla terra, con fopravi 
un fol tappeto , fare oggetto di tor- 
menti il ripofo , c mettere fulla ve- 
glia delle pene il fonno : nè fapea- 
no, qual affetto drano avede perfua- 
io a quell'innocenza puridìma un ge- 
nio si alpro di penitenza. Chi crede» 
di numerar fette anni in chi nè pur 
permette» alla necedìta quella poca 
turbata quiete ,- ed ora forgeva dal 
fuolo a cadigar co’ dagelli non altro 
che 1' innocenza in quel corpiccino -, 
or a follevar 1’ anima a Dio con fer- 
vide orazioni , che fola aveano label- 
la detrazione da' veementi fmghiozzi , 
da abbondanti lagrime; lagrime calde, 
di lolo amore , perchè il dolore non 
ravvilava in lui oggetto da affligge- 
re , I’ amore si avea trovato un cuor 
vado da fpaziarvi . Se mai i Serafini 
del Cielo potelfero patir tale abbaglio, 
al vederlo certamente avrebbono fo- 
fpettato , che dal lor numero man- 
cade alcun piccolo Serafino , il quale 
calato in terra fofle quel dello vedi- 
lo di carne, vivente in quella Corte. 
Anche 1’ Inferno fi pole in attenzio- 
ne d 1 invidia , mentre di colaggio fall 
in terra in fembianaa di bruto impor- 
tuno un Demonio a didurbare quel 
piccola contemplativo con iftrepici , 
e grida . Ma 1’ infelice altro onore, 
non ottenne dalle fue larve , ched’im- 
ptimere in Ludovico una magnanima 
derilione , e un impegno'più forte di 
caricargli il difpiacerc. Cosi a buon’ 
ora in lui imperava la fola virtù , c 
fin da ora può dirgli il Nazianzeno(i) . 
O [ola Vietate florens\ Già era c Inula 
P entrata in quel cuote ad ogni lu.- 

finga 


( a) Di Sa. ri f. Abel . (b) Orai, fro Gorgon. 
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finga di Mondo in mezzo al più for- 
• te delle lue lufinghe. 

E già il merito di Ludovico agogna 
cimenti più ardui , ove far moftra di 
fuggezione più rigorofa alla virtù più 
auftera. Hanno lempre gl’ Imperi mon- 
dani dilatato il lor dominio a palli di 
fangue : 1’ urto del furor nemico gli 
ha polli in elevazione. La pace ozio- 
fa è flato il fatale letargo, che loro 
ha recata la morte, e per io più fo- 
no flati vinti fenza nemico : Miferam 
pacem vel bello maturi , ne direbbe 
Tacito (a). Non fo come altresì la 
Santità par che non fappia flendere 
il fuo dominio fe non col favore dell’ 
armi , volli dire col benefizio delle 
traverfie. A Giufeppe fanciullo furo- 
no profetizzate in fogno le future elal- 
tazioni , fi tacquero le future perfecu- 
zioni : non facea mefliere predirgliele : 
doveva egli fapere, che le dilgrazie 
tollerate fono le proprie difpolizioni 
per le grazie promelfe . Ed ecco un 
nuovo Giufeppe d'anni quattordici in 
prigionia. Il Rè Carlo fuo Padre pri- 
gione di guerra di Alfonfo Rè d’ Ara- 
gona non potè ottener libertà che col 
gravame di lafciare colà in fua vece 
gran parte di se ne’ Tuoi Figli Ludo- 
vico, e Roberta , in qualità d’ oflag- 
gi , ma poi ritenuti con iflrettezza di 
Prigioni . Voi già attendete , Uditori , 
eh’ io vi metta qui in buon lume in 
un Principe virtuofo, e tribolato quel- 
la virtù , eh’ ha la fua Ragione nel 
tempo delle traverfie, la tolleranza. 
Che potea afpettarfi di più ? Non fan- 
no i Principi che cofa fia, quella che 
fono avvezzi a far guflare altrui , la 
reflrizione della libertà: e non afcol- 
tando mai il vocabolo del nò, parche 
diano al lor voglio una certa imma- 
ginaria infinità. Qual più dolorofa fpe- 
rienza vederlafi polla in anguflie ? Chi 
dilpone dell’ altrui fortune umiliarli 
alla fortuna del Vincitore , partire dal- 
le delizie d’ una Corte per andare in- 
contro a’ difagj , c riguardar da lungi 
il fuo Regno di dentro una Prigione . 
In tal cimento la virtù confuma ifuoi 

( a ) Lib. 3. ^ Ornai . ( b ) Etb. z. 
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sforzi nel tollerare ; ricevere il colpo 

e non affrontare il deflino, in un co- 
llante filenzio medicare" il dolore co' 
lenitivi della pazienza. Ma la virtù 
Monarchica di Ludovico riconobbe 
per troppo angufti tai confini , più 
oltre dilatò le giurifdizioni del fuo 
feettro. Un Giovanetto d’ anni quat- 
tordici con un cuore al contrario del 
cuore degli uomini potè fentir gioia 
nelle pene, provar delizie nelle difgra- 
zie , e tra le rivelazioni di sì afpra 
fortuna far fola quella mutazione nell’ 
animo , più travagliato più godere. 

0 Anima interamente dominata dalla 
virtù , tutta al modello della Santità 
fublime.- mercè al lèntir d' Ariflotele, • 

1 abito virtuofo allora dà gl' indizi di 
efler palfato in natura, cioè di edere 
già nel fuo fopraffino, quando a gui- 
la della natura è portato ad operare 
dal diletto, gode dell’ Arduo: ex ope- 
rationibui fecundum naturam fequitur 
deleclatio ( b ) : Sic ex operationtbus fe- 
cundum habitus perfeflos . Si udì pure 
dalla bocca d’ un Giovane quell’ eroi- 
ca rifpofla a chi facea le maraviglie 
di tanta infenfibilit’a, in mezzo a tan- 
to fenfibili difavventurc .- fono, dille 
Ludovico , di maggior noflro vantag- 
gio le calamità delle felicità: quelle 
ne infegnano la fuggezione a Dio , 
quelle l’obblivione. La fortuna è uri 
Medico ignorante , colle carezze ci peg- 
giora , colle dolci ci cimenta . Chi è 
privo di miferie è povero delle prove 
veraci dell’amore: ed io vi alficuro, 
che non cambierei quella prigione con 
tutte le ricchezze del Mondo. Chi non 
conofce chi così parla, figurali d'udi- 
re un Maeflro vecchio della Teorica, 
e della pratica dello Spirito. Ma voi 
ben fapete, che quello è un Principe 
Giovanetto , educato da’ Miniflri di 
Corte, tenuto a fcuola dalla politica , 
addottrinato nelle maffime di Stato. 

E pure in tale fcuola egli ignorava' 



attento alle lezioni del Cielo: o per 
meglio dire*, era tutto impegnato dal- 
la 

cap. J. 
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la Santità , lei fola afcoltava come 
Maeflra, a lei fola ubbidiva come ad 
Arbitra; non capiva i vocaboli del 
Mondo converlando col Mondo . 

Non cambiar la prigione con tutte 
le ricchezze del Mondo! Penferà tal 
uno, che folle quella una fuperfiziale 
elpreflìone per dar enfalì all' interno 
affetto. No: fu vera reale efecuzione 
di cambio effettivo, mentre d' un flo- 
rido Regno s’ accinge a far permuta 
coi vincoli facri della Religione • E 
qui fi da a vedere pienamente la San- 
cita in polTeflò di Monarchia . Ella 
non fu contenta di dilporre di coflan- 
za si preflo adulta coi cimento della 
prigionia : raddoppiò le difgrazie per 
più flabilire il dominio. Con dolce 
minaccia d’ una gravifTima infermità 
fe cenno di trarlo fuor di vita , ma 
fece il colpo di diftruggere anche quell' 
apparenza , che ancor fofleneva, di 
Principe mondano. Dalla violenza del 
morbo rapito fino agli ultimi rifchi 
di morte , già fi accingeva a prefen- 
tare al Cielo in apparenza da Giova- 
ne un Angelo Principe. Ma il Cielo 
per allora non volle, e con una for- 
te ispirazione gli potè in dcflderio vi- 
ta più lunga, per dare alle ammira- 
zioni del Mondo un Principe Religio- 
so. Si obbligò di buon cuore al Voto 
eroico, che fe gli fi permetteva la vi- 
ta , avrebbe rinunziato il Regno , e 
Sacrificata la vita, e la liberta fino 
alla morte nell'Ordine di Francefco . 
Con fedo vero, Uditori, quanto io più 
Audio le circoflanze della nobile riso- 
luzione , tanto più veggo affollarfi le 
arduità, per darle rifalli di merito più 
fublime . Carlo Martello fuo Fratel- 
lo maggiore fui primo fior dell’età fu 
rapito da morte immatura. Ecco dal- 
la Fortuna gittata in feno di Lud ovi- 
co la Primogenitura , e la Corona : e 
chi non sa , qual prepotenza a vince- 
re gli affetti abbia una felicita , che 
viene improvvisa, e quanto fia fapo- 
rofa la Grandezza dopo un lungo di- 
giuno anche de’defiderj. Sentire in fe 
medefimo la pienezza di que’ talenti , 
che danno ficura promefla di meritata 
felicità nel Reame, fe come rlconofce- 


re in fe Aedo un gran debito di non 
lafciargli in ozio , e di mettergli in 
opera. Fatta la Pace, e contratta an- 
cor parentela col Re d' Aragona , già 
la Corona di Napoli non era più un 
eredità litigiofa , ma un portello paci- 
fico ; e chi non vede che le amarezze 
delle dubbierà pallate fono un intin- 
golo , che fa più gradito il Sicuro pol- 
ledimcnto ? L’inclinazione favorevole 
de’ Popoli , che per 1' amore fanno Re 
per elezione chi fe già Re per natura, 
fortemente alletta l' Acclamato a voler 
comandare a chi vuole ubbidire. Lu- 
dovico rifuonava per tutto con liete 
acclamazioni . Ma egli quafi non ac- 
corgendoli di malagevoltzze sì dure , 
cfpugna il cuore del Padre, calpefla i 
diritti della Natura , le perfuafioni 
della Politica, il favore de’ Sudditi, e 
alla prefenza del Re medefimo , del Co- 
gnato Re d’ Aragona , de’ Legati Ap- 
poflolici , fa la Solenne rinunzia del 
Regno al Suo fratello minore Rober- 
to. O fpettacolo, che non fe avvezza 
a vedere la Virtù , e la Fortuna ! 
Quella vi riportò un pieno trionfo : 
Quella ne urlò per difpecto ; veden- 
do, e non credendo , che folte mate- 
ria di rifiuto il fuo sforzo eflremo da 
fare un fuo beato. Piangea il Re Suo 
Padre ; e benché le lagrime foflero in 
gran parte figlie del dolore di perdere 
un Re figlio , erano però mille con 
qualche lagrima dolce di gaudio di ave- 
re un tal Figlio , che potea rifiutare 
un Regno . Faceano compagnia di pian- 
to e i Sudditi di rammarico di vederli 
abbandonati da un tal Padrone , e i 
Legati AppoAolici di tenerezza : com’ 
e lòlito delle azioni eroiche vedute , 
prima Sorprendere gli animi con eflafi 
di Aupore , indi rilolvergli in lagrime 
di divozione. Ma Ludovico cagione 
del dolore era il Solo a gioire, e facen- 
do col (uo giubilo una dolce ripren- 
Gone all’altrui dolore, non So, lera- 
Iciugarte , o accrelceflc loro il pianto 
col dire; Non rinunzio, ma cambio 
lo (cettro : ad un piccolo che rifiuto 
Succederà un immenfo Reame chefpe- 
ro. Gli darebbe S. Ennodio un dop- 
pio diritto alla Corona e perche la 

eredi- 
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Ereditò , e perche la rinunziò : qui fa- 
fium in fublimitate cafiigat docci mcrutf- 
Je quoti adtptus cfi (a) . Quali paflìoni , 
Editori, da ora innanzi potranno di- 
sputare 1’ imperio alfoluto alla Santi- 
tà, le in quello fot atto Ludovico ha 
opprelfi tutti i loro lomenti ? 

Non ritirate I' occhio dall' altezza 
del porto donde Ludovico diiccnde, e 
quindi mifurate la dirtanza che corre 
al profondo delle umiliazioni dove lie- 
to li porta , cioè a quella , dirò così , 
pendice facra , che lo folleva alla fu- 
blimità della Virtù univerfale . La Mo- 
narchia della Virtù ula un bel raggiro 
iantamente politico: all’ altezza li la 
fcala degli abbaiamenti , e vola in al- 
to colle deprcflìoni : anzi acutamen- 
te riflette 1’ Angelico Dottore , che 
anche le Monarchie temporali coll’ 
umiltà li vantaggiarono , colla fuper- 
bia perirono. Una tal falita ingcgno- 
famente fe intitolata nelle Sacre Can- 
zoni : ^ 1/cenfui purpureus ( b ) , dove 
Gilliberto Abate ( c ) quid hi illic di- 
cci , qui bumi li alionem fervitutcm pu- 
tas ! Jer'vitis non e fi , quam R: gatti no- 
bilitai purpura : humilitas jufcepla prò 
Chrifìo icgiam pr deficit digni tatari . La 
falita uluale e trita degli umili è tap- 
pezzata di porpora : di qual porpora 
<1 guernirà la falita di Ludovico che 
catperta le Porpore? Hanno i Principi 
una tal paflìobe all’ onore , che oh 
quanto dirado fono raffinati dalla flef- 
la umiltà tutti e inceri : e quantunque 
cjuel genio gloriofo non meriti il no- 
me odiato di fuperbia , fi mette però 
a coperto folto il titolo temperato , 
e innocente di decoro. Lodovico nò: 
non fece mai divifione d’imperio con 
affetto, che non aveffe l’approvazio- 
ne dalla Santità . Non folo usò una 
negligenza eroica del decoro , ma s’ 
ingegnò di farne peflìmo governo con 
invenzioni di dif pregio . Seppellì tofi 
tutto nell’ umiltà Religiofa , nell’iflef- 
lo nafcondiglio fcavò fondo più cupo; 
e dubitando che l’onore al fuo foiito 
gli divenilfeperfecutore più fiero quan- 
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( a ) lib. 4 . e pi fi. 7 . 
( c ) Scrm. 1 8 . ibi . 


(b) Cane, cap.%. 


to più fuggito, fi avvisò di partire ol- 
tremonti , di applicarli a Provincia ri- 
mota , per colà profondare in una in- 
tera obblivione (e Hello qual fu , e 
qual era, nafeondervi il nal'condimen- 
to, e godervi piena libertà di umilia- 
zioni . Perdonatemi , Ludovico . Voi 
concepite difegni affatto inutili. Na- 
fcondervi alla Fama ? Dovevate efler 
meno magnanimo , fe non v’ era in 
grado d elfer cognito. La voftra Vir- 
tù ha feco apparenze tanto fenfibili , 
che dà nell' occhio anche del Mondo 
cieco . E' forzato il Mondo a pagar 
contribuzioni di fommo onore a chi 
non cura i fnoi fonimi onori. Coterta 
fe la tua pena : che ammiri chilofcber- 
nifee, adori chi lo affronta . Dunque 
finezza e quella confacevole alla vo- 
lita virtù d’alto dominio , vivere in 
una guerra viva perpetua contra l'o- 
nore, per dargli tutto giorno lafcon- 
fitta ; mantenere tra gli oflequj il di- 
fprezzo di fe medefimo , e coronar 1 ’ 
umiltà di glorie non curate . E cosi 
fu. Lo flrepito gloriofo della porpora 
cambiata co’ciiizj chiamò l’attenzio- 
ne di Bonifazio Vili, a non lalciar 
fola una virtù si rara , ma preflo far- 
la del Pubblico. Con un Eroe difpen- 
fato dalle lentezze dell’ età volle dii— 
penfar nelle Leggi, e non eflendo Lu- 
dovico più che d’ anni ventuno , lo 
preconizzò alla Mitra nobiliflìma di 
Tolda : con quelle claulole di gloria , 
chiamandolo Minore Profeflo d’ alta 
progenie , di Icienza eminente , di vi- 
ta purilfima , di profondo configlio , e 
da Dio dotato di virtù eroiche. Ecco 
fe la virtù Regia numera gli anni , fe 
alpetta i tempi. La direzione de’ Po- 
poli riguarda il fenno vecchio, non i 
crini canuti ; c chi fe Sole anche nel 
nafcere regoli un Mondo . All’ onore 
offerto chi era avvezzo a rinunziar Co- 
rone rifponde con umile rinunzia . Ma 
l’ umiltà dovette arrenderli all’ ubbi- 
dienza , la quale fola può fottometee- 
re l’umile al giogo della gloria . La 
refa fu a ratti ; purché prima di ac- 
cettar 
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cenar la Mitra gli forte permeilo di 
profertare nell' Ordine Francescano , 
leguir l’Irtituto, e veftirne l’abito fi- 
no alla morte . E vide una Roma , 
vide appunto nel Campidoglio il trion- 
fo dell’ umiltà in un Principe Religio- 
so , che in abito vile , e rozzo colla 
corda al fianco a pie Scalzo dal Cam- 
pidoglio Si porta al Palagio in Vati- 
cano . Quello è il dominio diSpotico 
della virtù, Sugli occhi dell’onore fa- 
re ortentazione del difpregio. 

IJn tal genio d’umiltà , dirò cosi, 
regale, Se v era noto , non so Seufa- 
re il voftro ricevimento , o Figli di 
FranceSco, che in Santa Croce di Fi- 
renze vi avvifafte di preparare un al- 
bergo aggradevole all’ Ofpite Reale in 
viaggio da Roma a ToloSa , con in- 
nalzare nella Camera le Armi Regie 
di Napoli, e di Francia. Vi meritafle 
l'orrore della Sua umiltà, c il dirvifi: 
Quella non è camera da Minore po- 
vero , ma da Principe mondano. Non 
hanno che far meco eotefle Armi: la 
mia Infegna e la Croce .* Se non mi 
fate trattamenti da povero , andrò a 
trovargli altrove . Ditemi , o Padri , 
vi mancavano in cala arredi d' altra 
pompa da dar nobiltà all'albergo, da 
incontrare il gradimento di Ludovi- 
co , e dirò ancora , da rapprelentare 
a lui con infenfibile riflerto lui mede- 
fimo > Spiegate pure con Sacra pompa 
ie grandezze dell’ Ordine Francclcano, 
di quell' Ordine , che Figlio d’ un Se- 
rafino Crocifirto quindi trarte il retag- 
giodoppio di Sottigliezze Angeliche al- 
la niente, di ardori Serafici al cuore. 
Ardifco dire, in tanti vollri Eroi mo- 
rtrerete un Ludovico o divifo, o mol- 
tiplicato , in Ludovico tanti Eroi o 
replicati, o uniti. La Sua Virtù e di 
dominio univerfale , tralcende per tut- 
ti i gradi . Esponete pure cinque Ca- 
mauri , cinquanta porpore Cardinali- 
zie , trenta Patriarchi , dugento Arci- 
velcovi, dugento venti Nunzj Appo- 
solici , due mila e più Vefcovi . A 
chi di tanti Partorì dee cedere Ludo- 
vico in quella vigilanza Partorite , che 
lo lacca tute’ occhio per guardare , 
tutto cuore per promuovere gi’ iute- 
-Tomo ri 
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redi della numerofa Sua Greggia , ora 
con private esortazioni , or con pub- 
bliche prediche , ed ora col braccio 
de’ miracoli . Spiegate pure le gloriole 
immagini di ventidue tra Imperadori , 
e Imperadrici , di cento tra Re , e Re- 
gine , che nobilitarono le porpore coi 
Bigj, e colleCorone olTequiofc ambi- 
rono la figliolanza di FranceSco. Ve- 
derli si bene in erti Ludovico di rifleS- 
So la Sua umiltà in corona e Scettro ; 
ma non so, Se moltitudine si gloriofa 
moftrerà a lui un Solo Collega di glo- 
ria , che con piè ugualmente eroico 
gli abbia calpeftati ; ed egli in quello 
pregio lenza limile vanterà una nobi- 
ledilfimiglianza. Ricopiate buona par- 
te di Cielo in terra in quell' elcrcito 
trionfante di cento Santi canonizzati , 
di mille e Settecento Martiri , di tre 
mila Beati e Beate . Or qui si avrà 
una bella varietà il Suo giubilo . Ve- 
de rà in tante Vergini i gigli fecondi 
di gigli , con felicità si rara , c pure 
si frequente, chepoflono ancor viven- 
ti annodarli nel ParadiSo terreflre di 
FranceSco trecento mila Vergini Clau- 
fìrali . Qual modello di miracolofa Ver- 
ginità può lorc^ dar Ludovico! Vergi- 
nità fiorita qual Narcilfo a canto de’ 
Sepolcri , cioè tra le delizie dellaCor- 
te ; vivuta in una tal nobile gelofia 
del Suo candore , che nè pur volle par- 
lare da Solo a fola colla llelfa Sua Ma- 
dre , come Madre amandola , come 
Donna fuggendola . Cosi rifoluta , e 
collante, che a chi nella Sua prigionia 
gli luggerl per Sollievo delle Strettez- 
ze la libertà delle converfazioni : Dio 
mi guardi, rifpolè, rotella Sarebbe ve- 
ra prigionia , (armi prendere da altro 
amore, che dal divino. Al confronto 
d' un Antonio da Padova , d’ un Gio- 
vanni da CapiStrano, d’ un Bernardino 
da Siena, e d’altri innumerabili Predi- 
catori vederà quel zelo infaticabile nel- 
la conquìda dell’ Anime , con che ri- 
cuperò alla Chiefa tanti e tanti Ere- 
tici , alla Fede donò tanti Ebrei , i 
quali di propria mano lavava col Bat- 
tefimo , e poi con mano limofiniera 
provvedeva del bisognevole alla vita. 
Ebbe eloquenza da persuadere anche 
Ff la 


Sigiti 


225 Panegirico 

I* fua modellia mota ; e lo sa quell' 
Uomo dedito alle dillolutezze , che 
appena vedutolo la prima volta inTo- 
lou dal fol vederlo fu vinto: un’oc- 
chiata gli fu un eontrofafcino , gli cad- 
dero a’ piedi rotte le catene; e il luo 
cuore non più fu di carne. Cosi quell’ 
Anima bella era tutta in veduta, ap- 
pariva qual era, fantificava con la fua 
propria la bellezza del corpo ; e fece 
vero, cbe anche la bellezza può inva- 
ghire della Santità . In tanti Confef- 
fori riguarderà quali in uno Ipecchio 
quella Carità efimia, di cui fu da Dio 
con dillinzione dotato: e con ragione, 
perchè avendo la Carità , fecondo i 
Teologi, la dignità di Regina univer- 
fale delle Virtù («), dovea regnare in 
Ludovico conlingolarità , dove la Vir- 
tù fu di alToluto dominio . Le defor- 
mità orrevoli de’Lebbrofi, che ad al- 
tri davano tormento anche alle occhia- 
te , agli occhi della fua Carità erano 
belle , quafi un allettamento di facro 
amore , era rapito a far loro carezze , 
a veflirli di propria mano , anche a 
baciarli . Carità veramente d’ alto im- 
perio , le metteva folfopra gli affetti , 
e coflringeva la natura ad avere, qua- 
fi dilli , il genio della Grazia . Carità 
onorata dall’ ifleflo Gesù in perfona , 
mentre vellito che fu un ignudo da 
Ludovico delta propria fua velie , que- 
gli diprefcnte difparve : fu Gesù, che 
col renderli invititele fi dichiarò ch’egli 
e non altri fi era fatto vedere . Suoi 
Commenfaii d'ogni giorno erano ven- 
ticinque poveri , con numero maggio- 
re diflingueva le maggiori lolennità . 
Che bella prodigalità lu quella per cui 
fovente per provvedere largamente i 
mendici , divenne anch’ella mendica : 

• fi vide un Vefcovo Principe nell’ora 
del pranzo fenaa provili» d'alimento, 
e in una gloriola neceffità di mirace- 
li , che chiamò frettoiofimeme dal Cie- 
lo in fembiante di giovani Angeli vi- 
vandieri „ i quali a chi avea dato fon- 
do per la carità al fuo avere fecero 
fervir* a fpefe di prodigj le Difpenf'e 
dei Cielo . Qjiefie e non altre , o Pa- 

• (a) £>. Ibcm. z. z. qua fi. j 3 . art. i. 
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dri , fono le Armi voftre che fonofue. 
La Virtù nel vollro Ordine apri tutti 
i fuoi tefori , e vi lparfe tutti i fuoi 
pregj , in Ludovico tutti gli ha rac- 
colti. Ma ditemi voi , Uditori , fe a 
confronto si vallo la perde o nò Lu- 
dovico ? oppure a villa di tante doti 
può negarglifi mai l’ univerfalità della 
Virtù? Slsl che ha tutto il merito di 
quell’elogio apprelfo San Cirillo (fc) : 
Viver jus in dtverfit fpeciebut , & in om- 
nibus omnia. 

Ma pure un certo pregiudizio taci- 
to non lafcia di muover lite alla fil- 
ma . Un Giovane , dirà tal uno , di 
Ioli ventitré anni in tanta elevazione 
di pregj! La ftelfa Santità fe vive in 
terra ha le fue dipendenze dal tempo, 
e ne’ giovani è giovane . Anzi nò . 
Vagliano cotellì aforifmi per Anime 
di riga comune. Le Anime Angolari, 
eccettuate , eroiche , fempre fono di 
lunga vita : anche fotto la giurifdizio- 
ne del tempo hanno le doti dell’ eter- 
nità, la quale b infinitamente lunga, 
e pure è un fol momento : tinga efl 
vita , fi piena efi , dilTe Seneca ( c ). Il 
confenfo uniforme de’ Popoli fe un’ at- 
teflazione giuridica , fatta in terra , 
autenticata in Cielo. Giovane in Lu- 
dovico quella virtù , che molTe tutta 
la Francia , anche quelle lingue fati— 
riche , che molto lodano fe nulla di- 
cono, a concepire quell’ univerfale au- 
gurio , che il Vefcovo giovane diTo- 
lofa avrebbe una volta murata la Mi- 
tra in Camauro? Con tal pienezza di 
luce rifplendeva da quel Giovane l’u- 
niverfale della Santità , che già invi- 
tava a sfe il governo univerfale della 
Chiefa. Le canonizzazioni de’ Santi per 
alti rilpettt camminano a palli di fe- 
coli , tra le lentezze fiudiate di giu- 
fliffima critica. Giovane al certo non 
fu quella Santità , la cui dichiarazio- 
ne , appena udita la nuova della fua 
morte , fece U prima occupazione di 
Bonifazio Vili., e mancato di fobico 
quello, del Surceflore Benedetto IX. , 
e ben prefto di Clemente V. tutti e 
due di brieve Pontificato, finalmente 

fu 

( b ) Catech. 16.. ( c ) E pi fi- ??• 


Digitizec 


di San Ludovico 


Iti onore riferbato à Giovanni XXII. 
I miracoli di primo grido fono tefti- 
monianze in forma antentica del Cie- 
lo, che collo Crepito delle maraviglie 
dichiara al Mondo una Sanciti conto- 
rnar* . Chi può chiamare giovane quel- 
la Virtù , che vivuta in Monarchia 
foravviffo a (e medelìma nella potenza 
univerlale fopra 1' ordine della natu- 
ra ? Rfgnum ipfius omnibus dominabitur . 
Quello Giovane di ventitré anni ha 
richiamati a vita dodici morti , chi 
gih feppcllito era non che preda, an- 
che Orazio della morte , e chi nato 
morto in una malfa informe parve due 
volte rifufcitato, col ricever l’Anima , 
e col ricever f organizzazione . Di 
qual parte del corpo umano non è be- 
nefattore infigne ? Il folo invocarlo 
coflò ad innumerabili lebbrofì la libe- 
razione, a tanti paralitici il vigore , 
a tanti ciechi il lume , a tanti muto- 
li la favella , a tanti zoppi la fìabili- 
ta, a tanti fordi l’udito , agl'idropi- 
ci, a' febbricitanti , adoppreffi da qua- 
lunque morbo il perfetto e iftantaneo 
guarimento. Quello Giovane efercitò 
lignoria lui Mare, e coflrinfe con un 
cenno i venti a tacere , le tempefte a 
fuggire , i naufragj a rifpettare i luoi 
Divoti . Nella terra : ed eccolo vifi- 
bile in abito Vefcovile nelle campagne 
di Villalpando colla benedizione dare 
il bando alle locufle, che a diluvj al- 
lagavano quelle Terre. A far corteg- 
gio al cadavero di quello Giovane non 
dubitò il Cielo di mandare una inon- 
dazione di raggi a guifa di lance , di 
riaccendere i doppieri già fpenti che 
feguivano il fuo Funerale . In quello 
Giovane mollrarono di rlconofcere un 
lor limile quegli Angeli innumerabi- 
li , che in fembianza di Giovani arma- 
ti di luce , e guerniti di candore a co- 
ri a cori corfero a fargli nobili acco- 
glienze , e con canti dolciumi efpri- 
mevano il lor giubilo , e ripetevano 
quel grand’elogio: Così così avviene 
a chi ferve Dio con purità e limpi- 
dezza. Dicalo Dionigi Re di Portogal- 
lo, che incredulo prima a’ miracoli di 
Ludovico, imparò acrederli a proprie 
Ipefe , mentre nell» Caccia aliatilo , 
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e già abbrancato da un Orfo feroce , 
invocò Ludovico , e di prefente lei vi- 
de dappreflo, accorfo a fargli una dol- 
ce correzione dell' incredulità col be- 
nefizio della vita. Dicalo quell'auda- 
ce di Guglielmo Mofati , che prenden- 
do le «nitore della potenza di Ludo- 
vico dalla corta fua fede , all’ udirne 
i frequenti prodigi : ornai (osò di di- 
re ) gli altri Santi non faranno per 
nulla ; quello Giovane fa tutte le co- 
fe . Incontanente il cafligo opprefle il 
delitto ancor caldo: con fubitaneodi- 
florcimento di bocca gl’ interruppe le 
bedemmie , e gli tolfe la favella; gli 
colpì gli occhi, che non più per livo- 
re , ma gli lagrimarono per lo fpafi- 
mo : finchb ammaeflrato dalla pena , 
e umiliatoli al Taumaturgo derifo, an- 
che il derifore entrò nel numero de’ 
miracoli con fa fanith ricuperata . In 
altro linguaggio, e coningegnofo roi- 
flero parlarono a fua gloria per molti 
anni nel giorno della fua Solennità 
que' Fiori miracoloft cola nella Terra 
di Congas nella Spagna . Memorabil 
cofa a ridire ! ogni anno fi concorre- 
va da’ Popoli alla Chiefa ad allettare 
e vedere l' annivejrfario del prodigio di 
una beila pioggia di Fiori, che lì ve- 
deano con primavera efimera germo- 
gliar d’ogn' intorno dalle mura , da’ 
legni, dall'argento, dal ferro ; di fi- 
gura non mai veduta , perchè formati 
da un miracolo , di odore non mai 
fentito, perchè odore di Cielo : Sim- 
bolo vivilftmo di Ludovico ! Un Fior 
Regale di bricvevita, d'alta maravi- 
vglia , nato fenza terreno , cioè in una 
Corte, di prodigiofa gentilezza , cioè 
di Verginità rariflìma . Ma, mi fta le- 
cito il dire , non ha Ludovico con par- 
zialità favorita la Spagna con limile 
prodigio ; s’ è compiacciuto di far pel- 
legrinare fin qua le maraviglie per re- 
plicarlo in quello religiofimmo Moni- 
ilero . Ed oh che nobile piantagione 
di fiori , e di qual primavera d’ogni 
Ragione ha egli difegnata , nudrita, e 
promoffa in quefto luolo! e con qual 
pienezza ha rifpoflo quello fuolo alle 
fue alte intenzioni ! Egli in perfona 
avendo dichiarato ad Antonia Venier 
Ff z il 
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H fuo difegno, di Architetto fcelfe il ch’egli moftrò indice del luogo , fu 
(ito , da Fondatore diede , e pofe la con raiftero quadrangolare: volle nel- 
prima pietra • Una Verginità si rara la lor vita tutte le dimenfioni della 
non dovea rimanere Aerile: fu Madre virtù. Egli rinunriò una Corona, gli 
di nobiliflime Vergini , cioè di tanti convenivano tali Figlie, che potelfero 
Fiori , ove riverberi il fuo candore , rinunziar le grandezze . Pofe la San- 
e fi propagini il iuo Giglio . Non ri- tira in Monarchia, volle qui replicar- 
mangono mai in abbozzo i dilegni del la , e lenza divifìone di confini colle 
Cielo; dar la prima è dar l’ultima ma- paffioni , dare la perpetuità ad una 
no. DifegnòGigli di fua invenzione; Virtù del medefimo Reai fangue , cioè 
diede ficurta di trasfondere in elfi il di pieno, afloluto, e univerlal donii- 
(uo (pirico con pienezza. La Pietra , nio. Cosi ei faccia che fìa. 
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PANEGIRICO 

DEL MARTIRIO 

D I 

SAN LORENZO 

Fatto dal Revercndifs. P. M. 

Fa GIACINTO TONTI 

AGOSTINIANO D'ANCONA, 

Lettor Giubilato di Sacra Scrittura nell’ Univerfità di Padova, 

e Predicator Cefareo 

DELI ■' ANNO MDCeXXir, 


Et dixit: Non fum. Joaa. cap. i. veri, ai. 


E » efaltare con degna 
lode quel Martire glo- 
riole, che d’ogni lode 
maggiore oggi fi vene- 
ra ; iperai , poterne fa- 
re faciliffima una fret- 
ta in perfona del Pre- 
curfore con quella lode coronato , che 
ogni lode contiene : ( a ) Non furrexit 
major. In aggiunta a quell' altra lo- 
de , che prevenne il fuo merito : Erit 
magnar coram Domino ( b ) , fi affermò , 
che al confronto de’ Grandi tutti non 
dee ritrovare l' eguale , chi Grande are- 
mi rafi , anziché ai confronto de) Maf- 
iìmo , coram Domino . Ma qui fìupite , 
Uditori . Si pofe in gara colla verità 
del Signore 1' umilia del Batiffa ; e fe 
quella lo efaltò alle più alte vicinan- 
ze del tutto : tentò quella profondar- 
lo a 1 più baffi confini del nulla; on- 
de l’ umiltà ripotar lo faceffe (c). Ad 



nibilum redaBus : quando la verità ac- 
clamato il voiea, Magniti coram Do * 
mino. Non pare anche a voi? Inter- 
rogato , Tu quii et ? prima di rifpon- 
dere, Ego vox, tre volte rifpofe ( d ) 
Non Jum . S’ egli aveffe fubito rifpo- 
flo , Ego vox: fi farebbe efaltato , 
quando credeva umiliarli ; ed avereb- 
be , non volendo , fottofcritta di pro- 
pria mano i’ alta lode deli’ Altiffimo , 
Non furrexit major. V’ ha tanto di fi- 
miglianza tra l’effer Voce, e I* effer 
Verbo; chenonpuòconcepirfi un San- 
to maggior di quel Santo, cui la glo- 
ria fi accorda , d’ effer la voce di quel 
Verbo, che h la voce d’un Dio. Ma 
avendo rifpofio: Non fum, ed aper- 
tamente negato , non iolo una volta , 
d' effer Meffia , ma ancora duu volte , 
d’ effer Profeta ; con una virtuofa , 
quanto roifterioia , mentita all’ infalli- 
bile prediziooe del Padre, (e) Propbcta 


(a) Mattb. cap. n. v. n. (b) Lue. cap. i. v. tj. (c) Pf. 7*, v. »*• 
(d )Jo. cap, 1. v, ij. (e) Lue, cap, ?l. V . 66. 
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ta ; non Martire , perche del martirio 
non (ente la pena. L’uno, e l’altro 
però con fua gloria : con fua gloria 
Martire , perchè la fua virtù fa , che 
la vita non prezzi ; con fua gloria 
non Martire, perchè il fuo amore fa, 
che la pena non fenta ; verità fuppo- 
fta dal grande Agoflino , che infegnò, 
che 1’ afdizion della carne , quando 
fa parte, è parte grande del marti- 
rio ( b), Pars magna Martyrii . E di* 
cendofi dal medefimo (r), Martyrcm 
non facit pana , jed caufa , non fi efclu- 
de dal Martire la pena ; ma fi afi'egna 
nel Martire della pena il motivo. Si 
avverte, eiTer pena da Stoico, non 
da Martire , una pena fofferta , non 
per la veritb della Fede , ma per la 
vanita della pena . Appunto, come l’ab- 
bandonamento de’ telòri , non è virtù 
da Appoflolo, ma vizio da Filolofo , 
quando fi rifolve , non per la fequeta 
dell’Ottimo, ma per la gloria fola di 
abbandonarli. Non balla a queilo lo 
fpoglio, non baita a quello la pena * 
E (iccome di quello , che lenza farfi 
Appoflolo, lalcia in quello ipoglio i 
telori , cosi di quello , che fenza farfi 
Martire, lafcerebbe netta pena la vi- 
ta, direbbe San Girolamo (d)- Non 
fuffidt tantum relinquere . Perchè dun- 
que Lorenzo, Gccome con lode operò 
da Appoflolo, quando a' poveri difpen- 
sò i tcfori tutti della Chiefa ; e meri- 
tò , che in fua gloria fcrivefleS. Maf- 
limo ( t ) : Non immerito eum ^dpofto- 
lorum [upparem pretdicamus , cosi con 
lode divenga Martire, quando a' mar- 
tiri fi efpone ne’ fupplizj , dee per ca- 
gion della Fede in que’ fupplizj pati- 
re. Se non patilfe, non farebbe Mar- 
tire: fe patifle, ma non per la Fede;, 
farebbe Martire , ma non di Criflo. Ep- 
pure Lorenzo , di cui oggi canta re- 
plicatamente la Chiefa, Laureniins Cbri- 
fii martyr triumpbat , affermandoli nella 
cagione Martire di Criflo, perchè Cri- 
flo ne' tormenti confeffa ; negali Mar- 
tire nell’ effetto, perchè di que' tor- 
nenti non fente il dolore. Non fente 

il 

(b) S. ^dugufi. de Santi. ]erm. 4J. (c) Ept/ì. 61. 

in Mattb. e. 19. (e) Hom. t: de S. Laur. 
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Jtìtiffimi •vùcaberis , proccurò fpogliarfi 
del iiio edere ,'e prefentarfi (a) Ttn- 
quam nibilum , fu gli occhi di quella 
moltitudine ammiratrice . Raddoppiate 
ora i voftri ftupori , Afcoltanti erudi- 
ti . Impiegaci dame i più fludiofi pen- 
fieri alia fcelt i conveniente di pane- 
girica lode, che tanto efaltaffe Loren- 
zo t{a’ Martiri, quanto tra’ Profeti e- 
faltato avelie il Badila : vedo , che 
non per clezion , ma per debito , dif- 
fimulando, quanto per la di Lui cfat- 
tazionc affermò la verità dell' Infalli- 
bile, debba fol palefare, quanto per 
la propria abiezione proferì la mode- 
fiia d’ un Umile; indi aderire, che, 
(iccome fu gloria ben rara del Bad- 
ila, qual Profeta venerato da Santa 
Chiefa , che interrogato , fe era Pro- 
feta , potertc , lenza mentire , negar- 
lo , e d ire Nun fum: cosi folle gloria 
ben didima di Lorenzo, qual Marti- 
re da Santa Chiefa acclamato, che ab- 
bia potuto ancor’ egli, fenza mentire 
negarlo ; e col Badila rifponderc , 
Non fum. E cosi fu , divotiflìmi Afcol- 
tanti. Non fum , dicea la fua carne . 
Non fum , dicea il fuo Spirito. La fua 
Carne, come fe animata non folle da 
uno fpirito fenfitivo, piagata in mille 
parti dicea : Io non fon Martire Non 
fum. Il fuoSpirito, come fe non delle 
vita ad una carne paffibile, fatto lo- 
quace in mille piaghe della flelfa car- 
ne, dicea : Io non fon Martire, Non 
fum . Dov’ era adunque in Loienzo Mar- 
tire quel Martire si gloriofo, di cui 
oggi canta la Chiefa, Laurentius Cbri- 
fti Martyr tnumpbat eoronatus in Cte- 
luì dove , fe non era nella fua car- 
ne ? dove , fe non era nel fuo fpirito ? 
Sia eguale alla Divozione del voflro 
cuore l'attenzione della volita mente; 
e io fa prete, 

II dolore del Martirio , non folo da 
tutto il merito, ma da ancora tutto 
r cfTerc al Martire : onde chi non fen-. 
te del martirio il dolore; dicali pure 
un Martire, che non è Martire: Mar- 
tire perchè nel martirio perde la ri- 
fa) Pf. 38. v. 

(d) 5. Hier. I. 
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di S. Loren. 

il dolore? Perchè dunque il Sapien- 
tiflìmo Agollino ponderando l'ultimo 
lupplizio di rovente graticola , prepa- 
rato da! Tiranno , vi concepì atroeif- 
fimo del Martire il dolore? Chi? Ago- 
flino? Qjieir Agollino , che celebrando 
co' luoi dotti , ed eruditi Sermoni le 
glorie di Lorenzo , non una , ma più 
volte ha detto in quello giorno , non 
aver' egli fentito de' luoi martiri il tor- 
mento ; anzi , che eflendo nel fuoco , 
non ha di quel fuoco fentito neppure 
l'incendio (a): Flammarum nonfentit 
incendiami Agollino? sì, Agoltino, 
voi dite. Confederando Egli , che Lo- 
renzo fu condannato a morire , non 
al cadere di ferro arrotato , ma all’ ar- 
dere di fuoco accefo , inlegnò, che fu 
Egli condannato a foffrire non una , 
ma più morti in una morte : non una 
morte breve da terminarli nel faglio 
veloce d' un ferro r di cui lol li ap- 
prende , e non fi lente il dolore ; ma 
più morti lunghe nelle tarde arfure 
del fuoco, delle quali tutto fi fente 
quel dolor, che li apprende: morti 
fcntite , che rendono paga la crudel- 
tà di chi brama , che un Martire Sen- 
tiat [e meri: morti lunghe, che fof- 
ferte , quando non li muore , fi fanno 
immagini orrende dell'eterna morte; 
perchè , fe quella per tutta 1 ’ Eterni- 
tà , quelle per qualche tempo , fono 
morti , nelle quali fi muore fenza mo- 
rire : morti in fomma , delle quali 
IcrilTe il nominato Agollino: Dui gla- 
dio perenti tur , femel maritar ; tic ali- 
lem longa , ÌT multtpliei morte crucia - 
tur{b ) . Sentimento uniforme a quel di 
Leone , il Santo Papa , che dille , a 
Lorenzo deflinata l’infocata gratico- 
la , Ut fieret cruciatiti vebementior , & 
pana produHior ( c ) . Come dunque , 
potè aderire Agollino , che un Lo- 
renzo nel fuo martirio non ha lenti- 
to tormenti , chi ba fentito in più 
morti i tormenti più atroci? Ah! che 
quello farebbe un contrad. ... Tron- 
cate quell’ ultima voce. Uditori, che 
ben lo merita un Agollino, che diede 

(a) S. Aug. de SanB. Jerm. 31. de D. 

(c) $. Leo in Nativ- S- Laur. fub ini 
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al Mondo tutto regole certe da non 
contraddirò giammai . Nel confronto 
da lui fatto d'una morte di ferro con 
una morte di fuoco, dille di quella 
ciò, che potea ellere , giuda l’imma- 
ginazion del Tiranno; non ciò, che 
fu giuda la paffion di Lorenzo . Di- 
cendo , ( d ) Multiplici morte crucia - 
tur, dilTe ciò, eh’ eder potea; confi- 
dcrata in tutti l’ereditata infermità 
della carne : ma dicendo Tormenta non 
Jenjìt , dille ciò che fu; ammirata il» 
Lorenzo nella carne medelìma l'acqui- 
data virtù. Volete vedere che fia co- 
sì? Parlò Egli e di pena, e di mor- 
te: di morte in una lunga pena pro- 
lungata; di pena in molte morti mol- 
tiplicata y Multiplici morte crueiatur . 
Ma che? applicato il luo dilcorfo a 
Lorenzo r parlava d’ una morte , che 
a Lui non dava la morte ; in confe- 
guenza d’ una pena , che a Lui non 
dava la pena . Ivi d’ una morte , in 
cui moriva Lorenzo fenza morire: qui- 
vi d’ una pena T in cui penava Loren- 
zo fenza penare . Grande Agofimo! 
Ci fa Egli conofcere , che ardendo Lo- 
renzo lopra gli ac cefi carboni , Supe- 
rar! Cbantai Chrifii fiamma non poiuit ; 
anzi fuperato il fuoco dall’amore, ed 
inficine l’infermità dalla virtù; e U 
natura dalla grazia , e pativa , e pe- 
nava Lorenzo : ma ficcome fenza mo- 
rire moriva , così fenza penare pena- 
va ; e le arie fue carni, e le accefa 
lue vifeere fatte beatene! martirio , me- 
ritarono, eder chiamate da Agollino me- 
defimo, non condannate, ma confecrate: 
Beata uifeera confecrata , non condcmna- 
ta fuerunt . Tutto bene, voi replica- 
te.- ma ficcome (offerendo lunga la 
morte lenza morire , nel fine egli è 
morto ; cosi fofferendo moltiplicata le 
pena fenza penare , nel fi ne avrà pe- 
nato . Sì Uditori. Nel line è morto. 
Nel fine ha penato. Ma, ficcome nel 
proleguimento del fupplirio moriva 
lenza morire, penava fenza penare; 
così nel fine del medèfimo b morto 
fenza eder morto , ha penato fenza avet 

pena- 

Lau. ferm. t. (b) S. Ang- U>- 
l. (d) Idem ib - ’ ? 
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penato. Anzi in quell’ eHremo mancò primo luogo 
quella morte, e quella pena, che ab- 
bondò in quella durazione : durazione 
di morte a tal fine prolungata , dice 
Agoftino , Ut mori adfit ad fupplicium , 
defit ad finem . Onde in rigore il mo- 
rir di Lorenzo , che moriva , non fu 
un finire di vivere, fu un finir di mo- 
rire . In fomma fu una morte , che 
non era morte , quella medefima , di 
cui Io Hello Lorenzo diile al Tiran- 
allor che la morte gli minaccia- 


no 

va , Me a nox obfcurus non habct . La 
notte fine del giorno , la morte ligni- 
fica fin della vita . Che però la not- 
te , che non ha ombra , b una morte , 
che non ha pena : notte quella , che 
non b notte : morte quella , che non 
è morte . Morte ilupenda , Novo ad- 
mirationis genere , diceva A godi no : 
morte, che non toglie, ma cambiala 
vita; che non è caduta, ma trionfo ; 
più mercede, che merito di chi muo- 
re : morte in fine, per cui Lorenzo 
Non ccndemnatut , /ed con/ecratui vo- 
lò da un glorioio Sacrifizio ad un im- 
mortale trionfò. Gran confufione di 
DeciolCredea iofpietato, averlo efpo- 
flo ad un fupplizio, dove le vifeere 
fi condannano ; quando 1' avea delti- 
nato ad un Altare dove le viicere fi 
confacrano. Lo iacrificava con glo- 
ria , quando credeva punirlo con igno- 
minia , fatto miniflro il più lacrilego 
«T una confecrazion la più Tanta . Fu 
I’ inganno di Decio molto fimile all’ 
inganno di Nabucco. Condannò que- 
lli in Babilonia que’ tre famofi Fan- 
ciulli , riipetto a’ quali dice di Loren- 
zo Agoftino (a), Non minori eji glo- 
ria prxferendui ; e gli condannò, non 
ad un’ infocata graticola , ma ad un’ ar- 
dente fornace ; ed a fua confufione nel 
fatto fi accorfe , che tal fornace non 
era per loro un fupplizio di fpafimi; 
ma un altare di giubili : non un rogo 
di tormenti ; ma un coro di benedi- 
zioni . Gloria immortale di quegli Eroi ! 
Invitando feftofi tutt’ i giudi a bene- 
dir con loto il Signore, invitarono in 


( a ) S. -4ug. ferm. 

( b ) Dan. cap. j, y, 


i Sacerdoti : (b) Benedici- 
te Sacerdote s Domini , Domino . E fe- 
cero vedere alla cecità del Superbo, 
che fono miniftri , non martiri , que’ 
fedeli , che non fentendo de’ martiri 
il dolore , invece di penare da marti- 
ri , facrificano da miniftri , e fi fanno 
ammirar ne’ fupplizj, Non condemna- 
ti , fed con/ecrati . Oh quanto chiara- 
mente fu quello preveduto dal glorio- 
fo Levita ! Parlando Egli a Siilo il 
Pontefice nell’ atto , che fi portava 
quelli al martirio , chiamò il martirio 
un facrifizio : Nunquam fine minifin) 
facrificium oferre confueverai . Gran 
dire! Richiedendo perche Tenta com- 
pagno fi portava il martirio, ricordò, 
che lenza miniflro non fi portava al 
facrifizio . Confondea dunque 1’ effer 
martire coll’ elfer miniflro, co’l fup- 
plizio f altare , colla pena la gioja , 
colla ignominia la gloria, colla con- 
danna la confecrazione : e fin d’ allo- 
ra dava motivo ad Agoftino di chia- 
mar ogni Martire , Non condemnatus , 
fed confecratui . E’ vero ; ma ne’ facri- 
fizj con dolor delle vittime , bencbfe 
facrificate, fon le vittime uccife. Il 
fatto vi rifponda . Quando dice a Si- 
ilo Lorenzo , Nunquam fine miniflro 
facrificium offerre confueverai , di che 
facrifizio intendeva ? Del facrifizio 
dell’Altare, in cui eiTendo Siilo il Sa- 
cerdote , era Lorenzo il Levita . Ed 
il facrifizio dell’Altare in che fpezial- 
mente fe diverfo dal facrifizio della 
Croce ? In quello , che nell’ Altare fi 
offre con delizia , e con gloria quello 
Hello divino Olocauflo, che nella Cro- 
ce fu offerto con ignominia , e con 
pena. Ah! dunque, le con quello fa- 
crifizio confufe Lorenzo il Tuo marti- 
rio , avete torto , perdonatemi , fe con- 
cordi non confidiate, che Lorenzo fil- 
mava un facrifizio di refrigerio quel 
fupplizio di fpafimi. E qual torto più 
manifeflo, fe il ciò negare farebbe un 
contraddire allo fleffoSanto, che dille 
di fe Hello al fuo Tiranno (r ): Ego 
me obtuli Deo facrificium in odorem fua - 

vitati i 5 

r. de S. Laur. de SanB . ferm. 3 r. 

84. (c) Sur. in vita S . Lttvr. 
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di S. Lorenzo Martire . 

i vhalis ? Gran virtù! Volle Iddio, che Io dice di fedelfo 
nel fuoco non (entide del fuoco nep- 
pur 1 ' odore, avverandoli ( a ). Odor 
ignis non erri in le; ed egli in contra- 
cambio d’ un fetido odor di fupplizio 
offre a Dio nel fuoco dedo un' odore 
loave di (acrifizio, Inodorem fuavita- 
tis. E dilli poco. Non folo Rimò of- 
ferire a Dio odia loave ; ma ancora 
giudicò donare a (ededo dolci vivan- 
de . Per ciò dilfe di quei tormenti 
all’ empio Regnante ( 4 ): Hat egoepu- 
las femper optavi . Epulas ! Bramò dun- 
que , come vivande da gudarfi con 
delizia i tormenti tutti da confumarlì 
con crucio: Hat epulas optavi ! Ma 
altro è, che come tali le abbia bra- 
mate; altro b, che come tali le abbia 

f udate. Sentite, com' egli parlò al 
‘iranno, a cui lo dide, e tronchere- 
te ogni voflra oppolizione : Infelix , 

( no '1 chiamò crudele , perchb fi di- 
ma da un Martire poco crudel quel 
Tiranno, che condanna a’fupplizf, 
che non fi fentono : Infelix ( lo chia- 
mò infelice , perchb ella b una vera 
infelicità della tirannia I' infenfibilita 
de' tormenti ) Infelix : quedi , che tu 
credi tormenti, a te, non a me, fon 
tormenti : T/M tormenta funt . Non a 
me che gli ho bramati per zelo, ma 
a te, che gli hai preparati per odio: 


Tibi tormenta funt. Non a me, che 
godo delia tua confhfione , ma a te , 
che ti confondi del mio godimento: 
Tibi tormenta funt. Freme la tua fie- 
rezza d’ avere inventato un fupplizio , 
nel quale non pena il Martire, ma il 
Tiranno : fatto il Tiranno empiamen- 
te Martire in quel martirio, in cui 


*33 

e dicendolo il con- 
ferma, chiamando il fuo non lenti to 
martirio c Tua menfa , e fuo altare , 
e fua vivanda , e fua gloria . Vi dide 
poco Lorenzo, Uditori miei. Non vi 
lorprenda Agodino , mentre così per 
me vi parla . Non foto dovea dire , 
che non (enti , ma ancora , che non 
potb fentire , del fuoco il tormento . 
Poiché ( C ) Non potuit ignis tormenta 
fentire , qui fenfibus Faradifi refrigeria 
pojftdebat . Non b polfibile , che l'offra 
ne’ fenfi del martirio la pena , chi pof- 
fiede ne’ fenfi d’ un Paradilo la gioja . 
Una dilla di celede refrigerio (d), Si 
in damnàtorum pcenas deflueret , tutto 
cangerebbe in delizia il tormento del- 
la dannazione. E non canger'a in dol- 
cezza l’amarezza tutta, non d’un In- 
ferno, ma d’ un fupplizio; non una 
dilla, ma un torrente, di refrigerio 
celede , che inonda di Lorenzo i (en- 
fi, non di palfaggio , ma di perma- 
nenza; non come Paradifo partecipa- 
to, ma come Paradifo podeduto : Para- 
difi refrigeria pojftdebat ? E mentre Ago- 
dino fuppone in Lorenzo una qualche 
impotenza di patire, ed in un fen(o 
raro, ma vero, impadibile lo chiama , 
Non potuit fentire -, può (embrarvi piti 
drano , che dicelfe , anche in mille 
guife draziata la fua carne. Io non 
Martire, Non fumi Dilfe, Tor- 


toti 


Martire in quel martirio, 
fi fa il Martire innocentemente Ti- 
ranno : Tibi tormenta funt. Soffri con 
tua rabbia quel dolore , che io con 
mia gloria non foffìro . E ti difpera di 
aver meritato l’ Inferno col fentir quel- 
la pena , che da me non fentita mi 
fa merito al Paradifo : Tibi tormenta 
funt , nobis autcm gloria . Udide ? Non 
e più Agodino, che dica di Lorenzo : 
T ormenta non fentit . E’ Lorenzo , che 


(a) Dan. cap. 3. v. 94. 
(c ) Jlug. ferm. 11. de D. 
Tomo VI. 


menta non fentio . E non dice^ non 
(on Martire, chi dice, che del marti- 
rio non fente il tormento ? Dille , Ti- 
bi tormenta funt . E non dice , Io non 
fon Martire, chi afferma , non al Mar- 
tire, ma al Tiranno il martirio peno- 
fo ? Dide , Has epulas ego jemper opta- 
vi . E non dide. Io non fon Martire, 
chi atteda guflar dolci vivande ne’più 
atroci tormenti? Dide, Tibi tormenta 
funt , nobis autem gloria. E non dice, 
Io non fon Martire , chi gode nel mar- 
tirio un Paradifo di gloria , quando 
vi foffre il Tiranno un Inferno di pe- 
na ? Dide... ma che non diffe? (e col 
fuo dire diede motivo ad Agodino di 
(crivere : Non potuit ignis torment a 

fen- 

( b ) Sur. in vita S. Laur. 

Laur. ( d ) S. * 4 ug. ferm. de Beat. Ctrl. 
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fentire , qui [cnfibus Paratifi refrigeria cuore intendeva? forfè del cuore al- 
pojf debai . Senfibus ? Abbiam dunque to , della parte fuperiore ? no , perche 
finito. Uditori. Non e una, fon due era quella perfettamente renduta bea- 


le palme , che abbiamo applaudite : 
due le Corone, che abbiamo ammira- 
te, nel trionfo di Lorenzo. Se i re- 
frigeri beati di un Paradifo erano gu- 
fati , anzi pofTeduti da fuoi lenti, che 
dalla carne inficine e dallo fpirito fo- 
no coflituiti ; non foto la carne , ma 
Io fpirito ancora avra detto conegual 
gloria, Io non fon Martire, Nonjum. 
Non è cosi , voi rifpondete. Lo fpi- 
rito dalla carne diverfo, anche da co- 
lerti dolcezze felicitato, può eflercda 
terrene amarezze conturbato . Non lo 
infegna la Fede dell'anima di Crirto? 
Era ella anche in quella vita piena- 
mente beata. Eppure dilfe di lei lo 
fletto Crillo : Trifis eft anima mea . 
Oh quanto alto invita i miei penfieri 
l’erudita voftra rilpofla! Accetto pe- 
rò volentieri 1’ invito ; ficuro , che i 
pentieri miei faranno da i voflri bene 
atti (liti. 

Benché fa 1’ anima noflra indivili- 
bile, ha in fe fletta due parti; una, 
che diccli inferiore, erifguarda ilfen- 
fo; l'altra, che dicefi fuperiore, eri- 
fguarda la mente. Queflc due parti 
furono dalSalmifla chiamate due cuo- 
ri ( a ) , In corde , & corde Incauti Junt . 
Spiegando qui Agofiino: Quod bis ait 
in comti , duplex cor figni ficai : onde 
allora l’uomo non parla. In corde, & 
corde quando al cuore dell’ anima in- 
feriore , che dicefi fentiva , non cor- 
rifponde il cuore dell'anima fuperiore , 
che intellettiva fi dice. E per ciò quel- 
le labbra, che così parlano, fi dico- 
no , Labi a dolofa . Il cuore fuperiore , 
cuore alto fi chiama dal Satmifla me- 
defimo , in cui 1’ uomo attendendo , 
coopera tempre alla divina efaltazio- 
ne ( b ) : ^Accedit homo ad cor altum , 
CT exaliabitur Deus . Ciò fuppoflo a 
voi notiffimo, a voi dimando. Quan- 
do ditte Crillo (c), Trifis efl anima 
mea , di qual parte dell' anima , di qual 


ta da continua vifion beatifica, indi- 
vita compagna dell’ Ipoflatica unione . 
Dove dunque? Nel cuore baffo della 
parte inferiore dell’ anima? Così ap- 
punto. Per opra d’amore la parte in- 
feriore, in vece di godere la beatitu- 
dine colla parte fuperior di fefletfa, 
foffriva la paflìone nella carne lua ad- 
dolorata . Oprava in Crillo 1! amore a 
favore dell’ Uomo ciò , che avea ope- 
rato 1’ Onnipotenza nel Giordano ad 
onore dell' Arca . Nel Giordani fofpe- 
le l’Onnipotenza il corto dell'acqua, 
perche inondata la parte fuperiore del 
fiume, non lo forte la parte inferiore, 
per cui 1’ Arca partava . In Crillo fo- 
fpcndcva l'amore il corto della beati- 
tudine, perche felicitata la parte fu* 
periorc dell’ Anima, non lo folle la 
parte inferiore, che per l’uomo pati- 
va ( d ) : Dum erai Chriftus 'viator , non 
fiebat redundantia Glori x a fuperiori 
parte in inferiorem . E 1’ anima di Lo- 
renzo? Attenti ora. Lorenzo era mar- 
tirizzato per amore , ma per amore 
di Dio, non per amore dell’ uomo. E 
perche 1’ amore di Dio da Dio corri- 
fporto rendeva alla lua carne infenfi- 
bili i tormenti ; gli rendeva diliziofì 
anche al fuo fpirito. Difpiacevano i 
dolori della Croce all' anima fenfitiva 
di Crillo , perche nella lua carne ina- 
(priti dall’ ingratitudine dell’ uomo . 
Piacevano i dolori del fuoco all’ ani- 
ma fenfitiva di Lorenzo, perche rad- 
dolciti nella fua carne dalla beneficen- 
za di Dio. In fomma , penava 1’ ani- 
ma di Crillo nelle piaghe del fuo Cor- 
po, perche piaghe aperte dagli uma- 
ni peccati : godeva io fpirito di Lo- 
renzo nelle feottature della fua car- 
ne , perchè feottature fatte deliziofe 
dalle grazie divine. E chi ci artìcura , 
che 1’ anima di Lorenzo per tali mo- 
tivi ne’ fuoi tormenti goderte ? Chi ci 
attefla, che ella ancora colla fua car- 
ne 


(a) Pfalm. ir. v . 8. (b) Pfaìm. 9$. v. C. 

(c) Cornei, a Tapid. in Mattb. cap. i6. v. X 7. 
(d ) D.Tb. l. p. q . art . 8. 
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ne diceffe, Io non fon Martire, Non rito lo dice all’ occhio col rifo : con 


fum? Chi? quell’ ameno Corrilo, con 
cui rifpofe; anzi quel rifo aperto, con 
cui IchernI la tirannia, che 'fremeva 
ne’ Tuoi contenti. Oh Tempre più am- 
mirabile Santità! Oh Tempre più ttu- 
pendo martirio! Critto Signor nottro, 
cui bittognò patire per trionfare : Opor- 
tuit pati , & ita intrare in gloriar» 
fuam , nel corfo intero di Tua doloro- 
la patitone non rife mai: Numquam 
tamen legimus eum ri/ìjfe . Inttegnò, è 
vero, S. Paolo, che (ottenne la Croce 
Proposito libi gaudio. Ma quello gaudio 
non batto, perchè apparitte nella dol- 
cezza d’ un rifo 1’ anima luf confola- 
ta . Pianfe però, fe non ritte ( a ) La- 
crimata! cfi ; e pianfe , quando vide 
in Lazaro la morte nottra , che dovea 
edere uccila dalla morte Tua ; e pian- 
fe , quando foffrl nella Croce la mor- 
te Tua che uccideva la morte nottra ; 

. onde pianfe, quando vide la cagione; 
e quando foffri l' effetto della Tua mor- 
te- Pianto Tempre vero, benché Tem- 
pre mlfteriofo: E Lorenzo? 1 Se Critto 
non ritte mai : Lorenzo non pianfe 
mai ; o fotte a Lui minacciata , o fol- 
te da Lui fotterta la morte , non pian- 
fe . Sorrife , quando fu a Lui minac- 
ciata (b) , jubridens dixit &c. Ritte , 
quando da Lui fu fotterta , Riderti di- 
eci at : anzi e lorridendo , e ridendo 
ttcherni i fuoi Carnefici, infultò il Tuo 
Tiranno, ^djfatum cfl : jam zrerfa , & 
manduca . Può concepirfi lavoro più 
mirabile della grazia divina? Critto 
nella Croce paletta nel pianto il dolo- 
re di un'anima, cui difpiace l'umana 
colpa , prima cagion del dolore : Lo- 
renzo nel fuoco palela eoi ritto il con- 
tento d’ un’ anima, cui piace la divi- 
na grazia , prima cagion del conten- 
to. E le Critto col pianto ditte dell’ 
anima Tua Triflii efl . Lorenzo col ri- 
fo ditte , Tormenta non fenfit . Se cosi 
è , che non men della carne io Spi- 
rito di Lorenzo nega d’ effer Marti- 
re, e dice Non fum ; e la carne lo 
dice all'orecchio colla voce; e loSpi- 


qual ragione fra tutt’ i Martiri con 
tanta diflinzione di plautto fi acclama 
Martire un Lorenzo , e di Lui fi can- 
ta dalla Chiefa tutta: Laurentiui Cbn- 
fti Martyr triumpbat ? Come Martire? 
chi non lente del martirio il dolore, 
unico coftitutivo del Martire ? Ah Udi- 
tori ! non vi lovvicne , che due fono 
le parti dell’ anima, due fono i cuo- 
ri ? Se volete ritrovare il Martire nel 
Martire S. Lorenzo, confiderate dèli’ 
anima Tua quella parte, eh' è luperio- 
re, quel cuore, che è alto: ed ivi lo 
troverete, lo acclamarete , lo ammire- 
rete: ivi quel Martire rilpiende , di 
cui ditte Agottino (c): Novo admira - 
tionis genere JlUus illum torquet , tT 
olii fxvientis tormenta proficiunt . Sic- 
come effondo Critto e beato , ed ad- 
dolorato in un tempo ; era addolora- 
to nella parte inferiore dell'anima, e 
nella parte luperiore beato : cosi all’ 
oppoflo Lorenzo era Martire, ed era 
felice; ma felice nella parte inferiore , 
in cui Critto era addolorato ; e Mar- 
tire nella parte fuperiorc , in cui era 
Critto beato. Beila gloria! benché pa- 
titte nella parte luperiore, non era 
luperiore , anzi neppure eguale il Tuo 
patire al patire di Critto , che nella 
parte inferiore pativa : perchè il pati- 
re anche minimo di Critto lupera il 
patire anche mattìmo del Criffiano , 
che lo partecipa . Bella gloria ! Parti- 
cipava di Critto ed il dolore , ed il 
contento . Con quella differenza pe- 
rò, che partecipava nella parte infe- 
riore quel contento, che Critto gode- 
va nella parte fuperiore; e partecipa- 
va nella parte Inperiore quella pena, 
che Critto nella parte inferiore loffri- 
va • Forte, anzi unica ragione, per- 
chè ammirandoli di Critto, che abbia 
pianto, c non rifo; fi ammiri di Lo- 
renzo, che abbia rifo, e non pianto. 
Il pianco è parto del dolore , il ritto 
del contento; in eonfeguenza , perchè 
il contento di Critto era nella parte 
luperiore dell' anima , non generò nel- 


(z) Jo. c. il. v. 3 j. (b) Sur. in -vita S. Laurent. 

(c) S. slugufl. De Santi, de S. Laurent • ferm. il. prope fine. 

Gg a 


by Googl 


2$6 

le labbra il filo, come il contento di 
Lorenzo , che era nella parte inferio- 
re ; ed all’ oppofto , il dolore di Cri- 
Ilo , che era nella parte inferiore , pro- 
da Ile negli occhi il pianto, che non 
produffe il dolor di Lorenzo , che era 
nella parte fuperiore. E qual’ era mai 
tal dolore, quali dilli miAeriofo, che 
Lorenzo fopra Lorenzo (offriva? qua- 
le? Dolore, che la carne fua , che la 
fua parte inferiore in quella carne do- 
lor non foffrilTe. Non me 1’ invento. 
Uditori . Lo fece noto al Mondo tut- 
to Siilo , il Santo Pontefice , allora 
quando Lorenzo dolevafi di non effer 
fuo compagno nel Martirio, come era 
flato fuo miniflro nel facrifizio. Noli 
mxrere , fili ) in quelle parole lo fe 
palefe ( po/i tnduum me fequeris Sacer- 
doti m Levita . Confoló la fua pena , 
non co’l promettere la di lui ficurez- 
za, ma co ’l predire il di lui Marti- 
rio. Oconfolatio [ elclamò Agoflino in 
ponderandolo! (a) nonait , definetper- 
fequutio , & fecurus crisi fed ego pre- 
cedo , tu fequeris . Inaudita maniera di 
confolare ! Lo confola , non perche 
cederà la perfecuzione di Decio, ma 
perché feguirà il martirio di Lorenzo - 
Se dunque il coufolar del Pontefice 
dee corrifpondere al dolerli del Levi- 
ta , dolevafi quelli , perché non dole- 
vafi. Era mefto, perche non era Mar- 
tire. Penava nella parte fuperiore , 
perché nella parte inferior non pena- 
va . Penare ben comprefo dal malfimo 
intendimento di Malfimo il Santo, che 
apertamente infegnò ( b ) : Dcluiffc Lau- 
rentium, non dei martirio , con cui Si- 
ilo vinceva , ma del martirio, che 
con Siilo non foffriva per trionfare 
con Siilo. Il che vuol dire dolevafi 
da Martire , perché non era ancor 
Martire . E fatto Martire ? Dolevafi 
da Martire, perché ellendo Martire, 
non fentiva del martirio il dolore .. 
Prima d’ elfer Martire dolevafi con 
Siilo, perché non era piagato. Fatto 
Martire ,, doleaG con fe Hello , perché 
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fenza dolore. Eroico fo- 
vraumano fentimento , non folo da 
noi interpretato nel parlare di Siilo 
ma ancora veduto nel parlar di Loren- 
zo (r)! Ego me obtuli Deo ( coy di- 
ceva ) Sacrifici um in odorem fuavita- 
tu. Fin qui chiama feftello un olo- 
caullo offerto, non tra’ fetori di fumi 
penofi , ma tra gli odori di profumi 
foavi; non con atrocità da condanna- 
to , ma con loavità da confecrato » 
Diffe altro? Dille appunto ciò, che 
noi ammiriamo : Sacrificium enim Deo 
Spiritus contribulatus . Non parla chia- 
ro? Perché fia egli un olocaufto di foa- 
vità animato da un fpirito di tribola- 
zione , é per non indifpenlabile il con- 
cepire uno fpirito nella parte inferio- 
re felice , nella fuperiore addolorato. 
Ivi olocaufto di foave dolcezza; odia 
quivi di amarezza tormentofa. E ciò 
fupponendo aderire , che per quello 
folo era la parte fuperiore addolora- 
ta , perché era l' inferiore contenta . 
Oh dolore fopra ogni dolore ! Era que- 
flo una gloriola participazione di quel 
dolore, cheCrifto, Padre fecondo de’ 
martiri , foffrì nella Croce , preveden- 
do la piaga del fuo amorofo Coftato. 
Quanto dobbiamo a que’ fagri inter- 
preti , che leggendo in Geremia , (d) 
Dolor meus fuper dolorem y fòt me cor 
meum maerens , con Ifìdoro infegnaro- 
no , effer quelle parole del Crocififfo 
Signore , cui addolorava il cuore la 
previfion d’una piaga, che dovea a- 
prirfi nel fuo cuore , non fentita dal 
cuore . Soffrendo le piaghe aperte in 
vita , ponderava la piaga da aprirli 
in morte; e perché in morte non do- 
vea di tal piaga fentire la pena , la 
fentiva in vita ^ e fi dolea , che l’u- 
nica piaga deftinata al fuo cuore, do- 
veffe effere al cuore infenfibile. Do- 
lore degnamente chiamato fopra do- 
lore, (e) Dolor fuper dolorem : perche 
dolore , che introdotto nella parte fu- 
periore dell’ anima di Crifto , potè 
fard (enfibile anche in feno alla bea- 


ta) Injo. Traci. zS. de cap. 8. (b) Hom. r. di S. Laurent . 
(c) Sur. in vita S. Laurent. ( d ) Jir. C. 8. v. 8.. 

(e ) Lor. in PJalm . 68. v. a 7. 
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titudine; e fe una volta un Dio Crea- 
tore , allora un umo Dio Redentore , 
anche beato , da noi li amnoiraire fen- 
za capirlo , ( a ) Tuffai dolore cor dii 
intrinfecus . Or quello , quello fe il do- 
lore , che partecipava Lorenzo , men- 
tre non una piaga da aprirli , ma tut- 
te le piaghe gi'a aperte nella carne 
fua erano fenza dolore, oppure era- 
no di un dolore, che non era dolo- 
re, perchfe dolore nonfentito. Anche 
Lorenzo potea dirli allora TaRus do- 
lore cordis intrinfecus ; perchfe tormen- 
tato , non nel cuore eflrinfeco dell’a- 
nima, che da vita a i lenii , ma nel 
cuore intrinfeco della HelTa , che da 
vita agli affetti ; nel cuore alto , nel- 
la parte fuperiore , in cut il dolore 
diceG fopradolore ; e collituifce unr 
marcire fopramartire, il che vuol di- 
re un Martire, piucchfe Martire. Oh 
aderto s\ » che rilplendono a pieno le 
glorie del fuo trionfo! L’unica ra- 
gione , perchfe il Badila , qual Profe- 
ta acclamato da Santa Chiefa , inter- 
rogato , fe era Profeta , potè fenza 
mentire negarlo, e dire Non fum, al- 
tro non fu , fe non perchfe tra’ Profeti , 
giulla l'Oracolo del Redentore, era 
piucchfe Profeta , Piufquam Profeta . L’ 
unica ragione dunque , perchfe Loren- 
zo, qual ^farcire da Santa Chiela ac- 
clamato , interrogato, fe era Marti- 
re , potea fenza mentire negarlo , e 
e dire Non fum ; non fu altro, fe 
non perchfe tra’ Martiri era egli piuc- 
chfe Martire, Piufquam Martyr . Dite- 
mi , peichfe il Redentore chiamò il 
Badila Piufquam Propheta ? Perchfe di 
lui unicamente fi legge ( b) FaRum 
e/l Verbum Domini fuper Joannem. No- 
talle quella parola Super? D’ ogni al- 
tro Profeta , come di Geremia , fi leg- 
ge ( c ) : Facium e yf Verbum Domini ad 
eum . Del folo Giovanni fi nota Fa- 
Rum e fi verbum Domini fuper eum . Lu- 
me ben chiaro per vedere , che il di- 
vino parlare, non fu un parlare fatto 
a. Lui nella, parte inferiore , perchfe 
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forte lentito , ma un parlare fatto fo* 
pra Lui nella parte fuperiore , perchfe 
forte comprelo. Non ad eum , fed fu- 
per eum. Motivo ben valido, perchfe 
forte a lui conveniente ed il carattere 
Piufquam Propheta, ed anche la lode 
Non Jurrexit major. Che più? Ciò che 
ha operato in Giovanni il divino par- 
lare, operò in Lorenzo il divino pa- 
tire. Comunicò le pene fue fuper ip- 
fum, non nella parte inferiore, per- 
ehfe fodero pene dal fenfo folferte , ma 
alla parte fuperiore , perchfe fodero 
pene apprefe dalla mente. Pene lopra 
pene , che coflituilfero Lorenzo un 
Martire fopra Martire ; e lo rendette 
degno di pardeipare ed il carattere 
gloriofo Piufquam Martyr , e 1’ altiffi- 
ma lode Non jurrexit major , lenza che 
la (ua rara umiltà ciò potette impe- 
dire, o facendo dire alla carne, o fa- 
cendo dire allo fpirito, Io non fon 
Martire, Non fum. 

E chi perfuafo dal piiflimo inlegna- 
mento ( d ) Jmitari non pigeat , quod 
celebrare deteRat , chi , dico , potrà Ipe- 
rare di far (uo merito l' imitare , fic- 
come oggi fece fua gioja il celebrare, 
nn martire fopramartire conllituito da 
un dolore fopradolore ? Chi? Tutti 
polliamo fperarlo , e molti tra noi 
1’ han conleguito. E con qual mezzo? 
Colla profelfione, e colla pratica di 
quella virtù, a vanto di cui ditte Am- 
brogio (e) Martyr et facit . Ella fe que- 
lla laCattità, cui fi attribuifee il pre- 
gio d’ avere in Lorenzo un tal Mar- 
tire dato alla Chiefa . Quella , che 
morte Leone, il Santo Pontefice, a 
chiamare il Santo Levita , nell’ atto 
che trionfava de’ fuoi tormenti , non 
già fortiflimo,. non gib coflantirtimo 
non gi’a pazientiamo , ma folocaftil- 
fimo. (f) Cui Levita cafiifiimus ire. 
Avea ragione. La cadila fe una vir- 
tù, che opera nella parte fuperiore 
dell’anima, dove con prodigiofo di- 
flaccamento dell’ uomo dall’uomo, l’uo- 
mo inalza lopra l’uomo, anzi lo por- 
ta 

?. v. ». 
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ta fin fopra gli Angioli ed a Dio l’u- noftra mileria. Siccóme la grandezza 


ta mi 6 — — - _ 

nifce ( a ) / upergredieni • . Tut- 

te quelle adunque tra voi, che alla 
pratica di tante altre morali virtù , 
con tanta voflra edificazione, la pra- 
tica unifce della Caflita profetata , 
tutte non folo han celebrato con gio- 
ia , ma ancora hanno imitato con 
gloria il gloriofiffimo S. Lorenzo . Oh 
quanto potrei dire in loro lode , fe a 
me lo permettefle la di loro mode- 
dia , antipatica nimica d’ ogni lode! 
quanto potrei dire! Tutto però tra- 
lafcio in di lei grazia, benché con 
molta pena della mia riconofcenza . 
E tacendo ciò, che farebbe di loro 
lode; non vuò tacere ciò, che potreb- 
be efferc di comune profitto. Voglio 
adeflò con una mia fupplica divota 
implorar da Lorenzo, che fi faccia a 
voi tutti comune la loro virtuola imi- 
tazione . Si , Martire gloriofo , accet- 
tate una preghiera umiliata da tut- 
ta la divozione del Cuore in attefta- 
to , che gradifle una lode offerta da 
tutta T application della mente. De- 
gnatevi , o Martire , fopra ogni Mar- 
tire gloriofo , impetrarci una qualche 
participazione del voflro Martirio , 
piucch'e Martirio. Rivolgete verfo di 
noi il voflro fguardo, e compatite la 


delle voflre virtù vi fece edere piuc- 
ch'e Martire tra Martiri; così la gra- 
vezza delle noftre colpe ci vorrebbe 
piucchè penitenti tra’ penitenti . Ep- 
pure tanto noi amanti delle colpe, 
quanto Voi delle pene; noi per mali- 
zia non tentiamo nelle colpe nofire 
quel dolore, che voi per voflra virtù 
nelle pene voflre non fentifle . Deh 
dunque impetrateci una parte fola di 
quella grazia , che lpogliandovi di do- 
lori nel patire , vi riempì di dolori 
nell’ amare ; e fece, che vi dolefle 
amante, perchè paziente non vi do- 
lefle . Sì , una parte di quella gra- 
zia impetrateci ; perchè dolendoci nel- 
la parte luperiore dell’ anima di non 
dolerci nella parte inferiore, allorché 
fiam penitenti : polliamo anche noi 
con un dolore lopradolore edere tra 
Penitenti piucchè Penitenti . Fatti 
così più degni di efaltar Voi piucchè 
Martire tra Martiri, fi unirà alla no- 
flra celebrazione la noflra imitazione; 
e lervira di doppia corona aggiun- 
ta alle pompe del voflro Trionfo , 
ond’ abbia Santa Chiefa anche da noi 
un nuovo efficace motivo di replicare 
più feftofa che mai : Laurentius , Cbri- 
j li marlyr, triumphat coronatus in Calli . 
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PER V IMMACOLATA CONCEZION 

D I 

MARIA VERGINE 

DEL PADRE 

GIACINTO TONTI 

AGOSTINIANO D' ANCONA, 

Pubblico Profeffore di Sacra Scrittura nell’ Univerfità 
• di Padova, 


Magnificat anima mea Dominum . Lucse cap. i. 

EilMalfimo, a cui ogni num (c). Piace anche a ne il comu- 
grandezza umiliata s’ in* ne infegnamento , che per magnifica- 
china , dichiarato fi fof- re un Dio, che di natura è nudino, 
fe di ritrovare nell’ Uo* non fi intende il fare , ma il confet- 
tilo il fuo ingrandimen- fare , che fìa nudino , ficcome un Dio , 
to, come già s’era ef- che é la medefima Santità, allora fi 
predo di ritrovare nell’ fantifica, quando fi confetta effer San- 
Uomo la fua delizia (a), direi anche to ; coti un Dio , che é la medefima 
quello un’ enfatica efpretfione di fua Grandezza , allora fi magnifica , quan- 
benevolenza. Un Dio impiccolito tra do fi confelfaetter Grande : ma, quan- 
te angufiie della nodra carne a noi do fi tratta di Maria, non podò sì fa- 
propone, ma per un nuderò, la Fe- cilmente dar luogo ad un vanto, che 
de. Un Dio ingrandito tra le doti b comune. Il magnificare o confelìan- 
del nodro Spirito, fe non fi propone do, o benedicendo la Divina Gran- 
per un midero della Fede, deve pren- dezza, egli è pregio d’ ogni anima giu» 
derfi per un' enfafi defll’ Amore • Rette- da : ma l’ anima di chi fi fece Madre 
ranno meno forprefi i nodri penfieri , d’ un Dio , non perché il concepì nel- 
quando ridetteremo , che Maria , do- la tqente , come d' ogni fedele infe- 
po aver protettala un’umiltà sì prò* gnano i Padri (d): ma perché il con- 
fonda, che badò da té (ola a fidare cepì nel feno, come di Maria fola at- 
* fguardi più parziali d’ una compia- tettano i Vangelilìi , io voglio credere 
eenza Divina, diede al tuo fpirito il a fua gloria immortale, che l’anima 
vanto di avere il Mattìrao ingrandito, fua da tutte le anime diverfa abbia 
e ditte: Magnificat anima ma Domi- in té qualche pregio, per cui redi ma- 

gni- 

(a) Proverò, 8. ji. (b) Philipp. *. v. 7. 

(c) Lue. cap . 1. v. 48. (d) D. Greg. in caput in, Maith. 
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gnificato il Signore , in quel fenfo me- 
delimo, in cui dicelì per la fua carne 
impiccolito . A. chi è MalTimo per ef- 
fenza , non meno che il farli maggio- 
re, il farfi minore ripugna. Se dun- 
que la carne di Maria vantali averlo 
rel'o minore, perchè non potrà glo- 
riarli d’ averlo refo maggiore il fuo 
fpirito ? Eb , che io fon già perfualo , 
c tfuafi vorrei ritrattarmi d' aver detto 
che lia un' enfali dell’ Amore il Divi- 
no ingrandimento in un’ anima uma- 
na . Chi vuol perdere ogni apprenfio- 
ne in aderirlo, ponderi meco in Ma- 
ria il ringoiar privilegio d’efferimmu- 
ne dall’ originale peccato . Quello , che 
fu mirabil effetto del Diviuo potere, 
che giuda il detto ‘di Maria, fece in 
Lei cofe grandi , ci aflìcura , che il 
grande di Dio operato in Maria , fu 
appunto il pregio di fare il MalTimo 
di fe 11 elfo più grande. Si conlideri in 
Redentore , non ciò che era nel feno 
del Padre , ma ciò che li fece nel fe- 
no della Madre, e li vedr'a, che quan- 
tunque li faceffe MalTimo , anche nell’ 
impiccolirli , quel MalTimo che fi fi fe- 
ce , fu da Maria immacolata , noncon- 
feflato; ma fatto Maggiore; onde dil- 
le : Magnificat anima mea Dominai » . 
Eccomi all'argomento. Il Verbo Di- 
vino in feno a Maria fi fece Uomo , 
li fece Redentore. Io proverò, che 
eflendo Maria immune dalla colpa ori- 
ginale, Magnificat Dominum in due glo- 
riole maniere; e perchè amplifica i 
gradi della vera nobiltà nel Verbo , 
che in Lei fi fece Uomo : e perchè 
ccmpilce i vanti della Redenzione nel 
Verbo, che li fece in Lei Redentore. 
Sono quelli due punti, che io propon- 
go , non alla voflra fpeculazione , co- 
me due prove ; ma alla vollra picca , 
come due vanti dell’immacolata Con- 
cezion di Maria. 

Degnatoli il Divino Signore di aflu- 
roere la nollra mifera carne , volle , 
che folle da ogni macchia di viltà per- 
fettamente depurata. La volle umile, 
ma non vile: umile, perchè aver do- 
la) Mattb. cap. i$. v. I y. 
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vea apparenza di ferva ; non vile, per- 
chè confervar dovea realta di Sovra- 
na. Benché nato tra le paglie di ru- 
nico Prefepio , e dal fangue di povera 
llirpe, è nato Re: ma perchè nato 
Re in forma di fervo, le per quel che 
parea fu fprezzato dagli Ebrei : per 
quello ch’era, fu adorato da’ Magi. 
Vantò tre corone depofitarie al fuo 
piede , quando veruna corona adorna- 
va il luo capo: faiutato come Re de’ 
Regi, quando neppur de’ privati fipa- 
lefava Signore. Fece egli così gran 
conto di quel Regio carattere da lui 
contratto nalcendo , che dopo avere 
impiegato tutto ’l credito de’ fuoi Pro- 
feti , impiegò f autorità di due Van- 
gelidi in tedificare al mondo, che era 
regia la lua afeendenza. Ah! vi fen- 
to; voi tutti, come bene iftruiti de’ 
vanti più veri d’una prosapia reale, 
concordi mi dite, che allóra ricca di 
regio carattere nell’ ultimo figliuolo di- 
feende , quando per linea continuata 
comunica difendendo infieme collo 
Hello (angue la (Iella dignità al fuc- 
cedore . Cofa importa , mi foggiugne- 
te , che conti S. Matteo nella Genea- 
logia del Redentore da Davidde fino 
a Gieconia quattordici dipendenze rea- 
li ; (e poi da Gieconia fino a Giufep- 
pe, non folo Spofo, ma anche con- 
iànguineo della Madre di Criflo ne 
conta altre dodici di condizione pri- 
vata, l’ultima delle quali è di un mi- 
fero Artiere in sì poca (lima nella 
Giudea, che giudicava l’ebraica mali- 
gnità fare a Crifto una grave ingiu- 
ria co ’l (olo chiamarlo figliuolo di 
tal Padre? Giuda le leggi del Mondo 
non contraddette da quelle del Van- 
gelo ( a ) , tra le ombre di mecanico 
efercizio piaticato, non per geniale 
divertimento , ma per neceflaria pro- 
fedìone , non (olo il ludro di regia 
Maedà , ma anche lo fplendore di No- 
biltà privata reda miferaroente ecclif- 
lato . In cali fimili le famiglie più no- 
bili rifiutano gii accafamenti , gli or- 
dini più cofpicui negano le divife , e 
non è poco , le trovafi chi nell’ ap- 

prez- 


per P Immacolata Concezione : 

prezzare Io fato preferite accordi al- lerat non m r, r L \ c j 2 ^ 1 

la n#»rr4.ra ii — — . . . r no !* ™ orl (*)• Se dunque eredi» 

tò Maria Io flato ifteflo della ftefl. 
innocenza , era Maria nel fenfo fteifo 
immortale, Poteva non morire. E fc 
F;T rt ? ’ è . ®° rca ad imitazione del 

K U ,° % Che C m ° rt0 ’ «*- 

luit (c). E morta, perchè unita alla 
morte volontaria del Figliuolo la mor- 
te volontaria della Madre , avellerò 
tutta la ragione i Santi Padri (d) di 

’ nf ;8" J . re > ' he fe pifto fi fece Padre 
nascendo, Maria fi fece Madre della 
noftra vita morendo. Si replichi dun- 
que a fua gloria , che non eflendofi 
contratta da Maria la colpa origina- 
&LW» anzi unica «gione, non 
il m L ,0r f e > ma ancora di tutto 
m a le, che la morte previene: fu 
anche libera da que’ difcapiti tutti , 
che apportano alia nobiltà, alla gran- 
dezza i Aeriti mecanici d'una vifcon- 
dizione . Figuratevi Maria, che feMa- 
dre del Verbo nella luce , che fc Ma- 
dre del giorno. Per produrre il E ior- 

aeìo fnn M V»* da "' a,t?ZZa del 

Cielo fino alla baffezza della terra, e 

tT e , nnn < f re /P aflÌ ra " Z0 ai vcn - 
ti , e non fi eftmgue ; in feno all’ on- 
de , e non fi bagna; fopra del fango, 
e non fi macchia . Per generare il Ver- 
bo , di feende Maria dal languediAda- 
mo fino al fangue di Gioacchino , e 
nel difendere pafa in mezzo ai ven- 
ti , che eftmguono io fendere della 
grandezza , ed .1 fuo fplendore non G 
eft.ngue; in mezzo all' onde , che Can- 
cellano i pregi della nobiltà, ed il fuo 

vn ee ' 0 h n0n fi L Can< Ì e,,a i f °P ra dei fan- 
go, che macchia il candore della Pro- 
lapia , e non fi macchia il fuo cando- 
re. Con privilegio ad efa fola accor- 
dato nel difcender dal primo all’u/ri- 

T r ?°j GerUt ? r n ’ POrta fec ° tutto ciò 
che fc dono della beneficenza, iafeia 
addietro tutto ciò , che fc effetto del- 
la colpa • vera luce di Paradifo non 
eltinta da venti, non bagnata da’flut- 

SàJ fi “ accJ ! iata • E che 


r r»v«vuiw accorai ai* 

la perdita dello flato antico qualche 
compatimento. Che importa dunque, 
voi replicate , che il Signore nato dà 
Maria vanti col teflimonio di due 
Vangeli una reale afeendenza , fe que- 
lla perde tutto il fuo Jurtro nella «fi- 
lerà condizione de’ fuoi più proflimi 
progenitori ? Che importa ? Eh fini- 
lcafitnè fi faccia più torto con tal 
dilcorfo ed alla nobiltà del Figliuolo, 
ed al candore della Madre, che pre- 
giali di avere tal nobiltà ingrandita . 
Oiiervi , quanto fe vero, la parzial di- 
vozione , che avete voi per Maria . 

Non folo lo flato d’una vii profef- 
fione, ma tutto ancora il difeapito, 
eh egli apporta all' umana grandezza 
con tutto ciò , che v’ ha o di mifero , 
o di vile nel Mondo , tutto fe effetto 
dell originale caduta , che Ipogliò 1’ Uo- 
mo della lua primiera grandezza : nfe 
occorre, che a noi lo ricordi l’ erudi- 
amo di Agortino ( fl ). E non balla que- 
flo fo!o per inferire, che i difcapiti 
della nobiltà cagionati dalla colpa , 
non ponno aver luogo in Maria, che 
da quella colpa fu immune? Chi non 
contraffe in ifc la cagione, non può 
in sfe contrarre di quella cagione fef- 
fetto. Soggiacque, fe vero, Matia al- 
a morte , primo deplorabile effetto 
dell originale peccato. Ma perchfe vi 
loggiacque ? per arbitrio di Provviden- 
za , non per legge di condizione . Se 
fu conceputa, non colla colpa, ma 
colla innocenza di Adamo, fu conce- 
puta nello flato in cui era , non Ada- 
mo colpevole ma Adamo innocente. 

E quefli in che fenfo era foggetto al- 
la i morte Era egli , infegna Agofti- 
no, in quello flato immortale in que- 
llo folo diverfo dal beato, che il bea- 
to fe immortale, perchfe non può mo- 
me; ed era immortale Adamo, per- 
ché poteva non morire. Se non avelie 
> ° non farebbe morto, o fa- 
rebbe morto per arbitrio di Provviden- 
za . non per legge di condizione . Po- 


tino fi attende per inferii*," che per 

f tì n ? Civit - Dti lib - «• eap. to. 1 uan - 

(d ) JtwTÌ TanatTk lib ’ '■ C f p - ì0 - (c > V™ “P- H. ii. 7. 

Tomo VI, S V g ' Cap ' *■ De Conc °r- Mattb. & Lmc. cip. ;i. 
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quanto fia Rata vile la profeflione de 
i dodici ultimi progenitori di Maria , 
feguita la depoGzione di Gieconia dal 
foglio della Giudea, elTendo Ella im- 
mune, e dalla colpa, e da tutto ciò, 
cbe dalla colpa proviene, non redò 
punto pregiudicato il grado eccello 
della fua regia grandezza ; onde il Re- 
dentor da Lei nato, e nato Re, Re, 
che vanta una Maefta, niente avvili- 
ta da i Genti di un' arce mifera , nien- 
te ofeurata dalle ombre di un’ antro 
orrido , e dalle paglie di un ruftico 
prefepio niente pregiudicata . Bel van- 
to invero di Maria! nafeendo al Mon- 
do il Redentore , riconobbe per Ma- 
dre Maria, per Padre Giufeppe: Ma- 
ria, per Madre naturale; Giuleppeper 
Padre putativo. E perche un tal Pa- 
dre, ed una tal Madre riconofcendo 
volle avere , e 1’ eiTere di Re , e la 
forma di fervo, volle intatta la regia 
condizione in Maria , perchè gli daf- 
fe 1’efTere di Re, come Madre fua na- 
turale ; volle pregiudicata la regia 
grandezza di Giufeppe , perchè gli daf- 
fe la forma di fervo , come Padre iuo 
putativo. Era Re, perche era figliuo- 
lo di Maria: pareva fervo, perche pa- 
reva figliuolo di Giufeppe : ma qui 
non fi fermano i pregj del di Lei ori- 
ginale candore . Non folo prelervò 
da i comuni difeapiti , ma arricchì di 
particolari requifiti la nobiltà del Re- 
dentore ; onde non folo fi dicefle con- 
fervata, ma ancora ampliata in vera 
pruova di quel vanto: Magnificat ani- 
ma mea Dominai» . 

L’ alta e nobile Genealogia di Cri- 
fio , che in San Matteo difendendo 
da Padre a figliuolo , da Abramo in- 
comincia ; in San Luca , afeendendo 
da figliuolo a Padre , termina in Ada- 
mo . Adamo , prima radice di si gran- 
de arbore , fu da Dio fatto Re appe- 
na fatto Uomo; il fuo I nfpiravit il 
fece Uomo, il fuo Dominami ni il fece 
Re : ma durò poco il fuo regno . Gu- 
fiate il pomo , perdette per un pomo 
un Mondo. Ribellatali con giuda con- 
giura ogni cofa creata al fuo domi- 

fa)- Prie Stiva/. in Evang. lem. 
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nio , fu affetto comprare a contanti 
di ludori anche il fuo pane. Così,fic- 
come lo fleifo Adamo prima fu inno- 
cente , e poi peccatore ; così lo Hello 
Adamo prima fu Re , e poi fervo. 
Onde tutti gli uomini fuoi infelici fi- 
gliuoli ereditarono colla fua colpa la 
lua ferviti. E ficcome folo pej. Divi- 
no favore alcuni nati peccatori fono 
nel battefimo fantifica ti , cosi foto per 
Divina grazia alcuni nati fervi , fono 
nel foglio ingranditi. E che afpetta, 
che non mi previene la voflra Divo- 
zione a gloria immortale deli’ Imma- 
colata Signora , così decorrendo ? Se 
Maria . come piamente crediamo , non 
fu erede della colpa originale , benché 
figliuola del coraun Genitore; Mari* 
riconofce la fua prima origine , non 
da Adamo peccatore, ma da Adamo 
innocente. E perche Adamo peccato- 
re era Adamo fatto fervo , ed Adamo 
innocente era Adamo fatto Re, pre- 
giafi Maria di un’ Afcendenza fopra 
tutte le altre , e più nobile , e più 
antica; più antica, perchè difenden- 
do tutti da Adamo peccatore , ella 
difeende da Adamo innocente, che è 
più antico di Adamo peccatore; più 
nobile , perchè difeendendo tutti da 
Adamo fervo, ella difeende da Ada- 
mo Re , che è più nobile di Adamo 
fervo. Oh qnì si ( abbiano pure pa- 
zienza e Soto , eCano, e Suario )oh 
qui sì , che da noi fi può penetrare 
la vera cagione , perchè in San Luca , 
e non in San Matteo, fi affegni inte- 
ra la Genealogìa del Redentore. Effi 
dicono , che in San Luca fi dh per 
primo afcendentc Adamo, che lignifi- 
ca Padre della colpa; ed in San Mat- 
teo fi allegna per primo afcendentc 
Abramo, che lignifica il Padre dell* 
grazia, perchè da San Luca fi tace, 
e da San Matteo fi nomina quell* 
Vergine Immacolata , che non dalla 
colpa, ma dalla grazia, riconofce la 
fua prima afcendenza ( a ) . Abbiano 
pure pazienza , che per quanto fia lo- 
devole il loro infegnamento , tutto 
non ifpiega il vangelico raiGero. San 

Luca , 

J. iti. J. cap. I. 
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Luca, non San Matteo, tette intera trovò e la porta per entrare, e la 


la Genealogia di Criflo , perocché non 
difendendo da Padre a Figliuolo, ma 
accendendo da Figliuolo a Padre , vol- 
le pervenire fino a quell' Adamo, il 
quale cilendo prima innocente, che 

f leccatore , fu prima di Dio , che del- 
a colpa : onde poi , dopo aver detto 
di Seto , Qui fuit jìd* , dir potette di 
Adamo, Qui fuit Dei. Trattandoli di 
una Genealogia fecondo la carne ,pa- 
reva fuperfluo numerarli anche Dio ; 
ma dovendoli difiinguere da Adamo 
peccatore , che era figliuol della col- 
pa , Adamo innocente , che tra figli- 
uol della grazia; perche Maria, non 
di quello , ma di quell’ Adamo fe figli- 
uola , diftende San Luca lino all’ulti- 
mo termine la tettuta Genealogia, e 
dice : Qui fuit jtd* , qui fuit Dei. 
Comprovato coti il vanto gloriofittimo 
dell'Immacolata Signora, che appun- 
to per edere Immacolata, amplifica i 
gradi della nobiltb al Tuo figliuolo, 
facendo che riconofca in Adamo un 
afeendente , che di Adamo ed è più 
antico, ed e più nobile, perche Ada- 
mo Innocente e Re ed fe più nobile, 
ed è più antico di Adamo peccatore 
e fervo; figliuolo quelli delia colpa, 
uegli della grazia, quegli, non que- 
ll d’un Adamo di cui dicefi Qui fuit 
Dei- Ora si, che per compimento del- 
la Tua gloria li potrebbono a lei ap- 
plicare le mifleriofe parole del coro- 
nato Profeta , ed immaginarli, che 
Maria fotte quella , che diceva al fuo 
Figliuolo ; Qui exaltas me de portis 
mortis , ut annussciem emnes laudationet 
tuas in portis filile Sion («). Quanto 
bene in quelle Sacre parole i primi 
vanti di Maria Immacolata vengono 
efprettì f Qui exaltas me de portis mor- 
tis . Qyali lono le porte della morte? 
Ipftt peccata, rifponde pronto Agolli- 
no (i). Se fotte mio impegno non 
cfaltare, ma provare, la Immacolata 
Concezion di Maria, porrei qui dire, 
che la morte ebbe nel Mondo ed il 
fuo ingreffo , ed il fuo progretto ; ri- 

(a) Pfalm. 9. -v. ry. (b) jixpsfl. 
(.c) Prov. 31. v. 33* 


flrada per proleguire; e fe la flrada 
per proleguire fu la colpa attuale di 
tutti, la porta per entrare fu la col- 
pa originale di uno; onde, le Maria 
dicefi efaltata , non Colo dalla firada , 
per cui profegui ; ma ancora dalla por- 
ta , per cui entrò la morte nel Mon- 
do, non foto dalla colpa attuale che 
fe flrada, ma ancora dalla colpa origi- 
nale che fe porta, Maria fu immune: 
Ma fimili vanti oggi fi fuppongono, 
non lì provano ; onde replico , che 
Maria ettendo immune dalla colpa ori- 
ginale , dice al fuo Figliuolo , Qui exal- 
tas me de portis mortis , ut annunciem 
( notate, che fineattegna della di Lei 
efaltazione ) ut annunciem omnes lau- 
dationes tuas in portis fili* Sion. Ma- 
ria fu eialtata dalle porte della morte, 
per manifellare le lodi del Figliuolo 
nelle porte della Gloria. E che Iodi? 
lodi appunto di ampliata nobiltà , per- 
chè nelle porte delia Gloria , Cpecial- 
mente della nobiltb fi pregia quel Si- 
gnore, che dicefi ,Nohilis in portis (c) .. 
E chi adetto avera più apprenfionc di 
atterire, che dicendo la Vergine , Ma- 
gnificat anima mea Dominum , dir To- 
lette, non folo, che nell’ Anima fu» 
Maffimo fi palelava ; ma ancora , che 
nell’ Anima fua maggiore fi coftituiva 
il luo Figliuol benché Mattìmo ? Per 
etter l'Anima lua dell’ originai cando- 
re arricchita , preferva da ogni mac- 
chia di viltb la regia lua difeendenza ; 
per etter 1’ anima fua dalle porte del- 
la morte efaltata, fifa gloriola cagio- 
ne , che il Redentor fuo Figliuolo di- 
fendente fi vanti non da Adamo pec- 
catore, ma da Adamo innocente; non 
da Adamo fervo, ma da Adamo Re? 
non da Adamo mortale, ma da Ada- 
mo immortale : difendente da un Ada- 
mo , che dotato delle tre eecelfe pre- 
rogative d’ Innocenza , di Signoria , e 
d' Immortalità, riconofcea con titoli 
Ipezialiflìmi il fuo Creator per luo Pa- 
dre: onde in qualche fenfo fi potette 
da i Vangelitti confondere colta Divi 1 - 
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na l’umana Generazione di Crifio. E re opera nel Fedele quella Grazia ,cfie 
ficcome San Matteo, che procede di- da Dio è impiegata a fantificarlo. O 
fcehdendo da Padre a Figliuolo, ter- lo libera lollevandolo , quando fe ca- 
roina in quel Figliuolo, che e Dio, duto; o lo preferva foflenendolo , ac- 
dicendo: De qua natus eft Jefus ; così ciò non cada. Un Davidde diffepolto 
San Luca , che procede afcendendoda dal lezzo dell’ impurità , ebbe propizia 
Figliuolo a Padre terminar la potette la prima grazia che libera . Un Giu- 
rò quel Padre che fe Dio , conchiudcu- feppe difefo dalle lufinghe d’ una la- 
tto, Qui fuit Adx, qui fuit Dei . lei va , ebbe favorevole la feconda gra- 

Vorrei invitarvi ad accompagnare zia che prelerva . Non può dirfi, che 
colle mie lodi i vottri plaufi per far- il fantificare fia proprio , non della 
ne un lacrifizio divoto al candor di grazia, che dal cadere preferva; ma 
Maria; ma l’Evangelifta San Matteo, di quella grazia, che dalle cadute fol- 
cbiamato il di Lei Figliuolo Gesù , lieva : poiché, fe la fantificazione ba 
De qua natus eft Jefus {a), il che giufta per effetto la fantità , quella non fe 
la interpretazione dell’ Angelo vuol meno effetto di quella grazia che la 
dir Salvadore , Vocabis nemen ejus Je- conferva , che di quella grazia che la 
fum ; Ipfe enim fal-vuvi faciet populum ricupera. Samgar, il terzo de’ Giudici 
fuum , m’obbliga a differire taleoffer- Ifraeliti vien paragonato da’ Sacri Io- 
ta ad altro tempo, ed ora inoltrarmi terpreti al Salvadore, perchfe, fìccc- 
a dimoftrarvi , aver detto di Maria, me Crifio col Legno d’ una Croce vin- 
TAagnificat anima mea Dominum , non fe gl’inimici infernali, e con tal vit- 
folo , perche amplifica i pregj alla no- toria fi fe flrada a i trionfi della glo- 
biltb del luo Figliuol , come Uomo; ria, così Samgar co'l fegno d’un ara- 
tila ancora , perchfe compie i vanti al- tro vinfe i riliflei nimici , e con tal 
la gloria del luo Figliuolo, come Sai- vittoria fi fe firada al Principato d’ 
vadore. La gloria di tutte le glorie Ilraello. Di quello fi legge nel facro 
di Crifio c la nottra comune Reden- teflo, Ipfe quoque defendit Ifrael (b); 
zione. Qualcuno ha voluto porre la il che dall’ Ebraico teflo fi traduce , 
fantificazione in gara della Redenzio- Ipfe quoque falvabit Ifrael . Eppure , 
ne con animo di concbiudere , che oltre 1’ accennata azione fatta da fud- 
un’ opra, come la Redenzione , che dito, non leggefi alcun’ azione di va- 
lafcia 1 ' Uomo nella colpa e nimico lore fatta da Giudice. De’ luoi ante- 
di Dio , non polla competer di gloria ceffori Ottonielio , ed Aod , leggefi , 
colla fantificazione , che toglie 1’ Uo- che falvarono il Popolo dalla febiavi- 
mo al peccato, e lo rende a Dio ca- tù e di Cufan , e di Eglon ,• ma di 
to. Confiderà ndo poi, che quanto ha Samgar ciò non fi legge. Eppure di- 
in sfe di prezzabile la fantificazione, cefi, Defendit Ifrael, Salvavit ljrael . 
tutto le vien conferito dalla Reden- Ed in qual fenlò ha lalvato Ifraeilo , 
zione : onde veruno potrebbe edere chi per Ifraeilo non ha combattuto? 
iantificato, fe tutti non fodero reden- SentaG Agoftino (e): Intelligendumque 
ti, folpende ogni decifione, e lafcia di Bum , non quia nccueral aliquis ba- 
ie due grande opere nella giuftiffima ftis ; fedquia nec permiferat nocere . Ha 
gara di loro gloriola grandezza. Bifo- falvato Ifraeilo anche Samgar, perche 

S nerebbe pero , che la Redenzione ce- le non 1 ' ha fcioltò dalle catene , ba 
effe alla fantificazione una gran par- colla fua dima impedito , che dalle 
te delle fue palme, fe Maria non pa- catene non fia legato. Vera figura dei 
lefaffe al Mondo il vanto fingolariffi- Redentore ; il quale fantifica , non fo- 
rno della Immacolata fua Concezione . lo togliendo dal peccato, ma ancora 
Vi giugne nuovo? In due belle manie- operando, che non fi pecchi. Quegl* 

f«l- 

(a) Lue. cap. i. -u. rj. (b )Jud. cap. 3. V. 31. 

(c) AutuJÌ, quxft. 1;. fuper Jud. 
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falvò prefervando dalla fchiavitù , Que- 
lli l'antihca prefervando dalla colpa . 
Due dunque fono i vanti della grazia 
desinata a fantfficare , o follieva chi 
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e vinto, o fodiene chi è combattuto. 
Vanti, che podi in bilancio, veruno 
lì trova minai baleni . E fe uno più 
profittevole, l’altro deve dirft più gè- 
nerofo ! Più generofo quello che libe- 
ra , perchè giova chi è fatto nimico ; 
più profittevole quello che preferva , 
perchè il farli nimico impedifce. Or 
fe 1 ’ uno , e 1 ’ altro vanto di libera- 
re , e di prefervare fplende in quell' 
opra Divina , che 1’ uomo fantifica ; 
chi, ditemi predo Uditori, chi d glo- 
ria di palefare al Mondo dell' uno , e 
dell’altro vanto arricchita quella gra- 
zia ancora , che 1’ Uomo redime? So- 
lo Maria Immacolata. SI, foto Maria 
Immacolata: perchè edendo ella fola 
tra tutt’i figliuoli di Adamo rela im- 
mune dalla colpa originale, Ella fola 
efclamando, Magnificat anima me a De- 
mi num , fa noto, che l’ anima fua com- 
pifee i pregi dei fuo Figliuolo Reden- 
tore , dimodrando , eh’ Ella fu prefer- 
vata da quella catena , da cui tutti 
gli altri furono fciolti : Ella palefa in 
se prelcrvativa quella Redenzione , che 
fu in tutti gli altri liberativa . Udi- 
te, udite, che fece la Divina Grazia,, 
quando redimè Maria prelevandola . 
Operò ne’ lombi del primo Padre a 
vantaggio di Maria quel miracolo del- 
fo , che fece nel feno del fiume Gior- 
dano in venerazione dell’Arca. Men- 
tre le acque di quel gran fiume, che 
pregiad gravido più di miderj, che 
d' acque , correvano precipitofe nel la- 
to inferiore verfoi liti funedi del ma- 
re morto, le altre acque dal lato fu- 
periore erano trattenute dalla mano 
Divina, perchè non correderò. Pro- 
feguivano dal primo fonte il lorocor- 
fo natio verfo la meta a tutte quelle 
acque dedinata : ma pervenute avan- 
ti 1’ Arca , rimanevano immobili , fer- 
mandofi fopra le altre ammiratrici an- 
cor’ effe del gran portento : onde ag- 
giungendoG acque iopra acque , fi erel- 


(a) Rom. cap. j. v. »®. 


fe in quel luogo un gran monte , non 
fo , fe io dica o di miracoli , o di 
acque. Così appunto la medefima Di- 
vina Onnipotenza ne' lombi del primo 
Padre operava , mentre da un lato 
tutt’i figliuoli di Adamo difeendendo 
cadevano verfo il mare morto dell’ ori- 
ginale peccato; dall’altro lato difeen- 
dendo Maria fu dalla Divina Grazia 
fodenuta, perche non cadede. Sicco- 
me nel Giordano in venerazione dell’ 
Arca del Tedamento, così in Adamo 
in odequio della Madre del Redento- 
re divenne prefervativa la Divina be- 
neficenza. Efc ivi trattenute le acque , 
acciò non cadedero fi moltiplicò di 
quelle acque la copia; quivi fodenu- 
ta Maria, acciò non peccade, fi ac- 
crebbero di Maria le Grazie : onde 
poi , anche di Lei fi avverade il det- 
to dell’ Appoflolo : Uli auto» allinda - 
'vit deUBum , fuperalundavit Grafia (a ) . 
Non pretenda più dunque alcun van- 
taggio fopra 1’ opra di Redenzione, 
1’ opra dell’ umana fantificazione . Fu 
ancor’ ella prefervativa, ed in un’ ani- 
ma fola da Lei prefervata alla colpa 
abbondante di tutti , vanta fovrabbon- 
dante la Grazia. E che altro, le non 
quedo intender volea , allora che dif- 
fe il Reale Salmilla , Copiofa apud eum 
redemptio ,• & Ipfe redime t Ifrael ? ( b )• 
Gran forza della Divina parola! Non 
v’ ha una voce , che non contenga od 
un inlegnamento , od un midcro. Di- 
celi, che è copiofa appredo-Dio la Re- 
denzione , Copiofa apud eum redemptio f 
indi fi foggiugne, che non ha reden- 
to, ma che redimerà Ifraello, Et ipfe’ 
redìma Ijrael . Se la Redenzione , non 
lolo è , ma ancora è copiofa , deve 
dirli, che Iddio ha redento, non che 
Iddio redimerà, Rfdimet Ifrael? Come 
fe la Redenzione , E fi copiofa apud eum ?" 
Decorriamola . Se la Redenzione, è 
copiofa, non è Redenzione futura; Te- 
la Redenzione è futura, non è Reden- 
zione copiofa . Che può rifponderfi ? 
la Redenzione non è , come la Mife- 
ricordia , una perfezione Divina, che 
può dir fi copiofa anche per fe mede- 

firn a , 

(b) PjW«. J* 9 . v. 7 - « • 
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(ima , perché infinita , perchè immen- 
fa . E’ ella un atto di mifericordia , 
che fé non è da Dio pollo in opera, 
non può effere appreffo Dio copiofo . 

Come dicefi adunque , Redima Ifrael , 
dopo eflerfi detto , Copiofa apud cum 
Redempùo ? Sovvengavi la Concezion 
di Maria , ed è fvelato il miftero . 

Prima, che l’uman genere figurato in 
Ifraello foffe redento con Redenzione 
liberativa , fu redenta Maria con Re- 
denzione prefervativa ; onde nell’atto 
lìefl’o , nel quale in ordine all’ uman 
genere , in cui abbondava il peccato , 
era futura la Redenzione che libera; 
in ordine a Maria , in cui foprabbon- 
dava la Grazia , era copiofa la Reden- 
zion che preferva . E non fenza gran 
ragione , dicendcfi copiofa , dicefi co- 
piofa appreffo Dio , Copiofa apud Eum : 
è copiofa , perchè è effetto di Grazia 
foprabbondante . Ed c appreffo Dio 
copiofa , perchè fe la Redenzione li- 
berativa fi fa appreffo 1' Uomo , in cui 

10 fpirito fi libera da una colpa con- 
tratta; la Redenzione prefervativa fi 
fa appreffo Dio, in cui l’anima fi pre- 
ferva da una colpa imminente . Copio- 
fa apud Eum Redempùo ; C? Ipfe redi~ 
mex Ifrael . 

Parrai , che non fia più tempo di 
comprovare il merito , per cui dice 
Maria , Magnificat anima mea Domi- 
nami ina bensì di palefare il giubilo, 
eoa cui la fleffa foggiugne , Et exulta- 
vit fpiritus meus in Deo fa lui ari meo. 

Ma la confiderazione già fatta sù quel- 
le parole, Jlpud eum , mi fa feoprire 
in quelle voci , Exultavit fpiritus meus 
una prova di tal vigore, in conferma 
de' pregj > c ^ c m ' obbliga a differire 
anche più i giubili della gran Madre . 

Chi ebbe coraggio di porre in difputa 

11 candore originale di Maria nel pri- 
mo' momento della fua Concezione , 
a' immaginò , che la Grazia Divina 


trattafle quafi del pari , e la Madre , 
ed il Precurfore di Criffo ; che operaf- 
fe in aroendue il portento di rinafee- 
re alla Grazia, prima di nafeere alla 
luce; d' effer prima fantificati » che 


partoriti : diflinta in quello (olo dal 
Precurfore la Madre, che quella nel 
fecondo momento , quegli nel feflo 
mefe foffe fantificato. Ma , oh con 
quanta forza fi oppone a quell’ uma- 
no penfiero quell’ Exultavit detto dal- 
la Madre di Criffo paragonato all'al- 
tro Exultavit pronunziato dalla Ma- 
dre del Precurfore! Rioovate la vo- 
fira attenzione al mifferiofo confron- 
to. Leggefi detto da Maria , Exulta- 
vit fpiritus meus in Deo falutari meo 
(a): legge fi proferito da Elifabetta , 
Et exultavit infans in utero meo . No- 
tate ora la differenza tutta vantaggio- 
fa al candor di Maria. Del Batifla fi 
legge, Exultavit infans : fi legge di 
Maria , Exultavit fpiritus . Ivi , In- 
fans ,- quivi, Spiritus . Perchè? Perchè 
il primo efultò per una fantificazione 
fatta dopo 1' unione dell’ anima co ’l 
corpo ; onde tutto il fanciullo , Ani- 
ma e Corpo, dovete efultare . Ma eful- 
tò la Vergine per una fantificazione 
fatta nell’ atto , che 1’ anima doveva 
al corpo effer’ unita , momento primo 
della fua Concezione ; e perciò lo fpi- 
rito prevenne il corqo nell’ efultare . 
Avanti . Del Batifta fi legge , Exul- 
tavit infans in utero ; leggefi di Ma- 
ria , Exultavit fpiritus meus in Deo. 
Ivi, In utero ; quivi, In Deo , Perche? 
Perchè il primo fu liberato da una 
colpa gi’a contratta nel ventre della 
fua Madre , efultar dovette in quel 
ventre , in cui fu liberato : ma perche 
Maria fu prefervata in man del fuo 
Dio da una colpa non contratta , eful- 
tar dovette in quel Dio, in cui fu 
prefervata . Leggefi del Batiffa ... ma 
del Batiffa altro non leggefi , onde 
tutto cede a Maria il vanto di prodi- 
giofa fantificazione : e lafcia a noi li- 
bero il campo di cosi proleguire : E- 
xultavit fpiritus meus in Deo , salu- 
tari; perchè fu efultazione di acqui- 
fiata falute , dicefi fatta in Dio Sal- 
vadore. In Deo falutari meo. E perchè 
fu efultazione di acquifiata falute non 
in un modo comune , ma in un modo 
particolare, non con redenzione libe- 

rati- 


jogle 
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rativa , ma con redenzione preferva- 
tiva , dicefi fatea in Dio Salvadore , 
non Salvadore noftro , ma Salvadore 
fuo , I» Deo fai ut sri meo . Ora sì , che 
lenza pregiudicare alla voftra divozio- 
ne gelofiffima, che tutte fieno mani- 
feftate le glorie di Maria , fi può dar 
fine a comprovare i pregi » P c ' quali 
ditte Maria, Magnificai; e dar princi- 
pio ad cfaltare i motivi , pe’ quali fog- 
giunle , Et exultavit . Ma il più Scu- 
ro farli l’ uno e I’ altro accoppiare, e 
l - Exultavit , ed il Magnificat : ed a 
lode piena di Maria , ed a confolazio- 
ne intera del divoto con voci e di 
oflequio , e di giubilo elclamare , E- 
xultavit ; perche effondo immune da 
ogni macchia di colpa , Magnificat Do- 
minai» , amplificando i gradi della No- 
biltà al fuo Figliuol , come Uomo . 
Exultavit , perche eflendo prefervata 
da ogni caduta di peccato, Magnificat 
Dominai» compiendo i requifiti di glo- 
ria al fuo Figliuolo , come Redento- 
re . Exultavit ; e mentre Maria così 
efulta, il fuo Divoto che fa? Io non 
fo che faccia ; fo bene , che debba 
fare. Ma ed il rimore di tediare con 
troppa lunghezza , ed il defiderio di 
giovare con più fervore , mi fa diffe- 
rire il dimoftrarlo dopo breve relpiro . 

SECONDA PARTE. 

A Mifura delle giulìiflìme erutta- 
zioni di Maria Immacolata do- 
vrebbono crefcere le fondatiffime fpe- 
ranze del fedele divoro; ed oh quan- 
to più del fedele, che ha qui afcol- 
tate le di lei lodi. E’ pregio dell’Im- 
macolata Signora aver’ ampliati i gra- 
di della Nobiltà al (uo Figliuol , co- 
me Uomo ? buon per Voi dunque , 
che qui m' afcoltate. Augustissimo 
Imperadore. Crifto non fe l’unico Fi- 
gliuolo di Maria : pertanto da San 
Matteo (a), non il fuo Unigenito , ma 
il fuo Primogenito fi chiama. Tutto 
1’ uman genere , che dal di lei Figli- 
uolo fu co ’1 fangue redento, diceG 
figliuolo di Maria . Quel fangue iftef- 

( 4 ) Mattb. cap. 1. v. 4f. 


fo , che Ella comunicò al Verbo , per- 
ché nafeefle Uomo alla luce , nel Ver- 
bo comunicò all’ uman genere , perchfe 
rinafeefle redento alla Grazia . Così 
due fono i figliuoli di Maria , uno na- 
to , uno rinato. Nato il Primogenito , 
che ’e Crifto; rinato il fecondogenito, 
che fc l’uman genere: Verità confetta- 
ta dallo fletto Crifto sù la Croce , al- 
lora quando nell’atto di dare tutto il 
fangue Ino al noftro rinafeimento , 
ditte a tutti noi in perfona di Giovan- 
ni additando Maria, Ecce water tua. 
Or chi più di Voi, AucusTrssiMO 
Cesare , nato grande per condizione 
del voftro (angue , e fatto maggiore 
per efigenza del voftro merito; con- 
corfa e 1’ eredita, e 1’ elezione al vo- 
ftro ingrandimento; chi dico, più di 
Voi deve tutto fperare dalla gran Ma- 
dre Immacolata, come tale da Voi in- 
vocata , fe come tale Ella ha per van- 
to di render maggiore anche quel Fi- 
gliuolo , che b Maflìmo? Chi più di 
Voi deve con certezza fperare, che 
quella Grandezza, che avete dal San- 
gue, fi« ne’ voftri Succe (fori refa eter- 
na nel Mondo ; che quella Grandez- 
za , che Voi avete dall’ elezione , fia 
ne’ voftri meriti refa nel Mondo im- 
mortale? E che mai avrh forza di ren- 
dere in Voi tal (peranza dubbiofa?Se 
Voi fiere così divoto di quella Vergi- 
ne , in cui tutti fi compifeono i pregj 
del comun Redentore per una Reden- 
zione, che dicefi prefervativa : Ella, 
Ella prefervera da ogni pericolo la 
voftra Grandezza. Se voi darete uno 
fguardo in qnefta voftra fedeliflìma 
Imperi al Dominante , feorgerete , 
che in verun’ altra, piucchfe in lei, 
vantafi copiola la Divina Grazia pre- 
fervatrice. Conto per poco, che fic- 
come ne’ lombi di Adamo era da una 
moltitudine di peccatori circondata 
Maria , Madre della Grazia ; così net 
mezzo dell’ Auftria fu più volte da 
una moltitudine di Barbari circondata 
Vienna, antemural della Fede. E fe 
fu un vanto di mifericordia preferva- 
trice , che in mezzo a tanti peccatori 

re- 
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IN LAUDE DI. 

S* GIOVANNI NEPOMUCENO 

PROTOMARTIRE DEL SIGILLO SACRAMENTALE, 

RECITATA 

■ Nella Chiefa di San Paolo di Venezia l’Anno 1756. 
nel giorno della Tua Fella 

DAL REVERENDO 

D. Gl A NFRANCESGO ANDRIOLI 

Suddiacono Titolato della Chiesa di S. PantaleOne . 


/ 

TacituSy & fenfatus bonorabitur . Ecclcfiaft. c. 21. v. 31. 



re 


taciuto , e taciuto 
faggiatnente , c condi- 
fcretezza, ecco il me- 
rito fopragrande e fin- 
golariffimo, che rende 
oggi obbietto in tutta 
la Chiefa di pien ono- 
1’ incomparabile eccelfo Eroe Ca- 
nonico un tempo di Praga , fpiendore 
e gloria dell» Boemia, decoro e Indro 
del Sacerdozio , Giovanni Santo il Ne- 
pomuceno. Merito, che quanto efpri- 
mefi in brevi accenti , tanto io chiù- 
fe di malagevole , e lui rende di pien 
onore perciò condegno tra quanti mai 
qui in terra olTequio riportano da’ Fe- 
deli . ConciolTiacofacbe ove gli altri 
onoranfi 0 per 1’ Appoftolico ardente 
«lo di propagare di Dio la gloria nel 
cuor degli uomini, o per l’eroica in- 
vitta coftanza di dar per Crifto la vi- 
ta e il fangue : Egli folo a rincontro 
pel luo fslenzio fenfato e faggio fi co- 
le e venera in fugli Altari. Non già, 
che di si fublimi didimi fregj dato fia- 
ti fgombro e Icevero ne' fuoi giorni : 
Tomo VL 


mentre anzi con zelo tempre adempiè 
a’ doveri di vero Appofiolo , e chiu- 
fe i giorni gloriofo Atleta tinte fue 
vedi nel proprio fangue . Ma che il 
filenzio fu, a dir così, qual monile , 
che loro diede maggior rifalco ; e lui 
Apportelo léce e Martire in una gui- 
fa fingolaridìma , e tutta fui . Voi 
feorgete così in ifeorcio , quai’ ardua 
imprefa fi fu la fua , e quanto erta 
fpinolavia gli fu mertieri ad effettuar- 
la di batter forte . Ma la previde di 
Voi affai prima, direi quali, anche 1’ 
Eeclefiafiico ; onde rodo in pien ono- 
re l’efpreffe, e lo pronunziò: Tacrtur 
& fenfatur bonorabitur . Previdenza e 
pronunzi amento , che rutta in dtie pun- 
ti predami I' acconciflfima partizione 
al di lui encomio, coi di cedere a di 
lui gloria per mia ventura mi vien da- 
to. Giovanni tace, e tace condifcre- 
tezza e fenfatamente : Tacitus & fe » * 
fatnri primo punto. Giovanni in tut- 
ta ia Chiefa un pien onore , un pien 
offequio per ciò riporta : Honorabitur ; 
fecondo punto , Entriam di grazia fenz’ 
li altre 
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altre previe difpofizioni nella materia , mette mi mancarebbe 
e diamo a i etta quel più di tempo , 
che altri darebbe a più lungo prologo. 

I. E' proprietà del filenzio , non può 
negarli, il tacere; ma non già, onde 
fia laggio e fé n fato , (a) il tacer lem* 
pre, ed in ogni evento. Dee anzi, a 
lortire il pregio di faggio , accoppiar 
feco anche la loquela , ufando d’etta 
a parlare a tempo, e premendola quan- 
do il tempo elige , e vuol che fi am- 
niutolilca . Tal del filenzio è la pro- 
prietà , fe difcreto ei fi brama e fen- 
fato. Proprietà efpctta dall’ Ecclefiatte 
in quella sì decantata , ma poco ap- 
prefa fila Ma Ili ma : Tctnpus loquendi , 

C 7 " icmpus tacendi (b). Mattima , che 
tutta chiude , guitta Gregorio il Ro- 
man Pontefice ( c ) , del filenzio dilcre- 
to e faggio la effenza e il nerbo; per- 
che appunto , che a parlare e tacere 
a tempo ci è necettario, prelcrive e in- 
tima : Os diferretur , & Congruo tem- 
pore vox apent ; & rurfus congruo ta- 
citurnità! claudit . Non più dunque , 
fe così fe , a divifar fe il Nepomuceno 
dilcretamente a' fuoi giorni tacque . 

Batta a fortir l'intento ve l’apra to- 
nanti parlante , e tacente a tempo ; 
parlante a tempo, quando a parlar lo 
zelo a tutto impegno ne lo portò ; 
tacente a tempo , quando a tacer ra- 
gione a tutta giuftizia 1 ’ attrinfe . E 
nell'uno, e nell'altro afpetto farà ri- 
fallo , come fe icritto di lui foltanto 
1 addotto a principio Tetto ; e porrà 
in villa il di lui carattere (ingoiare , 
qual fu di un Santo fenfato, e faggio 
nel (uo filenzio : Taciiui , & fenfatus . 

II. E quanto al primo. Voi qui for- 
fè vi afpetterete, che a dipignervelo, 
dal di lui zelo a parlare Ipinto , già 
Laureato ve lo proponga , g’à Sacer- 
dote confutare errori dalle lue Catte- 
dre , fcagliarfi contro de' vizj da' (agri 
Pergami. Nè in ciò facendo lungi for- 
fè dal vero andrei , ne folta copiofa 


alte di lui lau- 
di . Ma a più alto affai mira in oggi 
la mia Orazione , cui a fuo onore dì 
confacrare qui mi vicn fatto . Mira 
ella alla rampogna , onde un dì Ven- 
ceslao IV. Re di Boemia fgridò e ri- 
prefe, vogliofo i reati uditi nel Tribu- 
nale di Penitenza di Giovanna la reai 
Conforte gli difvelafle . A sì alto ten- 
de la mia Orazione, perchfe a sì alto 
fu deflinato 1 ’ Eroe , cui encomio , e 
dato al Mondo a cotetto effetto, con 
fegni i più conti , i più fltepitofi . 
Dicali pure del Pfecurfore , che nacque 
per la Dio grazia di Madre Aerile ed 
attempata (d) : di Madre Aerile ed 
attempata viene anche la Diomercfe 
conceputo e prodotto in luce il Ne- 
pomuceno. Figlio il primo di orazion. 
fervida ed incettante : Figlio il fecon- 
do. di fervorofa collante fupplica . Que- 
gli fortifee di Giovanni il nome; on- 
de in etto la grazia efprimer di fanti- 
ficazione , che ancor nel materno ven- 
tre ne lo prevenne : Sortifce quelli di 
Giovanni il nome , onde additar la 
grazia d’impetrazione, che ne l'otten- 
ne non conceputo , e lo ffc produrre. 
Che monta , fpunti Egli di notte tem- 
po in luogo ofeuro ed ignobile , cioè 
a dir nel borgo diNepomuc, fe il Ciel 
fupplifce co’ fuoi fplendori , con fue 
facelle, e trae i vicini, e i rimoti a va- 
gheggiarne il chiarore , ad ammirarne il 
prodigio? Che rileva, forprefo ei ven- 
ga bambino infafee da fiero morbo lui 
minacciante della fua vita , (e tolto 
accorre Maria Santiffìma , e ne lo fcam- 
pa in un ittante , e ne lo preferva ? 
Prodigi tutti , cui in ponderando e i 
Genitori , e i vicini non altrimenti , 
che del Bautta i Congiunti , prelagi- 
Icono dell’Infante gloriofe cofe , ripe- 
tendo l’un l’altro anch’ettì: Quii pu- 
taj , quii putas puer ifte erit .? ( e ) 

III. Un taf Eroe , che con sì rari 
sì conti fegni fe donato al Mondo , on- 


de riprendere un Re , e Ibridarlo , di 

quale 

(a) Silentii virtui brec ejl , non femper tacere. D. Laurent. Juftinian. de Di- 
fcipl. & perfeft. Monaft. converfat. c. rj. in med. pag. mihii?4. col.*. 

(b) Eccl. 3. 7. ( c) Murai, itb. 7. num. 6r. 

(d) Lue. 1. v. 7. & 13. (c) Lue. ibid. v. 66 . 
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quale zelo Tara Egli flato munito e 
cinto? di qual coraggio? di qual pro- 
dezza? E' offervazione di S. Bernardi- 
no (a), che fuol talvolta o per timo- 
re, o per verecondia tacer l’uomo ed 
ammutolire, quando di parlar franco , 
e di favellare meflier farebbe : Homo 
iacet ... ex timore ...ex verecundia . 
Ciò più fl avvera , allorché in faccia 
di un qualche Principe fì rinviene , il 
quale 0 diga da lui forzata ubbidien- 
za ad onta delle Leggi più rifpettabi- 
li e fagrolante , o arrogar vogliali lui 
prelente , che non gli fpetta , e i can- 
celli eccede di fua portanza . II pollo 
e la maefla, che il Principe occupa , 
e che trafpira , verecondia in lui in- 
feri fce , e rifpetto; ed il dominio, el’ 
autorità timore infieme e fpavento in- 
gerifce in lui . Rifpetto e fpavento , 
che legando, e flringendo la lingua e 
il labbro, lo forza e fpigne a tacere, 
ad ammutolire, e a far palefe con un 
violente indegno lilenzio la troppo vii 
codardia , e il timore che ne Io prefe . 
A vero dire , fe confutiamo i Dottori 
Santi fui reo d' Efaja lilenzio, per cui 
pofcia a dolerfi ebbe, e rammaricarli : 
Vee inibì , quid taciti (6) ; ci rifpondon 
concordi e unanimi , che fu il tacer 
per rifpetto e timor di Ozia , qualor 
di fgridarlo non ebbe animo full' atto, 
in cui all' incendere dar mano ofava 
lui fagro aitar del timiama : V* mihi , 
quia tacui non arguendo ( c ) , chiola 1' 
Angelico (<f), dietro le tracce di San 
Girolamo (e), non arguendo Oziam Re- 
gem . . . qui voluit ufurpare Sacerdota- 
le officium. Si vero è , che il folo af- 
petto de’ Principi, de’ Monarchi è quel 
laccio , che lega e chiude la voce e 
il labbro fin de’ Profeti , e non li la- 
fcia nonché riprendere i loro eccedi, 
ne pur fiatare e zittire. 

IV. Ma (e l’afpetto, e il timor di 
Ozia il labbro d’ Efaja chiufe , nè U- 


fciollo fui di lui attentato mover pa- 
rola; l’afpetto, e la ingiurta inchieda 
diVcnceslao non atterrilce punto Gio- 
vanni , nè lo rattiene dal non ripren- 
derla e rampognarla : Sire , gli dice 
franco , accelo e caldo di fanta ira 
dall'alto fcefa , ed è pur vero , che in 
Voi fi adempia il prejagio dell' empio fat- 
to là ne' Proverbj (/) , il quale giunto 
de' fuoi trafporti al profondo , difprezza 
t fdegna ? Non pago di tante enormi 
fceleratezze , che vi renderono di Dio 
agli occhi , e de’ voflri Sudditi ornai 
oggetto di fommo odio, volete in cu- 
mulo ne’ lecreti penetrar profano de! 
Santuario , e le Leggi violare , e of- 
fendere i Sacramenti (g) ? Deh ! vi 
rammenta , che fe data vi fu Corona 
ed Impero , vi fu data con foggezione 
e ubbidienza aquelfnpremo divinMo* 
narea , in cui potere i Regni fono , ed 
i Potentati. Quanto a me, vi prote- 
flo, che in ciò lui folo rifletto e ono- 
ro , che ci ha intimato ne’ Sacramenti 
cupo filenzio ; per la cui grazia non 
mai quell’ arcan fecreto fcoprir vorrò, 
ne’ cui recedi non lice a Voi penetrare . 
Cosi parla il Nepomuceno , mercè il 
fervido ardente zelo che lo divora , e 
conluma (ù). Rinfaccia con petto for- 
te e Sacerdotale la fua facrilega in- 
giuria inchieda ad un Re malvagio , 
il qual le fante divine Leggi de’ Sa- 
cramenti con ardire non mai più in- 
tefo vuol conculcate, ed a sè fogget- 
te : Omni liberiate , fcriverebbe di lui 
il Grifoflomo (/) , cmni liberiate Ty- 
rannum arguii. 

V. Vengano mo e Natanno , ed Ad- 
do , ed Elia celebri di tre Monarchi 
riprenditori , e 11 fcandagli la lor con- 
dotta a fronte porta della di lui . Sgri- 
dò 1 ’ ultimo il Re Ocozia della con- 
fulta, che mandò a prendere dall’Ora- 
colo Accaronita filli’ dito dell’ avve- 


nutagli infermiti! ; ma fgridollo ne’ di 

lui 

(a) Serm. zg. in Quadrag. de Rei. art. 3. c. 3. fub init. Oper. T. I. 

(b) In eumd. locum Ifai. & inilio Capitis . (c) Ifai. 6. f. (d) ». Parai. 16. 16. 

(e) Tacui , Ór non audaHer Oziam tmpium Regem corripui . D. Hieron. lib. 3. 

caput 6 . Ifaiae. ( f) Proverò, li. 3. 

(g) Era il Re immerlo in ogni vizio con ifcandalo de’ Sudditi . 

(h) Pjal. 6 %. fi) $erm,i,n.\. in illud Pauli ; [aiutate Prifcillam , oper.mihiT.Z. 

1 i & 


2 5 a Orarne 

lai Medi , ed a mezza ftrada, oveat- 
tefeli a tal’ effetto , e ne li incontrò 
(a) . Rampognò Addo ( b ) Geroboamo 
full' atto in cui sfumava per di lui 
mano ad un Vitello profano incenfo ; 
mafcagliofG in rampognandolo contro 
l’Ara, lafciando intatto l’empio Ido- 
latra (c). Riprefe Natan Davidde in 
prelenza e in perfona del fuo adulte- 
rio , delfuo omicidio; ma fotto il ve- 
lo di una parabola attendendo , che 
la fentenza elciffe prima dal di lui 
labbro (d). E Giovanni a rincontro 
fgrida e rimbrotta Venceslao il luo 
ardimento non da lungi, e fingendo al- 
tro , ma in faccia ed apertamente , e 
quando quegli fi crede e penfa tutt’ 
ottenere colla fua inchieda . Eh ! che 
che il Nepomuceno nel proprio zelo 
non rinvien pari ; o fe rinvien pari, 
lo incontra fol nel Batifla , il quale 
del di lui inceflo riprefe l’Antipa Ero- 
de , ripetendogli in faccia e aperto : 
Non licet libi ; non licei iibi ( e ) . Il 
punto Ita, Onoratiffimi , eh’ ei perfida 
a tacere invitto , fe si franco Teppe 
finora parlare. 

VI. Sennonché Dio, che gli diè co- 
raggio a parlar si franco , gli fommi- 
niltra per Pier Grifologo (/) anche vi- 
gore a tacere invitto : Detti , qui lo~ 
qui dal , lacere facit . Un torrente che 
gonfio d’ acque da forti argini Tenta 
opporli, rattener fembra talor fuo em- 
pito dimenando per qualche tratto non 
cosi rapido. Tal lo f gridato direi Mo- 


Pdncgirica 

narca . All’ udir dell’ intrepido Sacer- 
dote l'acre rampogna rattener modra 
il natio furore agitato e fmodo, e fi 
lufinga di aver frattanto a fortir l’ in- 
tento , maniere ufando cortei! e blan- 
de . A tal’ effetto alla fua iplendida e 
reai menfa non guari dopo lo ammet- 
te : lo vuole in ella a se predo ed ac- 
codo , ed in faccia a’ Coromenfali la 
fiima apre, che di lui nutre . Con si 
accorto infingimento fifadrada ad un 
nuovo adalto , edendendofi in larghi 
premj, ed in magnifiche efibizioni. E 
noi direfie qual’ altro Erode, il quale 
accolto benignamente a fecondo fine 
Gesù, indudriavafi con queliti, e lar- 
ghe promeffe trargli di bocca qualche- 
parola (g)? Ma immaginatevi feefpu- 
gnar vagliono si fatte macchine chi 
cuor ebbe di ricufare tedè codante le 
efibite più ragguardevoli illudri Mitre , 
le più onorevoli lucrole Prepoliture ( b) . 
Quand’ anche la fua Corona gli efibil- 
fe , e il fuo Scettro, ha fitto in ani- 
mo di tacere ; ed a guifa del Reden- 
tore alle inchiede, e alle promedè di 
Erode, alle inchiede, e alle promeffe 
di Venceslao non rifponde nè pur Gio- 
vanni , ed ammutolifce : Tacebat , di- 
rebbe Ambrogio (i),. ne illius faceret 
voluntalem . 

VII. Oh qui .si , che il gonfio tor- 
rente , non più valendo rattener fua 
piena , a tutto empito fi alza fuori a 
sfiancare i ripari oppodi! qui si, elio 
le collere del Tiranno rattenute fin- 
ora 


(*) 4. Afj. j- . 

(b) Feci! duos Vituloi aurea .... pofuilque unum m Beibei , ir allerum ite 
Dam. Reg.it. vv.ti.q. E! ecce Vtr Dei venit de Juda in fermone Domini in 
Beibei , Jeroboam fante fuper pillare & ibus jaciente , ir exclamaint contea bilia- 
re • ir ait : filare , Altare, ibid. cap. ij. W.i. ». 

Communior eft fenlenlia fuijje Addo Propbelam ex a. Parai. 9. 19. invinone Ad- 
do videntis conira Jeroboam filium Nabat . ItaDuhamcl & Gordonus in eum loc. 
Tirinus vero ibid. addic : Nonfuit lamen bic Jlddo idem cumillo, qui Jtvut za- 
eh ari ce PrcpbeUc [cribitur Zacbar. 1. 1. nam ir aliud ab ilio nomen babet in He~ 
brceo , & fere 480. annis illum prxcedit . Ita S. Hieron. in cap. r. Z,achar. apud 
cumdem Tirinum ibid. (c) ’i-Rcg. 1}. »• (d) ». Reg.it. trv. 7. 8. 

(e) Marci 6. 18% Vide D. Hier. lib. 1. cap . ». in Mattb. ir Bar radium tom. ». 
Comment. in Evangel. Hìftor. lib . j. c.iS. $. Tre» file filios pag. mibi 4*7. 

(f) Serm. 86. num. j. (g) Lue. »}. w. 8. 9. 

(b) La Mitra Vefcovile di Litofmilia, la PrepoGtura di wilferad.. 

(il in P[alm. 58. num. 6.. 
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ora a freno, e diflìmulate fi riaccen- 
dono e ribollifcono a più furore! Ac- 
coftumato a verfare il Tangtie de’ pro- 
pri Sudditi anche innocenti ; a punire 
de’ Servi i falli non avvertiti col più 
fiero crudo fupplizio di lento fuoco (a) : 

O/i , Sgherri , fmaniante grida , s im- 
prigioni cofiui , e ftiraio fu una catafta 
gli fi abbrucino pinchi e petto . Dille ap- 
pena ; e ria ciurmaglia fé gli fa fopra 
il Tacrile&o empio comando ad effet- 
tuare. Aimè, Afcoltatori , cheapruo- 
va covi ferina , temo non fia per reg- 
gere il mio paziente . Il cimento più 
perigliofo , che in parole meno oppor- 
tune fa fcappare per Io più l'uomo, è 
quello appunto, foggiugne Ambrogio, 
del tormento , dell'afflizione . Il cor- 
po , che non è di tempra atfin di bron- 
zo , e che ama la propria vita , c la 
libertà, in fentendofi martoriare , e re- 
ftrignere la lingua , sforza onde libe- 
rarli a farpalefe, che ancor non lice: 

Tane maxime fermo nonopporlunus ela- 
bitur , quando in dolore & trifiitia fu- 
mai ( b ). Qjianto più pofeia le il mar- 
tor cagionili da violente fliratura dell’ 
offa , dall’ attiva penetrante forza di 
vive faci ? Ah , che a s\ crudo marto- 
re , a si fier crucio non potrà a meno 
non fi rannicchj il Nepomuceno , non 
fi divincoli ; e forzato ad ufeir fuori 
in penofiffimi lai , romperà in fine il 
cuftodito finor fìlenzio... Ma nò , Sti- 
matiffimi , che anziché romperlo viep- 
più fermo lo cufiodifce ; anziché ran- 
nicchiarli e divincolarli, infenfibil quali 
dimoflrafi , e come morto ad ogni /ti- 
ratura e abbruflolimento , che a tutt’ 
arte d’ingegno replicali più e più vol- 
te , a tutto sforzo di crudeltà . O fia 
che si invitto rendalo l’eirerfi Tempre 
fin da' primi anni ad un penofo lento 
martirio addeflrato di macerazioni e 
penalità; o fia anzi a dar più nel fe- 
gno , che Io rinforzi colle lue grazie 
c confolazioni i’Alciffimo , Tempre Ila , 
che fermo regge ben ogni fiata , eper- 

Veggo- 

(a) Fece abbruftolire su d’uno fpiedo il Cuoco, perché non gli aveva bea 
arroflito un pollo. 

(b) Ambr. ibid. n. 8. (c) Dan. (d) ibid. n. 9. (e) ad Rom. c. 8. 

(f) Pater eram pauperum . . er am mccrentinm confolator . Job 19. -vv.ib^y- 

Jg) Tobix n . ao. e furiente! alebat , nuduque ’vefiimenta prxbebat . 


fifie , a proporzione che i Giovanetti 
Babilonesi là nelle fiamme della forna- 
ce : fert patienitr ( e ) ; conchiuderebbe 
anche qui di lui il grande Arcivescovo 
di Milano: fert patienter , & in ha om- 
nibus tacet ( d ) . 

Vili. Dopo si fpietata carnificina 
con si invitto eroico animo foflenuta , 
falcio a Voi l’inferire , fe oggetto de* 
fuoi timori farà la morte , che gli s’ 
intima nel fiume Molda , c fi pronun- 
zia da Venceslao . Ode Egli a ciglia 
placide la temenza , e fermo e (odo 
nel fuo fìlenzio va ripetendo di sé al 
didentro con Paolo Apposolo: Neque 
mori . . . ncque profundum poterit nos }e- 
parare (e). Indi tratto qual vii giu- 
mento in un’altra danza, attende in 
ella fefiante e lieto la notte apprefiiG , 
nel cui orrore Da fentenziato , che (1 
fommerga" . . . . Poveri verecondi, Ve- 
dove lagninole , Vergini infidiate , chi 
avrà di voi più cura e penderò, or eh e 
fpedito in Giovanni il voftro Padre , 
il voftro conforto , il voftro difendi- 
tore e fìcuro alilo ? Soleva Egli indu- 
ftriofo , non che Regio Limofiniere , 
anche iémplice Sacerdote e Canoni- 
co , prevenire voftre indigenze ,' e 
follevarvi profufo Tempre dalle mite- 
ne. Coftumava confidarvi dolce nelle 
afflizioni, e rrarvi eziandio coll’ opera 
d’ogni angnflia . Avea in ufo di pro- 
teggervi a tutto impegno , di fcher- 
mirvi e di prelidiarvi ne’ tace; telivi . 
Non avevate ad invidiar punto agl’ 
Idumei il loro. Giobbe (/), agl'Ilrae- 
Iiti cattivi in Nini ve il lor Tobia ( g ), 
rinvenendo in lui fol riftretta d'amen- 
due defli la tenera operofiflima carità. 
Oh quante perciò lagrime non andrà 
guari a verfare avrete ! quanti a man- 
dar fofpiri in ravvifando il di lui cfa- 
nime Tanto Corpo ! 

IX. Ma mentre qui a compiagnere 
m’intrattengo , chi avrà in breve a 
ToTpirar per la di lui morte , giunto è 
il momento fatai prefitto ad effettuarla. 


2 54 Orazione Panegìrica 

Veggo lo appena appena nel fitto bu/o della medefima. Troppo forte 
r.,1 „«nnnn« nm ,. •- tefalIa | ofp r .Jr 
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fui gran ponte ornai condotto, che la 
Vecchia e la nuova Praga congiugne e 
nnifce , udir mi fembra que’ barbari 
minaccevoli replicare in que’ neri tor- 
tuofi gorghi di traboccarlo , fe al loro 
Re alla fin fine non compiace. E Gio- 
vanni , che Tempre dianzi Tulle cattile 
e in mezzo alle Taci ha taciuto, nem- 
men ora ingoia all’ ultimo de’ terribi- 
li odo che parli e favelli . Farle fol- 
tanto in cuore a Dio grato, quali flrì- 
gnente tu neU’Empireo Tuanuova pal- 
ma , col reai Salmiila ripete e dice : 
Tranfivimnt , tranfvimus per ignei» ir 
aquam , & eduxifii noi in refrigeri um 
( 4 ) ; quando con un grand’ urto bal- 
zato dal parapetto piomba giù capo- 
volto nella fiumana , dopo aver par- 
lato a tempo, e taciuto in prò e di- 
fefa del Sagramentale Tagrofuggello. 

X. Sbocchi pur quando vuol la da lui 
nell’ ultima lua Concion prelagita ar- 
rabbiata Erefia , e dibattendo a tutta 
furia nella Boemia contro le cattoli- 
che Verità , attacchi anche sfrontata 
e ardita la Confezione fagramentale : 
non avrà già , le accagionerai^ ( b ) o 
come fuperflua ed inutile , o come non 
da Crillo ( c ) , ma Tol dagli uomini rin- 
venuta : non avrà, dico, mai l’ardi- 
mento col Tuo canino livido dente di 
mordere e di attaccare l’ arcan fecreto 


t f Ila lo YpTriò 

che diè fua vita cotanto innanzi per 
cultodirlo . Ed a guifa che il fangue 
un tempo dello fvenato innocente A- 
gnello (d ) relptnfe l’ Angiolo fiermi- 
natore dall appreffarfi agli Ebrei in 
Egitto; non altrimenti quel di Gio- 
vanni difliper’a il riodifiegno dell’Ere- 

i ’ ?“* nd anch e attaccarlo e morder- 
lo ofafle ardita. 

II. 

I. Ma che il Cielo non dia Trattan- 
to di si nuova preziofa morte aleno 
legno ^ Che non nemoflri la terra in- 
dizio, e lafci il Corpo Tagrato efani- 
me fenza onore ?... Mai nò , Stima- 
tiflimi; che anzi e l’uno e l’altra con- 
cordi vanno piucchfe può dirfi nell’ 
onorarlo collo sfoggio pincchfe sfarzo- 
io di prodigi, dioflequj: Honorabitur, 
bonorabitur : fecondo punto . Onore , 
le al su recato Dottore Angelico fi at- 
ceniamo , è quell’ atto riverenziale e 
oflequiofo , che ad un qualche fi fa 
palefe , e fi pretta in atteflato di quel 
tal fregio, che ne lo illuftra e dipin- 
gile. Frfgio, che fe quando è d’ordi- 
ne naturale , fonda un culto dirò ci- 
vile e politico, quando formonta l’or- 
dine di natura , e deriva dalia beata 
gloria [ che in ciò precipua fi deve at- 
tendere J fonda un culto di più alta 


(a) Pfalm. 6;. v.u. sfera, 

b ) Sub finem Jaculi a Cirillo putì XIK quum in vineam - ri,,; a* r,~_ 
piantatami ventai urens pavorum Dogmatum trmifet Vaidenfium ir ^IbhenRom 
tnfauft a. fobole [ Catbant ntmirum , Paia remi ir Manichei 1 ,» r^u i; & ^ 

ZntuZ /- Wr/ }£SJu?' r “ tÌa & Penitenti J7a?ra‘ 

genfij . . fjiunt [uum Joannem Nepomncenum prò Sigillo fatramentalis CcnfeiTm 

un u-idequaque- fervando adverfus nc-voi ,JLv * ' Confefto- 

In Bulla Canonizationis . qu * ■ m * rum oppofu,t * 

lum , ire. num. s. q P * chn fi Mt Oomtnui , qui pnusquam mCcc- 

que'artlcoH ^ondarìnad^ne^rnn , J> t r*n 0r * De } k |t,roo dei quaràntacin- 
#| 

{d) Vtdebo [angui n:m , ir tronfio voi. Exodi n ij. P * 
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sfera , e religiofo e pio rende il fuo inier tormenta ( b ) animum donavit in- 
atto riverenziale e cflequiofo : lionor vi Bum . Non flexit fiamma fortori s cor 
exbibetur alieni propttr aliquam ejut ex- ejus , nonmerpt aqua marie corpus ejus . 
cellcnlixm . . . excellentia autem bominis Vorrete luci e fiammelle a pubblicare 
maxime attenditur circa beatitudinem . di cupa notte la di lui morte? Calan 
Ed eccovi donde feende c deriva il cui- cinque non meno Stelle , non so fe trat- 
to al Nepormifeno , ond’ Ei fi onora te dal loro nulla , oppure fiaccateli 
su della terra. Scende da quell’ eccel- dal Firmamento, e fcintillando lovra 
fo diftinto Seggio d’ immenfa gloria , e intorno (e) fefianti e liete , fanno 
ch’Egli prima col fuo fenfato faggio avverato di Crifto il detto, non t > ef- 
fìlenzio fi meritò : culto cui mai lem- fer colpa , comecché occulta , che non T 
pre promoffe Dio collo sfoggio piuc- abbia afarpoipalefe e mantfeftiflma (d) . 
che sfarzofo de’ fogni fuoi , e gli uo- Già a fpettacolo cosi nuovo fi fcuote 
mini a lui predarono cogli omaggi piuc- c accorre la Città tutta; già fi afiac- 
che oflequiofi di riverenza . Segni, e eia dalle fue danze anche la Reina ; 
omaggj, per cui fi avveri, e fi adem- già a vederlo invita, del fatto ignara, 
pia appieno il bel detto, a principio il Reai Conforte. Lo ved’ egli il reo 
addotto dell’ Ecdefiafiico : Tacitai tr Regnante , cd in veggendolo ftupifee 
fenfatus bonorabitur . . . bonorabitur , po- e freme : ne valendo a tal vifia reg- 
fiilla a propofito il gran Lirano , ho- gere , fi ritira precipitofo, e nafeon- 
norabitur a Deo ir hominibus . defi . Ah troppo fentefi da quelle luci 

II. E come nò ? Se su Lui chiufefi miracolofe ferir di dentro , ed ode in 
ad affogarlo appena appena del Molda elle di Dio la voce, che rinfacciando- 
1’ acque , fi riaprono e fi ritirano [ a gli il fuo delitto , gli rifuona in sè 
modo che in faccia all’Arca ledelGior- adempiuta la minaccia, e’I rimbrotto 
dano (a) ] a feoprire, ed arifpettare fatto per Natanno aDavidde: Tu fe- 
il fagro depofito ? E'codefia prodigio- cifti abfcondite ; Ego autem faciam ■ver- 
bo. opera dell’ Altifiìmo , il qual fe a bum ifiud in confpcBu omnis Ifrael (e). 
Lui vivo pretto coraggio a perfifter III. Sì e per modo sa operare I'Òn- 
prode in mezzo a’ tormenti , vuol di nipoffente a prò e ad onore del fede- 
prefente ch’eftinto regga il di lui ca- li (Timo fuo Giovanni . Comanda all’ 
davere in mezzo all’ onde . Non fè , acque dal proprio fondo a rigurgitare 
che cedette allora il fuo animo all’at- la di lui falma , ad aprirli , ed a riti- 
ri va penetrante forza di ardenti fiac- rarfi per riverenza . Chiama le Stelle 
cole, non permette ora ceda l'uà fai- a corteggiarla co’ lor chiarori , a feo- 
ma al tumido impetuofo moto della prirla , «d a palefarla colle lor voci . 
corrente : Ipfe inier andai , fcritto Che dirò pofeia della fragranza di Pa- 

avrebbe su ciò di Lui che del Marti- radifoch’efala il fanto chiufoCadavero 
re S. Vincenzo Agofiino , ipfe inter un- colà in un angolo il più rimoto diSan- 
dai gubernavit cadaver cxtinBum , qui ta Croce (/) J Che delle varie fpeziali 
v ' grazie 

(a )Jofue c.%. w. tj. 16. 17. 

( b ) Sant’ Agofiino fcrifie in vece di tormenta , ungulai , perche più a pro- 
pofito del tormento fpeziale di S. Vincenzo; ma prima pofe il termine gene- 
rale tormenta : onde io ufo di quello , perchè più acconcio al mio intento . 
L’intero tefto è il feguente : Viveni tormenta calcavit , mortuui maria trans - 
natavit . Ipfe inter undas gubernavit cadaver eximBum , qui tnter ungulai ani • 
mum tre. Serm. 275. alias 12. de SanAis. 3. de S. Vincentio . num. 4. Oper. 
Tom. j. edit. Maurinor. 

(c) Steli x dederunt lumen Juum... & luxerunt ei cum jucunditate . Baruch, 
cap. 3. v. 34. 

( d) Nibil eft occultum quod non /datar. Mattb. io. 2 6. ( e) 2. R eg. 12. 1*. 

( f ) Chiefa detta de' PP. Crociferi per uaa Croce , che portavano in petto . 
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gra zie e beneficenze fi riportan da ca- 
gionevoli ed infermiccj nel traslatarlo 
da Santa Croce in San Vito ? Che de’ 
gadigbi fonori , e pieni colgon toflo 
chi gli calpella la fagra Tomba , o d’ 
interno fuoco , onde tutt'arde ? o d’ 
interno gelo, onde intirizza? Son pur 
codclli conti prodigi, con cui Dio ren- 
de non che gloriofo [quale il di Criflo ] 
terribile anche il di lui fepolcro (a). 
Prodigi fono le maraviglie continue e 
rare , che fuffeguono a effettuarli su 
d egni genere diPerfone, per cui ap- 
pellali a comune voce il Taumaturgo 
della Boemia. Prodigi è ’l difender che 
fa i Clienti , fe calunniati , fin col trar- 
li da fui patibolo , c l’ infondere ne’ 
peccatori animofita a palcfare ad un 
Sacerdote le proprie colpe. Prodigi le 
lue comparfe in mezzo a’ Santi Pro- 
teggilo» di quel Reame ; e ’l liquore 
e l'olio, onde alperfe vanno nel vifi- 
rarfi la fagra Salma le di lui coltole. 

IV. Ma prodigio fopra ogn’ altro , 
perché il maliimo de’ prodigi, fu lafua 
lingua rinvenuta allora incorrotta e 
molle , come fe viva : Maximum mi- 
raculum ipfa fmt : l’avrebbe detta ezian- 
dio Bernardo. E’ fempre degno d’alto 
lìuporc, fé de’ Santi, che in Cielo re- 
gnano un qualche intatto, e di color 
vivido fi rinviene delle lor membra , 
quando il corpo o fcarnato reda , o 
appieno c affatto confunto. E’ ciò d’ 
indizio manifefhlTìmo , che anzicchè 
natura ed arte , del fuo vi preda fol- 
ranto Dio ricambiantc tra noi ancor 


Panegirici 

quella fola parte , qual più delle al- 
tre a di lui gloria a’ è legnalata : In- 
genti admiratione dignum , avvifa un 
Autor gravidìmo in tal materia , quei 
aliquando reliquo corpore confumpto par- 
tii alicujut. .. [ubjìantia omnis incorra - 
pta , (J Divido colore perfufa animad- 
verja fit & inventa (b) . Ciò vieppiù 
fe tal parte è la lingua , la qual di 
camole per lo più fibre compoda tut- 
te pregne di molto fangue , fora’ è, 
che ceda per gli Anatomici più affai, 
che l’ altre alla corruzione , qualora il 
fangue non ha in lei moto e rifta- 
gna (c). Eppur la lingua del mio Gio- 
vanni incorrotta c intatta fcarnato il 
corpo s‘ b rinvenuta flaccida anzi e 
molle, come feviva, di color preffoc- 
chè roffeggiante . E fapete quando , ed 
in qual terreno ? dopo tre non mcn 
fccoli e fette ludri (d); in un terreo 
diffeccante ed igneo, che infradiciarla 
vieppiù e sfafciarla todo dovea . E 
nonpertanto ad onta dell’ edace tem- 
po , che il tutto rode e confuma ; ad 
onta del terreo igneo , che fcama c 
sfalda la tutta falma , perfide ivi sì 
lungo tratto intatta e molle la di lui 
lingua (e) : ne teme di crudo taglio, 
che in se riceve a chiarirli fe fia du- 
revole fua mollezza. Più ancora, più. 
Efpoda altra fiata a’ Giudici dopo il 
giro di più d’un ludro {[) di pallida 
e (colorita , vermiglia fi fa di fubito 
e porporina, taf perfidendo per quafi 
un’ora; fecca ed arida fi rigonfia , fi 
ringaluzza , e tutte feopre per ogni 

lato 


(a) Erit jepulcbrum ejui glori ofum . Ifaiae ti. IO. 

( b ) De Matba , de Canoni z. SS . p. $. c. 14. n. i. edit. Lo in. 1678. 

(c) Diemerbroeck. *Anatom. ìib. 3. c. 14. Verbejen Anat. tr. 4 r. 19. 

(d) L’anno 1719., elfendo dato fommerfo il Santo l'anno i?8j. 

( e ) Invici i Martyrii corpujculo j uri dice recognito carne ac membri 1 in cinerei 
pi idem converfis , licei tota ojfium compago fuperejfet , Lingua Sigilli Confejfionit Sa- 
cra meni a/is inexpugnabilis cufici in ore & in cranio terra pieno prorfus incorra - 
pta , flexilts CT vivida reperla efl . In Bulla fupra n. 6 . 

(f) Die 1 7. Januarii anno Domini 1715. [acne Lingua prodigiofa incorrupti • 
tienilo explorata omnei quatquot aderant permutici gravijfimot Viroi , reique ana- 
tomica ; perito 1 , repentino fpecìaculo in fummam admirationem convertit ; ubi in 
conjpeBu univerforum [patto [erre tinnii bone Lingua [ubobjcura a radice quafi ru - 
brum colorem induceni , CT palam intumeficens buiu[modi colorem [enfim in purpu- 
rea m mutavit . ibid. cum. 7. 
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lato lue tenui fibre . La dirette voi celebrar la di lui fortezza , a lui ac- 
lingua di chi è tra morti , o di chi clamare, e invocare come Santo . I 
tra vivi (pira ancora e favella? Io la Canonici pofcia depofitatolo in Santa 
dico lingua di chi e anzi vivo , che Croce , gli apprettano in pochi giorni 
trapalato ; perche in lei fcorgo par- fontuofa tomba ; e lenza punto temer 
lar Giovanni con più prodigi , e dire lo fdegno di Venceslao , fe lo recano 
additando Dio, da cui il ricambio co- a tutta pompa in San Vito, ed anzi- 
nofce del fuo parlare, del fuo tacere, chi; le folenni efequie , celebrar lem- 
io che aliai prima gii» l’Ecclefiaftico di brano gli epinicj . A fomiglianza de' 
fe Hello : Dedit , dedit mibi Dominus primi Fedeli , i quali malgrado degli 
linguai» mercede m meam(a). Ebrei Principi (c), non lalciarono del- 

V. Che più dunque fi fta attenden- le folenni dovute efequie onorare Sie- 
do a dichiararlo in tutta la Chiefa di fano , e del decente condegno lotter- 
culto degno; dacché sì e per modo Dio ramento. Che più? fi cangia in Chiefa 
promolle fuo efaltamento ? Non altro la di lui danza, fi viGta il fuo fepol- 
nò , non altro fi afpetta e attende , ero , il fi adorna di appefe lampane , 
Umanittìmi. Ornai fi approva il di lui di cere, e tavolette . Qua accorrono 
Martirio , ornai fi autentica il di lui da ogni parte Ecclefiattici e Laici, No- 
merito; ornai all'ultimo folenne Atto bili e Beneftanti , Principi e Impera- 
rmene di dichiararlo in tutta la Chie- dori; e non gih fot quando nella Boe- 
fa il Protomartire del Sigillo Sagra- mia fiede e regna la nottra Fede, ma 
mentale (£) . Sebbene , e non ebb’ Egli quando ancor I* Eretta vi domina , e 
anche prima culto e venerazione per tiranneggia. 

tre e più fecoli in tutta Praga? Non VI. Sì, ma tal culto e venerazione 
sì tofto feoperto a luce di Cielo fiettrae non mai finora , a dir vero, ttelelì a 
dall’ acque il di lui Cadavere , che fi Sacrifizj , ad Uffiziature , e fu riftret- 
affollano in calca, e in numero icon- to dentro in Praga , e in San Vito . 
correnti a toccarlo per divozione , a Lo direi pertanto qual lucerna afeafa 

• - fatto 

(a) Eccli. ji. 30. (b) Da Benedetto XIII. li 16. Febbraio 1719. 

( c ) Negli Atti Appoftolici fta regittrato al cap. 8. verf. ». Curaverunt autem 
Stephanum Viri timorati , ir fecerunt plancfum magnar» fuper eum ; e San Giro- 
lamo nella lettera » 5. a Paola c. 3. p. 164. (piega, che planclus magniti non in 
plangentium exanimatione , ut Jupetas , fed in pompa funcris & exequiarum fre- 
quente r inteUigendum eft . Che tal pompa poi iìa Hata fatta malgrado gli Ebrei 
Principi , ce’l dice aperto Luciano nella fua lettera ad ogni Chiefa de Reve- 
latione Corporis S. Stephani Martyris primi , & aliorum , (eruca in Greco , la 
qual tradotta in latino , fi rinviene nell’ Appendice al Tomo fettimo di Sant' 
Agoftino dell’ edizione Veneta 173». Opera & Studio Monacborum e Congregato- 
ne S. Mauri . Ivi dunque, fecondo la traduzione.de! Codice Floriacenfe, e d' 
altri manoferitti , al num. 3. così regiftrafi : Qui autem jacet mecum D. Stepba- 
nus eft, qui a J udrei s Jerofaly mi s lapidatiti eft, & die noBuque in exape leo jacuit 
Civitatis , in via cuntibus Cedar , jujfu impiorum Sacerdotum [ leggono gli editi 
Uliro. e Lovan. che fi trovano parimente ivi accanto al Floriacenle : Jecun- 
dum mondatura impiorum Principum ] projeclut , ut a beftiis ÌT avibui devora- 
retur. Et tamen nec beftite eum , nec aves tangere prxfumferunt . Ego vero Ga- 
malici . . . mi fi ad Religiofos Viros & fidelet mandane , ir diceni , nullum formidan- 
tes adquiefcite confini meit , & colhgite corpus S. Stephani , & deferte ad pojfef- 
fionem meam... ir de punite eum in monumento meo novo , & facite confueta /*- 
lemnia, ire. 

Tomo VL Kk 
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folte lo fiajo (a) ; qual fiume del bel giar- 
dln del piacere , che bagna e ineffia il 
il Jol fuo terrene ( b } . Ma dacché net 
ruol de' Martiri (biennemente Giovan 
fi novera , 0 (fervo quefia lucerna porfi 
ornai su del Candeliere (c), e rifplende- 
rf , ed irradiare in tutta la Cbieft , 
Veggo codcfio fiume sboccar fuori del fuo 
diftretto , e dipender fi e dilatar fi ( d J in 
tutto e quanto l' Orbe Cattolico . Già 
t’offrono a di lui onore Sacrifizj a Dio 
(e); già prefcrìvefi il di fedivo pel di 
lui culto; gii concedefi Meda eUffizìo 
particolare di lui fol proprio . Non 
v’ha ornai Regno , non v’ha Provin- 
cia, non Città, non Cafìel , non Vil- 
laggio, in cui non gli s'ergano Alta- 
ri , Statue , e ancor Templi (/) , in 
cui non fi folenneggi la di lui Feda , 
non fi rinnovelli la fua Novena fino 
nel Malabar , nel Medico , nel Brafi- 
le f|). Onore e culto, percuidiGio- 


Panegìrìca 

vanni può dirli a proporzione a' di no» 
Uri , lo che diflèfi a’ vetufìi tempi là 
nel fecondo de’ Maccabei ( h ) del fa- 
moforifpettato Tempio di Gerofolima .* 
Per univa’ jum mundum honoratur . 

VII. Non mai però altronde più , 
che in quella nofira inclita religiofil- 
lima Dominante, fi onora e cole con 
isfarzo , e di voto affetto il Nepomu- 
ceno . Ovunque lo fguardo giri , direi 
quafi per ogni Tempio, per ogni Ci- 
ta e Famiglia, per ogni anche contra- 
da e via mi fi parano Statue e Imma- 
gini lui al vivo rapprelentanti , mi li 
affaccian reliquie e fpoglie dei fuo de- 
porto , cuftodiec e chtufe in preziofi 
vali geiofamente . Odo fagri Oratori, 
e Poeti de’ più celebri , de’ più feeiti 
farti a gara lun l'altro tutti, e aguz- 
zar l’ingegno, onde le gloriofe di lui 
gefia con panegiriche acconce laudi 
encomiare , onde efptimere in Inni e 

in 


(a) Matth. y. rp. (b) Genef ». io. 

C c ) Matth. ibid. 

(d) Genef. ibid. 

( e ) Deo quippe , non ipfis £ Mar tyrrbu* ] facriflcat £ Saccrdoi 3 , quamvis in 
memoria / acrificet eorum. D. Auguft. lib. »*. de Civit. cap. io. 

(f ) Alcuni Cattolici , oltre gli Eretici , pretendono , che non fi polfano 
propriamente ergere a’ Santi Templi ed Altari, ma al foto Dio, fondati Tul- 
le autorità fra gl» altri di San Girolamo, edAgofiino. Il primo nella lettera 
a Ripario fcrive di Vigilanzio , che le Bafiliche de’ Santi , o fieno i loro Se- 
polcri o> erano da lui atterrate, o in Tempi cangiate, cioè confecrate al ve- 
ro Dio : a guifa che Giuliano Apodata le Chiefe de* Fedeli dedicava in Tem- 
pi di una qualche falfa empia divinità : & cum Juliane perfecutort SanBorum 
Bafiltcai aut deflruerct , aut in Tempia converteret ; il fecondo, cioè Agoflino 
lib, »». deCivitate Dei cap. io. fcrive: Noe autem Maripibus noflrit non Tem- 
pia ficut Diis , fed memoria! ficut hominibus morìitis , quorum apud Deum vi- 
vant Spiritar , fabricamur . E fimili cofe pare ferire nel lib. 1. contri Maxi- 
min. Arian. Epilc. argum. 1 st- Onde quando odono quelli tali chiamarfi a co- 
moft voce il Tempio di San Pietro, di San Paolo ec, , dicono doverfi efpor- 
fe cosi : il Tempio dedicato a Dio in memoria ed onore di San Pietro ec. . 
Altri a rincontro fon di parere, fed è ora la più ricevuta opinione] che an-‘ 
che a’ Santi polfanfi ergere propriamente Altari e Templi , non però fotto 
ragion di Tempio, e di Altare , ma fotto ragion di Memoria di onore , cioè 
a dire, perché non fi facciano in effi Sacrifizj a’Santi, ma a Dio folo in lo- 
ro onore e memoria . La quale opinione fe in foflanza la flelfa che la prima. 
Io parlo in quello lento nel luogo fopr’ addotto . Vedi il Bellarmino libro 3. 
cap. 4. de Cultu Sancìor. verlo al fine , jam adarguitur in eppofiium . 

(g) Palli, nella Vita cap. 16. pag. miài 187. 

< 1 ) ) Cap. 3. verf. 1 ». 
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in Cantici le magnanime di lui impre- 
le . Veggo Ecclefiadici e Religiofi , Pa- 
trizi, e d'inferior grado , giovani ed 
attempati, frequenti accorrere a’ Tuoi 
Altari, porger fuppliche fervorofe , ri- 
portar grazie e beneficenze : legno e 
indizio piucchc palefe , che alte ha 
fitte di tutci in cuore le fue radici la 
divozione al Nepomuceno ,. il quale 
comecché nato , crefciuto , e morto 
(otto altro Cielo, non lafcia di rimi- 
rar con parzialità, e di ricambiar ge- 
nerofo e grato anche que' Stranieri , i 
quai in onorandolo , si e per modo (an- 
no didinguerfi . 

Vili. Sebbene ove fon’ io ? ove io- 
parlo? Parlo pure in una Bafilica(«), 
in cui con si fpiendido (ontuolo appa- 
rato fi folenneggia annualmente in og- 
gi la di lui Feda. Feda che tutta fe 
opera di Voi (olo , degno Pallore (i) di 
quello Gregge , e che fi avanza per 
Voi più fempre co’luoi progredì . Voi 
si [ e fel comporti voflra modeflia ] 
Voi , ottenuta per la Reai Corte di 
Polonia una di lui Reliquia , che Ih 
in argenteo ricco Vafe fi cole e ve- 
nera , al difpendiofo arduo impegno 
volelìe accignervi d’ iftituire , c pro- 
feguir (empre con tanta pompa il (o- 
lenne giorno', preceduto in appreda- 
mento da un divoto fagro Ottavario: 
Voi difiofo di dilatare vieppiù e di- - 
(lendere il di lui Culto , impetrale e 
ottenerle fi concedelfe anche al noftro 
l’Uffizio proprio tutto- di lui , che in 
Praga , e nella Boemia per grazia , e 
per privilegio fi recitava Voi archi- 
tettata la idea, e la foggia di un nuo- 
vo maedofo Altare , imprendcde ornai- 
in quell’ anno l’ eccelfa mole ,. per poi 


condurla felicemente aldiffegnato fuo 
compimento . Ed oh quanto vi ado- 
perali a fortir l’ intento ! quanti fpar- 
gede fudori 1 quanto in vodro fermo- 
ne rodente fofie ! Voi in quede con- 
trade , e per la Citta perorade con 
zelo e frutto , alle: calle gli animi a 
leguirvi nel gran didegno , li move- 
de , li infervorade a darvi mano , a 
predarvi ajuto : Surgamus , dicede a 
tutti , novel Neemia infervorato per 
lo decoro di Dio inGiovanni , tocche 
a’ luoi Compatrioti il primo , per 1 ’ 
onore altresì di lui , nel rialzamento 
della caduta Gerufalemme : Surgamus , 
& eedificemus (c) . Afpeteatevi per- 
tanto le piene grazie e beneficenze , 
e proleguite pure nella grande opera; 
la quale al fuo compimento già per- 
venuta ,■ renderà immortale vodra pie- 
tà verlo un Santo a Dio sì accetto , 
e sì e per guila da Voi onorato. 

IX. E Voi , Umanidimi , i quai 
con tanto di . differenza mi dede orec- 
chio , conchiudete da ciò il ricambio 
fonoro e pieno pel fuo fenfato faggio 
filenzio Giovan’ riporta. Parlò e tac- 
que a tempo il primo, e finora l’uni- 
co in prò e in difefa dell’ arcan Si- 
gillo Sagramentale , volendo anzi fo- 
dener fupplizj , e incontrar la morte, 
che mancare al luo minidero , ed al 
luo dovere . E Dio , e la Chiefa ora 
fan come a gara nell’ onorarlo , nell’ 
odequiarlo collo sfoggio piucchè sfar- 
zofo di prodigi , di omaggi- Sia dun- 
que a noi Sacerdoti il' di lui elempio 
di eccitamento non che a tacere a 
qualunque codo le ne’ tribunali di Pe- 
nitenza udite colpe , a parlar anche 
a corcjHÉnc de' peccatori , ed a loc 

falute 




(a) Il Reverendidlmo Signor D. Bartolommeo Dottor Carminati Pievano 
di San Paolo, Vicario Ducal di Sju Marco, 1 ’ anno 1740. indituì la divo- 
zione , e r Ottavario, ottenuta la*reziofa Reliquia; e porte nreci a Monfi- 
gnor Patriarca Alvile Fofcari , ottenne dalla Sacra Congregizione l’Uffizio 
di lui proprio ec. . gl 

( b ) Bafilicec prius vocabaniur Rfgum habitacula , unde & n\ntn babent 
nane autem ideo Bafilic te divina Tempia nominantur , quia ibi Regi omnium De» 
cultus ir facrifici a ofer untar . Ifidorus. lib-ip. Originutn cap.4. . 

(eia. Efdr. cap. a» verf. 1 8. ■ • 

Kk » , 


Digitized by Google 


i6o 


fallita . Sia a’ rei di limolo , e di co* 
raggio ad aprir franchi al Sacerdote i 
propri reati , ed i mancamenti fenza 
temenza , che ne li fcuopra , e ne li 
difveli . Sia in breve a tutti di docu- 
mento e a far Tempre parola quando 
ragion efige che non (i taccia , e a 
tacer Tempre quando carità vuole, che 


Orazione Panegirica ec. 


non fi parli . Cos'i formati a propor- 
zione fui fuo modello, il ricambio ri- 
porteremo anche noi condegno fenon 
fe in terra, su in Cielo , ore annerii 
con elio lui tra que’ Santi, eque’Com- 
prenfori verremo un giorno , i quali 
non mai quaggiù peccar vollero col- 
ia lingua. Ho detto. 
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leali inire maggiore an- 
che del Mallìmo ( Sa- 
cra, Cesarea, Cat- 
tolica , e Real Mae- 
stà') i' amore della Re- 
d,-r; ciotte (a) , che ar- 
deva in petto alla Ma- 
dre del Redentore. Ma non fi preten- 
da , che fia pregio dello Hello amore 
avere il di Lei gran cuore addolora- 
to . E' vero , che egli obbligò il cuo- 
re dell’ amorofillìma Madre, non folo 
ad approvare , ma ancora a volere i 
dolori del Tuo Figliuolo : ma egli è 
altresì vero , che appunto per edere 
amore di Redenzione , quancoppiù li 
conofeéva atroci nel Figliuolo , tatt- 
tóppiù lì rehdeva cari alla Madre . 
Due erano gli amori, nel di Lei gran 
cuore acceli ; J’ amore di Cullo Reden- 
tore , 1’ amore dell' Uomo redento : e 
fe quello , che era il più generolo , 
facea che godeffe d 1 un dolore , che 
l’Uomo amato redimeva; quello che 

( a ) Titolo dell' Oratoria - 


era il più tenero, facea che penalfc 
per un dolore, che il- Figliuolo ama- 
to tormentava . Perchè con quanta 
tenerezza amava CriHo, con tanta ge- 
nerofità amava noi; ficcome l'acerbi- 
tà dei dolore per la pena di CriHo 
non impediva il godimento per la fa* 
luce di noi, cosi la pienezza dei go- 
dimento per la falute di noi non im- 
ediva il dolore per la pena di Crì- 
o. Ammirava!! nella Madre, quali 
lo Hello prodigio , che nel Figliuolo 
ammiravrlì. Il Figliuolo era in un tem- 
po llelfo e tormentato, e beato .'bea- 
to, per la vilìone di Dio; tormenta- 
to, per la crudeltà dell’ Uomo. L* 
Madre era ih un tempo Hello addo- 
lorata, e contanta : contenta per la 
falute dell’ Uomo, addolorata per la 
paflìone di CriHo. Da quello s’inten- 
de, perchè il Vangelo ci prelènti Mar- 
na al lato della Croce, affiliente si, 
ma non lacrimante. Stantem, nonflen- 
tem . Era quello effetto de i due no- 

toina- 
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. L' amore del Figliuolo 
cuore , 1’ amore del 


f Oratorio 


re- 


dento tratteneva il pianto . Perché 
l'amore del Figliuolo nel Figliuolo la 
crocifiggeva. Statai juxta Cruccm : ma 
perché l’amore del redento, nello re- 
dento la confolava , Juxta Cruenti non 
fiebat. Qitale dunque fu il dolore fat- 
to (offrire a Maria dall’amore del re- 
dento ? Io lo ritrovo nella fola piaga 
del Divino CoAato , che propongo a 
voi per degno argomento d’ una vo- 
Àra pia meditazione. In quell’ unica 
piaga voi meditar potrete e que’ do- 
lori , che fe foffrire a Maria , e que’ 
vantaggj , che fe godere a noi il ve- 
ro dimore dell a Redenzione «. 

Allora, che fpirò fulla Croce Criflo- 
Redentore , refpirò nel Mondo l’ Uo- 
mo redento , e refpirò , non perché 
fatto falvo ; ma perché liberato da 
quella fchiavitù, che gl’ impediva il 
farfi falvo » La PafTìone di Criflo (pez- 
zò le catene , pagò iLrrlcatto; ma 
non tolle la colpa , non conferì la gra- 
zia: fu prezzo di Redenzione , non 
fu mezzo di fantiflcazione . L Uomo 
infelice da quel ferpente ideilo, che 
dopo avergli aperta la prima piaga 
nell’ anima , fi cangiò in Idra fpaven- 
tofa, Habens capita feptem , ricevette 
nell’ anima fletta (ette mortali ferite;, 
e quelle sì replicate, che divenne pie- 
no di piaghe. Ma non. per quello , chè 
Il Redentore di piaghe ricoprì T uma- 
nità adirata A pianta pedii ufque ad 
vertice m capiti!, noa per quello fu- 
ron le piaghe dell’anima rifànatenell’ 
Uomo : onde anche qui può replicare 
Agoflino: Nunquid del et a cji infirmi- 
tas } Solo per mezzo 'de 1 Sacramenti 
della Chiefa fono rifanate le piaghe 
floftre , nel Battefimo originale , le at- 
tuali nella IVniteuza, e tutti gli effet- 
ti perniciofitttmi e di quella, e di que- 
lle da ciafclfedun Sacramento a indu- 
ra della Fede nottra aboliti. Or quan- 
do quelli Sacramenti furono dal Divi- 


( a ) D. Augufl. TraSf. ty. 
t b ) Jo. cap. io. v. 34. 
term, j ;. art. j. 1. p. princ. 


no Amore ed aftiruici , ecoflituiti per 
la nollra falute ? Se fi parla d - 

E ' one .-. r ] f P° nd « ls Fede, che furono 
iRituiti da Criflo vivente . Se fi par- 
la di coftituzione, rilponde Agoflino, 
che furono cofiituiti in Criflo uccifo’ 
Nella piaga del fuo Coflato , e co ’I 
(angue ,. e coll’ acqua , che da quella- 
fletta fcatunrono , i Sacramenti della 
Chiela furono coflituiti. De l ater e Cbrt- 
fti in Qruce pendenti! lancea pere uffa Sa- 
cramenta Ecclefix profluerunt ( a ) . Il 
fangue di Criflo fparfo in vita , fu 
prezzo di Redenzione : il faneue di 
Criflo fparfo in morte fu mezzo di 
fanuficazione. Perché quel fangue dc- 
vea foto effer prezzo di Redenzione , 
fcaturì folo da molte piaghe; perchè 
quello (angue dove» effer mezzo di 
fantificaaione , ufcì da una piaga uni- 
to all'acqua. Exivit continuo [angui 1 , 
& aqua. Ora sì, che la voflra pietà 
pbtra in quella piaga meditar que’ do- 
lori „ che £e foffrire a Maria 1’ amor ' 
del redenta. ' 

La piaga del Divino coflato fu aper- 
ta, in Criflo fenza dolore di Criflo ( 4 ) ; 
perchè fu aperta, effendo Criflo già 
efllnto . Potè allora effer Criflo pia- 
gato dalla lancia ,• ma non addolora- 
to dalla piaga. Dice, è. vero taluno, 
che 1 acqua (ortita infieme co''l fan- 

f ;ue era un pianto del cuore : onde , 
e le altre piaghe diedero per noi fan- 
gue, e dolore;, la piaga- del coflato 
diede fangue, e pianto. II vero egli 
è, che fu lènza dolore tal piaga . Sen- 
za dolore? Ah! che noi parlando del 
Figliuolo ci fumo dimenticati della 
Madre. Vi fu dolore in quella piaga , 
e dolore fentito non dall’ anima di 
Criflo, ma dall' anima di Maria , a cui 
ditte San Bernardo ( c ) r Ipfiut anima 
jam ibi non crai , [ed tua piane inde 
nequibat avelli e Sì , fu dolore fentito 
dall* anima di Maria , di cui diceva 
il Serafino Sanefe : Tota cofmigraverat 
in Diledum ; Ù" dum ille carne m , tjia 
[pritum tmmolabat . Fu dunque quella 
- - - pia- 

na Joann. Evang. tom. 3. cap. 4. 

( c ) D. Bernardinut Senenfa de Palone Domini 

e. 3. 


di Maria Vergine Addolorata: 263 

morte lenza dolore, fi 


piaga, e piaga del Figliuolo, e piaga 
della Madre: del Figliuolo, a cui fu 
aperta la carne;- della Madre, a cui 
fu trafitto lo fpirito. Piaga del Figli- 
uolo, che ne fparfe il fangue; piaga 
della Madre, che ne lenti il dolore. 
E quello egli 1: «1 dolore , che fe a 
Maria (offrire 1' amor del redento ? 
Qiieflo appunto . L’ amore di Crifto 
Redentore dopo la morte di Crifto non 
era più capace di addolorare la Madre- 
co '1 dolor del Figliuolo. Coti nella 
piaga del coftato, non v'eflendo flato 
il dolor del Figliuolo, non vi potette 
effere .quel dolor della Madre, che da' 
tal dolore proviene. Se dunque-vi fu 
dolore di Maria, e non fu dolore di 
tenerezza per la paflìone di Crifto , 
dovete’ effer dolore di^enerofita per 
la falute del redento^Non voglioqul 
dire con alcuni divoti contemplativi, 
che Maria amantiftìma del noflro be- 
dolevafi, che anche nella piaga 


ricerca da noi 
il dolore: onde- veruno fenza dolore 
è l'antificato . Preparate aderto il vo- 
ftro cuore per farne un dono a Ma- 
rta. Dovendoci noi fantificare co ’l 
mezzo de’ Sacramenti, avvalorati dal 
fangue, e dal dolóre, udite, che ope- 
rò a noflro vantaggio quell' amor del 
redento, che ardeva in Maria. Operò 
che in quella piaga del. coftato , in 
cui v’ era il fangue del Figliuolo, vi 
forte il dolore della Madre : onde ; fe 
nella noftra redenzione fupplifce al 
noflro dolore il dolore di Crifto , nel- 
la noftra lantificazione fupplifce al no- 
ftro dolore il dolorai Maria .UL-fic- 
come con niente di dolore noflro il 
dolore del Figliuolo unito al (angue 
di moke piaghe ci redime, così con 
poco di dolore noflro «1 dolore della 
Madre unito al (angue del coftatdcon- 
correfle a fantificarli. Or quello fi ehia- 

„ t , .ut- . « .« , — — — . ma Amore di redento. L'Uomo ’e in- ‘ 

del coftato non forte dal fuo Figliuo- fermo con fette piaghe, Crifto nel fuo 


ne 


Io offerto per la noftra falute un atro- 
ce dolore ; onde , fe nelle altfe piaghe 
1’ amore di Crifto Redentore facea , 
che Maria fi dolefle*, perchh Crifto pa- 
tiva; nella piaga del coftato I’ amore 
dell' Uomo redento facea , che Maria 
fi dolefle, perche Crifto più non pati- 
.va per l'Uomo. Mi bada fare ogget- 
to d’ una voftra ponderazione divota , 
che dolendoli la Madre nella piaga > 
che fu aperta al Figliuolo nel (eno , fi 
unì co-’l Figliuolo la Madre alla cofti- 
tuzione di quegli antidoti preziofi , che 
furon dalla Mifericordia deflinati a ri- 
fanare nell’ anima noftra ogni piaga. 
Vi giugne niìovó? Nell’ antidotto va 
Tempre inferito ciò, che alla piaga fe 
■contrario. Dovendoli dunque rifanare 
co ’l fangue la colpa, perche la colpa 
fe una piaga aperta con diletto; ri- 
chiedefi un fangue, che fia antidoto 
coftituito da! dolore. Quefta fe la ca- 
gione , perehfe a godere i frutti della 
Redenzione, opra d’un fangue da Cri- 
fto fparfo in vita con molto dolore, 
non fi richiede dolore da noi ; e fia- 
mo fenza noflro dolore redenti tMa 
a godere i frutti della fantificazione , 
opra d’ un fangue fpar(o da Crifto i«> 


aperto Coftato gli prepara un rimedio 
di fette antidoti: e mentre a tal fine- 
Crifto divide’ in fette rivi il fuo fan- 
gue, divide Maria in fette dolori la 
tua paflìone. Che dice il redento alla 
confiderazione di tant’ amore ? Può ora 
darfi adPIntendere , che anche nella 
.piaga del Coftato, come in tutte le 
altre piaghe facerte addolorare Mari* 
1’ amore del fuo Figliuolo? Non può 
concepirlo, che la (ola ingratitudine, 
la quale ftudia lempre pretefti per non 
corrifpondere ad un grande amore. Io 
per me vi confeflò, che quando an- 
cora la mia Fede averte polla' in' ob- 
blivione e tutta la beneficenza', che" 
rende il Redentore amabile per grati- 
tudine , e tutta la bontà, che rende 
il medefimo adorabile per giuftizia : 
pure mi fentirei rapire tutti- gli affet- 
ti del cuore ad amarlo, ad adorarlo 
dal folo rifleffo , eh’ egli fe Figliuolo 
d'una Madre, la quale per amor no- 
flro, dopo aver goduto del patire di 
un Figliuolo , piagato in vita , patì 
del non patire d’un Figliuolo piagato 
in morte: e ciò al folo fine, perche 
uniti nella piaga iftefla ed il (angue 
del Figliuolo eftinto, ed il dolore del- 
la 


2 6 4 Sermone per 

la Madre affittente , fodero c dal fan- 
gpe» e dal dolore coftituiti, non folo 
i mezzi per redimerci ; ma ancoragli 
antidoti per rifanarci. Vorrei dolermi 
di quella pietà, di cui mi edificò; le 
diffonde anche un momento di cosi 
esclamare verfo Maria Addolorata : 
Gran Signora, gran Madre; ora si, 
che io fpero con piena ficurczza an- 
nientare o||i mia colpa colla forza 
d'una mia contrizione. Fin ad ora ho 
avuto dolore della colpa mia ; perché 
1’ ho creduta una lancia , che apre il 
feno del mio Signore. Maoggi il mio 
dolore fi raddoppia , perché conoico 
e (fot quel coltello, che nei cuore del 
Fgliuolo" ferifce anche il cuor della 
Madre. Ah! Madre SantifTima . Il mio 
peccato si è quel coltello, di cui dif- 
fe Simeone : Tuam ipfius animai » per- 
tr anfibi! (a) . Due anime io ferifeo in 
un tempo , allorché pecco . Tuam t 


T Oratorio ec. 

Ipfius . L’ anima tua, o gran Signo- 
ra ; Tuam . L' anima del tuo Figliuo- 
lo , o gran Madre; Ipfius. Ah colpe, 
colpe ! Non ifperate mai più di allet- 
tare il mio cuore colle vofire appa- 
renze. Se io non pollo commettervi 
fenza piagare Gesù , , lenza piagare in 
Gesù anche Maria ; tutt’ i tefori , tut- 
te le dignità , tutte le delizie della 
terra non vi danno apparenze, che 
badino a rifvegliare un mio affetto. 
Prima, che commettere una colpa vo- 
glio incontrar più paffioni: e fe feli- 
citato dalle benedizioni celefti , paflio- 
hi non troverò; farò argomento del 
mio dolore lo ftefiò mio non patire. 
L’ amore del redento refe dolorofo a 
Maria il non patire del Redentore ; 
1‘ amore del Redentore renderà tor- 
mentofo al mi&k£pirito il non patir 
del redento. ' 
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ORAZIONE 

IN ONORE DEL 

BEATO AMEDEO 

DUCA DI SAVOJA, 

Detta nel Duomo di Vercelli in tempo del Capitolo Provinciale 

de’ Predicatori . 


Dei Minifier eft in bonum . Rom. 13. 

primo Dominante , al sì in ordine al Popolo : Dei Mim'ftri 
di cui fupreino terribil fune Principe t (a ) , ftrvienUt Beo , & 
foglio fi proftra , Emi- Populo: in ordine a Dio nell' adorarlo, 
nentiflìmo e Reveren- in ordine al Popolo nel regolarlo , e 
difs. Principe, la Mae- nel fovvenirlo ; ficchfc Tomaio d’ un 
(li de’ Regnanti , egli te Principe egli e un miniftero di Reii- 
il grande Iddio : il Pria- gione verfo Dio, un miniliero diGiu- 
cipe e Vicegerente di Dio. Lo richie- ftizia verfo i Popoli , un miniftero di 
de l’ordine e di natura, e dipolitica, Cariti» verfo i miferabili . Principi di • 
chedopoDio fpicchi nel Mondo il Prin- Religione, di Giuftizia, diCarita ben 
cipe fua immagine, primo Mobile ter- forniti furono mai Tempre quelli , i 
reno ragionevole , alle di cui giufte quali al governo di quelli Stati beni- 
difcrete leggi regganfi i Vaflalli . Quell* gnamente ilCiel deftinò , chi può ne- 
ordine , quello dovere reciproco nella garlo? Sovra tutti però, ed oltremo- 
focieth degli Uomini T ha lìabilito con do T impareggiabile voftro Beato So- 
faggia avvcdutiflìma Provvidenza Dio vrano, voi m'intendete, Amedeo ter- 
medefimo , donando a' Regi colla in- zo Duca d’ immortale memoria , ebbe 
veditori del Dominio una partecipa- l’Anima di quelle virtuofe principef- 
zione della Divina Sovranità . Per la che doti dall’ eterno Signore a piena 
qual cofa il regnare non è già fola- mano ricolma. Che maraviglia perran- 
mente llrigner Scettro in pugno, por- to, ch’eSendo io, benché il più difa- 
*«r Diadema fui crine, porpora lovra ditto fra tutti , Oratore trafeelto a 
del dorio , rifeuotere adorazioni e vo- parlare del noftro Eroe in un ConfelTo 
ti , renderfi vano fpettacolo di gran- per Nobiltà , per Dottrina al rìeuar- 
dezza , e di fallo . L’AppoftoIo S. Pao- devole , gii attribuifea il bell’ Elogio 
Io, il quale nella fua Pillola a' Roma- di Miniftro di Dioi Dei Minifter eft in 
ni forma d’ un vero Principe il «rat- bonum , ravviiando in eiioiui i tre mi- 
tere, io chiama Miniftro di Dio : Bei niflerj di Religione , di Giudizi! , di 
Mini/ìer eft in bonum ; e T Angelico Carità, che in uri Principe efige l’An- 
Dottor San Tommafo feopre un tal gelico ! Amedeo adunque cfercitò 
miniftero nel fervigio , che dai Prin- il miniftero di Religione verlo Dio , 
ripe dee preflarfi si in ordine a Dio, io ptomovendone gli onori ; efercitò 

il 

(a ) Sup. e. ij. Rsw. 

Tomo VI. LI 
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il miniftero di Giuftizia verfo i Sud- veftitoli della Maedi di Regnante lenz’ 
diti, in procurandone i vantaggi ; elee- ombra di faperbia, fe bea predo am- 
citò il miniftero di Carità verlo i Po- mirare il tariffiamo accoppiamento di 
veri, in follevandone le miferie. Ani- due prerogative di Uomo , e di Prin- 
me, che m'afcolute, fe «f un Prrnci- cipe , palelando ad un tempo detto 
pe Santo nella vodra mente già avan- tutta la dipendenza di lui verfo Dio, 
zata la dima, e più accefa nel vodro e rilcuotendo tutta la venerazione del 
cuore 1» divozione ne miete , fe 1» Regno verfo di lui . Ka4o ad obbedì- 
memoria ne amate , eccovi la vodra re a Dio, copri il fodegno della gran- 
confol iz'one , eccovi la di lui lode : dezza fotto i veli delF umiltà : tra- 


Dei Mintfler efl in bonum . Incomin- 
ciamo . 

Benchfe ogni Uomo per quel lume , 
che narura, o per dir meglio , Dio Au- 
tor dell» natura gl' impreffe , debba 
riconofcere un primo principio , una 
cagion prima , da cui 1’ effér Ino di- 
penda j ad~<?gni modo il Principe , 
eh’ e più d'ogni altro beneficato da 
Dio , poiché trafeelto alla gran lorte 
del Regno, debbe anch* edere allo def- 
fo Dio il più grato, il piùottequiofo, 
deche ardendo in petto una fede da 
Re , aver egli dee una tale dima di 
Dio , con cui ne promova validamen- 
te ia iua Religione (a) : Princcpt de 
Dto magia ftntict . Ella è dottrina di 
San Tommafo. Amedeo nodro Princi- 
pe .elercitò gloriolamente codefto mi- 
nidero di Religione verfo Dio , in pro- 
movendone gli onori colia (ua fom- 
meffione , col (uo efemplo , colla Tua 
«fife fi . 

Il Governo crearo , feigue a dire 1’ 
Angelico, dipende dal Divino , e fic- 
eonie non trovali dominio ferza po- 
tere , e non ritrovali potere in noi , 
il qual non fia a Dio (oggetto , cosi 
non rinvienfi dominio, ebe non deri- 
vi da Dio. Eppure quanti Principi ab- 
bagliati dallo fplendor de’ lor diademi , 
negarono a Dio codeda foggezione , 
imponendo leggi , (piegando ordini a 
capriccio J Vane lufinghe di libertà non 
avete però mai 1’ orrida gloria di pof- 
federe la rattegnatittima volontà del 
Duca Amedeo . Eletto egli da Dio 
all’ eccetto (upremo regolamento della 
Savoia , defe appena il primo patto 
lovra l'augudo paterno Trono , che 

(a) L. 6. C. 3 . de Erud. Princ. (b) 


feelter a comandare altrui , copri le 
fommettloni dell’ umiltà tra i lampi 
della grandezza ; coficchfe fenza fpo- 
gliarfi d'un pregio Teppe veftirfi dell’ 
altro . Bella cofa , vedere rifolgorare 
fui Trono quelle virtù, che (ono van- 
ti di una umana rattegnazione , unite 
a quell’ altre, che fono ornamento di 
una Sovrana Maedà , e ravvilare in 
Amedeo i caratteri d’uno di quei ven- 
tiquattro Cororati , veduti dall'Ange- 
lo dell’ Apocalitte , che pria feduti in 
maedofi Seggi , cattarono all' improv- 
vida , per umiliare a più del Divino 
Monarca le Corone delle reali lor fron- 
ti . Voi I* udille, Principi forattieri , 
voi l'udifie, Prelati illudri , voi Regj 
Ambafciadori , voi Cortigiani affilien- 
ti , Amedeo , chiaro pei fangui alteri 
di più Corone, che concoriero , a fre- 
giargli le carni , e più chiaro per tan- 
te , e si belle virtù , che nell' anima 
eccella con si gran pompa rifpleodo- 
no, favellare disi, come di una Crea- 
tura e fenza merito , e fenza nome , 
chiamarli col Re Davidde un verme , 
un abietto , un peccatore ; quafiche di 
ettòfolo avelie detto il mio Santo Mae- 
dro: Cogitarti Je effe fummum ( b ), co - 
gttet fe effe cinerem 'vi/iffìmum . E voi 

10 vedelfe altresì fotto mentite fpo- 
glie di Pellegrino , incolto, diladomo, 
con pochi compagni prender cammino 
per Roma . Pellegrini divoti , che ua 
edraneo clima partiti, ite a quella va- 
da Metropoli , per imprimere baci , 
e vcrlar lagrime di tenerezza iòvra i 
vedigj adorati della Sancita trionfan- 
te, non vi rincrefca nò, l’unirvi all’ 
incognito Pellegrino cenciofo . Egli fe 

11 Duca di Savoja , il Principe del Pie- 

monte , 

L. x. c.8. de Reg. e fud. Princ. 


del Beato 

monte , che in foggia coti mendica 
patta a compiere il voto alle Cata- 
combe adorate . E tu vieni , Roma fu* 
perba , vieni a venerare con tributo 
di maraviglia l'arrivo di un Principe 
alle tue mura or or vicino , il quale 
per promovere in fe fterto gli onori al 
fuo Dio dovuti , fe fteffo ancora umi- 
lia alle Soglie Pontificie del Vaticano, 
nafeondendo lotto fembianze di quel 
povero , che non fe , la grandezza del 
Perlonaggio , ch'egli è . Ma nalcon- 
dafi pure amifura di quanto ta , e può 
fuggetirgli quello fpirito d’ umiltà sì 
profonda, che l’empie, e Io riempie, 
che nuU’oftante riconosciuto per defi- 
lo, onorato, diftinto, farà affretto di 
ritornare al fuo Piemonte , fempre pe- 
rò a gloria immortale della Religione , 
ad onor di quel Dio , che ove fu elal- 
tato in Amedeo merce la rara di lui 
fommeflione , fu efaltato negli altri 
merce l’illudre di lui efemplo. 

Il Principe , eh’ è deftinato come L* 
Angelo di Dio , a mover le acque , 
per condurre con quel movimento i 
Sudditi ad operar rettamente e giuda* 
mente, preceder debbe coll’efempio . 
Muovono affai più l’ opere, che le pa- 
role , e laddove il parlar colla lingua 
affeziona gli animi , e gli alletta , il 
parlar coli’ opera li violenta . Quello 
fe quel parlare , che l’ Apposolo San 
Paolo raccomandava al fuo Tito: lo- 
qucrc cum orniti imperio ( a ) , e quello 
e altreri quel parlare , che aver do- 
vrebbe chiunque a governare vien (ol- 
ivato . Poiché chiunque Suddito , per 
quella venerazione , che il Signor Id- 
dio imprerte nelle cole inferiori verfo 
le fuperiori , orterva chi prefiede , fe d’ 
uopo , che chi prefiede regoli talmen- 
te in ogni operazione il tenore di (ua 
condotta, che laici buona opinione di 
sfe verfo Dio . Che però volentieri Ot- 
taviano udiva replicarfi dal fuo Mece- 
nate : Onor » Dio , e /* che gli altri /’ 
onorino. MalTima, che praticò fempre- ; 
mai Amedeo nell’ elercieio da Princi- 
e, mantenendo la pietà in Trono, e 
a bontà in Trionfo. La grandezza ,, 

(a) Cap. a. d. (b) Lue. c.n- 
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che per l'ordinario non ferve , che a 
mantenere il fallo, e fomentare lepaf- 
fìoni , non fervi ad erto , che a pre- 
clare maggiore ampiezza nel merito e 
nella virtù. Cuore del grande Amedeo , 
puro purirtimo ne’ vodri affetti , non 
vi fu mai , o lufinga di Corte , o pom- 
pa di Mondo, o piacere di fenfo , che 
vi occupalfe : Dio folo vi pofledeva . 
Cuore del grande Amedeo, nulla cor- 
rotto dalla vanità , nulla dominato 
dalla politica , nulla preoccupato dal 
mal conlìglio , nulla diffalco dalle di- 
verfità degli affari » folle pur fempre 
con Dio, e nelle mani di Dio. Eppu- 
re chi il crederebbe ? Un uomo cori 
vuoto dello fpirito di Mondo , cori 
ripieno delio Spirito di Dio , menò 
una vita , la qual non fu , che una 
continua penitenza . Difcipline repli- 
cate fino al cader delle carni , cilizj 
ricalcati fino all* apparire dell’ offa , 
digiuni prolongati fino al mancar del- 
le forze. Egli il primo ne’ divoti efer- 
ciaj , egli il primo nelle folcnni fun- 
zioni , egli il primo negli atti di pie- 
tà Criflrana. Vifna Chioflri, Spedali, 
Carceri . Venera Sacerdoti , rifpetta 
Tempj. Vedrebbe già adempiuto il mio 
Angelico l’obbligo da lui tanto inca- 
ricato a’ Principi , e neeeffario per 
promovere il primo miniflero di Reli- 
gione verfo Dio col loro efempio. 

Qual maraviglia ! poichfe un Uomo 
di fimi! tempra , qual Forte (fi) arma- 
to allacuflodia dell’atrio, o qual Che- 
rubino alla difefa del Tabernacolo ve- 
gliarti: fempre, ed operarte ? L’ onor 
di quel Dio , che lo codimi effempla- 
re vivo vivilTimo di perfezione , e di 
fantità , per iflillare nell’ animo de’ 
Sudditi la divozione , e la pietà- , lo 
collimi altresì feudo forti Almo , per 
arredar la barbarie , e 1’ empietà in 
quel de’ ninnici del Vangelo. So, che 
ne freme l’empio Lucifero . Ma fre- 
ma, tumultui, imperverfi , quanto gli 
piace, non avrà mai l’orrendo vanto , 
di far penetrare un lol alito velenofo 
<f infedeltà nella Savoja , o nel Pie- 
monte. Chi me'l figura pertanto , chi 
Lia me 
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me lo fcolpifce quel malvagio terribil 
moftro dell' Erefia in atto di ferrarfi 
colle mani doratamente le fauci , e 
chi me ’1 pone colà rovefciato ed ab- 
battuto , a fervire col dorfo indegno 
di bafe al Reale Augufliflimo Soglio 
del noftro Sovrano? Che fepoi il Prin- 
cipe non folamente è tenuto a man- 
tenere ne' propri Stati la Fede di Ge- 
sù Criflo, ma di più fotto pena della 
Divina treroendiflima indignazione dee 
accoriere al foflegno di ella, ovunque 
la necelfita lo efiga. Chi più di Ame- 
deo n’ efebi prontò il foccorfo ? Mi- 
nacciava, già lo fapete , con prepara- 
menti d’ arme , c d’ armati rovine non 
mai più intefe alla Cattolica Religio- 
ne il fuperbo infopportabil Trace , 
quando avampante di zelo perlacaufa 
di Dio il noftro Eroe : „ Noi noi ver- 
„ remo inperfona, dille a’ Legati del 
„ Papa, permettere in tranquillith e 

ficurezza la Fede anche collo fpar- 
,, gimento del proprio fangue . Di 
„ quella vita , cbe Dio ci diè per in- 
„ finita di luì mifericordia , qual mi- 
,, glior ufo poliamo noi farne , che 
„ facrificarla per amor fuo.“ Ecco , 
o Vercelli , il gloriofo fantillimo im- 
pegno de' tuoi Invittiffimi eReligiolif- 
fimi Principi , amore allaChiefa, dife- 
fa della Fede, zelo del Divino onore. 

Non vi credette però , miei Signo- 
ri , che tra gli elercizj di Religione 
verfo Dio , lalcialfe Amedeo in non 
cale verfo i Sudditi della Giuflizia il 
miniftero . 11 Principe è chiamato al 
governo del Regno, per giovare a chi 
gli è foggetto, tutto ordinando al be- 
ne universale del Pubblico . Palla tra 
Principi e Sudditi quella (leda corris- 
pondenza , che palla tra la ragion pri- 
ma , e la feconda , tra il Sole , ed i 
Pianeti ; ond’è , che ficcome il Sole 
non rifplende a sè , ne la cagion pri- 
ma e tale a sè ; cosi il Principe non 
è Principe b Se medefimo, ma a’ Sud- 
diti , difendendoli colla forza, mante- 
nendoli coll' abbondanza , reggendoli 
colla giuflizia . Or Amedeo miniflrò 
la giuflizia verfo i Sudditi ioprocuran- 

( a) Petr. cap.6. 
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done i vantaggi mercè una indicibil 
Saviezza , mercè una follecita vigilan- 
za , mercè una tranquilla pace. 

Fra le tante , e cosi rare , eccelfe 
doti, di cui l'anima di un Principe de* 
edere pompofamente adorna, ella è la 
Sapienza . Senza di lei non v’ ha pru- 
denza nel deliberare , non antivedimen- 
to nel provvedere , non rettitudine nel 
giudicare, non credito , non modera- 
zione , non plaufo . Che però il piò 
faggio fra tutti i Re Salomone : ,, Io 
,, non vi chieggo , dicea , mio Dio , 

„ ampliazioni di dominio , copia d’ 

„ oro , conquida di nuovi Popoli . Io 
„ vi chieggo la Sapienza , e lei bra- 
,, mo aver per compagna delle mie 
,, cure, e delle mie fatiche. “ Bel ve- 
dere l'inclito , l’incomparabile Ame- 
deo con qued' umile divota preghiera , 
genufledo a piè degli Altari, implora- 
re la Divina Sapienza . Nè dureremo 
gran fatica a perfuaderci, ch'ei Sab- 
bia anche ottenuta , ogniqualvolta of- 
ferviamo il modo, con cui tutto ope- 
rava a vantaggio de’ Sudditi . Lungi 
da lui l’ioterede , e l’avarizia , quan- 
te leggi ei promulgò, tutte furon det- 
tate dalla dilcrezione, e dalla pietà . 
Lungi da lui la prudenza della carne, 
ed il genio: quanti (oggetti furon pro- 
moffi a cariche , tutti furon trafeelti 
dall’abilità e dal merito. Lungi da lui 
l’adulazione, e la falfa politica. Co- 
me il Sole , che Splende , Splende per 
tutti , come Tacque, che cadono dal 
Cielo , cadono Sopra di tutti ,- cosi 
quanti fi presentavano a Suoi piedi , 
tutti ben accoglieva , udiva , ed ancor 
confolava . In fomma fi vide in lui 
adempiuto esattamente il gran coman- 
do, cbe Iddio dib a’ Prefidenti del po- 
polo d’ISraello la nel Deuteronomio al 
cap. 7 . Non crit di fiutalo perfonarum : 
ita parvum audietis , ut magnum : nec 
accipietis cujufquam perfonam . Sicché 
poteva dire disè con quella proporzior 
ne, che può competere a creatura ciò 
cb’è proprio di Dio : Io non accetto per- 
fone , corono meriti («) , e punifto 
mancanze. 

Dalla 
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Dalla indicibài faviozza , patto a con- 
fiderai l’indefetta foliecitudine , «vi- 
gilanza, con cui i vantaggi de’ Suddi- 
ti riguardando affai più , che il ben 
proprio , viveva al ben del Pubblico 
Amedeo . Che grato fpettacolo , ve- 
derlo fovente in cupo afFannofo pen- 
fiero internato, ufcire in quelli accen- 
ti : I Sudditi , i miei Vattalli . Parole, 
di cui mi giova interpretare a vottro 
profitto il lignificato. Popoli fortuna- 
ti di sì gran Pricipe , che credete vo- 
glia egli dire con ciò? Vuol dire, che 
come quel mifteriofo Perfonaggio de- 
fcrittoci in Daniello , che avea due 
pupille , che ferobravano due lumiere 
leropre ardenti , oppure come quell’ 
altro, defcrittoci nel Genefi , che avea 
due pupille, che Tempre vegliavano e 
notte , c giorno al mantenimento del- 
la greggia a lui dettinata; così il no- 
flro Principe lempre ardeva di defide- 
rio di giovare altrui, e Tempre veglia- 
va per la felicita de’Vattalli. Inpruo- 
va di ciò , voi chiamo in tettimonio 
Storia facre e profane del fubalpino 
Impero, ed a farci palefe vi chiamo, 
quanto di magnifico, e di Tubiime oprò 
la liberalith di Amedeo ? Dite dite : 
non fu Amedeo, il quale, affin di fca- 
ricar nel Piemonte men difpcndiofe le 
merci , aprì il leno alla Dora feconda , 
fpaccò il fianco al Pò fuperbo ? Dite 
dite : non fu Amedeo, il quale, affin 
di veder fiorire nel paefe la divozio- 
ne e la pietà , innalzò Chiottri a no- 
velli Ittituti di Religiofi fino da’ fon- 
damenti, riftorò Chicle, fabbricò Mo- 
nitterj , e gli arricchì di rendite , di 
prebende , e di Abazie ? Dite dite : 
non fu Amedeo , il quale , alfine di 
lradicare abufi , di togliere opprettìo- 
ni , di moderare gravezze , egli (letto 
in perfona vifitò Provincie , Citta e 
Cartella ? Sì sì , opera di Amedeo , e 
della di lui inarrivabile vigilanza fu- 
rono il traffico, l'abbondanza, la fe- 
licita , e (opra tutto quella tranquil- 
la pace , che (eppe coniervare ne’ pro- 
pri Stati . 

La pace non e altro r come infogna 
(a) Lil>. 1 - cap x u.. di Ktg- Brine, 
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Agollino, che una tranquillità di or- 
dine ben difpoflo. Ora quelli tran- 
quilliti di ordine ben difpollo non 
mantenni mai Tempre Amedeo e con 
i luoi vicini , etra Tuoi Vattalli ? Quel- 
la manluetudine di tratto, quella fa- 
cilita all'udienza , quell’amorevolezza 
di fentimento, quella naturale incli- 
nazione alla pieth , al perdono , non 
eran tutte arti , di cui filerviva il gran 
cuor di Amedeo , per confervare il 
grado , la dillinzione delle perfone r 
in conleguenza la pace, la tranquil- 
liti fra di loro; ficcome confervòmai 
Tempre colle Potenze llraniere. Oche 
ciò nuli’ ottante Filippo di lui Fratel- 
lo pieno di mal talento tentò (frap- 
pargli dalle mani il comando. Il Du- 
ca di Milano venne in perfona, a fa- 
vorire le idee torbide del rivoltofo : 
accorfero Fazionar) a (palleggiarle ; ma 
sò ancora , che caduti nelle Tue for- 
ze , e Duca, e Fratello, eFazionarj, 
tanto fu ei lontano dal vendicarono , 
che anzi perdonò a’ Fazionar), abbrac- 
ciò ilFracello, e fe accompagnare con 
pompa alla Patria il Duca. k> ammi- 
ro in Amedeo con iltupore della mi» 
mente quello adorato Monarca, che 
il Profeta Efafa preditte fin da’ Tuoi 
tempi , e adombrò col bel titolo dà 
Principe della pace,- e poi dico tr» 
me. Se rat’fe l’amore, la carità, con 
cui Amedeo tratta fino i Tuoi Perle- 
cutori , i fuoi più fieri nemici T qual 
mai farà 1’ amore , la carità , con cui 
tratta i fuoi Confidenti , i fuoi più 
cari Amici, voglio dire, i poverelli , 
nella perfona de’ quali riconofce la. 
perfona di Gesù Crifto r giuda il con- 
figli o del Vangelo . 

Per non dipartirmi punto dal mio 
Maeftro S. Tommafo (a) voi ben. la- 
pete con ettòlui elfer dovere di ut» 
Principe portarli co’ Sudditi in quell» 
guifa , che fi porta colle pecorelle u«. 
Pallore , e con i figliuoli un Padre. 
Per amar dunque con amor degne dà 
un Principe r convien amar con piace- 
volezza , con beneficenza , con perfe- 
veranza. Amò Amedeo i fuoi. Poveri 

. eoa 
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con amor* piacevole , con amor ge- 
nerofo , con amore perfeverante. 

Egli amò con amore piacevole. Io 
non fono cosi indilcreto, Afcoltatori 
divoti , di opprimere la voftra gentil 
fofferenxa , col ridire didimamente ad 
uno ad uno i tratti finitimi diquefto 
amore. Son eglino tali e tanti , eh* 
appena di accennarli tutt’inun fafeio, 
e di paffaggio mi vien concedo ; onde 
accade a me cià , che accader fuol* 
ad un Dipintore , che molti e grandi 
cole in picciola tela efprimer dovendo , 
non ne forma , fe non in confufo , ed 
alla sfuggita di tutt’ infieme un abor- 
ro. Venite meco pertanto fena’ altro 
indugio alla Reale inclita Corte di 
Amedeo, e ih giorni, prima di porvi 
il pife , vedete Ih quella turma innu- 
merevole di dorpj , di languidi , mife- 
ra bili , che d’ogn' intorno cinge il roae- 
flevole augufto Palazzo : quelli fono 
di Amedeo le guardie più ficure, ed 
i più fedeli cudodi . Entrate nell’ an- 
ticamere ; ecco altro Ruolo di cen- 
ciofi , d’ afflitti , d’ abbandonati : que- 
lli fono di Amedeo la più nobile Pag- 
gerla . Cosi fe v’ innoltrate nelle Sa- 
le , ne’ Gabinetti , dappertuto voi rir 
trovate poverelli : 1 poverelli fono i 
Corteggimi più favoriti , i poverelli 
fono i Commentali più didimi , i po- 
verelli fono i pi» amati Vadali). Gli 
accarezza , gli accoglie , fe gli Aringo 
teneramente al leno . Ricorda al figlio » 
che gli debba edere Succedor nel go- 
verno, d’ affilterli, di provvederli , di 
fovvenirli . Adir breve, Amedeo può 
dirli la feliciti, 1’ afilo de’ miferabili 
fenaa pregiudizio però di fua reale 
grandezza , a fimiglianz* di Dio , che 
chiamali Padre de r derelitti , e de’ pu- 
pilli , lenza lafciar d’edere Re de’Re- 

S i , e Signor de’ Signori . Ma qui non 
nifee 1’ amor piacevole di Amedeo.. 
Angeli del Paradifo, che lo vedette 
ogni Giovedì Santo >. innanzi a dode- 
ci poverelli prodrato , feguir 1’ efero- 
pio di Crido nella lavanda e n«l ba- 
cio de’ loro piedi y dite , con quale flu- 
pore di vodra mente lo vededa altre- 
sì , compiuto appena 1’ umile eferci- 
aio , abbracciar quei racndici per te- 
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nerezza di affetto , accompagnarli al- v 
la menta, fervidi, e pria di licenziar- 
li da sk, difpenfar loro robba e dana- 
ro in abbondanza ? Tant’ è vero , che 
un amore non è principesco, fe non 
h ancor generofo. 

Senza che io ve ’1 dica , v’ accorge- 
te, Signori miei , eh’ io parlo della li- 
berale beneficenza di Amedeo , con 
cui alle milerie de’ bifbgnofì generofa- 
mente provvide. Ma giacché da me 
lolo regger non poffo alla folla di 
quelle opere magnifiche , che mi fi 
prefentano , venga alcuno di voi a 
Sollevarmi , e la mi guidi , ove la ra- 
ra di lui carith profufe fenza rifpar- 
mio grodiffime forame d’ oro a bene- 
fizio de’ poveri . Mi guidi nelle prigio- 
ni più orrende, e mi roodri dalla li- 
beralità di Amedeo fpezzati i ferri , 
fpal ancate le porte a tanti cattivi , 
per debiti trattenuti . Mi guidi negli 
Spedali più infetti, e li modri dalla 
liberalith di Amedeo rialzati da’ fon- 
damenti, provveduti di grolle rendi- 
te, ferviti da buoni Minidri. Mi gui- 
di ne’ tugur; più viti , ed ivi mi mo- 
dri dalla liberalità di Amedeo sbandi- 
ti il duolo , le difgrazie , la fame . Mi 
guidi ne’ Tribunali , e mi modri per 
la liberalith di Amedeo incorrotte le 
bilancie della Giudizia piegarli dalla 
parte de 1 poveri egualmente , che de’ 
ricebi , de’ plebei egualmente , che de’ 
Nobili quando la ragione li venne. 
Mi guidi ne’ luoghi pii, e mi modri 
gli Orfani ben affiditi , ben protette 
le Vedove, e le pericolofe fottratte 
all’ occafion del peccato. Importuna- 
vano una volta nelle Chiefe 1’ altrui 
divozione Queftuanti indi le reti ; ora 
non p ; ù: la carith di Amedeo v’ ha 
tolto 1’ intollerabile abufo. Fanciulli 
di talento e di abiliti fi vedeino tep- 
pelliti in un oaio vituperevole : Ora 
non più: la carith di Amedeo coll'im- 
piego de’ meftieri loro ha Sollevati . 
Fanciulle dall’ abietta graviffima lor 
condizione, erano neceffitste non len- 
za grave pericolo dell’ onefia , battere 
di porta in porta' per accattarfi il vit- 
to. Ora non più: la carità di Ame- 
deo coi benefizio dell’ atti te ha Sov- 
venute ► 



del Beato 

venute . Efulta di giubilo, Uditori , tut- 
ta la turma de’ milerabili , e con be- 
nedizioni, e con lodi ringrazia la Di- 
vina Provvidenza , che nella Perdona 
del S. Principe le ha preparato e vit- 
to , e vefttro, e cura, e configgo , e 
difefa , e protezione . Ma oime ! Co- 
me all’ improvvifo fe le para d’ avan- 
ti argomento di dolore e di pianto! 
Amedeo dopo avere Tantamente eler- 
citato it minidero di Religion rerio 
Dio , in proroovendone gli onori col- 
ia fua lommedione , col Tuo eiemplo , 
colla fua difefa : dopo avere gloriofa- 
mente efercitato il minidero di Giu- 
flizia verfo i Popoli, in procurandone 
i vantaggi merce una indicibil faviez- 
za , una indefeda vigilanza , una non 
mai interrotta pace: dopo avere pie- 
tofamente efercitato il minidero di 
carità verfo i poveri , in follevandone 
le milerie con un amore più certo, 
con un amore generofo : dopo aver 
lafciato per teflamento a’ Figli amore 
alla fede , alla giudizia, a' Sudditi, 
alle virtù da eifo lui praticate in que- 
lla voflra Città, il Santo, il giudo, 
I* amorofo , 1’ incomparabile vodro 
Principe Amedeo è morto. A quedo 
annunzio funedo: Amedeo è morto, 
ufciti in dirottidìme lagrime i Pove- 
relli tra il folto affedio delle turbo- 
lenze , che loro opprimono il cuore , 
loto fanno confufamente ridire .* E’ 
morto il nodro Padre, egli è morto, 
che null’odante anima grande, e nata 
al Regno tramanderà qualche fegno. 

Ra (cinga te il torbido ciglio , mif«- 
rabili tutti , che la di lui perdita ama- 
ramente piangete; mercechè perfeve- 
ra , ( ed è forfè 1’ unico mezzo per 
confolarvi ) la carità di Amedeo dopo 
la di lui morte . Prefevera ella tem- 
pre nell’Auguda Sovrana Clemenza de’ 
Principi della Savoja Tuoi fucceflori , 
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e nella di lui, imitatrice indole genero- 
la del degno Sovrano gloriofamente 
Regnante. Prefevera la carità in te 
Vercelli, che favorita fra l’ altre tut- 
te Città del Piemonte .ereditando l’ado- 
rabile fpoglia di Amedeo defònto.ere- 
ditaOi inlìememenre quella principale 
virtù , che tanto didmle in terra , e4 
oia di (lingue in Cielo Amedeo Beato. 
Perfevera , sì perlevera in te la cari- 
tà di Amedeo, e ne atteda il divota 
penderò la nobile avventurofa impre- 
fa nell’ ideare, nell' idi tuire , nel pro- 
raovere , e nel proteggere il nuovo 
oipisio della carità, pochi anni ad- 
dietro con canta tua pietà, e tna glo- 
ria fondato a ricovero della mifera 
abbandonata mendicità , e tempre più 
avvantaggiato dalla zelante lodevo- 
liflima amminidrezione di chi lo reg- 
ge. Perfevera in Vercelli, Illudridimi 
Cittadini , la carità di Amedeo , e 
1’ ordine mio ne provò nella prefente 
occadone gli effetti , nell’ edere cor- 
tefemente da voi accolto , da voi fa- 
vorito, da voi amato. Motivi tutti, 
per cui ufeir dovrei in lend di ringra- 
ziamento , e di lode con queda Città 
da Dio sì didima, e sì benemerita. 
Ma perchè a Dio fi toglie , quanto 
agli umani «fpetti in quedo luogo fi 
dona , accetti il Signore in Sacrifizio 
quei fentimenti , eh’ egli vede nel cuor 
mio per queda Illudridima Signorìa, 
per queda Città sì amorevole , per 
queda Udienza sì divota , sì faggia , 
e dove mancano le mie perfuafioni , 
iottentri pure , ( eh’ io a pieni voti 
lo chieggo ) la Divina beneficenza co’ 
doni Tuoi , tacendo iempre più abbon- 
dare nella lua amata Città di Vercel- 
li la carità del fuo Beato Sovrano (a) : 
Et riandare faciat e barrta lem veftram , 
invicem , & in omntt . 
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Uando ve l’abbia adire 
con la più (incera dìfin- 
finta fchiettezza , allo- 
ra quando vogliofo ai 
vago affunto n>' accinfi 
di contarvi a mio modo 
le getta fublimi di Pier 
Orfeolo , mi venne toflo in pendere 
di mettere ii tuo , ebe di lui ibi fofTe 
proprio , gloriofo carattere , quel ca- 
rattere , che dir ii può a mio credere 
il bel cognome de' Santi , quali comun- 
que tutti deipari figli fieno della ftef- 
la Madre la grazia , tuttavia però tai 
ella v’imprime lineamenti, e marche 
di diflinzione, di venuftb , di fattez- 
ze , che di leggieri fi ponno conofcer 
fra mille , poiché ai roveteio d’ogni 
altra li concepifce con elezione, e li 
da fuora con genio . Quando le mira- 
bili opre fue fra me e me con piacer 
riandate , a dirvela come fu , compiu- 
ta eh’ ebbi la geniale leggenda , for- 


zato fui di gridar in un attimo , e al- 
tri non è che il divin fpirito quegli, 
che dato me l’ abbia ilbelpenfiero al- 
ia mente , indi l'enfatica efpreflìone 
alla bocca : Quelli è il gran Davide. 
Al certo al certo quei Davide, il ta- 
gliato si bene ai genio del cuore di 
Dio, che tutte in «é puote efprimere 
le divine amabili compiacenze , come 
in doviziofo rifiretto . Bebbero , io ben 
io so, e men compiaccio in lapendo- 
lo , a sì ricco bel fonte tane’ altr’ Ani- 
me fante de' Giudi. Qnd’èpoi che di 
Davide ne puotero ricopiar in parte, 
altri il rigido pentimento, dante cui 
la bevanda coi pianto, e tuttodì me- 
fcolava il pan con la cenere ; altri la 
piacevolezza del cuor docile , manfue- 
to , che non Ceppe ammettere la ven- 
detta nella Capanna d'Engaddo; altri 
lafaviezza, che le sitante divine co- 
fe cantar le fece e folla Cetra, e lull* 
Arpa . Ma chi in ogni conto 1' abbia 

fapu- 
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faputo, non dirò toccarne d’appreflò, egli Colo dopo una lunga quali mi sfag- 


lila pareggiar in maniera , che in pro- 
prietà di difcorfo s' abbia a riputar ta- 
le e quale altri flato non vi è che 1’ 
Orfeolo. Egli l’ Orfeolo, Signori sì, fe 
propriamente egli folo il Davide Cri- 
ftiano, fe non in linea di fangue, in 
quella miglior de’ coflumi : Ego fum 
Radia , Ù" genus David . Eccolo quale 
fu il tuo Principe , o Venezia , anzi 
lofplendor de’ tuoi Principi , detto qui 
con tutta ragione Stella fplendida , che 
fui mattino ti Ha fedel guida a’ Porti , 
e a que’ , che pofliedi quaggiù , e a 
quell’ altro, che Ih fofpiri lui Cielo, 
e Ih fia a tutti e quanti i tuoi fuddi- 
ti , che o vogliono , o debbono met- 
terli in cimento con le burafche lui 
vallo Mar Adriatico o per piacere , o 
per interefle , o per comando . Onde 
fe il tuo Principe il Davide fe Criftia- 
no , la Gerololima fei tu Crifliana ; 
poichfe, e per le tante maraviglie , e 
per le neflùne , che ti ponno toccar 
turbolenze, laCitth fei al pari cheGe- 
rofolima e di vilion , e di pace . In 
quanto a me nulla vo far di più che 
mettere con nudezza la di lui fempli- 
ce floria, a voi lafciando la facolta di 
giudicare poi dopo fe indovinata l’ab- 
bia nello intitolar il gran Principe . 
Detto ho , con nudezza , avvegnachfc 
egli dee comparir , qual vel nomino 
per quello ch’egli fece del Tuo ; non 
per quel tanto , che col mio efagge- 
rare, e col finger vi potrei aggiunger 
del mio, non bifognando del dicitore 
una fantita pellegrina per comparir lu- 
minofa. Un Eroe allora laudafi bene, 
quando laudafi per fe fleflo, e aduna 
flrabocchevol bellezza difdice l’adula- 
zione del pennello. 

Il noftro Pietro il Davide eflereCri- 
fliano , nulla più vuol dire a mio cre- 
dere, che il noftro Pietro modellatoef- 
ler a maraviglia giuda I’ indole del 
cuor di Dio con ifpezialitfe di magifte- 
to ed arte , ch’ell’fe ben quella laca- 
r atteri flica fìngolarith del gran Davi- 
de , trovato da Dio di s\ fatta tempra 


(a) Pfatm. 44. 
(d) *. Reg.it. 
Tomo VI. 


(b) Lue. 1. (c) 


gì detto faricola dilamina , e trovato 
egli folo in fra il gran mifchio degli 
uomini , poichfe egli folo fatto tale da 
quella grazia , che comunicandoli co- 
me , quando , e dove vuole a talento 
fe lempre ingegnofa nel lavorio de' San- 
ti , e trovatrice mai fempre di Arane 
forme, e d’inaudite maniere permet- 
tere in ognuno qualche cofa di for- 
prendente, di nuovo. L’ha anch’eflb 
non può negarli 1 ’ Eterno Padre il fuo 
Cuore in quella maniera , che aver di- 
cefi la mano , il piede , c l’Utero : 
cofe tutte , che a lui appropriano ben- 
sì una impercetcibil maniera di emi- 
nentemente operar con lo fpirito , lo 
che tutto noi operiam con le membra/ 
non gii gli appropriano come a noi 
una corporea organica alla lua Ampli- 
ti difdicente ftruttura. 

Quello cuore di Dio non folo prin- 
cipio fe d'ogni fuo intcriore affetto , 
ma altresì della fua cognizione fe prin- 
cipio, detto perciò dal cuore eruttato 
il Verbo (a), che dall’ intelletto pro- 
ducefi; detto quindi prodotto dall’in- 
telletto , appunto perchfc egli fe Verbo , 
ma detto prodotto eziandio dal cuore 
percbfe prodotto con piacere di volon- 
t'a , lebbene con neceflìtb di natura . 
Prodotto io lodirei con vaghezza dal- 
la mente del cuore , come con la men- 
te del cuore (ovverte Iddio i fuperbi 
mente cordii (A) . Ond' abbia quelle due 
proprieth d’efler infìeme e cuor tene- 
ro, e cuor operolo - Tenero appunto 
(e cuore, e fe fecondo attivo . A quell’ 
alto divino cuore s’accoflò Davide (c), 
anzi Davide, e l’ Orfeolo-/ e Dio anzi 
che patirne baflezza , ne ingrandì all’ 
amabile accedo , poichfe con un tale 
accedo le forti dar fuora , e qualche 
cola mettere rn entrambi dell’ interna 
fua roifleriofa economia , e condotta . 
Ond’ è che riportarono quindi e l'un , 
e l’altro d’accordo un cuor dolce, un 
cuor forte. Sì dolce Davide, che rigi- 
do fu in un fol fatto , e fu quello [voi 
lofapete] di Uria (d) ; sì dolce Pietro, 

eh’ al- 
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ch’aUra mai non ebbe durezza, tolta- 
ne quella fot del Cognome. 

Piagnea inconfolabil Samuello, poi- 
ché aveaDio deporto dal Trono il di- 
fobbedicnte , 1’ mtereflato Saulle : £>/- 
xitque Dominai ad Samaelem ufqucquo 
lugcs Saul ? (a) Io me ne rido pur del 
tuo pianto , e non ve n'abbia altr’ 
uomo al Mondo , cui porti provvedere 
Ifraello ? Imple corna tuum olfo , e 
vieni che vuò fpedirti ad Ifai , a quel 
Partor di Betlemme : Providi rnim in 
filiis èjus mi'ui in Regem . Detto fatto . 
Allo menarle dinanzi 1' ultimo si de' 
Garzoni , ma il più difiplinato , il 
più avvenente , il più gajo , voi m’ 
iotenderte già , Davide.- *Aii Dominai, 
farge , unge eum , ipfe eft enim. In erto 
cadde si degna forte, egli mi piacque 
fra tanti , ed eccolo di mandria! facto 
Principe , deftinato a maneggiar uno 
Scettro in vece del bafton paftoreccio , 
su cui poggiava talvolta lo fianco goro- 
bito nella partura , c col quale faceafi 
obbedir dal fuo Gregge. In que’ tem- 
pi perchè tutte faceanfi reiezioni da 
Dio, la giovinezza in un Principe una 
Porgente diceafi, e l’era di pur belle 
fortune . Oggidì forfè noi non fariam' 
nel cafo , oggidì , che fotto biondo pe- 
lo di rado nutrefi maturo pender di 
vecchiaia, nè accordar fi (annodi trop- 
po bollor di fangue, e temperie con- 
venevole di Governo . Mentre voi N.N. 
a chiofar vi fate fulla (quirtta feelta 
del Giovine , unto da Dio (ovra l’ere- 
dita fua in Principe per ripararla da' 
danni , cui col trillo Governo recato 
avea Saulle , io vi addimando fe non 
fu querta a puntino la Storia dell'ele- 
zione di Pietro : di Pietro , non ram- 
pollo d’una Ca(a, o per la condizio- 
ne villana , o per lo rtelo men pia , 
o per l' impiego difutile , bensì d' una 
Cada che in ogni conto tanti può van- 
tar con ragione Eroi , quanti contò 
difendenti . Che fe Cala , e quella fu 
degli Orfeoli onninamente eflinta , ciò 
flato lìa perchè cominciò a fiorir trop- 
po predo, forzata quindi a invecchiar, 
tramontare , o fiato lìa perchè tutta 

(*) i. tf- 


Panegìrico in lofa 


di troppo piacque & Dio : comunque 
ciò fia , quella c lua gloria maggiore . 
Se il primo gloria d' antichità, cosi 
gloria di terra, fe l’altro gloria di re- 
ligione , e cosi gloria di Ciclo. Hora 
di quello Pietro piacciavi , riverititi Si- 
gnori miei, l’elezione con quella feon- 
trarne di Davide. 

Per la morte di Pietro Candiano 1 IL 
di tal nome, i Popoli ri Coluti di voler 
tutt’ altrj creare, che il figlio del di- 
fonto fiato cagione di mille, e mille 
dilordini allora che al lato artìlleva 
deL Padre , lerunt , ut ungermi fuper [e 
Pfgem ( odiar vate , fe non s’ avverò 
in Venezia 1’ Allegoria di Joata nel li- 
bro de Giudici a’ capi 9. ) E quando 



rortni , e tant’ altri non mancavano 
cento , e mille fruttuofi Ulivi , che 
(ottomelfi fi farebbon con merito al 
fignorevol incarico , lenza il timore 
di perdere la fua natia graflezza , cui 
fi fervivano Dii & Hominer , cioè nel- 
le cariche della Chiefa, e del Secolo; 
quando non mancavano mille vigne, 
che fe ben tenere portato avrebbono 
ad ogni collo il nobil pefo , fenza ad- 
durre in difcolpa il fofpetto d’ avere 
a perdere il dolce di Racemi , e dei 
modo ; contuttociò fenza punto addi- 
mandare e agli uni, e all’ altre ditte - 
runt omnia hgna ad Rbamnum ; dirtero 
tutti d’ accordo allo fcabbro, tenace 
Ranno, voi m’intendete, a Pier Can- 
diano IV. veni , ir impera fuper noi. 
Difatti ei venne, accettò; e come non 
accettale un Dominio si artbluto, sì 
felice , sì ampio , e lo eh’ è più , fpon- 
taneamence offertoli ? Ma ebbero lo- 
fio a lagnacene dell'accaduta eleaion 
ripentiti . Comunque 1’ incomincia- 
mcnto prefagì il governo per ottimo, 
il fuccertò il diè a veder per tiranni- 
co . Fu quello uno fperanzare fuile 
prime i fudditi per indi tiranneggiar 
a man fai va. Impofizioni irragionevo- 
li fopra i Popoli d’ Uderzo, condotte 
capricciofe , cofienze angufiiate , Ri- 
pudio 
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pudio della Conforte , feconde nozze lapida della torrente in Fiomba 
eontr' ogni legge contratte, ed altri 
mille diiordini furono le prime impre- 
fe del Principe; ma anco furono l’ul- 
thne: poiché in sé rientrati qne’ Po- 
poli , coll’ appiccar fuoco al palagio , 


cacciarono e dagli occhi , e dal Mon- 
do 1’ odiato Tiranno; cui fatto andò 
al rovefcio di quello accadde al Ran- 
no di Joata . Qjiello minacciò d’in- 
cendiare i Cedri , fe non 1’ eleggeva- 
no in Re, egrediatur ignit de Rbamno 
& devoret Cedros Libarti . Quivi da’ 
Cedri del Libano efce il fuoco «d ab- 
bruciare il Ranno, cui eletto aveva- 
no in Principe. 

Saule fe morto, al Trono Davide, 
al Trono , e dalla Fiomba allo Scet- 
tro. E’ morto il CandUno, Orfeolo 
al Trono. Ecce unxit te Dominai fuper 
hxreditatem fuam in Principem , (J li- 
berale populum fuam de manibus ini- 
micorum ejui , qui in circuita funt . 
Non voleva per altro fommetterfi al 
malagevol impiego, e noi voleva a 
guifa d’umil com’ era, che fente mal 
di ie fteffo: non a foggia d’ Ippocri- 
ta che crolla il capo , e ad un tem- 
po Rende la mano per afferrare. Ma 
avvegnacch'e un fineero rifiuto fe il 
merito miglior per un porto , vano fa 
dir di nò, dov’era indifpenlabil l’ac- 
cetto , poiché egli folo contravenir 
poteva all’umor dell’ uceifo ; egli fol 
rialzare lo che diftrutto aveva quell’ 
altro: la ftefla regola oflervandofi , fe 
mal non penfo nell' ordine politico, 
che nel naturale, dove qual’ ora veg- 
gafi occupar vanamente il terreno ru- 
nica, inutil pianta fi cava da terra, 
e in di lei vece una gentil fé ne ri- 
mette . 

Ma mi faprerte voi direNN. lo che 
in addietro fegnalò si fattamente l’Or- 
feolo , ond’ egli folo s’ abbia dovuto 
fceglier fra tanti . Io vel dirò, atten- 
detemi . Lo che dopo averlo unto per 
farlo regnare a Dio piacque in Davi- 
de ; per fcieglierlo ia Pietro piacque 
al Popolo ; e a Davide e a Pietro mef- 
fo fu lo fcettro in mano dalla fortez- 
za del cuore. Chi non aveva veduto 
Davide , poc anzi quando mettere una 


in- 
di ruotarla per aria , e dirizzarla si 
bene , onde colpire in fronte , e fui 
terren flramazzare il giganrefco co- 
loffo ? quando condottier de’ Soldati , 
prudente , faggio in ogni fua condot- 
ta , quando Ben’ irth dunque, 

0 allegre Femine , e non più mede 
Sionnidi , fe tenendo dietro al novel 
combattente , divife in vaghi Cori , e 
percuotete con contentezza i Cemba- 
li , e cantate per gratitudine attorno 
attorno a Davide: Percufiit Saul mil- 
le , & David decer n milita, & David 
decem milita. 

Ma e non s’era anco veduto in ad- 
dietro il nortro Pietro fupremo Capi-_ 
tano d’ Armata mettere, e fangue, e 
vita per confervare la liberta della Pa- 
tria foggiogare i Narentani Popoli 
della Schiavonia , che il Mare infe- 
ttando dell’ Adria , minacciavan Vene- 
zia , ond’ fe, che in Venezia per ogni 
dove fcorgeafi a tal fine , e trirtezza , 
c merore . Pietro ridurli a buoni pat- 
ti di Guerra , Pietro far che $’ arren- 
dine , e che deporto l’orgoglio, rinno- 
vino obbedienti al Senato la fincera 
antica alleanza; infomma Pietro ob- 
bligare i fuoi nimici a fare con la 
Regina del Mare , lo che Dio obbligò 
a far il Mare con le fponde, cui ur- 
ta , affale per rabbia , ma Avitamen- 
te fi frange per forza , c borbottando 
ritorna . Cantate anco Voi che n’ ave- 
te ragione , o contente Sionnidi di 
Venezia, Sagre Vergini de’ Monirterj ,, 
fe temevate le minacele di que’ Popo- 
li ribellanti, ora cantate fra 1’ armo- 
nia degli organi la vittoria dell’ Or- 
feolo , e la totale feonfitta de’ Narcn- 
tani . Il Candiano n’ aveva fommeffo 
qualch’ uno , tutti gli ba vinti 1’ Or- 
feolo . Priecinebant multerei Indente! , 
atque dicentei , percuffìt Saul mille , tir 
David decem milita , David decem mil- 
ita . 

Ora fe tale fu la fortezza che ne 
prefagì il governo , quale quella che 

1 accompagnò farb ftata ? Venezia, cre- 
derei non farti torto, o Venezia, qua- 
lora io t’ invitarti a rifondere le tue 
prefenti fortune , com’ in Radice , in 
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un Principe , quale fe di g'ì» trapaliò , 
* fa tuo Patrizio, e fu Santo; poiché 
dichiarò cosi venute efferti le tue for- 
tune viabilmente da tuoi , inviùbil- 
naente da Dio . Per altro a chi devi 
la prefente tua Religion incorrotta , fe 
»on a Pietro che tale infe ftelfo Tem- 
pre la dimoftrò? A chi la giuftizia di 
<jue’ tutti , che tanti fi potino dir Sa- 
Jomoni , quanti fono Senatori, Confi- 
jr iteri , Giudici , fe non a Pietro, qua- 
le allo fcriverc dello Storico crepit con- 
fai bene, & utiliter traSarc , cenfuram- 
que legis in omnibus ftudiofe obfervare , 
t? omnium virtutum gralia pollerei A 
chi la sì fedele fommiffione de’ Popoli 
di Capo d’ Diri a fe non a Pietro che 
li riduffe a partito? A chi li Spedali, 
il Duca! Palagio, le Chicle fe non a 
Pietro: a Pietro ebe parte ne perfe- 
stionò , parte ne abbellì , parte dalle 
fondamenta ne trafTe; di tutto a Lui 
dovendoli il dilegno, o Venezia, le 
a tuoi prefentiEroi debbefi con ragio- 
ne il compimento di tutto , a chi le 
non a Pietro, a ehi? Per la qual co- 
fa, 

A dirtela come la Tento , veggo pur 
Tolontieri in faccende 1’ Orfeolo, fe 
dii così a conolcere , che praticamen- 
te il fapeva » ebe lo feettro di quale- 
fiafi Principe eflTer non debbe verga 
oziola , e di fenit loflegno; bensì ver- 
ga operofa di direzione, e di regola, 
che ben' e tale la difle il Salmifta, 
Virgo diteci ioni s , Virgo Regni , e tal 
la vide il Profeta , ciofe e occhiuta e 
vegghiante. Quindi le maraviglie voi 
fate in veggendolo sì forte , sì difin- 
tereffato , si attento fin’ a fegno di 
ipender del proprio mille e più libbre 
d oro in Fabbriche, e quelle Tempre 
giovevoli al Pubblico . In quanto a 
me, punto non debbo iflupire lu tai 
azioni , o Signori , qual’ ora iol rifov- 
sreogami , eoe a principio il Davide 
ve P accennai Crifliano . Manco male 
firia non aveffe fatto il Gn qui detto 
1’ Orfeolo , fe per farlo dato gliene 
.aveva l’ inlègnamemo quel Davide , che 
nella Rocca di Sion , luogo deflinato 
alla tua pace , al fuo tranquillo fog- 
giamo , étdi^envit per gjrum « lAtllo , 


& tntrinfecus . Con quello fofo, fedi- 
telo con piacere ) fra Davide e l’ Or- 
feolo, ammirabil divario, che laddo- 
ve Davide non edificò la Cafa di Dio , 
per così lalciare al Figlio fuccelfore 
l’ impegno, 1’ Orfeolo innalzò quella 
di San Marco sì vaga, sì ricca , sì ri- 
nomata Bahlica , a' fuccelfori fuoi fa- 
lciando in reteaggio l'rocombenza fol 
d abbellirla . 

Io non bo tempo di vagheggiar fife- 
mente la Simetria, e f Arte, non la 
preziolica del lavoro , non quella Pal- 
la di .Ialite d' oro , e d’ argento fatta 
venire da Coftantinopoli per decoro 
del Protettor Vangelifta; molto meno 
ho tempo di adocchiare il noftro Pie- 
tro in Chìefa, sì frequente, sì efero- 
plare, sì pio in mezzo di tanti Prin- 
cipi, quanti ne aveva Cavalieri a can- 
to, egli lolo fra tanti in eftafi ama- 
bile , di contemplazione ed affetto, per- 
ché egli lolo fra tanti il prediletto 
Beniamino di Dio . Frinctpes Judo » 
Ducer corum , Principe» Zàbulon , prin- 
cipe s Nepbtali , ibi Beniamin Molejccn- 
tulus in mentis excejfu. 

Da tutti e quanti atti sì belli di 
virtù Principelche , del pari che Gri- 
ll iane , tafcio a voi infei ire s‘ avraflì 
faputa render cattiva P amorevolezza 
de' fuddici , foprafatti .ftorditiaU’ inap- 
puntabil governo. Tuttavia, perchls 
felici Tempre d' aggirarli fra l’ ombre , 
non mancano i Tuoi malevoli all' Or- 
feolo , perche i malcontenti non man- 
cano. Cola per altroché dovette fuc- 
cedere a mio giudizio , per dar così 
miglior rifatto alla fua fortezza , che 
non altronde sì bene difumer poteva 
lo (contro, che dalle maldicenze di 
qualch’ un de’ funi fuddici . lo per al- 
tro la veggo voiontieri combattuta la 
fua fortezza, poiché conto m’ fe, la 
grand’ Anima Tornigli e voi' e (fere in que- 
llo a certe pietre preggevoli , che al 
rovelcio dell’ altre falfe non fparifeo- 
no , non s’ eeciilTano a cert’ aliti ten- 
tatori di fua fquifita finezza ; anzi ap- 
pena toccate dall’ ingiurievole nebbia , 
dileguar la fanno in un attimo, e rer 
giulta vendetta nfe manco 1’ umidità 
ne ritengono. Chi non l’avrebbe mai 
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detto, che riferititi fi farebbono aluo ammette vendetta . Anco Davide dif- 


tempo i congiunti del Candiano, ap- 
picando a Pietro il Reato , d’ averfi 
procacciata merce un crudele alfalfi- 
nio l’efalcazione al Trono. Infomma 
fatta efl ( ed è vero che accade lo 
lleflo in fra le Cafe di Pietro , e del 
Candiano, che quelle di Saulle, e di 
Davide ) fatta efl /cinga concertano in- 
ter Domimi Saul , Domai» David . 
Ma lode a Dio, Davide Tempre più 
forte , e più forte ancor di (e Hello , 
ben fi sa rtabilire il Tuo Regno mercè 
le tante Vittorie fopra i Jebulei , i 
Fiiifiei , i Moabiti, gli Affini, (opra 
uanti fignoreggiano lungo le l'ponde 
eli' Eufrate, e del Nilo, di qua, di 
la riportando armi d‘ oro , e ricche 
fpoglie , cui confagra a Dio. David 
femper proficifcem , & fcmper feipfo ro- 
bufiior. Tutto all oppofito lacoipevol 
Cala di Saul, e ballata, e fommefi'a. 
Domai antri» Saul dccrefccnt quoiidie . 

E 1’ Orfeolo ? fcmper proficifcem , cac- 
cia i Saraceni da Bari , dalle sbocca» 
ture del fiume Aufido, dall' Apuglia , 
dall’ Italia tutta . Semper proficifcem 
compone le cofe con Valdrada Moglie 
del Doge uccifo, col Patriarca Vita- 
le, che n’ era Figlio , eoa Adelaide 
Imperadrice e coll’ Imperadorc Otto- 
ne, quai ne proteggevan la caula . 
David in (oiimu femper proficifcem , 
feipfo femper rtbufiior , Domus antri» 
Saul decrefcem quoiidie: che ben par- 
ve all’ ora volellc tendere all' Occalo 
la Famiglia celebre del Candiano; ma 
lollevaca fu polcia inappreffo, e nell’ 
antico natio fplendore fino ad oggidì 
mantenuta. Perocché fon di quell’in- 
dole le vendette de’ Santi , minacciar 
a principio, e dopo il ravvedimento 
felicitar alla fine . 

lo peraltro, o mio Santo, non 1’ a- 
vrei creduto ve favelle pallata con sì 
amabile fofferenza . 1 voflri .malevoli , 
fono pochi e fono deboli ; vi baiìeria 
dunque un (ol cenno per tortamente 
abbatterli , e Cuora trarre dagli occhi 
voftri quell’ odiole feftuche. Egli e ve- 
ro, Signori miei , egli i vero , quando 
non forte Pietro d’un cuor dolce r co- 
me 1 è d 1 Un cuor forte , cuore che non 


farfene poteva del fùo ribelle Aflalon- 
ne, e noi volle; anzi (limò menflre- 
pitofo e più utile lo fuggir nel difer- 
to. Ma e forfè che nel diferto non 
le tien dietro I* Orfeolo ? Signori sì , 
letien dietro, lo fiegue , ma per tutt’ 
altro lo fiegue. Davide al diferto per 
tirarli fuora dell’ odievolezza del Rt- 
gno , al diferto 1’ Orfeolo, ma dopo 
rimelfe le cofe tutte in pace. Davide 
al diferto, ma per fcampar da' ninni- 
ci; al diferto l’ Orfeolo, ma tutti la- 
rdando addietro e amici, c piagnen- 
ti . Davide al diferto per rartodarft 
con la fuga il Regno terren d' Uran- 
io : al dilerto l’ Orfeolo, ma acquirere 
fili Rrgr.um f eterno Regno del Ciclo . 

Fuggito dalle Redini del governo 
prima ancora di fuggir da Venezia r 
poiché ne fuggì prima che col piè r 
cogli affetti , o fra sé e sé raccolto in 
ifpirito e nelle fegrete amabili confe- 
renze , quando con San Romualdo r 
quando coll’ Abate Guarino , detto- 
1’ avea già, ed oh quante volte il mio 
Santo : e chi mi darh mai penne agi- 
li di Colomba, onde volarmene, fino- 
chè truovi pace al mio cuore . Qyalff 
farà quel dì per me lieto, in cui dir 
potrò ecce clangavi fugiem , & manfi 
in Jolitudine . Ma ben tortamente glie- 
le recò f ali abbifognevoli alla fuga 
appunto la millcricrta Colomba J poi- 
ché fu lo Spirito del Signore quelli r 
che le additò e la maniera, e il gior- 
no, onde far il bel colpo. Venuta 
per tanto la notte precedente alle Ca- 
lende di Settembre co' fuoi Compagni, 
c quelli erano Giovanni Gradenigo , 
Giovanni Morofini , Gjarino , Marino ^ 
Romualdo, depofte l' infegne della Du- 
cal dignità flava già per feender dai 
lido , e metter piè nella Barca , qtsan- 
do giurarci in quella rompefle prima 
Santa Canzone di Davide , mentr era 
all'ordine per la fuga dal ribell' Afla- 
lonne : Signore, dicendo, Signore , pal- 
mi fi dica all’ Anima mia ,• che non 
mi debba falvare. Ma fiere voi il mio 
Ricevitore, la gloria mia, e quegl» 
chi fpetta innalzar il mio capo . Sep- 
pi gridar in maniera al mio Dio r che 
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Dio m' efaudh dall’ eceelfo fuo monte . 

Non più temo il numerofo Popolo, 
che mi circonda, forcete voi, o Signo- 
te, e falratemi , poiché voi e percoflo 
ogni mio nimico, e tritolato avete 
a Peccatori i denti. Da voi mi vie- 
ne ogni mia Salvezza : Domini tft fa- 
llii . Io f abbandono quello mio Popo- 
lo , eh’ é Popol voftro , e l’ abbandono 
a Voi , beneditelo : & Caper pepulum 
tuum benedica »<*»•; indi fi mette in 
Barca , folca il mare , arriva a terra , 
e s’abbandona affannofo al viaggio. 

Venezia , fe la mattina noi truovi 
al folito nel coro a falmeggiarco’Ca- 
fe non in Trono ad afcolta- 


nontcì v - 
re ogn’uno, fe non in Privato ad ac- 
cettar Pellegrini , ragion io faccio , o 
Venezia, al giallo tuo dolore. Tutta- 
via pace , deh ti da pace, o Venezia . 
So ch’egli era fatto a bella polta per 
te; ma fo altresì, che più ch’ha te, 
piacque a Dio. Ti lafcia , ma non ti 
dimentica; parte, ma non ti perde di 
villa ; la miglior tenerezza che ti pol- 
la moftrar del fuo cuore d quello to- 
tal abbandono , fe va con quello a far- 
li Santo in folitudine , o a divenir 
quindi tuo Principe di miglior giova- 
mento. Anch’efla fmarrito l’aveva il 
fuo diletto quella de’Cantici, e aggi- 
randofi qua e Ih affannofa Scongiura- 
va i Cuflodi della Citt’a, e 1’ Amiche 
a rinvenirglielo , e a parargUel’ a Ca- 
fa , che ben gliene diede a tal fine 
didimamente li Scontri. Che chen’an- 
dafle a lei fatto, noi sò; sò bene, ri- 
veriti Signori miei , che tenne dietro 
all’ Orfeolo buona pezza de’ Cittadini , 
e fe loro riulcl di raggiugnerlo , loro 
non riufcl di conofcerlo; contralatto 
nel volto in rudico dozzinal porta- 
mento; onde a quel Santo ammirabil 
inganno: Oculi forum tenebantur ne rum 
agnefeerent . Io per altro direi , che 
dopo il ritorno alla Citth , rifaputo 
ch’era quel dettò, que’ Senatori nobil- 
mente acciecati , gli uni fe 1’ abbian 
detto cogli altri : ed è pur vero , che 
.il dovevamo conofcereda quell’ arder- 
ci , e Saltellarne che fece alla Sua pre- 
senza il cuor prelago nel petto : Non- 
ne ter nofirum ardem erat in nobili 


Che le di tre non ne conobber alea- 
no , ciò dovette fuccedcr di fatti - 
Tutt’ e tre, l’Orfeolo, il Gradenigo,. 
il Morofini fomiglievoli erano in ma- 
niera , che l' uno non poteva!! contra- 
difiinguer dall’ altro; o fotte perché 
la grazia Solita di perfezionar la na- 
tura in tutt’ e tre metti avefie i linea- 
menti d’ una medefima tempera ; o 
fotte perché gliene facette trapelar fui 
volto un raggio di quell’ interna dra- 
bocchevol divina luce, che loro capi- 
va nell’ Aoima , quale per edere in 
tutti e tre eguale al di dentro, for- 
mar dovea di conleguenza anco al di 
fiiora una fifonomia medefima. 

Vedito per canto 1’ abito Monadi- 
co, e fattone il noviziato nel Mona- 
dero di San Michiel di Cottimo, riti- 
rali Sotto la disciplina di San Romual- 
do nell’ Eremo , ove efulta nel batte» 
re col robudo pi'e da Gigante la bel- 
la erta via del Retto. Nell’ Eremo fi 
lavora una fantith pellegrina co’ di- 
giuni , e quali (ono continovi , coll’ 
adinenze , e quede fono indiscrete 
ond’ abbilogni un Precettor che le tem- 
peri. Nell’ Eremo discipline notte, e 
di, e quede Sono a langue ; orazio- 
ni, e quede non ammettono Svaga- 
menti , dolce, amabil con tutti , e So- 
pra tutti con Dio, • Solo audero per 
*é. Nell’Eremo Ma dov’ è Davi- 

de nel Diferto, nell’ Eremo ? Signori 
miei , sfuggito m’ è Davide dal pende- 
re , non gih perché l’ Orfeolo nollap- 
pia Seguire in Solitudine, bensì per- 
ché Davide in folitudine ba abbando- 
nato l’ Orfeolo. Mette le cofe tutte in 
calma, ritorna Davide al Trono , ma 
non ritorna l’ Orfeolo. L’invitan be- 
ne gli amici , cui benedice , e riman- 
da . L’ invita il Figlio , cui profetizza 
il Dogato, ma l'invita Sopra ogn al- 
tro il demonio con mille, emillefug- 
fedi , cui miracolofamente abbatte , 
ma non ritorna 1’ Orlèolo ; in quedo 
Solo peni’ io diffomiglievol a David 
e però con infinitamente più glorio!® 
divario . 

Tornerh però, o Venezia, fra le tan- 
te del Mondo la si celebre, e la %\ 
conta; Metropoli . Ma che difs’ io mai 



dì San Pietro Or feolo. 

che noi vedi Alma l’Orfeolo, e nell'OrfeoIo un altro Da- 
vide Criftiano nel prefente tuo Prin- 


tornerà? e forfè 
Citt'p, ritornato l’Orfeolo? e ritorna- 


to a te, non già qual' altra nafcofa cipe , o adorabil Repubblica, tuo Pa- 


fiaccola forco il moggio, ma colloca- 
to qual' aureo candellier fogli Altari , 
onde la magione del divih Padre al- 
lumare. Tu noi’ abbia a vedere, fe il 
vede e lo teme il Filifteo Ottomano , 
quello tuo Davide, in iflato di ripor- 
tare per te in ogni dove Vittorie , 
onde fua mercè, galleggiar debba per 
tutto 1’ Arca Santa di Dio , cioè l' in- 
corrotta Religion de' Cattolici, quale 
non più potendoli aumenterò in te, 
e ne’ Itati tuoi , perchè è arrivata al 
fornaio, di giorno in giorno coll' op- 
portuno tuo ajuto fi va dilatando in 
altrui. Tu non vedi tornata nel tuo 
Orizzonte quella vaga Stella fplendida 
del mattino, cui adocchiando la Lu- 
na annegrafi Ottomana, e ne patifce 
vergognevol’ Eccliife , come appunto 
la Luna fcolorafi full'Orizzonte al com- 
parire del pretto allegro Boote? Efo- 
pra il tutto non vedi a te ritornato 


trizio per natura , e per elezione tuo 
Principe ? Cui i fudditi veggono , e 
l'amano; odono parlarne i Itranieri e 
lo temono. Principe infomma , cui 
non mancano i fuoi Salomoni , a’ qua- 
li fe non lafciarc in retaggio il Tro- 
no , come Davide d’ Ifraello al fuo , 
almanco come il Davide Criftiano , 
predirglielo in avvenire. Onde *’ ab- 
bia fempre a veder fui tuo Trono, o 
Repubblica , il felice fempicerno leme 
di Davide : che ben tutti furono, e 
fono, e faranno del Davide Criftiano 
imitatori e Figli. Sol reità , che tu 
ne viva divota , e divota in maniera , 
onde impegnarlo a proteggerti mai 
fempre con elezione , con genio , fe 
fletti per dire, impegnato n* è per na- 
tura , che ben anco t’ ha promeflo il 
grande Iddio di voler proteggere e la 
Città, e lo Stato a riguardo del fede- 
le fuo Davide. 




PA- 
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Sive in Carpare nefcio , 
2. Cor. 

' Vero , che Dìo foto , 
tanto rapporto al no- 
ftro amore qui in ter- 
ra, quanto rapporto all’ 
amor noftro su in Cie- 
lo, ed è la fonte , da 
cui i’ amore fen nafce, 
ed fe la sfera , ver cui F amore fen 
vola , ed è il bel termine , in cui 
1' amor fi ripofa : E 1 altresi però ve- 
ro, che quel medefimo Dio , ne come 
fonte con egual piena il diffonde, nfe 
come sfera con egual forza lo attrae , 
nfe come termine con eguai quiete il 
confola : Illumina , ( e chi noi fa ? ) 
Illumina , e del viatore , e del beato 
la mente Tempre quando egli vuole , 
e dell’uno, e dell’ altro fa ben accen- 
dere il cuore, ma in volendo nel pri- 
mo un amor da viatore , eli db per 
guida un lume, che fiotto velo ilSorn- 


fiv e extra Corpus nefcio . 

Cap. 12. 

ma Bene rapprefenta, ed è un lume 
di Fede, qual giace Tempre infra le 
nubinafeofo; ed in volendo nell'altro 
un amor da beato , gli db per ificorta 
un lume , che alla ficoperta il Som- 
mo Ben manifefia , ed e un lume di 
gloria , il qual toglie tutte all' intel- 
letto le nubi . Quindi fe , che il Via- 
tor Culla Terra non ama unquemai a 
perfezione f obbietto , poiché l’ obbiet- 
to a perfezion non conofce ; Per lo 
contrario il Comprenfore su in Cielo 
vanta fiempre nel cuore compiutamen- 
te confumato il fiuo fuoco , poiché 
fiempre alio figuardo compiutamente 
ha difvelato il fiuo Bene : In corto di- 
re , il noftro amore in quello ftatodi 
Beatitudine eterna Tempre dalla fua 
sfera fen nafce, ed ha fivelata la fac- 
cia di quell’ obbietto che ama , Tem- 
pre alia Tua sfera fi unifee, ed hain- 

fol ubile 
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folubile il nodo con quell’ obbietto, parmi Tempre un mirteto, che quao» 
che ve 3 e, Tempre nella fuameta ripo- to mai di sì gran Santa fi dice, par- 
fa , ed ha ficuro il pofiedimento di mi Tempre un portento : ed incomin» 
quell’ obbietto che gode. Così ben di- ciò. 
vifato dal grande mio Agoflino (a) 

il compiuto ineftinguibile amore di chi No! crederei, fe noi diceffe Agofti- 
beato foggiorna Cittadin nell’ Empi- no, che rapito, ed attorto a tutto 'co- 
reo , oh quanto volentieri difcendo a fio d’ un portentoTo (ingoiar privilegio 
divilare il portentoTo incontentabile fino al terzo dei Cieli (d), tanto vi- 
amore dì Maria Maddalena de Pazzi, de da Viatore l’Appofiolo quanto ve - 
tuttavia dimorante da Pellegrina nel de da Comprenfore il Beato con que* 
Mondo, ed in veggendo eflerc quelli (lo Tolo divario, giufta il dir dell’An- 
un amore, il qual non Tapendo ben gelico (e), che il Beato su in Cielo, 
dilcerner Te fteflo, non fa dir s’ egli vede Tempre la Patria da coronato 
fia , come già dir noi (eppe T Appo- Cittadin che loggiorna , nè dee già 
llolo live in corpore , five extra cor- più ritornare al Tuo corfo, quando 
pus (6), non fa dir s’ egli fia, o là Paolo qui in Terra contemplò quella 
fovra le Stelle ad avvampar da bea- Reggia da fortunato pafTaggero , che 
to, o qui fotto le sfere ad anelare da vede, e poi ritorna a ripigliare il Tuo 
- viatore , ond’ ebbe ad elclamare una viaggio : in fomma , come già infra i 
fiata ( c ) : utrum firn in terra nefcio, Profeti un Mosfe primo precettor di 
an firn in Cedo; Prontamente mi ac- Ifraello, a cui l’Empireo difcefe, co- 
cingo , a dimoflrarvelo un amore tal sì infra gli Appofloli un Paolo primo 
di maniera privilegiato qui in Terra , precettor delle Genti , che fu rapito 
che tratto fuori dalla divina ordinaria all’ Empireo , vide, e non già come 
condotta , quafi quafi egli foffe com- Pietro là fui Taborre in apparenza d’ 
prenforp su in Cielo, debbe dirli, e immagine (/), ma bensì come veg- 
li n amore che vede, e un amor che gono i Comprenfori su in Cielo, a 
fi unifce , e un amore che gode: vede, chiaro lume di gloria , vide l’alta di- 
e quafi quafi a pieno lume egli ve- vina incomprenfibile eifenza di quell’ 
de la chiara fonte, da cui Ten nafce: Eterno Monarca (g). 

s’ unifce , e quafi quafi con infolubi- Di rado è vero, ma fe giammai al- 
le nodo egli s’ unifce all’ alta sfera , tra fiata compiacquefi da generofo que! 
ver cui fen vola: gode, e quafi quafi Dio fare ad altri comune un così bel 
con ficuro pofTedimento egli gode il privilegio, quella fu, nè va dubbio, 
dolce termine in cuiripofa. Facciata- quella fu la bell’ Anima di quella no- 
ci pronti, N. N. all’ imprefa ; voi ad Ara gran Santa, il di cui corpo, la 
ammirare con divota non meno, che di cui carne, quaficchè glorificata già 
ben edafica mente di quell’ amore i foffe anche pria del fuo bel nafcimen- 
prodigj, io ad encomiare con divora, to, non ebbe nel fen materno impri- 
benchfc incolta eloquenza di quell’ amo- gionata, nò non ebbe quel /olito conna- 
te gli ardori, ma pria fovvengavi ,che turale indifpenfalite pefo , con cui ren- 
quanto mai di sì gran Santa fi legge, der potejfe travagliofa , e /piacevole tav- 

ventu- 

( a ) Ipfe finis rrit deRderiorutn noftrorum , qui fine fine videbitur , fine faftidio 
amabitur . . . Videbis , ir amabis , & totum balchi s , & totum ille babelitis , quia 
tu, & file unum eritis. Aug. de Civit. Dei lib. zi. cap. 30, in Pfalm. 3 6. 

(b) a. Corintb. cap. jz. (c ) Ex Puccino in vita. Ex P. Cepario cap. 60. 
ex Boìand. tom. 6. cap. ir, 

{ d ) U/que ad tertium Calutn . z. Corint. cap. x*. 

( e ) D. Tb. Secunda fecunda quafi. 173. art. 1. 

(f) Per fimilitudines quasdam imaginarias . D, Tb. ibidem, 

,(g) Sicut efi ip/a vtritas , D, Tijorn, ibidem, 

lem ri N n 
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volturala feconditi di /uà Madre (a); dunque volate, o prediletta fortunata 
Ond’ è, chelortita ella poi con quel- bell' Anima, volate pure full' afe dell’ 
le nobili gloriofidìme doti , che prò- amor voflro , e poi ditemi Voi , che 
prie foltanto fono d’ una carne di già io feguir non vi pollo, ditemi Voi, 
beata su in Cielo , nacque appunto e fin dove fi ftendino a penetrare i 
qual fiamma , che fui nafcere Aedo voli del voflro eftatico cuore , e quan- 
alla lua sfera fen vola , e fulle prime to s’ innoltri a penetrare lo Iguardo 
intraprele de’ tuoi gran voli, quali, del voflro eflatico Spirito? tacca tal 
quafi noi dilli, che altro pefo non richieda l’ umiUaprofondiflìma di Mad- 
fente , che il puriffimo fuoco del fan- dalena, ma oh quante, e quante di- 
to amor con cui nacque . E come no ! vine cofe ella dice , fe la coflrigne a 
fe illuminata , e molla da una certa favellar’ il comando 1 Guidoromi l’ in- 
tal qual’ occulta virtude, che fuoldo- namorato mio Spofo ( attenti, N. N. 
«are cred'io, a fuoi più cari 1’ Alti!- attenti, fendo qui l’ ubbidienza di Mad- 
fimo , dumtaxat a Spirita SanBo mo- dalena , che parla ) guidommi l’ inna- 
ri ( Ir ) ,■ ammirarla dobbiamo , e già morato mio Spofo in un luogo si lu- 
rapita al conofcimento degl’ arcani più blime, e tant’ alto (d), e vidi, oh 
eccelli quafi fin da Bambina;, e già Dio! e vidi la beila fonte, la (leda, 
volata al poflediraento della virtù la fonte da. cui deriva 1' amore: vidi, 
più eroica quafi fin dalle falce , e già nfe fo , fe ancor viva infra » mortali 
infiammata fra i rapimenti dell’ amo- qui in terra, o le gih morta, e infra 
re il più accefo quali fin dalla culla : i Beati su in Cielo (e): vidi , ne al- 

fere ab (c) incunabuli! iter perfedionu tra cofa io vedeva, che Dio: ed oh 
arrìpuitì qnanto in Ce Hello il vedevo glorio- 

E fe tanto , qual Aquila generofa lo ! ed oh quanto invaghito di fua 
a’ innalza non per anco polliamo dire grandezza il vedeva! (/.) intimo co- 
addeflrata, o ad ifler.dere I’ ale, o a nofeitor di fe Aedo io lo conobbi , e 
fidar le pupile nel chiarore ineffabile folo folo comprenfor di fe Aedo io lo 
di quel Sole divino, qual'alto incom- comprefi (g): vedeva, ed in veggen- 
parabile volo fpiccar dovette Ella poi, do non più, non più fentiva meftef- 
e nel fervore più ardente, e in irta- fa, ma Col me fleda nel mio Signore 
gione più adulta dell’ amor fuo? io vedeva (£),• Quindi e, che mi li 

Non fi perda più tempo, fermatevi fece allo fguardo, c l' infinito iroper- 
pure, N. N. fe ciò vi aggrada, fer- fcrutabile amore, «on etri ama le Ad- 
oratevi pure ad ammirare le di lei pri- fò , ed il puriflimo infinito amore , 
me mode Ih nei ritiri della nobile pa- con cui ama noi tutti ( i ) : oh bel ve- 
terna fua Cafa de Pazzi, che io per dere! vidi, e tanto me ne compiac- 
ine già mi porto con edalci fui Car- ciò, che parmi ancor di vederle tras- 
melo, e qui ammirando le di lei ma- fondere con alta inelplicabil maniera 
raviglie , i di lei rapimenti , mi fo 1’ una nell'altra i loro influiti divini, 
ben toflo, a contraporre 1* anticipata le tre divine Perfone ( k . ): ond’ fe , 
vifione del di lei premio all’ eroica che io vidi come femprc in fe Aedo 
grandezza del di lei merito. Su via l’Eterno Padre fecondo non cedi mai 

di 

(a) Puc. p. 1 . cap. ». (b) In vita ex P. Cepario cap. 1 . 

( c ) Ex Breviario in ejus Officio . 

(d) Conduxit me in locum magnum , ir altum . Ibid. 

(e) Viva ne, an mortila nefeiebam . Ibidem, (f) Solum videbam Deum . Ib. 
(g) Videbam Deum in fe ipfo gloriojum , fe ipfum amare. Ibidem. 

( h) Videbam Deum fe ipfum intime eognojcere , folumque fe ipfum infinite com- 
prebendere mbil mei ipfius fentiebam , folumque me in ipfo videbam . Ibid. 

( i ) Videbam Deum amare creatura t puriffimo, ir infinito amore. Ibid. 

( k ) Video , ir videndo mihi compiacer) , tra Per funai influere , unam in alte- 

ram 
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di produrre il gi'a prodotto fuo Ver* 
bo ; come Tempre dal Divin Padre 
l’ Eterno Verbo prodotto non ceffi mai 
di non effere una fol cofa col Padre; 
e qui veggendo fra il Genitore , e il 
Figliuolo arder Tempre indivifo, av- 
vegnaché Ila dipinto , e dall’ uno , e 
dall’altro, quel reciproco amore (a). 

Vidi, oh bel vedere! Vid non 

più, Maddalena, non più, che Te al 
confronto di tanta luce il voffrocuor 
non s’abbaglia, quali, quali, noi dil- 
li, che al chiaror di tal luce lanollra 
fé qui vacilla! 

E tute’ ora non Ta dir la gran San- 
ta Te ancor viva qui in terra , ad of- 
Tequiare da Viatrice, o (e già morta 
su in Cielo, a contemplar da Beata? 
( b ) Lo direbbe a franca voce Agofli- 
no , le noi Ta dir Maddalena . Sì quell' 
Agoflino che fcefe più d' una fiata , 
ad erudire vilibilmente , e ad ammi- 
rarla, avrebbe tutto il cuor di.alfe- 
rirlo, che nulla meno, e forfè più di 
un Mosè cola fovra di un Monte, che 
nulla meno, e forfè più di un Appo- 
llolo cola iovra le sfere, meritò la 
grand' Anima quelli cccoliA lingolar 
Privilegio, di effer a parte da Viatri- 
ce nel Mondo di quella fleffa chiarii— 
fima ineffabil vifione , eh’ è tutta pro- 
pria del Comprenlor nella Patria : ed 
oh con quanto maggior forza Udireb- 
be! Lo diffe gi'a d un Mos'e, a cui 
fapeva , avere detto a chiare note quel 
Dio , che Viatore qual’ era , non mai 
giunto farebbe a fidare uno fguardo 
nel fuo divino inacceffìbile volto (e): 
Lo diffe già dell’ Apposolo, di cuifa- 
peva altra cofa finalmente non legger- 
li, fe non che udì ( d ) rapito, ed af- 


*%3 

Torto fino al terzo dei Cieli , del fuo 
Signore gli Arcani : Or con quanto 
maggior forza il direbbe, fe non già 
d’ un Mose a cui fi dice , veder nor» 
potrai ; Se non già dell’ Appoflolo di 
cui tanto folo fi feri ve , che udì; Ma 
doveffe piuttolio additar colla penna 
di Maddalena i bei voli, di Maddale- 
na , cui T Eterno Spofo già diffe che 
farebbe (e) per godere della vifione 
della divina Tua prefenza : e di cui a 
chiaro giorno fi legge: video vi- 
di videbat? Con quanto ho det- 

to, con quanto maggior forza il di- 
rebbe, qual’ ora avelie a divifar colla 
penna i rapimenti di quell’ Anima 
grande , la quale fempre in fe iteffa , 
e fempre fuor di le fleffa, fempre n«! 
Mondo , e fempre fuori del Mondo , 
ebbe, non foiamente a vedere quelle 
Schiere di Cittadini Beati, come ab- 
bialo dalla Storia , ma vide altresì , 
( e quante fiate , e quante! ) come 
abbiam da lei fleffa , la Grandezza di 
Dio. Or veggendo l’ Eterno Padre e 
in atto di additare al fuo Spirito quali 
tutta la forza di Tua divina polfanza : 
Or veggendo l’ Eterno Figlio , e inat- 
to di additare alla fua mente quali 
tutt’i bei lumi di fua divina fapienza : 
Or veggendo 1 ’ Eterno Spirito , e in 
atto di additare al fuo cuore quali tut- 
ti gl’ ardori delle divine lue fiamme : 
di quell' Anima grande, che a ditlain 
un fol fiato, vide, e vide sì da Pel- 
legrina che paffa , ma pur lo vide (/) 
né fono già quelle iperboli di Orato- 
re eh’ efalta r ma fono fatti di uno 
Scrittore che narra, poiché (g) quali 
a pieno lume vedeva , e quanto mai 
di più ammirabile ci propone la fede, 


e quan- 

ram fuoi divino s infiuxus modo indicibili , & infcrutabiti . Ex Puc. ex P. Cep. 
cap. 59. & ex Rol. cap. zi. pag. 199.. 

(aj Tutte le fuddette vifioni fi hanno nel Puccino pag. z. cap. 8. cap. 18.. 
e fio. nel Bolland. cap. z. pag. i8fi. e cap. zr. pag. 300. 

( b ) Utrum firn in- terra nefeio , an firn in Ccelo . Ibid. 

(c) Faciem autem meam videre non poi eri t . Exod. cap. 4. 

(d) Raptus uftjue ad tertium Ccclum audivit Arcana Verba. X. Cor. cap. iz. 

. ( e ) Quod frattura ejfet vifione fu * divina pr referti* . Ex Puc. & Boi. in 
fuis yifionibui . (f) Quod oculut non vidit ,. nec auris audivit , nec in cor 

bominis afeendit . 1. Corint. cap. a. 

(gì Videbat jupra quam credere homo poffit mirabilia. Puc. Boi. Ibidem. 

Nn a. 
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e quanto mai di più 
fe non propone {<*); 
più ragione a conchiudere il grande 
mio Agofiino , che quella voftra pri- 
vilegiata Eroina : Deum fic in ifta vi- 
ta videbat , fieni! Sancii poft banc vi- 
ta»} videbunt ( b ) . 

Ora ditelo voi , N. N. , fe una sì 
chiara anticipata vilìone di quella fon- 
te medelìma, da cui nafee l’ amore, 
ditelo voi , fe fia cola poco men che 
baftevole , ad accendere in lei un amor 
da beato , in cui 1’ amor fi trasfonde ? 
Se vede quali da Coroprenfor la fua 
mente , non può , fe- non eflere da 
Comprenfor la fua fiamma : qual’ ora 
a chiaro lume fi fcuopra tutto il gran 
bene di quel ben che fi adora , non 
può a meno lo rteflo amor di non cre- 
feere a proporzione di quel bene , che 
nel fuo ben fi comprende: fendo in 
fiomma , fendo propria virtù della flel- 
fa intellettiva vifione unir di tal Tor- 
ta al comprenfore 1’ obbietto , che in 
certa tal qual maniera chi vede in 
chi e veduto trasforma , giuda il dir 
di Giovanni : fintile t ei erimus , quo - 
ni am videbimus eum (c ); replichi pu- 
re quanto vuol Maddalena , five in 
torpore , five extra corpus nefeio , ut rum 
firn in terra , an firn in Cesio ( d ) , che 
alla perfine farà collretta a confeffare 
Ella ftefla, che giunta a ben’ intende- 
re la grandezza medelìma, e lamede- 
fima purità dell' amore con tal nodo 
unir la volle quell’ amore al fuo Dio , 
che divenuta infaziabiie infra gl’ ardo- 
ri di quel fuoco divino, fiaccar più 
non poteafi da quell’ amor che conob- 
be ( e ) : quindi farà cofiretta a profe- 
guir Ella ftelTa tutto 1’ encomio dell’ 
amor fuo , e in additandolo un amo- 


re che vede , e quafi quafi a pieno 
lume la chiara fonte da cui fen na- 
Ice , additarlo altresì un amor che fi 
unilce , e quafi quafi con infolubile 
nodo all’ alta sfera ver cui len vola ; 
ed eccomi all’altro punto, Uditori. 

SECONDO PUNTO. 

Fin da quell’ ora, che quafi per co- 
sì dire anelante di fpofarfi colf Uomo 
fpiccò 1’ uomo dal nulla , fu fempre 
quefta 1’ ordinaria condotta di quel 
Sovrano Monarca , prevenir coll’ amo- 
re quell’ amor che pretende, poiché 
fendo egli il primo ad amare perchè 
vuole , obbliga diceAgoftino (f), ob- 
bliga 1’ Uomo a riamar perchè deve t 
Ben fe ne avvide la innamorata de’ 
Cantici , che prima di efprimere delle 
fue fiamme gli ardori, volle additarci 
del luo diletto le fiamme: dileBus meus 
mibiig), eccovi prima alla fua Spo- 
la il diletto: Ù" ego illi , ed eccovi 
poi al fuo diletto la Spofa: più di 
ogn’ altro però a chiaro dì Io conob- 
be il Difcepolo fra tutti gli altri il più 
caro, lo conobbe Giovanni, ond’ eb- 
be ad invitare noi tutti al bell’ amo- 
re di un Dio (b), ma fapete il per- 
chè? per quefto appunto, poiché Id- 
dio fu il primo a dichiararli 1’ aman- 
te. 

Torniam ora per poco , a riveder 
Maddalena anche pria di vederla , a 
riveder Maddalena anche pria del fuo 
nalcere , e qui veggafi pure con qua- 
le impegno di Angolare firaordinaria 
finezza compiacque!! quel divin Faci- 
tore prevenir la grand’ Anima , fen- 
dofi di tal maniera invaghito di quell’ 
Anima grande , eh’ ebbe , diciam così » 

a di- 


Panegirìco in lode 
occulto la nollra 
Ond’ avrebbe con 


(a) Arcana Verba, qu<e non licei bombii loqui . a. Coriot. cap. ra. 

(b) Auguft. ubi fupra. (c) i.Joan. cap. 3. v. a. 

( d ) In vita ibidem . ( e ) Vidi quod unitivus amor me eonjunxerit , & unrv e- 

rit JeJu, dans mibi intelligere magnitudinem , & puritatem. tahs amori s : ut fem- 
per eum amare poffem , & amando ttunquam Jatiari. E* Puc. cap. 18. Boi. 
cap. v. folio 186. 

(f) Amai Deus , ut ametur , & cum amat rtibil aliud vult , quam amari . 
Aug. lib. de fpec. & an. 6. 

(g) Cant. cap. 1. v. 16. (h) Noi ergo diligamus Deum i quoniam Deut 

prior dilexit noi. j. Joan. cap. 19. 
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a diruoftrarfi impartente d’aver union dotto dall’ aito cenno della divina Sua 


con quell’ Anima , anche pria , che 
quell' Anima dir da noi fi potette po- 
rta in iftatodi aver’ union colfuoDio. 
Sembravi, N. N. , per avventura trop- 
po ardito il penderò? Non & mio pen- 
samento; è il Verbo fletto che il di- 
ce : Veni Sport fa mea ( a ) , notarte ? 
parla con Maddalena quel Verbo, e 
non la chiama , che col tenero nome 
di fua diletta : Veni Sponfa mea , ego 
fum , qui le ex mea mente eduxi : in- 
tendelfe? Sua diletta la chiama, Spic- 
cata però con ifpeciale diSegno dall’ 
alta idea di quell' eterna Sua mente : 
ma quello b il meno : pofuiquc in ute- 
ro materno (A): ponderale ? la chia- 
ma Sua Diletta , Sua SpoSa , collocata 
però dentro alleno materno dall’ amo- 
re medefimo deli’ increata Sapienza : e 
quello ancor non è il tutto: atqoeibi 
mihi in te complaeui ( c ) ; Oh quello 
sì , che Son per dire eflere troppo! ri- 
trovarsi per anco nel Sen materno, 
ed eflere oggetto di compiacenza ad 
un Dio! egli b quello un portento, 
che a prima giunta pare, che ci co- 
rtringa a riconoscere, anche pria del 
(uo bel nascimento, in Maddalena la 
grazia, quando giufta le leggi dell’or- 
dinaria condotta in quello milero fla- 
to di natura corrotta, regnar dovea 
in Maddalena la colpa : tanto più , 
che quel Verbo non difle gii d’eflerSi 
compiaciuto di Maddalena entro a quel 
Seno, ma difle bensì d’aver’ ivi incon- 
trate le dolci Sue compiacenze in Mad- 
dalena ( i). 

Rilpetto a Dio altra coSa b compia- 
cerli dell’Uomo, altra coSa è compia- 
cerli nell’Uomo. Può dell’ Uom com- 
piacerli, ancorché l’Uom non lia gia- 
llo; ma non può mai compiacersi nell’ 
Uomo , quando 1’ Uom lia colpevole : 
in quello calo fa di meflieri , che lo 
vegga arricchito dagl’ alti pregj della 
divina fua grazia , quando nel primo 
b baflevole cola , che Io vegga pro- 

( a ) Ex Puc. cap. X. Boi. eap. %. fai. 

( b ) Ibidem . ( c ) Ibidem . 

( d ) Pofuiqu e in utero materno , i itane 

( e ) Jerem. cap. », v. j. (f) Jbidt 


voce : in quella guiSa , in Somma , che 
il Genitore infinito non lolamente Si 
compiace del Verbo, ma ancora nel 
Verbo, perché inSra il Padre, e’1 Fi- 
gliuolo v’b unita di natura, cosi quell’ 
Eterno Monarca non Solamente fi com- 
piace dell’Uomo, ma ancor nell’ Uo- 
mo , quando infra I’ Uomo , e Dio vi 
fia 1’ union della grazia : e che con- 
chiude tutto ciò, miei Signori? Con- 
chiude pure, che in dicendo l’Unige- 
nito Verbo alla noftra gran Santa t 
ego fum, qui te ex mea mente eduxi , 
pofuique in utero materno , lembri la 
llefla cofa, che dire: priufquam te fot- 
marem in utero novi te (e); e che in 
dicendo quel Verbo d’ avere dentro a 
quel Ceno godute già in Maddalena le 
care fue compiacenze : atque ibi mihi 
in te complaeui; fembri la llefla cofa , 
che dire con Somma gloria , e (ingo- 
iar privilegio di Maddalena medefìma 
(/): antequam exires , faniificavi te . 
Non parmi di Spreggevole forza un 
così fatto argomento , ciò nulla oftan- 
te io mi contento tanto Sol di afle- 
rire , che di tal forca fu il primo a 
tanto amarla quel Dio, che con mo- 
do (pedale , inefplicabile , e occulto 
volle aver unione con quell’ Anima, 
anche pria che quell’ Anima tratta 
fofle in irtato di aver unione col Suo 
Dio . 

E le 1’ amore del Suo gran Spolo 
così ben la prevenne anche pria del 
Suo nalcere , peniate voi con qual’ im- 
pegno d’amore dovett’Ella poi corri- 
fponder ben Sempre al grand’ amor del 
fuo Spofo ? Ah ! che le per anco im- 
prigionata nell’ utero della tanto av- 
venturata fua Madre gode già il pri- 
vilegio di poter’ esclamare dtlcBus meut 
mihi, nò, non b poi maraviglia, Se 
infra gli ardori d’ una fiamma poco 
men che beata, cominciò dalla culla , 
profeguì fui Carmelo, e ne tampoco 
terminò col morire, a replicar coll* 

voci 

jV8. 

ibi mihi in Te complaeui. Ibidem. 
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yocì di un amor più «te grato , di giofa la Gretta unione di Maddalena 
un amor più che grande : & ego illi. con Dio, di Dio con Maddalena cbe 

Tanto a vero dire, gareggiò col di- quali con enfali impercettibile d’ aroo- 
vino fuo Spofo nello fcarabievoT im- re ebbe a dirle un’ altra fiata quel 
regno di ben’ unirli, ed unirli coll' in- Verbo, che fenza di lei ellere non 
folubile portentofo legame d’un quali poteva egli Aedo, in quella guifa me- 
fornaio incftinguibile Amore, che al- defima , che non può vivere 1’ Uomo 
la per fine lo ftefio innamorato luo lenza il fuo cuore ( d ). Non vei dil- 
bene , la lleffa voce > 1 ° Verbo *’ io , che quanto mai di si gran San- 
cì’ un Dio con efpreflione veracemen- ta fi legge, e Tempre quafi un mifle- 
t e divina, ebbe a dirle una fiata, che ro , che quanto mai di si gran Santa 
tanto intimamente erafi collegata con fi dice e quafi Tempre un portento? 
lui , e tanto egli Hello erafi a lei ab- Quel Dio , che fendo il donatore dell’ 
bondevolmentc donato (4), che, Via- edere , anzi T edere Aedo, vanta per 
trice qual’ era , eder doveva ad edo primo edenzialidimo pregio f eflere 
lui di si. fatta maniera ftreteamente appunto quell’appunto ch’b (e), di- 
congiunta , che per T appunto partici- ce poi , che come T Uomo non vive , 
pare doveva in edo lui e gl’ immenfi ne viver può lènza cuore (/), cosi 
Tefori della lua Reggia , e la intrin- egli non eder mai , ne poter’ edere 
Teca unione della lua gloria (b); Oh! fenaa il cnore di Maddalena? O qui 
bell’ encomio del Verbo al grand’ amo- parla dell’ edere proprio , che nelle 
re di Maddalena! Non fol tanto in- fcuole adoluto fi appella, e in quello 
dirizzato ad efaltar quella grazia , che calo è incoroprenfibile quel minerò , 
fu la prima ad offerirli all’ amore, ma che propone, o qui parla dell’ edere 
inficme infieme ad efaltar quell’ amo- proprio in quanto unito a quell’ Ani* 
re, che fu si pronto ad offerirli alla ma, e in quello calo è inefplicabile 
grazia; conciofiacofache non fol tan- quella unione che ci addita. Eppure, 
to egli diffe , tam ccpiofe me de di ubi , chi di voi lo crederebbe. Uditori? 
ma già detto egli aveva tam intrinfe- parla con Maddalena, parla di Mad- 
re te legafti mccum , che fu, fe pur datenaquel Verbo , e tanto badi, per- 
orai non m’ avvifo , la llefla cofa cbe ebb in tal cafo dell’ ellere proprio , e 
dire: dovrai participare pria del tem- come affoluto, e come unito eglipar- 
po la bella union di mia gloria, ne li. Non vi forprenda , quali troppa 
folamente participaria dovrai , come innoltrato il penGero , che di già pron- 
dongenerofodi quella grazia chìèmia, to è a chiara luce il rffeontro. 
ma ancora come premio dovuto a quel Tre fingolari portentole finezze di 
amore eh’ e tuo ( c ) : Oh ! fublime quel divino ammore abbiamo noi nei 
gloriofiffimo encomio ! eppur quel Ver- gran falli di quella nollra privilegiata 
bo diffe ancora di più , e che mai dif- gran Donna . Noi 1 ’ abbiamo realmen- 
fe ? Oh! qui si , torno a replicare, te contraffegnata , e dillinta dat divi- 
N. N. che vi vuol fede , che adori , no Figliuolo con un dolce fuo bacio , 
e non già mente che fpeculi . Giunfe ed b lo Storico che ce lo attella : Noi 
a tal fegno , e tanto tanto fu prodi- 1’ abbiamo con bella folenne pompa 

. ono- 

(a) Tarn intrinfece te legafti mccum, & ego tam copio/e me dedi iibi. Ex 
Puc. cap. rj. Boi. cap. 14. fol. 191. 

( b ) £ * mecum manebis unita tam ftride , ut particeps futura fit divitiarum 
fcelefitum . Ibidem ^ 

(c) Tam intrinfece le legafti mecum.., ut particepi fis divitiarum cccleflium . Ib. 

(d) Sic ut i eri sm creatura non potè fi vivere fine corde , fi c ego non poterò efic 
fine te. In Vita Ibid. 

(e) Ego fum , qui fum . Exod- cap. 3.. v. 14. 

(f) Sicuti enim creatura (Tc. ut lupra in vita &c- 
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cum , e glielo giura : Scito in ventate : 
qucd numquam deferì urus te firn . 

Eh torni adeflo , che ben a tempo 
litorna, e replichi pure alla dilettalo 
Spolo, che lenza di lei elTere non po- 
teva egli Aedo (g), e il dica pure 
deli - c fiere proprio alloluto , che io per 
me noi contendo. L' edere adoluto 
del Verbo , qual' or ben li confederi , 
altra cola non è, che ’l cuore Aedo 
del Verbo; or fe quello collocodi real- 
mente nell’ anima di Maddalena, e 
con impegno d' inalterabile pace, e 
com impegno d’ inedinguibile damma , 
e con impegno d’ indivifibile vita , 
femper ero tecum : è forza conchiudere , 
che in virtù d’ un tal' impegno adìcu- 
rato dalla infallibile , ed immutabil 
promeda d’ un Dio che parla, ed a lei 
dice : Scita in ventate quod nunquam 
deferitimi te firn; forza ho detto, è 
conchiudere , che dell’ edere proprio , 
cd adoluto egli parli: quafi dirvolel- 
le a Maddalena quel Verbo: eccoti, 
o mia diletta , eccoti impreflo fulle 
tue guance un mio bacio, e con quel 
bacio il mio fpirito; eccoti impalma- 
ta colla tua delira la mano, e colla 
mano il mio cuore ; ed ecco trasfulo 
il mio cuor nel tuo cuore, e col mio 
cuor la mia vita : io ti adlcuro , tei 
prometto, e tei giuro (b) che pegno 
di eterna pace e quel bacio, che pe- 
gno di eterna fede e la mano , che 
pegno di eterna unione b quel cuore : 
Scito in ventate , quod nunquam defer- 
turui te firn ; ond’ è , che decome non 
farei quel che fono , fe potelTi una Ibi 
fiata mancator di parola contraddire a 
me Aedo ; così non farei quel che fo- 
no, fe iopotedì da ora innanzi traf- 

gredor 

(a) Defponfavit me dulcedine amoiii fui , in unione Sancì ijfimx Trinitatie . Ex 

Puc. cap. 6. Boi. part. 2. cap. 4. lol. 229. 

(b) Collocavi cor meum in anima fponfx me x. Ex Puc. cap. 1 j. Boi. cap. y. 

fol. 2$$. (c) Bernard, fupra Cani. cap. j. 

(d ) Ex Puc. cap. 13. Boi. cap. 4. fol. 192. 

(e ) Vivo ego , jam non ego , vivit vero in me Cbrifius . Ad Galat. cap. 2. 
v. 20. 

(f) Ex Puc. & Boi. Ibidem. 

( g ) Siculi enim Creatura non potefi vivere fine corde , fic ego non poterò effe 
fine te. Vide fupra. 

( h ) Scito in ventate . Ut lupra . 


onorata dal divino Figliuolo con un 
vero Spofalizio ( a ) , ed b la Santa , 
che cel confeda : c finalmente noi 
1' abbiamo dallo Aedo Figliuolo real- 
mente arricchita col divino fuo cuo- 
re (£), ed ’e quel Verbo che ce lo ad- 
dita . Quell’ imprimer che fece nel di 
lei volto un fuo bacio , altro a vero 
dire non fu , che un infondere nel di 
lei cuore il divino fuo fpirito : ocula- 
ri ab oftulo ( c ) , Bernardo ancor lo di- 
rebbe, non e fi aliud , nifi infundi Spi- 
rita Sancìo, e la Santa medefima ce 

10 conferma : Sponjui meu> Spiritar» 
fuum in me pofuit cum omnibus alni 
doni s (d): quel porger, che fece nel 
di lei dito preziofidìmo Anello di ve- 
ro Spofo, altra cofa non fu, che un 
volerli in certo modo trasformare in 
lei Aeda , tanto più , che fpofodi con 
taf-unione, che debbe dirli divina, in 
unione SanHiJfimx Trinitari : e quel 
trasfondere tutto fe Aedo, collocando 

11 proprio cuore nell’ Anima della di- 
letta fua Spofa, altra cola certamen- 
te non fu , che un voler vivere in lei , 
nfe lenza lei voler vivere ; ond’ ebbe 
pronta , come abbian» dalla Storia , 
nulla men dell’ Appofiolo , ad efcla- 
mar la gran Santa (e) vivo io, non 
più io; ma vive in meCrifio: in fom- 
ma col dono d' un bacio, pare, che 
volede 1 ’ EterncrVerbo inalterabile nel 
di lei cuore Aabilir la fua pace : col 
don dell’anello par che volede l’Eter- 
no Verbo inedinguibile nel di lei cuo- 
re Aabilir la fua fiamma : e col don 
del fuo cuore, convicn dir, che vo- 
lcd'e 1 ’ Eterno Verbo , indivifibil da lei , 
nel di lei cuore Aabilir la fua vita , 
e gliel promette (/): femper ero te- 
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grelfor di mia fede mancar di fede Viacriee quel Verbo, fiamo feni’ av- 
ai tuo cuore : come adunque, come vedercene , a divifar l'amor Cuo , five 
l 1 Uom non può vivere fenza il cuor in Corpose , five extra Corpus , non fo- 
luo [a] ; anzi come io flelfo viver lo un amore che vede , e quali quali 
non polio lenza me Hello, cosi ap- a pieno lume la chiara fonte, da cui 
punto, cosi per la forza di quell’ im- fan nalce ; non folo un amor che fi 
pegno , che ora tteo ho contratto , unifce , e quafi quafi con infolubile 
elier non pollo, nb farci quel che fo- nodo all’alta sfera, ver cui fenvola; 
no, fe io fenza di te un Ibi niomen- ma di vantaggio un amore che gode, 
to mi folli [4]. Tanto volle dire, e e quali quali con ficuro polfedimen- 
tanto dilfe quei Verbo; quindi fe, che to il dolce termine, in cui ripola ; ed 
il Serafico mio Padre Agoflino fcelo eccomi al terzo encomio, 
giù dall’ Empireo , a vifitare in un 

rateo la prediletta granSpofa, quafic- TERZO PUN T.O 

che un’altra volta, benchfe in diverfa 

miniera, e con nuovo portento, in- Invaghito, ed anelante lo Spofo di 
carnato li folle nei di lei cuore l’CJni- incoronare una volta la tanto bella, 
genito Verbo , fcriffe , e fiampò con la tanto cara fua Spola , quali con 
penna prodigiofa , e divina nel di lei impazienza invitolla a difeender dal 
cuore a caratteri d’ oro, Ferbum , ed Libano , e ben tre fiate invitolla a 

a ciffre di fangue , caro faftum eft [r] , fecondare i fuoi pad! : [</] Vieni dal 

volendo per avventura additarci che Libano, o mia Spola, vieni dal Liba- 
ne! cuof della Santa cralì di tal ma- no, vieni: Tu, o mia Diletta, che 
niera trasfufo Io fleffò cuore dei Ver- con un lol de’ tuoi Iguardi , che con 
bo , che quafi quali parea , che il un fol de’ tuoi crini impiagali! il mio 
cuor del Verbo trasformato fi folle cuore [cj, vieni, deh vieni, prima Ih 
nello Hello cuor della Santa : Ferbum sù quel Monte , che fa prima ti at- 
caro factum eft. tendo [/]; indi Ih sù quel Colle, che 

E ciò nulla oliarne non sa ancor Ih toHo t’abbraccio: Ih sù quel Mon- 
dir Maddalena , utrum fit in terra , an te non ti rincrelca , avrai meco la 
fit in Cccloì e qual unione più glorio- mirra: la sù quel Colle, oh te Bea- 
la, e qual union più infolubile , e tal avrai meco gl’ incenfi [g]. Scen- 

qual union più beata vantar mai può , di pure una volta, foendi lòllecita , e 
farci quafi per dire, il Comprenfor nel- dal Libano dell’accefo tuo fuoco [4], 
la Patria ? chiedere il cuore all’ Uo- e dal Libano dell’ ardente tua fede , 
mo con quelle tenere voci , prxbc mi- e meco vieni su quel Monte al crude- 
li cor tuum , e finezza di unDiofem- le Calvario de’ miei tormenti, vieni, 
pre quando vuol farli poffeditore dell’ che quello fe il pafTo, per il quale ti 
Uomo ; ma collocarli , e realmente guido , a goder su quel Colle [/] la 
collocarli da Dio il proprio cuore nell’ pregevol Corona de’ miei trionfi: veni 
Uomo, è un volere che l’Uomo ginn- de Libano Sponfa mea , veni de Li b uno , 
ca , a vederli polTelfore d’ un Dio ; veni.... coronabcris. 

Or fe ciò fece con Maddalena ancor Oh! quanto lieto alla noflra gran 

, San-» 

[a} Siculi enim Creatura non poteft vivere fine (orde . Vide fupfa. 

|bj Sic ego non poterò effe fine te. Ibidem. 

’c] Ex Puc. & Boi. pag. i. cap. t. fot. 214. 

d ] Veni de Libano Sponfa mea , veni de Libano , veni . Cant. cap. 4- v. 8, 
e] Vulnerafii cor meum in uno C Te. Iaid. v. 6. 
fj Fadam ad Montem , vadam ad Collem. Ibid. 
e] Fadam ad Montem rnyrrba , & ad Ccìlem tburis . Ibid. v. 6. 
h] Feni de Libano Sponfa mea, veni de Libano... ad Montem myrrktc . Ib. 
.i] Ad Collem tburis. Ibid. 
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menti il fuo petto [i]; cosi ancor’io ; 
dille il Verbo alla Santa , cosi ancor' io 
pria di tanto efaltarti , e al Soglio, e 
al cofpetto , e allo (guardo del mio 
divin Genitore , voglio?, ed efpongo 
a gran battaglia il tuo Spirito , la tua 
virtude a gran prove [fc] : vieni adun- 
que , vieni , u 0:1.... t r <> 

fa , vieni , & Coronaberir . 

Coronaberit ? eh , che quanto piace 
a Maddalena l’invito, con cui la chia- 
ma fui Monte, altrettanto non cura 
l'invito, con cui la chiama fui Colle! 
la chiami pure Io Spofo , e ben tre 
fiate alle fue pene la chiami; che più 
che pronto è alla rifpofta il fuo Spi- 
rito , e ben tre fiate al caro invito 
rifponde[/], ecce vento , -vento cito, etto 
-vento ; ma che poi cesi anelante preten- 
da di volerla cosi per tempo felice, 
e poco men che beata ai fuoi conten- 
ti , fugge, e non viene, fugge piut- 
tofto Maddalena 1 * invito , e alle deli- 
zie del fuo Diletto rinunzia [w] . Fre- 
ma pure , e tutto furia contro di lei 
fi fcateni l’Inferno, e più fiate tifpin- 
to ad affalirla con più vigor fen ri- 
torni , qual Mar borrafeofo, che /pu- 
ntane e, minaccevole corre ad inverti- 
re uno fcoglio , urta , e rifpinto pare 
che ceda umiliato , ma rinforzando con 
altr' onde fe rteflo, torna, e ritorna 
più gonfio ad invertire quel fa(To;che 
fempre coraggiofa combatte , nè giam- 
mai fa lagnarli, anzi tutta lieta fo- 
lleggia agl' urti di quell’ Inferno la 
Santa,- ma quanto per 1 ’ appunto gioi- 
fee per amor dello Spofo infra le pe- 
ne di quell’ Inferno , che (offre fino 

ad 

Cani. cap. 4. [b] Ad Collem tburis , ideft ad Caelum . A Lap. 

Ad Montem Myrrbte , ideft Calvari*. Coro, a Lap. in Cant. nic - « 
Ad Montem Myrrbce . Ut fupra . 

Ad Collem tburis . Ibidem . 

Innixa jupra diletfum fuum . Cant. cap. 8. v. f. 

ICJ Cant. cap. 1. v. ra. [hj Ex Puccino in vita. 

)ij Sicuti Dux generofur , qui priufquam militem fuum exaltet , multip licitér 
probat . Ex Puc. cap. 14. Boi. cap. 4. fol. 191. 

[k] Sic ir ego priufquam te exaltem in confpeSu Patrie mei , probare te cu- 
pio. Ibidem. 

[ l ] Ex Puc. ir ex Boi. Ibidem . 

Ì m] Univerfis Coeli deliciis beroica viriate renurrtiam , illud frequenter in ore 
ebat pati , non mori. Ex Breviario. 

Tomo VI. 


Santa ritorno , e ripiglio contento del- 
la fua fiamma gl’ encomi ! triplicato è 
1 ’ invito, che fe una volta quel Ver- 
bo a Maddalena de Pazzi fe triplica- 
to b 1’ invito , che fe una volta lo 
Spofo alla diletta de’ Cantici [a] : vie- 

fli dal Lìbaiiv | u mio 0|' V f.» t ■ì«nì d«l 

Libano, vieni, dirte una fiata alla Di- 
letta lo Spofo ; vieifl , o mia Spofa , 
vieni, o mia Eletta, vieni, replicò 
nn altra fiata a Maddalena quel Ver- 
bo ; e fe lo Spofo in volendo quanto 
prima la Spola Ih sù quel Colle della 
fua gloria [6] invitolla, a pria paffar 
generofa la sù quel Monte della fua 
Mirra [c], come fpiegano comunemen- 
te gl’ Interpreti ; cosi af punto quel 
Verbo volle pria Maddalena a pattar 
fui Calvario de’ fuoi dolori , per 
poi guidarla anche prima del tempo, 
a pofTedere la gloria de’ fuoi ripofi [>] , 
quindi è, che Maddalena de Pazzi nul- 
la men per 1 ' appunto , che la Dilet- 
ta de' Cantici giunfe fin da Viatrice, 
e con tutta la gloria del proprio me- 
rito , ad alccndere col fuo Diletto ai 
trionfi [/]; poiché faitafi un Libano, 
e d' ardor tutto fede , e d’ amor tutto 
fuoco, fofferir’ Ella feppe con invita 
cortanza , qual fafeetto di Mirra il fuo 
Dilevo nel cuore : fafciculut myrrb * , 
lo dille già quella Spofa [g], il repli- 
cò Maddalena : fafciculus myrrbx dile- 
ttar meum mtbi [6] : in fomma , qual 
non fuole giammai Capitan bcn’efper- 
to elaltar generofo un fuo guerriero a 
gran porto, fe pria da prode corag- 
giofo Campione efpor non vede , e il 
fuo brando a più incontri, e apiùci- 
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ad elclamar col Profeta [a] i dolori offerire al divin Padre il fuo pianto, 
d’ Inferno tutta mi han circondata ; affinché alla grazia il peccatore ritor- 
altrettanto direi quafi, che duolfi per ni [r]: Qual Mediatore dal Genitore 
amor dello Spofo iofrale gioje di quell’ fpedito gode quel Figlio di daLlirela 
Empireo che gode , e per quello , ere- pace fra I* Uomo , e Dio , ed a tal fi- 
d’io che non vorrebbe giammai refpi- ne nonijfugge la peggior d’ognimor- 

rar quella vita, che mai non mn/> r •- > i"* 1 , < **i* i ‘ < *" P ta * 

c , r — n.u,pre a lo- fcelta gode la Santa di riltabilire la 
ftener quella morte, che mai non muor pace fra Pio, eM’Uomo, e a tal fin 
nell’Inferno : pati , non mori. E’ pronta a s’apparecchia alla peggior d’ ogni pe- 
fofferire nel corpo , a fofferir fin nell’ ni : Andò del pari il comando , andò 
Anima , e la foffrì tutta , e quanta la dei pari il motivo , andò del pari il 
paffion del fuo Spofo, e il dolor del- patire, ed oh! quanto Maddalena ne 
le Piaghe, e tutta l’attivith delle Spi- gode! Sì,, ma con quello però, che 
ne , e tuttto in fomma il martirio di viene a patti col Verbo , e in offe- 
Croce ; ma tanto e a lei cara del Re- rendofi pronta ad affòntare con elfo 
dentore la pena , che non vorrebbe lui quelle pene , vuole che a lei pro- 
giammai del Redentore la gloria : pa- metta , come appunto aderì dei Re- 
si , non mori [£J..Gode in corto dire, dentore un Ambrogio [/], che fia per 
che il divin Genitore eoo efpredoco- lei quel patire un nudo, confumato 
mandamento a lei comandi il patire , patire : vuole , che il Verbo nel pati- 
e patire per 1' empio, quanto mai di ' mento a lei doni della fua grazia le 
piu atroce per 1’ empio dello il fuo forze, ma inficine infieme vuole, che 
Figliuolo patì : expofuit me buie proba- il Verbo nel patimento a lei tolga 
tioni [r], e tutta lieta il confefla , vo- della fua grazia i contenti: vuol pa- 
lmi , ut ego pattar prò creaturit , qua- tire eoi Redentore qual’ Uomo , che 
tenui fe convertant ad eum : ed oh ! t.e agonie della fua Croce accomuna , 
penfate voi, quanto mal fe ne com- non vuol patire col Redentore qual 
piaccia in dovendo per lo delfomoti- Dio, che i godimenti della fua gloria 
vo, poda in gara col divino Figliuo- comparte ; e fe Crido qual Uomo, 
lo, ubbidire alle voci del aivinGeni- confortato da un Serafino nell’ Orto, 
tore , che a favore dell’ empio , e all’ pare che al Calice di fua Paffione ri- 
uno , e all’ altra li patimenti coman- nunzj [g] : e abbandonato dalGenitor 
da! Sì, acciocché 1 ’ Uomo fatto reo fui Calvario, par, che del Padre in 
fi rifeatti , fe ne compiace quel Figlio certo modo fi lagni [6J : Maddalena 
(pargendo fraile Croci ii fuo Sangue; per lo contrario rinunziando piuttoflo 
e acciocché 1 ’ Uomo ricaduto riforga , alle delizie del Cielo [0 > non vuol 
fe ne compiace la Santa verfando fra giammai , non vuole che il Calice di 
le pene il fuo pianto : gode quel Fi- lua Padìone fen pidì : pati, non mori , 
glio nell’olferire al divin Padre il fuo e Tempre gode all’ora quando ffc]ari- 
Sangue, affinché la grazia al Peccator da, defolata , da tutti sfuggita, infra 
fi ficompri , e di; fi poda [i] : il tut- le pene lo delTo Dio l’ abbandona , 
co e confumato ; gode la Santa nell’ ne mai fi lagna, fe non quando in- 
fra 

a] Dolores Inferni circumdederunt me. E* Puc. in Vita. 

b] Ex Puc. pag. *. cap. 8. [c} Cap. I}. Boi. cap. a. Ér 4. 

‘d] Confummatum efl . Joan. cap. 15. v. 30. 

’e] Quatenus fe convertant ad Deum . Vide fupra . 

f] Scqueftrata delcBattone divinitatis ccternx . Amfar. Commenr, in Lue. e.** 

’gj Tranfeat a me Calix ifie . 

h] Deus meus ut quid dereliquifli me ? Marc. cap. ty. v. 34. 

.0 Univcrfts Cali deliciit beroica vietate rinunciai. Boi, ibid. 
strida , defolata, ab omnibus dereliSa . Ex Brev. 
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Tri le pene il fuo Signor la confor- quell’ abiflò d’ ineffabil contento ,qua(i 
ta [a] i *iu fuor di le fterta va dicendo con voce 

Ma che! fen lagni por Maddalena d’ inefplicabile gioja Q 5 ] : Oh quanto 
quant’ ella vuole ,• di tanto impegnar giocondo , ed ameno è il luogo ! e qui 
non doveafi ai patimenti fui Monte non potendo ella reggere, nfe alte dol- 
[ 6 ], fe non voleva che loSpofo s’im- cezze, nfe agl’ ardori di quella fiamma 
pegnaffe a guidarla, anche prima del divina, or (ira corre frenetica , or’efta- 
•empo ai godimenti fui Colle CO- Cai- tica arreda, or da quella fen fugge, 
ca la sù quel Monte del Redentore il or’ a quella ritorna, e fempre iniiroa- 
ientiero [tfj , e non voci giugnere poi nie d’ un fanto, ed amorofo delirio, 
la tu quel Colle del Redentore ai trion- tu mi confami , va dicendo all’ amo- 
fi? ehi che 1’ amor di quel Verbo, re, tu mi confami [£]. Sovvengati, 
che sì anelante con elfo lui al Calva- che alla perfine io 1 on Creatura mor* 
rio invitolla , non è men generofo tale, va dicendo allo Spofo (T)? Ta 
dell’ amor luo , che fu s\ pronto afe- fenza recidermi infra l’incendio delle 
guiraclo al Calvario ; ond' è, che po- tue fiamme la vita, incontrar qui mi 
(lofi in gara colf amor della Santa Io fai fralle delizie del Paradifo la mor- 
fieffo amore del Verbo; fe l’amore di te CU* Ahi troppo vado, ed impe- 
quelia vuol amar, perchè pena, vuoi guato amore, non porto più, nò , non 
penar, perche ama, nfe altro premio fono valevole, oh Dio! non fon va- 
vorrebbe dell’ amor fuo, che l’amore levole, a foftener tanto fuoco CO -Io 
CO, l’amore del Verbo, percbfe amò , t’amo, o mio diletto, o mio Spofo, 
vuol che peni, perchè penò, vuol che nfe giammai fianca fono d’ amarti , 
goda, e vuol che goda anticipato quel poiché fofti tu il primo ad amar’ il 
premio, che meritò con quell’ amor mio nulla; ma (e mai, (e mai a te 
tutto pena, che meritò con quel pe- forte poffibile non riamare chi t’ama, 
nar tutt’ amore. Una si bella antici- deb ! fofpendi te ne Scongiuro per 
pata fruizione di fua gloria, gliel’ arti- quell' amor ebe io ti porto, deh! fo- 
cura l'Eterno Padre, da lui chiamata (pendi un tanto amor che mi abbru- 
cia Figlia , gliela promette l’ Eterno eia ! [w] Oh amore ! oh Verbo ! oh 
Figlio , da lui chiamata fua Spofa , mio Gesù , mio Bene ! tanto , co- 
glie! a conferma 1’ Eterno Spirito , da giocondo fe 1 ’ incendio dij-vo , ie io 
lui chiamata fuo Tempio (jj; di tal re che io fento^jrtali qui in Ter- 
maniera , che rapita, ed aiforta in mi viva i»* ra. 


0 <v2 

[d] Di cui fi legge, nonne fece ofoei.il pei‘ Chrifium . Ér <t* ntrtn in Glo- 

ullis ver bit exprimere. Ex Puc. cap. 8. Bolland. cap. a. fol. 5 • 

Ch] Tu me confumis, o umor. ^ o .. 

[i] 0 Verbum, o Ver bum recordare . quo d firn Creatura mortali ■ 

fk] Tu mori me facit , & tame» vivo . iaH tum amt- 

flj Non pajjum tanta m [ub*nere flammam... no » pofum ferro tantum amo 

rem: retine eum iibi . Puc- & !? «l u *. v ' ta - - - .. f vita det- 

fm] Tutte le accennate efpreffioni d amore fono fr a «e Del ‘* fu * V,ttdet 

tata dalla Santa. Ex Puc. P. Cep. cip. J*. fol. *9* q # 
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ri, o pure fe già io goda fra Beati dalena, ad evidenza Io addita lo flef- 
«u in Cielo (a): E ciò nulla oftante fo cuore del Verbo fatto un cuor fo- 
non fe contento 1’ amore dell’ inope- lo col bel cuor della Santa; e meglio 
gnato fuoSpofo ; vuole, che pocoroen ancor cel conferma quella tanto am- 
ebe Beata, anche pria di fua morte, mirabile {ingoiar’ efpreflìone, con cui 
nel fuo diletto ripofi , e vuol che ri- 1' Eterno Padre , a parlamento con lei 
poli con ficuro poflediraento nel caro accurata la volle con parola da Dio ,* 
Ben, ch’ella gode: ed eccone achia- che fendo ella Spofa diletta del luó 
ro lume il rifeontro, diletto Figliuolo, non vorrebbe egli 

Perchfe Iafsù nella Patria, ed èfem- mai contro quei ch’ella vuole (d).E 
pre , ed è in ogni cofa un voler folo non fu quello un far sì , che la no- 
il voler di quel Dio col voler del Bea- Ara Santa ancor Viatrice nel Mondo 
to , il voler del Beato col voler di pojfideat eum , pofiìdeatur ab eo , ut fit 
quel Dio, giufia gl’ infegnamenti del beata (e)? E che direte voi poi, le 
grande mio Agoflino , ed fe il Beato io qui vi addito, che ricevuto nel di 
pofleditore di un Dio, ed fe quel Dio lei cuore dalle mani medefime dell’ 
pofieditor del Beato (4). £’ ben ve- Eterno Figliuolo d’una finale perfeve- 
xo però , che a giugnere un’ Anima ranza il gran dono , non folamente a 
con tutta quiete a polfedere il fuo poffeder’ ella giunfe , ma giunfe altre- 
Dio, duopo fa, che quell’ Anima fia sì, a pofledere.il fuo Dio (/) fatta 
già polla in uno flato di non potere ficura dalla fedele, verace, ed infalli- 
pin perdere lo fleflo Dio, che poflìe- bit parola di Dio roedefimo, comeab- 
de. Tanto, e nulla meno fi ammira biam dallo Storico, di non poter giam-^ 
ne’ Coroprenfori Beati; tanto, e nul- mai perdere, ne fiaccarti giammai, o 
la meno avveroflì in Maddalena an- dglla fonte, da cui l’amore di Mad- 
cor Viatrice. dalena fen nafee, o dalla sfera, ver 

Che il volere di Maddalena Tempre cui 1’ amore di Maddalena fen vola , 
fia flato , ed in ogni cofa un voler lo- o da quel termine , in cui l’ amore di 
io col voler del luo Dio, a piena lu- Maddalena ripofaf 
ce il dimoflra lo fleflo cuor della San- Eh conchiudafi pure, chefe il grin- 
ta , fatto un fol cuore coll’alto cuor de Adottino vantato aveffe da Viato- 
del tuo Spofo , e meglio ancor ce lo re Ja forte di dover divinare, o con 
addita quella tanto ecceflìva, raara- lingua profetica, o con profètica pen- 
vigliola efpreffionc «olla quale a par- na,e predir alla Santa il tingolar pa- 
lamento col divin Genitore , ebbe vilegio, ed il viver beato della cadu*- 
iftantemente a pregarlo a far si , che t . f ua vita > avre bbe dovuto replicar 
s’ accenda nel di lei Spirito un voler per l a quell’ anima grande 

sì conforme al voler del fuo Verbo, ciò, che fin dall .r„ r< jj 0 fomminiflrò 
come appunto fe il voler di quel Ver- alla mia voce , per iflrao«,. n i con e f. 
bo eflenzialmente conforme al voler fo lui di quell’ amore agli ardori di 
del fuo Padre ( c ) : Che poi il voler quell’ amore agli eneo mj , quel Dio 
di quel Dio feropre (la flato , e in ogni detto avrebbe 1’ incomparabile Padre \ 
cola un fol volere col volere di Mad- quel Dio, che folo farà tutto 1’ ob- 

• bietto 

( a ) O boni Jefu , c bone Jt fu utrum firn in Terra nefeio , an firn in Cerio. 

(*>) Et pojfidet noi , & pojfidetur a nobis , ut noi beati fimus . Auguflinus in 
Plalra. J*. 

(c) t/l ’voluntas me a fit conformi s voluntati Verbi tui , qua: efi tam conformi i 
veluntati tua, S*mme Pater. Ex Puc. eap. 4 . Boi. cap.i. fol. xzp. 

( d ) Sponfa Unigeniti tnei quidquid vii , a me peti . Ex Puc. in Vita . 

(e) D. Jtug. ut fupra . 

({) Certificata a Deo. Ex Puc. in Vita. 
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bietto delle prime tue raoffe, quel fo- d’un bacio, pegno di eterna pace, a 
lo farà fin dalla tua culla [a), e l'uni- beare il tuo volto, e col don della 


ca fonte del tuo si ardente inefplica- 
biie amore, e 1 ’ unica sfera del tuo 
sì accefo ineftinguibile fuoco, e l’ùni- 
ca quiete delle tue sì eroiche incon- 
tentabili brame (&)• Sì , dovrà giu- 
gner tant’ oltre five in Corpore , five 
extra Corpus , a penetrare lo lguardo 
dell'aflorta tua mente, che in veggen- 
do trasfonderli l’ una nell’altra le tre 
divine Pcrfone , vedrai 1’ Anima di 
quel Verbo ripofar tutta qniete nell’ 
alto Seno del Genitor dilatata , ve- 
drai lo (pirico di quell’ Anima trion- 
far tutto gloria nell’effenza medefima 
della medefima Divinità collocato: e 
qui veggendolo a chiara . luce qual Dio , 
a chiara luce qual Uomo, a chiara lu- 
ce qual Uomo Dio, potrà dirfi di te, 
che fe già vide un Mosfc colà fovra 
l’Orebbo, di cui fi legge, videre non 
poterli : che fe un Paolo già vide co- 
là fovra le sfere , di cui folo fi fcri- 
ve , che audivit ; con più valida for- 
za potrà dirfi di te , che a pieno lu- 
me vederti , fine fine videbis : e (vela- 
to a tuoi (guardi con tal chiarezza il 
tuo bene ben penfar tu lo puoi, quan- 
to amar tu lo devi (r); ed oh! qual 
bella gara preveggo di fcambierole im- 
pegno infra lo Spofo, e la Spofa, in- 
tra 1’ amor del tuo Cuore , e 1’ alto 
cuor di quel Dio, che prior dilexit ,c 
con occulto inefplicabil prodigio, an- 
che pria del tuo nafcere, tanto in 
te , ne (ol di te fi compiacque , che 
unir fi volle al tuo cuore anche pria 
che del tuo cuore da noi dir fi potef- 
fe , tratto fuori in iftato d’ aver union 
col fuo Dio. Ah! che di tal (orta 
((rettamente congiunta al divin Cuor 
ti preveggo, che già fatta partecipe, 
e degl’ immenfi tefori di quella Patria , 
e della intrinfeca unione di quella glo 
ria , veggo quel Verbo, e col dono 


mano, pegno di eterna fede, ad im- 
palmar la tua delira , e col dono del 
cuore, pegno di eterna unione, ad 
animar il tuo fpirito; e qui tanto è 
infolubil quel nodo, che all’ alta sfera 
delle tue fiamme c' unifee, che per 
1’ appunto come l’ Uom non può vi- 
vere fenza il (uo cuore , veggo , veg- 
go 1 ’ eflere fleflo con fua fede impe- 
gnato a non efler giammai fenza if 
cuor tuo: ond’è, che una penna , qual 
forte già glorificata sù in Cielo, (ten- 
der potrebbe ad irtampar nel tuo cuo- 
re a caratteri d' oro , ed a ciffre di 
(angue un nuovo portento di quali 
nuova incarnazion di quel Verbo \Ver~ 
bum caro factum e fi ; e fe ciò non può 
dirli, fi dirà per lo meno, che invi- 
tata dal Verbo a fecondare i fuoi parti 
là sù quel Monte della (ua Mirra (d ) , 
e tutta gioja al caro invito del Fi- 
glio , e tutt' ortequio all’ alto cenno 
del Padre , e tutta zelo alia falvezza 
dell’ empio, volerai coraggiofa ad af- 
frontar quel Calvario, il quale fia nu- 
do Calvario, che con nuovo portento 
rinuovata vedrartì nel tuo cuor, nel 
tuo corpo la PalTìon prodigiofa di quel 
Dio fatto carne: per la qual cofacon 
tanto impegno anelante vedrartì l’ in- 
namorato tuo Spofo d' incoronar le 
tue pene , che guidando il tuo fpiri- 
to , anche pria del tempo a goder su 
quel Colle de’ fuoi divini trionfi, e 
fattofi un voler folo il voler del tuo 
fpirito col voler di quel Dio , il voler 
di quel Dio col voler del tuo fpirito > 
porteduta da Dio , portederai di tal 
maniera il dolce termine de’ tuoi bea- 
ti ripofi , che anche pria di morire , 
fatta ficura dal medefimo Dio, dell’ 
eroico tuo finale trionfo, anche pria 

di mor nò, che di tua morte 

non parlo: dirò bensì, che (cefo fe- 


(a) Fere ab incunabuli s . Puc. in Vita. 

( b ) Ipfe finis erit defideriorum tuorum , quem fine fine vìdebis . De Civ. Dei 
lib. io. cap. 30 . 

( c ) Sine fine vìdebis , fine faftidio amabis . Ibid. 

( d ) vid Montem mjrrb * , ideft Calvari x . Co r, a i,ap. ut fupra . 
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fteggiante l’Empireo, ad accogliere il 
di già qnafi glorificato tuo fpirito dal 
Paradifo , al Paradifo , col Paradifo 
medefimo trapafl'ar tu dovrai: quindi 
è, che in ogni tempo, in ogniluoeo, 
in ogni flato, ipft , Dio folo , e qual 
fonte , e qaale sfera , e qual termine 
del tuo beato ineflinguibile incendio, 
Dio folo : ipfe finis erit defideriorum 
tuorum , quem fine fine videbis , fine fi- 


in lode ec. 

/lidio anfibi J . . . Videbis , & i mal i s , (*r 
iotum babebis , & totum ille babebit , 
quia tu , &■ ille unus eritis . Tanto , 
s* , all’ amor portentofo di Maria Mad- 
dalena de Pazzi , o con lingua profe- 
tica , o con profetica penna predir* 
poteva , e nulla meno predetto avreb- 
be Agoflino , che ficcorae incominciò , 
così finifee l’ encomio. 


N 




DI- 


Digitized by Google 


*P5 

DISCORSO 

S O V R. A 

LA SAGRA SPINA 
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Con la Seconda Parte del Panegirico della Santiffima Nunziata 
detto dallo Stello «ella Ducal Chiefa di San Marco. 


Fiamma ignis de medio Rnli . Exod. 3. 

Che traveggo io , Ri- bever faogue, ma vincitrice applaudi- 
veriti Signori , o che ta riscuotere omaggi , e inghirlandarli 
feileggiafi qui a villa di allori ; ficchi quando io mi erede- 
dei Tormentato Divi- va venire a voi Orator di meftiffitno 

no il Tuo tormento . duolo , mi feorgo fatto , fe ben mi 

L' orrore de’ funetlìffi- appongo , Panegirifta di glorie , e fpo* 
mi giorni , in cui fia- fitor di fortune. Sò che in quello fior- 
ino, vedendo t lutto i miei penfieri no Dicitori di maggior grido tutta im- 
aveagli gih incamminati dietro le or- piegarono 1’ Eloquenza nell’ infiorare 
me langutgne del Redentore, e prima il dolore, e pefear lagrime a conlor- 
di montar fui Calvario a compianger- to dell'addolorato. Ma con buona (or 
lo morto, fermavanfi di buon genio pace, non fi celebra qui la Coronazio- 
ne! Pretorio a corteggiarlo Re de’ do- ne delle fpine, ma la Spina della.Co- 
lori . Qiiand’ eccoli trafportad di bot- ronazione , nè qual fu un tempo fiot- 
to dal campo della battaglia al Cam- to la Tirannia de' Giudei, ma qual’ è 

pidoglio del trionfo, e dallo fleccato di preferite fiotto il governo dolelflìmo 
delle canificine al teatro degli onori, di Venezia. Allora Erta fui capo del 
La magnificenza dell'Altare, lo tfog- Nazareno, diè frutta fido di fpafimi , 
gio degli argenti , il ricco equipaggio ora trafpiantata nel vofiro ludo rie- 
de’ lumi, e molto più il fiorito con- ice ferace di benedizioni, e di grazie, 
córto di Adoratori in al»’ aria mi Tollerata per voi lavorò il veltro ri- 
efpongono quella Spina , contro cui Teatro, lenza diftinguervi dal comune 
veniva già incoccando le querele , ed degli uomini , donata a voi intreccia 
affilando le invettive. Non più laveg- le voflre grandezze, e vi legnala dal 
go guerriera audace piantar ferite, e comune ancor de’ Fedeli . Riferbifi dun- 
que 
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que a Venerdì , e per brev’ ora trat- 
tengati (anche per quello, perche poi 
rompa con maggior empito ) la piena 
del rammarico; Ed in tanto diamo 
oggi luogo alla gratitudine confederan- 
do quella Spina più come voflro tefo- 
ro , che come tormento di Crifto . Ben- 
ché come pofs’io animarvi alla grati- 
tudine lenza incitarvi al dolore? Nul- 
la più della beneficenza fpiana alla 
compalTìone la Brada , e nulla più 
dell' amore raffretta al corfo. Signo- 
ri sì , egli è pur deffo il mio difegno 
far giuffizia in uno ed a’ diritti fera- 
li di quelli giorni , ed alla pompa fe- 
flevole di quella Chiefa . E però vi 
dico che portando quella Spina tra 
tutti gli lirazi della Paffione 1’ orrido 
vanto di più penofo , di più obbrobriofo , 
di più lungo tormento , nel farvene un 
dono , vi donò Crillo la parzialità , la 
gloria , la permanenza dell’ Amor fuo, 
eh' è appunto quella fiamma mifierio- 
fa veduta (piccar in mezzo al roveto 
Mofatco . Fiamma ignit de medio Rubi . 

i. I Donativi , quando non venga- 
no viziati dall’ interede teliificano a 
chi riceve 1' amor di chi dona : e tan- 
to ne teliificano più , quanto più co- 
ftano' al Donatore, non ve ne ha dub- 
bio. Or tra quanti vi ha prefentati 
regali il liberalismo Salvadore , niu- 
no comproffi da lui più caro di quel- 
la Spina, pereti; niuno recogli più di 
tormento. Sia ella colta o dalle bo- 
fcaglie di Palellina , o dalle folitudi- 
ni di Egitto, fìa di giunchi marini, 
lia di ranno felvaggio; ccrt’ è che a 
lei , fe cedettero la nel libro de’ Giu- 
dici tutte le piante l’ impero, cedono 
qui nel Regno de’ dolori tutte le pe- 
ne la precedenza : Veni & impera fupra 
noi (a). Tenera di corteccia, gentile 
di punta promuove anche a fronte del- 
le Armerie il fuo merito allaCorona, 
o fìa perchè feco porti afprezza mag- 
giore. o fia perché maggiormente ri- 
fentifi it fenlo , nel fentirlì ferito al 
vivo da un’ Arme sì piccola e dilica- 
ta . Volete più? Dio Beffo cui non 

(*)Jud. 9- 4- (b) l[ aia iy. 4. 


corfo 

mancano fìmboli infiniti, a fpiegare 
il furore della fua adirata Giuflizia , 
li defidera r indole della Spina. Quii 
dmbit me Spinam , C T veprem in pi g- 
lio (b ) , fpiega S. Girolamo . Quii faciet 
me durum atque crudelem . Una di ef- 
fe fitta nel piede fu già valevole , 
quando a colmare di forlennate impa- 
zienze la generofit’a d’ invitto lione, 
come ollervò S. Girolamo ; e quando 
a gittar difperata per terra la robu- 
Bezza d’ incallito PaBore: quantula efi 
puntura [pince, & quantum hominem 
domati come ammirò Teocrito. Che 
avran dunque fatto fettanta due fpi- 
ne calcate , e fepolte da man ferra- 
ta nel capo del Redentore.'’ Nel ca- 
po , dove a giudizio de’ NotomiBi fio- 
rilce il fenfo del catto e più vivace , 
e più tenero, e più flizzolo? Ibi vi- 
ge* fenfus taciui , ac intime fentit dolo- 
ra , & punfturas etiam levijfimat , & 
minimai (e)- Nel capo, dove al diredi 
AgoBino , non uno , come nelle altre 
membra, ma tutti adunanfi i fenfi a 
corteggio dell’ anima , che vi rifiede 
Rcina? Multum intere/l inter caput ,& 
Ccetera membra : in Ccfteris membrii non 
fentii nifi tadu , in capite autem & vi- 
dei , & olfacit , ÌT gufiai , ir / enti t . 
Nel capo , dove al parere del Vefalio, 
fi unifeono i nervi, e quindi in lette 
cembinaziosi maggiori , e poi in al- 
trettante minori per tutto il corpo di- 
ramanfif Oimè/ io gih (a veggo fali- 
ta in trono quella fpina , fpedire a 
carriera Bela lo Ipafimo fino agli ul- 
timi confini del Paele foggetto. Ogni 
nervo piagato da lei in quel gruppo 
trafmette da cima a fondo, di Iato 
in lato la piaga. Prima d’ ogni al- 
tro , come più confederato col capo , 
rende il cuore rifpofla di agonìe . Cor- 
re il Vaiiallaggio la fortuna Beffa del 
Principe. Rimbomba da pertutto la 
pena , e con ecco ferale , quafi voce 
proferita tra le rovine di conquaffato 
edilizio, i mufcoli , le arterie, le ve- 
ne , le offa , le vifeere più profonde 
rimandano il dolore del capo. Ahi 
fpina! e qual ingegnolo partito è mai 

il 
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il tuo gittar veleno nel fonte perav- ma il fereno , mentre i fianchi fon 
veienar tutto «1 fiume : e fingendo berfagliati dalle tempefle. Non così 
l’attacca da un lato folo , forprende- però nel tormento del capo, non così, 
re all’ iimpenlata la Piazza, ed inon- Entra il dolore coll'acme in mano fi* 
datla di fangue. Non vò più lagnar- no al lupremo appartamento dell’ ani- 
mi delle ritorte, de’ flagelli, de’chio- ma, e quivi trovatala chiufa a confi- 
di: fu in certa guifa modella ia (or glio di flato le sbaraglia le idee, le 
crudeltà , mentre riflrinfefi in un fol annebbia il conofcimcnto, le intorbi- 
fenfo. Ma tu, o Spina , (degnando da il difeorfo, ed divedendo, crudo 
venire a (ingoiar conflitto, urti bai- ch’egli e, le potenze affilienti al rcal 
danzofa nella fronte per rovefeiare nel foglio, gitta in alto deliquio la lire- 
primo empito tutto il corpo d’ arma- moria, in profondo sbalordimento l’ in- 
ta. Perdoni alle altre membra, ma telletto , ed in letargo mortale la vo- 
troppo caro fai lor collare 1’ apparen- lont'a. Povera anima del mio Gesù! 
te perdono, poiché colpendole di rim- potea ben prima ne’ patimenti della 
balzo previeni le lor difele , e le ob- loia parte inferiore ritirarfi colla fu- 
blighi a rivoltarli contro del capo, ga fui monte, e facendoli a conver- 
per cui (uo mal grado, fai grondare fare coll’ intelletto raddolcire le alprez- 
ad effe lo feempio. Guardate l'uperbia ze delle ferite col divertimento de’ Tuoi 
di tormento accendere a tanta altez- penfieri. Poteva affacciandoli dallepu- 
za per dominare con maggior fallo ! pitie compallionare le membra si mal- 
Guardate fecondità con una fola pun- trattate , e fpedir loro alcun foccorfo 
tura popolare tutto il corpo di Ara- di fguardi per rincorarle alla paziea- 
zj ! Che si , Redentor mio , che ben za . Ma ora offefo lo fleffo capo , non 
potete voi dir con Giona : Felagus ope- ha dove falvarfi, non sa onde dare 
ruit caput meum . Le fole onde, che alla coflanza il bel guflo d’ offervare 
vi moncano fui capo, fanno il voflro intrepida le fue pene. Squarciati gli 
naufragio, e cavandovi per mille aper- organi dalle Spine , come coniare i 
ture a rivi il (angue , vi formano un fantafmi in immagini efpreffive? co- 
rnar di amarezze del mare fleffo più me difporre gli oggetti fotto fpecie 
procellolo. Che dovrà poi aggiugnere rapprefentanti ? come accendere il lu- 
ta Croce? Reflifi dunque in pace il me delle cognizioni mentali > Ahi che 
Calvario. La paffione é già compita, fin il configlio di Criflo viene affron- 
ti!; ha più onde crefcere , ma onde fol tato in quell’ azzardo , fino la libertà , 
terminarli colla morte il dolore. Pe- fin la ragione reflano loperchiate , e 
lagui operuit caput meum; leggono al- conquife: Jlruìt [ij cosi egli 1’ efpri- 
tri luncelum crat fafcìa capiti meo : me per Davide , slruit tamquam tefta 

ed altri Marc rubrum implumi capiti uirtus mea . Le doti , le facoltà , la 
meo [e]* (olianza della dell’anima mia fnerva- 

E pure piaceffe a Dio , qui fi fer- te, e fmunteda quelle Spine, mi ren- 
maffe la Spina. Ambiziosa eh’ ella è dono quali un pezzo di creta flupida . 
di fare il primo (picco, alla univer- Son Uomo io, o non lo fono! Ogni 
falità della pena accoppia la fingola- penderò mi coda (palimi, ogni rnrem- 
rità, e là nel più rimoto dell’anima, branza agonìe, ed ove non accorrano 
dove niun altro (frumento della pai- i miracoli, d' altra intelligenza non 
(ione afpirò mai , porta il fuo princi- fon capace che del dolore: Attili tam- 
pino . Mi é ben noto, Afcoltanti ,che quam te/ìa •virtus mea . Chi avrebbe 
tutti i dolori ferifeono l’anima, ma giammai creduto , Uditori miei,, cheun 
perche la ferilcono nella parte fenlì- Dio cader poteffe in iftato sì declora- 
tivi , teda immune 1’ intellettiva, e bile/ Non fu egli quello dilegno del- 
può ben qual olimpo godere (ulta ci- la barbarie Giudaica , che non aveva 


fa] Apud Corti, a Lap. Jona a. 6. fbj Pfalm. zi. 
forno VI 
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ingegno per tanto. Fu ritrovamento la ficurezza imperturbata di quella Re- 
deil’ amor di Critto , che a far di fe già non colla ro no a lui più che un’ac- 
fleflb un olocauflo interiflimo per noi, to di volontà, la dove per quella Spi- 
non volle accordare 1’ elenzione dalle na verfa rivi di /angue, ed annegai!» 
ferite, nfe meno al fuo difcorfo. Ève- un pelago di amarezze. In ogn’ altro 
to, Uditori, che ancorché nelle Spi- finimento delle fue pene ti avrebbe 
ne feppolta feguiva ad efler beata la donata una paflione Imezzata, cd un 
parte fuperiore di Criflo , mercè la dolore plebeo , qui ti dona un doloc 
chiara vifione di Dio confinatali ivi regnante, ed una paflìone compita, 
come a ricovero. Ma che per quello? Tormenta egli alla grande per rega- 
ripiglia un famolo Contemplativo (e) latti alla grande; e a non farne men 
che per quello? Quindi ancor fiargo- pompa del dono rillringe nel minimo 
menta la grandezza impareggiabile del il maflìmo, e ’l tutto de’ fuoi martirj 
prefente dolore . Un dolore , che alcen- in un punto. O finezza! O degnazio- 
ni fui trono dello della Beatitudine, ne! E chi non vi legge a chiare note 
e le feda a’ fianchi, e le Aia a fron- la parzialità più tralcelta dell’ amor 
te lenza froarrir, fenza perderli , e ve- fuo? Non curo più di fapere fc que- 
nendo quali dilli in competenza con fia Spina fia di quelle, che gli foraró- 
lei , faccia ancora riropetto a lei fua no fol U cotenna, o di quelle, che 
comparfa da Principe , e riporti coro- gli trapanarono il cranio , fe per le 
na! E che può immaginarli di piùar- tempia gli- riufeifle, o per le ciglia, 
dito, di più poderofo, di più flupen- fe nella nocca innoltrafle la punta, o 
do? Grandior profedo dolor cogitati non negli orecchi: b ella tolta dalla fua 
pote/i , quam qui bue afeendit , ut vici- Corona, dunque con una feorreria uni- 
nus fieret felicitati , & imperturbate ftu- verfale di fpafimi , faccheggiando tut- 
pendo vincalo cum illa nederetur . Gran- to il corpo, e tutta 1’ anima del Re- 
de mio Dio , troppo, e poi troppo dentore, colle a voi il bel fiore dell’ 
calcate la mano del rigore fopra il innamorato fuo cuore, 
vuflro Unigenito . Tace egli fe vero Capi la forza di quell’ argomento in 
cosi in quella, come in ogn’ altra ctr- certa predica che afcoltò , della Paf- 
neficina qual maufuetiflimo Agnello: fìone la Beata Rita da Caflia, e git- 

Nulla però dimanco in efprertìone del fatali a piedi del Crocefiflo: Deh una 
più acerbo tormento ve ne fpedifee Spina, mio Dio, feongiurò linghioz- 
per Davide il più vivo lamento: Gra- zando , una Spina. Son effe germogli 
vaia tft fuper me marna tua dum con- di quella imbolchita mia terra , ricor— 
figitur Spina . Poco fe ora chiamarlo nino onde vennero , che fiorite fui vo- 
con Ifaia 1’ Uom de’ dolori Vi rum dolo ■ Oro capo, non poflbno fruttificar che 
rum. Dirà meglio il Salmifla eh’ egli contenti. Non meritano rami tanto 
fi fe convertito, e quafi tranfuflanzia- felvaggi gittar radici in si buon luo- 
to nel dolore medefimo: Convcrfus fum go , (ì ripiantino in quelle mie tem- 
in x ru trina mea , legge Agoftino in pia, fe mi amate. Vorrei tutta per 
ocrumnam meant dum configitur fpina. me, dacché turca fe mia, quella fiepe 

Ecco, o Venezia , quanto codi al di bronchi, ma fe poco ha di merito 
tuo Dio quella Spina, che ei ti pre- l’amor mio, e meno di robuttezza la 
ferita in tefìimonianza vifìbile dell' mia pazienza , parte almen , caro Dio , 
amor fuo. Gli altri doni, che egli ti parte per me. Diflfe , ed una Spina 
fe, l’ampiezza del Dominio, la tran- fpiccatalì dal capo del CrocefifTo, vi- 
quillicà dello Stato, la copia delle do- brando raggi per via, volò a piantarli 
vizie , la felicita del traffico, la log- fui capo di Rita, e nel ferirlo vi apri 
gezione de* popoli, la fag'acità de’con- piaga si ulcerola, che venuta in b re- 
figli, la fopraeccellenza del governo, ve fogna di marcia , e bulicame di 

ver- 

( a ) ^4 pud Sylver. 
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vermi , valfe a tei di non interrotto del dolore. Sicché può ben ciafcuno 

martirio fino alla tomba. Vergine av- di voi fofpirarecol pazientiflìmo Giob- 
venturata , e qual invidia doverti tu be : Pro frumento oriatur mibi tribulus , 
mettere a Serafini , che *’ inchinano a & prò hordeo Spina ( c ) . 
quella Spina , onde tu t’ incoroni . Che fe poi fi coniìderi quella Spina 
Chiama pure que’ vermi , che fgorga- come ordigno d’ infamia , eccovi ag- 
no dalla ferita gli Angeli tuoi: Egli è giunto un nuovo tormento a Crirto, 


ben dovere , che fieno tuoi tutelari, 
i figliuoli del tuo tormento . Che po- 
trà mai far 1’ Inferno contro di te, 
fe vai armata colle piaghe d’ un Dio? 
Non fi terrà più portiera a’ tuoi pen- 
sieri nella gran Corte celefle , anzi 
profondo vi riscuoteranno il rifpetto, 
e libero vi avranno in ogni ora l’ ac- 
certo , poiché portano in fronte la ci- 
fra fierta del Re fupremo. Tutto il 
Paradiiò , vedendo fminuita a! fuo 
Principe la Corona (ofpira impaziente 
il tuo arrivo per rirtorarla . 

Ma non accade invidiar tanto alle 
fortune di quella Vergine. Il Reden- 
tore , ardifeo dire , fa a voi finezza 
più fegnalata , mentre vi dona una 
Sua Spina dilarmata di dolore, ed in- 
capace di piaghe : non erit ultra Spi- 
na dolorem inferens per ciremtum (a). 
Sorbifce egli il veleno, a voi regala 
la tazza ; e confagrando col fangue 
Suo quell’ erba maledetta già del fuo 
fiato , la ripianta nel vollro fuolo , 
perchè germogli di benedizioni infini- 
te. Non temete che ella vi punga, 
i.j già rotto nel di lui capo l’ aculeo : 
e dilimparando nella Scuola de' penfie- 
ri divini la ruvidezza natia , ha già 
confumato nella pazienza del Nazare- 
no i Suoi rigori : Abfiulit crune m acu- 
leo! moriis in Domini capitij Ullerantia 
cbtundens (4), opportunamente Tertul- 
liano. E quantunque nata in terra già 
viziata gli venirti? in capo Simboleg- 
giando le colpe voftre : In figurar» de- 
hcforum, quar nobii prctulit terra car- 
ni s . Notate amore ! Vi rende Io fini- 
mento de’ voftri peccati , perchè va- 
glia di Sprone alla voflra contrizione , 
e dirtìmuiando con voi l’ empio at- 
tentato , vuol che ne fiate dolenti al 
fommo , perche recò a lui il fommo 

(a) Ezecb. alt. 14. (b) Tertul. de 

(d) Prov. »3» 


un nuovo vantaggio a voi . E’ pure 
un dolce conforto nel naufragio di tut- 
to il fuo , di tutto sè Salvar l’ onore , 
che vive dopo la vita , ed immortala 
la morte. Poco ha di nerbo quel do* 
lore , che pungendo ilfenfo, non pun- 
ge il decoro . Il Tortore è il carnefice 
proprio delle anime grandi , e per 
quanto Sprema di fangue la crudeltà 
dalle vene, Sempre il più preziofo fi 
fparge dall' ignominia lui volto: Me- 
liui e fi bonum nome» quam diviti ce mul- 
tar (d) . Orla (tonte appunto, infegna 
Quintiliano , è il trono, dove fiedein 
magnificenza da Principe, l’onore, E 
il tribunale, dove difende con argo- 
menti vermigli il diritto della fua ri- 
putazione , è lo rteccato, dove ribat- 
te con un colore di fuoco i colpi de- 
gli oltraggi : Surgit bonoi in bominis 
facie , che però quando arrivi I’ igno- 
minia a Signoreggiare su la fronte , 
non può efiere a meno che un animo 
ancor forte non gema , condannato a 
portare il fuo dilònore in trionfo. Io 
so con Bernardo , che in ogni tormen- 
to del Nazareno concorfero ad afflig- 
gerlo la confufione , e il dolore t Ubi- 
que doler , ubique confufio . Ma fe mai 
quello accoppiamento ferale pervenne 
al fommo, fu di vero nel tormento 
delle Ipine. Tutto il fangue pioven- 
tegli dal capo flampa a caratteri in- 
de! i bili la fua confufione fai volto. 
Ecco il dilegno di quell’ intreccio a 
foggia di ghirlanda metter l’obbrobrio 
in maertà, e far regnare su la fronte 
di Crirto V infamia. Il foto decretarli 
quello lupplizio da’ carnefici , fu di- 
chiararlo Uomo si vile, Uomo si em- 
pio , che ben poterte ciafcuno farfene 
Giudice, e a piacer fuo gartigarlo. Il 
dirigerlo poi a lor trartuilo ,. era uno 

fcher- 

Cor. mil. cap. J+. (c) Cap. 31. 40. 

Pp » 


/ 


' Digitized by Google 


Difcorfo 


300 

fcherno così pungente , che ben vi 
volea la pazienza d’un Dio a digerir- 
lo . Quel Sanfone , Idea de’ valoroG 
portò a cuore intrepido la cecità, la 
fchiavitù , la penuria, ni a quando fi 
fcorfe fatto oggetto di rila a Filtllei , 
ed obbligato a fallare, a cadere , ad 
urtare per rendere loro più allegra la 
fella : Muoja , rifolle , muoja quello 
nifero avanzo di vita . Non ha co- 
raggio per tali infiliti la mia fortez- 
za . Ubbiditemi o colonne , che trop- 
po e giudo il comando de’ miei rifen- 
timenti . Rovini il grande edilìzio , 
ne vi redi in piedi una pietra , dove 
olfa il Filideo fcrivere il mio ludi- 
rio. Capelli a voi , ora h tempo da 
rnodrarvi crefciuti ; Moriatur anima 
mia eum Pbilifiiim (a). Caro mioSal- 
vadore, e quali furono i vodri lenti- 
menti nel venir tormentato per mero 
fpalfo de’ vodri nimici. Così và in gi- 
uoco quel fangue valevole a fantifi- 
care mondi infiniti! Così diviene tea- 
tro di giubilo il vodro capo martiriz- 
zato! Perfidi carnefici, e che grandez- 
za d' inumanità b mai la vodra , cer- 
care palfacempi inteduti daMaeflà vi- 
lipefa , brindare in tazze d’ oro piene 
di fangue , e volere sì preziofo il vo- 
dro riio , che codi ad un Dio atroci 
fpafimi! Vi fervide almen d'altre in- 
iegne che di reali , ma far 1' invito 
agi’ improperi colla Corona , che ob- 
bliga agl’ olfequj, e dare fpiegazione 
di obbrobri ad un titolo figoificacore 
di glorie ; quedo Uditori , al parere 
del Crifollomo , quedo e l’ultimo ter- 
mine, a cui polla avanzarli la teme- 
rità del difpregio. Quod fiebat inCbri- 
fla ultimai contameli <e terminai (rat. 
Parvero a Curzio invenzione di non 
prima ritrovato ludibrio, que’ ceppi 
d’ oro medi a’ piedi di Dario da Belìo , 
e Natbazane; poiché effendo defidera- 
bile l’ignoranza della palfata grandez- 
za nelle abbiezioni preferiti , quanto 
quel Sol de’ metalli la metteva in gior- 
no più chiaro , tanto rende vane più 
acerba la rimembranza, e più fenfibi- 
Je il cambio : Nova ludibria exeogitan- 

( *)Jadic. x6. 30. 


te fortuna (b) . Ma altre novità fpecof* 
la malizia de’ Carnefici. Pareva 1 or- 
poco all' infulto martirizzare 1’ onor 
di Crido con un fafeio di Spine, le 
intrecciarono in Corona, per metter 
in dileggio quel titolo di Re, dovuto 
a lui per tanti capi, come Dio, co- 
me Legislatore , come Redentore , co- 
me eletto ed acclamato da’ Popoli. O 
Cieli , e quando mai s’ b veduto fer- 
vir il decoro al vilipendio, la Mae- 
flà allo fcherno, e fard marco di fchia- 
vitù il carattere proprio del Dominio! 
Jlve Rex Judxorum . Quedo dunque 
mancava al Vitupero , dopo aver im- 
poverito rutto il fuo Arfenale fui ca- 
po di Crido , chiamare in foccorfo la 
lleila pompa , e con isforzo di Tiran- 
nìa , codringere la grandezza ad av- 
vilirlo ? Sin qui ebbe egli circofcrirri 
i fuoi limiti , ora gli edende in infi- 
nito, mentre rivolge Gesù contro Ge- 
sù , ed affrontandolo co’ fingolari fuoi 
pregi 1’ obbliga ad arrodìrfi fin deila 
fua Maedà , fin di fe deffo : Quod fie- 
bat in Cbrifia , ultimai contameli * , ter- 
minai erat . 

Ma fate pur quanto vi aggrada Giu- 
dei fnaturati. Viva Gesù, quefiocol- 
mo d’ ignominia ritorna a lui in ec- 
cedo di onore . La voilra Barbarie lo 
dichiara Re de' buffoni , e la Provvi- 
denza 1' incorona Re de’ Cuori . In 
quelle Spine, che gii formano il dia- 
dema del difprezzo , egli ottiene il 
diadema della Carità; Sfinii illum con- 
templai caufa coronavi * , ipfe vero per 
Spinai fnfeepit diadema Cbaritatii , co- 
me offerva Teodoreto. Per quel fen- 
derò di pruni , per cui lo drafeinate 
all’ ultima meta dell’ infamia , egli fi 
va tracciando il primo vanto della 
gloria: In Corona de Sfinii Capiti fuo 
annexa triumpbalem fili gloriam qux- 
fivit , foggi unge Ambrogio . Con inca- 
po quede Spine ( eccolo , eccolo , lo 
veggo anch’ io colle pupille dell’ eda- 
fico Evangelida ) efee in Campagna 
il Generalidimo dell' amor divino a 
vincere i cuori umani , e trionfarli: 
Data e fi ti Corona , (a exivit vincent 

ut 


(b) Q. C urt. lib. f. 
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ut vincerei (<»)• Gli fi da la Corona a quella Spina quali ufcelleti di Pa* 
prima della battaglia , perchè le fpi- radifo quelle degne Figliuole del Gran 
ne fono corona infieme e fon batta- Benedetto, la mettono il loro Rido, 


glia , e perchè certa è la vittoria , nel 
battagliare s’ incorona . Quindi efce 
vincendo , ed efce a vincere ; poiché 
vincendo colla coflanza i iuoi tormen- 
ti, efce a vincere coll’ amore iTioflri 
cuori . Data efi ti &c. E si che li vin- 
fe, e sì che ne trionfò, ma con quan- 
ta lua gloria, chi può ridirlo! Sog- 
gettare i cuori intereflati Begliuomi- 
ni con in vlfo Macfih folgorante, con 
in capo Corona ingiojellaia , che gran 
prodezza farebbe mai ? Vi riufcirono 
Uomini anche iniquiflimi , c Donne 
ancor dcbolidìme. Ma fcggettarli cin- 
to di contumelie, ed annerito d' ob- 
brobri , inoltrare infamie , e rifcuoter 
rifpetti , fplegare abbiezioni , e aflol- 
dare Adoratori, qucfl’ è 1* eroico, il 
maflimo, il divino della Prodezza ot- 
tenuto fol da Gesù! 0 Gesù, e quan- 
to meglio voi comparite agli occhi 
miei coronato di Spine iopra la ter- 
ra , che veliito di fplendori nel Para- 
di io . Si perdoni 1’ intuito a quei ra- 
mi felvaggi, fe decorosi bello aggiun- 
sero alle voflre imprefe ; Compatifco 
le pene che vi recarono, ma applau- 
do alle palme che vi produifero. Do- 
ve però. Uditori , dove Corifee più 
gloriola una tal gloria! In quella Cit- 
ta lenza dubbio, in quella Chiela . QÙl 
con quella Spina ferifee il Nazar«iio 
più al vivo i cuori , e gl’ impiaga di 
amor celefle , e gli trae aggiogati al 
carro de’luoi trionfi. Qui arruola fot- 
to le infegne dell’onorevole luo ludi- 
brio , tanti fpirici nati fatti al Prin- 
cipato quanti fon Nobili, tanti Eroi 
quanti fono Guerrieri , tanti Ingegni 
d» prima erudizione quanti fon Lette- 
rati . Qui conta fervidi Veneratori del- 
le fue pene il fior del. brio , 1’ idea 
della prudenza, l'anima de’ grandi af- 
fari: L'Avvenenza più gaia, la Signo- 
ria più avvenente, il popolo più fi- 
gnorile: Qui pollò ripetere con Ba- 
rucco: In Horto Spina alba fupraquam 
o mnis avit fedet (t\. Volano intorno 

(a) ^4poc. 6. (b) Cap. 6. jo. 
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fa le loro delizie, e calpellando ma- 
gnanime le Corone della grandezza , 
onde fregiolle la nalcita , hanno a van- 
to l' inghirlandarli colle piaghe del Re- 
dentore. NobiliUime Veigini , voi me- 
glio d’ogni altro ricambiate l’infamia 
di quello tormento in altrettanto di 
onore, poiché corrilpondendo al dise- 
gno amorofo del Tormentato, ve ne 
fate una gloria , e collo fplendore de’ 
voflri olTequj riponete in pieno gior- 
no il fuo decoro annottato. Per tan- 
to lo non faprei con chi prima con- 
gratularmi , fe colla Spina coronata 
da’ voflri Gigli , o co’ voflri Gigli co- 
ronati dalla Spina . Ella inneflata a’ 
tronchi d’ oro de’ voliti cofpicui le- 
gnaggi , impreziofifee la pompa de’ ra- 
mi fuoi , e ne nobilita il frutto. Voi 
ricoverate lotto l' ombra delle fue fron- 
di a ritleflo della divina , raddoppiate 
la voflra luce terrena . Figlie più for- 
tunate del Padre non avete a compe- 
rare col (angue dalle Ipine il riparo 
a’ voflri candori , volano effe dal ca- 
po del Redentore a farvi trincea di 
(ìcurezza . Che fe predo il Profeta 
Ofea , quando il Signore vuol dichia- 
rare qualche Anima per fua Spofa , 
1' affiepa di Spine. Sxpiam vias tuas 
Spinit , & fpenjabo te mibi in {empite) - 
num , chi pocr’a cenfurarmi quand' io 
afferifea voi elTer tra tutte le Spofe 
predilette di Criflo, mentre a diftin— 
guere quello celelìe luo Iponfalizio 
non di qualunque Spina fi vale , ma 
di quelle della lua fronte. InvictifTì— 
ma Repubblica, anche per te è que- 
ll’ onore si fegnalato , mentre anche 
d’ intorno a te corre fiepe si decoro- 
fa , onde fe tu a diflinzione d’ ogni 
altro Dominio ti fpofi al mare col più 
prsziofo de’ metalli , Còllo a nuova 
diflinzione ti fpofa a sé colla più ca- 
ra delle lue pene. Sxpiam vias tuas 
Spinis , & Sponfabo te mibi in fempi- 
ternum. In ftmpitemum t si, per dino- 
tare non fol parziale , non fol glorio- 
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fo , ma permanerle* ancora tra voi 
T Amor luo in fempiternum . Quello 
fu lo finimento della più lunga car- 
nicina in Crifio, e quello è per voi 
il nodo della più durevole amifià con 
Crillo in fempiternum . Paffarono in 
lui le guanciate, le ritorte, gli Iputi , 
e quantunque lafciaffero orme non dub- 
biqfe delia lor tirannia , ad ogni mo- 
do pattarono . In un’ ora compiili la 
flagellazione , ed in tre ore di agonìe 
tutto fu attorbito il mortai toflìco del- 
la Croce. Le Spine però lo trafile- 
rò , finch’ ebbe vita , e le montando' 
al Calvario lu «gravato dal Cireneo 
del patibolo , non coti fu feoronato 
delle Spine. Continuarono effe la Paf- 
fione del capo , mentre li lavorava la 
Paflione delie membra, e fe vogliam 
credere ad un divoto contemplativo , 
ebber effe l’onor ferale di ucciderlo. 
Ad uccidere i crocefifli folcano i Giu- 
dei infranger loro le otta , affrettando 
con quel nuovo dolore il lento corfo 
delle agonìe . Col Redentore però non 
furono a tempo , perchè le Spine avean 
già prevenuti i lor balìoni , e accalo- 
rando il conflitto flimarono poca ripu- 
tazione delle fue armi afpettare nuo- 
vo foccorfo di tormenti a compir la 
Vittoria . Pendeva in equilibrio fili- 
la Croce la vita di Crifio , e finché 
potè ritto reggere il capo, ebbe anche 
lena da tefiare, da efclamare, da ge- 
mere, ma quando oppreflo dal grave 
pefo inchinollo : Inclinato eapite , al- 
lora fu che emifit fpìritum. Grancon- 
ghiettura per dire che le Spine cari- 
candogli in quell’ eftremo il tormento 
con tutta 1’ acerbira delle punte, die- 
dero elle il tracollo alla bilancia, e 
confumarono la pienezza di quel do- 
lore , che veramente I’ ucci le . Ma 
qual maraviglia? Nelle Spine figura- 
vali il nuovo impero eh’ egli aflumea 
(opra il genere umano : Fa&us efi Prin- 
ctpalut fuper burnerum e}us , vertono 
altri : *A Spina imperium ejus . E per- 
chè non dovea mai mancare il fuo 
lcettro , non dovea mai deporre la 
lua Corona, Inviperita il Gentilefi’- 

( a ) Lib. a. Pedag . cap. 8. 
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mo , fi oflini il Guìdaifmo , ribelli 
1’ Erefia , faccia divorzio lo Sciima, 
Pegni ejus non erit finis . Le Spine , ita 
cui egli viene augurato Monarca , go- 
dono il gran privilegio lopra le altre 
piante d’ ellere fempre in fiondi , ed 
in verdura. Voi le vedete infuitare 
alle nevi , nutrire in mezzo alle in- 
vernate più crude la primavera, e 
quando tutta lanumerofa famiglia del- 
la terra lacera e nuda , mendica dal 
fen materno alcun fuco onde vive- 
re; le Spine «foggiano veracemente 
alla grande, perchè sfoggiano in tem- 
po di univexfal careftia . Quindi è, di- 
ce Clemente Aleffandrino , che mal 
accorta la Sinagoga, mentre argomen- 
tali colla fragilità di quello virgulto 
dimofirar fiagiliffìmo il regno del Sai* 
vadore , lo dichiara fenza avvederle-» 
ne colla immortalità immortale . Dia- 
dema Jufiitia eì fuper omne nomenexal- 
tato appendente s per Spinam femper fio- 
rente™ (e). 

Se coti è , infcrifei in terzo luogo , 
o Venezia, fa permanenza altresì dell’ 
amore, che Crifio ti dona in quella 
Spina, Non è per te patteggierà la 
fua Beneficenza , non è riflretta ad 
anni , non mi furata da Secoli , ma 
Cittadina , ma eterna , perchè legata 
in quello Hello firumento, a cui egli 
legò il fuo impero. Pianga pur Gero- 
folima colla bocca di Geremia la per- 
dita del fuo Dominio: Cecidit Corona 
capitis nofiri , non fon per te sì fatte 
lagrime. La tua Corona è intrecciata 
nella Corona di Crifio, e però finché 
Crifio regnerà nel Mondo Padrone di- 
Ipotico del Mondo , regnerai tu fopra 
il Mare, e (òpra la Terra, amor do’ 
Sudditi , delizia degli firanieri , terro- 
re degl’ Inimici. Non bo fin’ ora rimi- 
rata da preflo quella tua Spina , ma 
le è vera 1’ opinione riferita da Gre- 
gorio Turonenfe, appariscono ette do- 
po Secoli tanti ancor verdi , e non 
fenza miracolo della Divina virtù rin- 
giovanifeono in ogn’ora, per non fi- 
nir mai di vivere: Ferunt ipfas Coro- 
ne fenice quafi vieidei apparire, qua 

lem • 



tametfi videantur aruiffe foliit , quotidie 
revirefcunt virtute divina. Non altri- 
menti , o Venezia , fi rifà Tempre da 
capo T amore Divino verfo di te , e 
lènza timor d’ invecchiamento, o di 
deliquio verdeggia , fiorifce in ogni 
fìagione . E che? Non dico io vero? 
Mi contino le Storie una guerra, un 
tumulto , un azzardo , in cui a que- 
lla immortale Repubblica , o fia ca- 
duta la Corona di capo, o fia vacil- 
lata. In damo fi armò la ferocia tur- 
chelca , 1’ eretica pravità , 1’ invidia 
cattolica , regna ella Vergine , e Ver- 
gine regnerà, perchè regna in quella 
Spina che mai non fecca : Jl Spina 
imperium ejus . Tientela cara, Vene- 
zia diletta, e falla Tempre piu tua col. 
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la venerazione, colricorlo, colla gra- 
titudine affettuosa , poiché inferita a 
lei la tua felicità , il tuo Dominio, 
corrono per confeguenza la fieffa for- 
te di lei. Tene quod baiti , ti dirò con 
Giovanni , ut ncmo accipiat Coronata 
tuam (a). Ella figurata nella Corona 
di Aronne , non folamence è un Tegno 
efprcflò di Santità, perchè più peno- 
fo tormento ; di gloria , perchè più ob- 
brobriofo, ma altresì è un lavoro ben 
travagliato di fortezza , che durando 
invitto tra le procelle ti afficura non 
meno della parzialità, e della gloria, 
che della permanenza dell' amore di 
Crifto : Exprejfa figno Sanfiitatis gl/y. 
rix , ir honoris , opus fortitudini s . Co- 
sì fia, così Tpero, così farà. 


S E C O N D 

Del Panegirico della 

Ecifa dal rettiffimo 
voflro intendimento 
la gran lite , che ver- 
te oggi in Maria tra 
la Maternità , e la 
Servitù; ecco infig- 
gerne altra non dif- 
fidale in quella Sereniflìma , e non 
mai bafievolmente ammirata Repub- 
blica , tra la fervitù che profe/fa a 
Maria, e la Figliolanza onde viene 
addorata da Maria. Ma a qual tribu- 
nale del Mondo fe ne rimetterà la 
decifrane, giacché nè Voi, nè io co- 
me parti di molto interelfate poffiam 
farcene Giudici ? 

IL Nata ella non per neceflità di 
natura , ma per elezione di arbitrio 
in quello dì , in cui Maria fu falu ta- 
ta Reina dell' tlniverfo, nacque lot- 
to il Dominio di lei , e ficcome le 
piante , qualunque fia il Piantatore 
feguono la condizione del fondo , ove 
/puntano , velli ella il privilegio del 
tempo , e nella pieneaza della Tua li- 

(a) Jpoc. 3. xi. (a) Sena, *j. 


A PARTE 

Vergine Annunziata . 

bertà, di Maria nacque Serva. O chi 
mi dafie Aflrolabj veraci a formarle 
T orofeopo ! Si sa di quali prerogati- 
ve ventile infra tutti i Campioni del- 
la Santità dirti nco il Batifta . Fin 
dall’ utero materno prefentì lo itrepi- 
to della Tua fopraeccellenza , e tro- 
vando in e(To quella grazia che non 
cercava , profetò lenza voce , e fe 
Profeti i Genitori. Maraviglia del vi- 
cinato nel nafeere, invidia degli An- 
gioli nel vivere , e poi morendo ti- 
mor de’ Re , fperanza del Limbo , glo- 
ria del Paradifo: Non furrexit inter 
Natos mulierum major Joanne Baptifia . 
Ma d' onde Torte sì profpera ? Sentite 
Pier Damiani , perchè nacque Totto 
l'occhio di Maria. Qpefìa Stella fau- 
iìilfima piobbe in lui a diluvi gl’ in- 
fluffi più Tcelti , che mai grondallero 
dalle sfere: Jcannem fummar felicitatis 
immenfiias irnravit ( 0 ) . Or che dovrò 
dir io di Venezia, la quale lortì per 
afeendeute tei nafeere la medefima 
Stella, ma nel punto proprio della 

fu* 
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fua eialraaione? Non dovrò prefagir- 
le felicità lì fegtiaiata , sì piena , che 
ia renda fopra tutti i Domi nj della 
Terra , come il Batifta (opra tutto il 
comune degl’ Uomini? 

III. Benché più del nafcere ammiro 
io la elezione del vivere. E quando, 
e dove non ha ella piegato il (ignori* 
le fuo collo Torto il giogo foavftfimo 
di Maria? Il nome di fervaggio , ftra- 
niero affatto a quelle mura, v’ha ot- 
tenuto cittadinanza Col per colei , cui 
foggettofli lo Beffo Dio . Dovunque 
lo giri lo ftupore del guardo, veggo 
legni non dubbiofi che Maria qui ri- 
scuote da Sovrana gli omaggi , che 
Maria è il primo Mobile di quello 
Cielo. Le! veggo (colpita su que' lé- 
gni pacifici che vanno ad unire con 
amico commercio l’Occafo all’Orien- 
te ; e lei su que’ legni guerrieri , che 
vanno a fulminare 1' infedeltà della 
Tracia. Lei fui foglio de’ configli . Lei 
su’ Tribunali di Giuftizia . Lei su le 
Ugnature di grazia . Maria su le ban- 
diere perchè comandi alle armate , 
Maria su le Cafe , perchè regoli le fa- 
miglie , Maria su le lingue , perchè 
dia leggi a’fenfi, e governo alle paf- 
Tioni . In quali giorni e più numerofe 
le Comunioni ne’ toftri Tempi , e più 
abbondanti le limofine a’ voftri pove- 
tì , e più diftinte io vifite a’ voftri 
Spedali, fe non fis nelle folennith di 
Maria ? Quanto (1 adoperò quefta Re- 
pubblica gloriofa affin di aprire nel 
Vaticano all’ Immacolato fuo Conce- 
pimento la porta della Fede ? Con 
quanta fpefa alimenta lo fpiendore 
de’ (uoi Altari? con quanta induftria 
rie ha Tempre promoffa la venerazio- 
ne , il rifpètto ? Che sì , che poffo io 
riconofcervi !n que’ forti armati , che 
guardano il Talamo del miftico Saio- 
mone: in que’ Cherubini d’ oro, che 
vegliano alla cuftodia dell’Arca. 

IV. Ma qui è U.U. onde pullulano 
le voftre più fublimi venture. Git- 
tarfì in qualità di Vaffatlo a’ piè di 
Maria egli è lo fteffo ck’ entrarle nel 
Cuore. Coftume fu. degli antichi adot- 
tar per Figliuoli que’ fervi , che con 
la fedeltà, e coi rifpetto aveanfigua- 


del Panegìrico 

dagnata la grazia de’ lor Padroni .- Co- 
sì appò i Romani : così appò ì Gre* 
ci: e così ancor, come vogliono gra- 
vi Autori , il Servo Geroboamo £4 
addotato da Salomone. Non avea bi- 
fogno d’ eiempj ftranieri la Vergine 
addottrinata nella Scuola di Dio , il 
quale nel fargli!! ancella , la el’effe 
Madre, onorò colla fua Figliuol ama il 
Veneto Dominio nell’ atto fteffo di 
offerirle!! in fervo; e Te con bella emu- 
lazione echeggiar le onde dell’Adria- 
tico con quelle voci , onde rifuonaron 
d’ intorno a Crifto le acque del Gior- 
dano : Hic eft Filiu 1 mem di UH ut . Io 
ben so coll’ Abate Guglielmo , che fe- 
condato in quello di I’ ureto fuo ver- 
ginale, ficctìme divenne Màdre corpo- 
rale del Verbo , così divenne Madre 
fpirituale di tutt’i Credenti : Per hoc 
quod faci a eft Verbi Maler corporalità 
faefa eft membrorum ejut Mater f pi ri- 
tuali s . Ad ogni modo ricercando tra 
la numerofa fua prole il Beniamino 
diletto , in te mi atto fenza timor di 
abbaglio, o Venezia. Come nò? Sor 
no le altre Città Figliuole di sì gran 
Madre, perchè godono il fuo Patroci- 
nio , tu perchè ancora Io meritafti: 
Le altre perchè membra men nobili 
di Gesù Capo delta Fede, tu perchè 
braccio invitto della medeGma Fede. 
Di quelle è Madre folamente fptritua- 
te: dì te, ardifeor dhrFo , è Madre in 
certa guila ancor temporale. Lopruo* 
vo. Nacquimo tutti della prima Èva 
fervi del peccato, fchiavi di Lucife- 
ro : ma nell’ Utero di Maria fi fondò 
il diritto, fi fcriffs in candida berga- 
mena il chirografo della nofira liber- 
tà ; perchè ivi umanatofi il Verbo to- 
gliendo a noi le catene, gittolle al 
Collo del noftro iniquo Tiranno ; fic- 
chè rinalcendo da quefta feconda Èva 
libero affatto rinalce il noftro fpiri- 
to. Ma a te. o Venezia, per diftfngucp* 
ti infra Mièti i ftioi Figliuoli , doppia 
libertà ella ti dona, fpùritaale 1’ una , 
ficchè non fi» tirar«ieg§ìata dall’ In- 
ferno , temporale l’altra, ficchè non 
fii violata da predominante Potenza. 
E ben tu puoi falotarla per due ri- 
guardi con S. Idelfonfo, e cpnS. Pro- 
clo. 


della Vergine 

ciò. 0 libertatis me* nobili ffimum titu- 
Inm ! 0 Uterum in quo confcàui e fi co- 
munii nofir* ìibcrUtis libellus ! ( a ) 

V. Quindi qual lingua potrà ridire , 

qual algebra numerare le cure, lein- 
duftrie , gli ftratagemmi , con cui la 
Madre amorofa venne lempre allat- 
tando quelle due libertà? Mi par di 
vederla correr dì , e notte per le tue 
mura anliofa di ripartorire il Primo- 
genito fuo in ogni adottivo, e dove 
colle carezze , dove colle minacce , 
qui tribulando, là profperando , e da 
per tutto armata la delira di lumi, 
di fiamme la fmillra , illulìrar gl’ in- 
telletti , accender le volontà , perchè 
a guifa di molle cera riceva ciafcuno 
nell’ impronto delle virtù il carattere 
di Gesù Cri Ilo : Cupi t formare iterum 
Vnigenitum fuum in omnibus filili ado- 
ptionil , qui etfi geniti funt verbo veri- 
tatis nibilominus parturit eoi quotidie 
de fiderio , ÌT cura pietatis , donec for- 
rnetur in iflis Cbrifius (4) . S’imbatte in 
anime gelide , fi fa loro Madre del 
Santo Amore : prefuntuole , eccola 

Madre del Timor Divino : cieche , 
partorifee loro il conofcimento delle 
colpe : difperate , genera in elle la 
Speranza degli Eletti : Ego Mater pui- 
ebree diledi onis , ir timorii , & a gni tur- 
ni s , ir /and* Spei ( C ) . 

VI. A nutrir poi la libertà tempo- 
rale , anzi a renderla Tempre più vi- 
gorofa in pace, e in gueira. Dio im- 
mortale! quando a lei ricorrelle o per 
le ribellioni dell’acqua, o per le cor- 
rerie del fuoco, o per le imbofeate 
della careftia , o per le marchie della 
peftilenza , che non la vedefte venir- 
vi incontro onorata da’ voftri ofiequj 
ad onorarvi colle lue grazie : Obviabit 
illi quid Mater honorificata (d ). Non 
c sì (provveduto di memoria il noftro 
giovane Secolo, che faccia d'uopo ri- 
cordargli e la licenza degli Ufcocehi 
abbattuta , e 1’ alterigia di Ezelino 
umiliata, e Padova fottomefla alle vo- 
ftre bandiere , e TelTalonica fatta lud- 
dita della voftra clemenza , e le Cae- 

[a] De Vìrg. i». de laudibus Dei par*. 

[c] E{d. a*. [d] Ecel. ij. [e] 


Annim?iata . 

roliche leghe amplificate da Voi ìm 
T erra Santa, e la Morea , e la Gre- 
cia, e la Tracia corfe da’ voftri An- 
tenati a patii di trionfi , ed a potate 
di conquide. Ma , fe volete dir giu- 
fto , convien ripetere con S. Bernar- 
do : Omnia noi babere voluit per Mi- 
riam. Maria la colonna cnifteriofa di 
fuoco, che precorfe a’ voftri Eferciti , 
come al Popolo d’ Ilraele per condur- 
vi all’ acquifto della Paleftina , ora a 
fronte fpianando da vanguardia la 
ftrada , ora dalle ipalle cuoprendo dal- 
le inlidie la marchia: Maria la Verga 
Taumaturga d’ Aronne, come un tem- 
po 1’ Egitto, così fparle a conto vo- 
ltro la Tracia di fangue , e traile fo- 
pra la perfidia della Maometana Mo- 
narchia ulceri e morti; Maria la pian- 
ta prodigiola di Jefle , come al Mon- 
do il bel Fior Nazareno, così a Voi 
germogliò d' ogni llagione le palme . 
Quando Potenze ftraniere , quando bar- 
bare Nazioni profanando la calma dell’ 
Adriatico vennero a deputarvi con ar- 
gomenti di ferro , e di fuoco la ficu- 
rezza della Patria; ella a confervar- 
la Vergine , come Lei , circondolla 
qual muro, e delle Aie poppe diviniz- 
zate alzolle intorno le Torri: Ego mu- 
nii , ir ubera me a ficut Turrii ( e ) . 
Oliando la oftinazione della guerra 
sfiorate le milizie , e Taccheggiato 
T Erario Tacea Tentirvi il peTo de’ vo- 
ftri allori. Ella fu, che trasformatali 
in arco baleno apportovvi con un ri- 
fo vermiglio la pace : fada fum cor am 
eo qua/i pacem reperiens : E Tempre che , 
o a difendere le voftre tenute , o a 
ripigliare le altrui ufurpazioni vi con- 
venne ufeir in battaglia, non la fpc- 
rimentafte quale appunto ve la pro- 
fetò Salomone , Banda di Cavalleria , 
che marchia a Janni dell’ Inimico sù 
carri falcati di Faraone? Equitanti meo 
in curribus Pbaraonis afiimilavi te ami- 
ca mea (/): E vale il dire Fortezza 
delle voftre fquadre entrare con Voi 
nella mifchia , ed entrare a cavallo 
combattendo, ed entrare in cocchio 

trion- 

[b] ^4 pud Celad. in EJlb. 

Cmt. 8. [f] Cani. i. 
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go 6 Seconda Parte 

trionfando. Tane’ era per voi lo ftef- 
fo il combattere e il trionfare. 

O Sovrana impegnatiffima ! o Ma- 
dre induftrioliffima ! E chi potrà du- 
bitare ch’ella tratti da Figliuola pre- 
diletta la Repubblica Veneziana, men- 
tre per alto oflequio le fi dichiara 
VafTalla? Sveglili rur dal Tonno delle 
Tue codardie l’infido Ottomano, fcuo- 
ta la chioma della Tua ferocia, arruo- 
li le unghie, aguzzi il dente: Tu glo- 
riola Repubblica ricordevole di quel 
latte valor de’ forti , che Succhiarti 
dal feno della divina tua Madre , ri- 
fpondi pure affidata, e coraggiola con 
Davide : Spes tura ab uberibus Matrit 
me * . Non mai a te muoveranno guer; 
ra si grande i difaftri , che maggiori 
non truovino le oppofizioni in quella 
Sulamite divina , che veglia alla tua 
cuflodia . Nb tra 1’ edere berfagliata 
dalle oftilith , e lo sforzarle a vergo- 
gnai del fuo ardimento , pafferb al- 
tro tempo di mezzo, fe non quanto 
fia d’uopo per far iapere i tuoi peri- 
coli alla Madre, che ti protegge . Rin- 
coratevi dunque , animegrandi, ad im- 
prefe non dildieevoli alla gloria de’vo- 
firi Maggiori , all’ onor della voftra 
Madre. Alzate l’infcgna della luapro- 


del Panegirico ec. 


tezione contro a nemici non meno 
fuoi , e della Fede , che voflri . Con- 
fortamini , vi dirò con Geremia , ( cap.i.) 
Confortamini filli Beniamin , in medio 
Jerufalem , & fuper Betbacarem levata 
vexitlum . Solcate mari , Scavallate 
monti , valicate fiumi , balconate piaz- 
ze , prefentatc battaglie , intentate 
adedj: Ite a rapire 1' Alcorano dalle 
Mefchite per condannarlo al fuoco j 
ite a rifofpignere nelle antiche caver- 
ne del fuo timore la viltà della Tra- 
cia ; Voi combattete con Maria , per 
Maria, da Maria, Ella vi mira, vi 
precede , vi arma con tutto il brac- 
cio della Onnipotenza collegato col 
fuo, e però gran torto farelìe a Lei 
difperando il trionfo . Ella , eh' è la 
Porta Orientale veduta da Ezechiele , 
fe più volte li apri per dare il parto 
alle voftre Vittorie in Levante , fi 
fpalanca di nuovo con augurj più pro- 
fperi , che la porta fuperrtiziofa di 
Giano , perche penetrando voi fin nel- 
le vifeere della Soria , ripulluli quella 
nelfe di allori , che feroinafle una vol- 
ta intorno al Sepolcro del Redentore . 
Manam fequens non deviai, ipja Ducè 
nonfatigaris, ipja propitia pcrvenis . Co- 
si S. Bernardo , e cosi io . 


Fine del Tomo fefto* 
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